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4.° La cifra 3k , posta avanti le note, indica le os- 
servazioni e le aggiunte dell’ Editore italiano. 

9.9 Le note segnate a’ piedi del testo colle lettere al- 
fabetiche (a) (b) (c) ec, e in carattere corsivo, indicano 
le Opere apologetiche da consultarsi. 

5." Le note coi numeri arabi, che sono in corrispondenza 
coi versetti della traduzione , contengono le osservazioni 
e postille filologiche , storiche ed ermeneutiche. 

A.9 Nella versione italiana le parole tra parentesi, ma 
in caratteri tondi, indicano le varianti del Martini, e 

e tra parentesi, ma in corsivo, sono varianti 0 ag- 
giunte dell’ Editore italiano. 

8.° Le parole intromesse, senza parentesi, nella versione 
italiana con carattere corsivo SONO le parafrasi a maggiore 


intelligenza del testo. 
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PREFAZIONE-* 


SOPRA 


IL VANGELO DI S. MATTEO 


o dn 


S. Matteo, autore del primo dei quattro vangeli cano- _ Osservazioni 
nici, era figlio d' Alfeo(! e Galileo di nascita, ebreo di sona di s.Mat. 
religione e di professione pubblicano. È chiamato anche teo. È egli il 
Levi; e sotto questo nome lo disegnano gli altri evan- Teri ii Sce 
gelisti allorchè parlano della sua vocazione '?, Dopo tale blicano? 
vocazione egli fu più conosciuto sotto il nome di Matteo!9), 

Sembra che.a di lui riguardo gli altri due evangelisti, 
richiamando la prima sua professione di pubblicano, lo di- 
notino sotto | antico nome di Levi ‘; impercioeche quel- 
la professione era dispregevole ed odiosa fra gli Ebrei. 
Quanto a lui, non ha avuto tanti riguardi, ed ha chiara- 
mente pubblicato il suo nome di Matteo, e il suo eser- 
cizio, a oggetto di far vieppiù risaltare la grandezza della 
grazia, che Gesù Cristo avevagli fatto, chiamandolo all’apo- 
stolato, e per dimostrare che niuno dee disperare della 
divina misericordia 9 Ei stanziava nella città di Caphar- - 
mao, ma teneva il suo banco fuori della città, e sulla riva 
del mare di Tiberiade 9). Colà esso trovavasi quando il 
Salvatore il chiamò a seguirlo. 

Il soprannome d’Alfeo, o di figlio d’Alfeo, che gli dà 
s. Marco‘), ha fatto dire ad alcuni antichi 9), e a tutti i 


* Questa prefazione nella maggior parte è del p. Calmet: il rimanente 
del p. de Carrières e di Rondet. 


(4) Mare. nu. 14. — (2) Ibid. ; Luc. v. 27. — (3) Matth. x. 3; 
Marc. us. 18 5 Luc. vi. 48; Act. 1. A5. — (4) Hieronym. in Matth. 
1x. — (5) Chrysost. tom. vi, homil. 28. — (6) Marc. un. AS. 14. — 
(7) Id. w 44. Aeuiv t0» toù A)pziov. Levi Alphai. — (8) Chrysost. 

il, 25; Theodoret. in psal. Lxvu, y. 28. 
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Greci moderni ‘ ch’ egli era fratello di s. Jacopo, figlio 
d' Alfeo, o il minore, ma non havvi intorno a ciò verisi- 
militudine alcuna. 

Grozio *? ha riferite alcune ragioni per infiacchir la cre- 
denza che abbiamo, che s. Matteo, sia lo stesso che Levi, 
figlio d’Alfeo, di cui parlano s. Marco e s. Luca. Dice: 
41°, che s. Matteo non è mai chiamato Levi, nè Levi è 
chiamato Matteo ne’ libri del Nuovo Testamento. 2.° Era- 
cleone, citato da Clemente Alessandrino ©), dimostra san 
Matteo e Levi come due persone diverse; e s. Clemente 
non confuta quest opinione d' Eracleone. 5.° Origene, scri- 
vendo contro Celso ©, dice, che il pubblicano Levi, che 
seguitò Cristo, non era del numero degli apostoli: Se pur 
non sia, die egli, secondo alcuni esemplari del vangelo 
di s. Marco. Per verità, l'antico manoscritto Cambridgese, 
e alcuni altri, in s. Marco, cap. n, y. 44, leggono: Gesù 
vide Giacomo, figlio d' Alfeo; ed altri: Vide il pubbli- 
cano Matteo, invece di Levi, figlio d' Alfeo, che'si legge 
nella Volgata, e nel maggior numero de’ manoscritti greci, 
e in tutti gli stampati. Grozio aggiugne, che forse Levi era 
l'appaltatore delle gabelle, e s. Matteo puro ministro; e che 
il convito di cui fa menzione s. Matteo, al quale inter- 
venne Gesù, si facesse non già in casa sua, ma in quella 
di Levi. 

Ecco le conghietture di Grozio; ma sono elle bastevoli 
per distruggere un’ opinione così antica, sì ben fondata, 
che tutte le circostanze della storia, com’ egli stesso con- 
fessa, concorrono a stabilirla? Il sentimento particolare di 
Eracleone, il dubbio d' Origene, il silenzio di Clemente 
Alessandrino, e la lezione d' un manoscritto, debbono forse 
vincerla sopra il consenso di tutti gli altri esemplari stam- 
pati e manoscritti, sopra la testimonianza di tutti gli scrit- 
tori ecclesiastici, e sovra un possesso di diciassette secoli? 
Origene stesso, nella prefazione del suo comentario sopra 
T epistola ai Romani, ed in un passo che si è conservato 
nella Catena greca sopra s. Matteo, ammette che Levi e 
s. Matteo sieno lo stesso. Ed Eracleone, citato in Cle- 


(1) Fide Bolland. 91 maii, p. 49. — (9) Grot. ad Matth. ix. 9. 
Vide et Cleric. in Hamm. ad Luc. v. 27. — (5) Clem. Alex. l. 1v, 
€. 8 Stromat. — (A) Origen. lib. contra Cels. Ei ph xztX tiva t6» 
dvriypàapwy ToU nata Maprov evaryyediov. 
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mente d' Alessandria, intende, come sembra, parlare di 
Lebbeo o Leveo, ‘altrimenti Taddeo, che è distinto affatto 
da Levi (i). 

Fausto Manicheo ‘® aveva già per l'addietro voluto ne- 
gare che s. Matteo fosse l'autore del vangelo che ab- 
biamo sotto il suo nome; attesochè, parlando della voca- 
zione di Matteo, non aveva detto: Gesù mi vide, mi chia- 
mò ; e dissemi di seguirlo. Ma questa ragione è sì de- 
bole, che non merita la seria e soda risposta che fecegli 
s. Agostino. 

Rufino ‘5, Socrate ‘# ed aleuni altri ‘ scrivono che 
s. Matteo predicò in Etiopia. S. Ambrogio (9) s. Paolino!” 
ed altri, che predicò in Persia, ovvero ai Parti. La cosa 
non è in verun modo certa; e siccome appresso gli an- 
tichi il nome d' Etiopia prendevasi in senso larghissimo, 
è molto credibile che sotto questo nome volessero dino- 
tare qualche provincia nel reguo de’ Parti; e in questa 
guisa i due sentimenti agevolmente saranno coneiliati. 

Prima ch’ ei partisse dalla Giudea , per andare a pre- 
dicare il Vangelo in provincie rimote ‘®) , fu pregato dai 
fedeli della Palestina di lasciar loro il racconto di ciò che 
dalla di lui bocca avevano inteso. Per consolarli scrisse 
il suo vangelo, cioè, la buona nuova della salute e della 
liberazione del genere umano, procurata dal nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Scrivono alcuni Padri ‘’ che egli ne 
fu pregato dagli apostoli; scrisselo in Gerusalemme (10 
e in lingua ebrea o siriaca‘'!’, cioè a dire, nel linguaggio 
che parlavano allora gli Ebrei della Palestina; e questo 
viene asserito come indubitato da tutti gli antichi. 

Si crede che s. Matteo !?) incominciasse a travagliare in- 


(4) Fide Coteler.—(2) Aug. l. A7, c. 4 contra Faust. manich. — 
(3) Rufin. l. x, e. 9 Hist. eccles. — (A) Socrat. l. 1, c. 39 Hist. 
eccl. — (8) Eucher. quest, L 1, p. 579; Fortunat. lib. v, c. A; Greg. 
in Reg. x. — (6) Ambros. in psal. xxv. — (7) Paulin. Carm. 26; 
Ita et Martyrolog. sub nomine Hieron. et alii. — £5 Euseb, l. m, 

ren. l. m, c A; 


Mxto éypxpn. Ita Codd. mss. plures Syr. Arab. Pers. Athan. in Sy- 
nops. Iren. Orig. Hieron. Epiphan. He: Theophyl. Euthym. alii 
passim. — (49) Athan. in Synops. de Matth. Theophyl. Euthym. in 
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In qual tem 
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scrittò il suo 
vangelo. 


Osservazioni 
sopra il Van- 
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torno al suo vangelo l'anno ottavo dopo il risorgitnento 
del Salvatore, cioè, l’anno 44 dell'era volgare, e in que- 
sta guisa lo notano quasi tutti gli antichi greci mano- 
scritti nel fine del suo volume. Insegnano i Padri, ch'egli 
è ‘il primo che abbia scritto il vangelo; e il posto pri- 
mhario che tiene. in tutti gli esemplari del Nuovo Testa- 
mento tra gli altri evangelisti, n° è parimente una buonis- 
sima prova. Vuole s. Ireneo ‘!’ che lo scrivesse verso 
T anno 64 di Gesù Cristo, dicendo che il compose nel 
tempo che s. Pietro e s. Paolo predicavano in Roma,.e 
vi: fondavano la Chiesa di Gesù Cristo. Ma se vero è 
che s. Matteo sia il primo scrittore del vangelo, e che 
8. Marco facesse altresì il suo, verso l' anno 45, bisognerà 
necessariamente abbandonare s. Ireneo in questo luogo‘). 
Cornelio a Lapide, e Baronio, coll’ autore imperfetto so- 
pra s. Matteo, stimano che lo scrivesse in occasione del 


‘primo dispergimento degli apostoli verso il terzo o quarto 


anno dopo la risurrezione di Gesù Cristo. Ma il tempo 
di questa dispersione essendo dubbioso , non può guari 
servire a determinare quello del vangelo che disaminiamo. 

Insegnano concordemente gli antichi‘), che s. Matteo 
scrisse il suo vangelo nell’ ebraico o siriaco linguaggio, 
ch’ era il comune della Palestina: Chaldaico syroque ser- 
mone, sed hebraicis litteris scriptum, dice s. Girolamo‘. 
Fu in uso nella Palestina tra gli Ebrei convertiti al eri- 
stianesimo , che il portarono da Gerusalemme a Pella di 
Ta dal Giordano, quando vi si ricovrarono poco avanti l'ul- 
timo assedio di Gerusalemme fatto dai Romani. Da Pella 
questo vangelo si sparse nella Decapoli, e in tutto il 
paese di là dal Giordano; ed i cristiani di quelle contrade 
se ne servivano ancora al tempo di s. Epifanio 9 e di 
Eusebio (9), 

S. Girolamo ci dà contezza che aveva avuto nelle mani 
un esemplare del vangelo di s. Matteo, o secondo gli 
Ebrei, che similmente |’ aveva tradotto in greco ed in la- 


(4) Zren. Li, c. A. To) Méroov xzi ro) Mavdov, iv Pour edaz= 
t)ttopáévoy , xzi Sspedtovyrwy tjv ExxAnaíay. — (2) Vedi la nota B di 
illemont sopra s. Matteo. — (3) Orig. hom. 8 in Matth. Iren. apud 

Euseb. l. v, e. AO. Hier. in Catalog. Epiph. hier. 29. Theodoret. 
de heres, etc. —(4) Hier. l. m advers. Pelag. c. 1. — (8) Epiph. heres. 
29, e. 7. — (6) Euseb l. m, c. 28 Hist. Eccl. 
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tino. Dice che Origene lo cita bene spesso, e punto non - 
dubitava, non meno che s. Epifanio, che questo non fosse 
il vero originale di s. Matteo ‘, benchè molto alterato 
dai cristiani ebraizzanti, i più de’ quali non ben conserva- 
rono lunga pezza nella primitiva sua purità il deposito 
della fede. . 

Cominciarono costoro a mescolarvi varie partieolarità, 
che dicevano avere apprese dalla bocca degli apostoli o dei 
primi discepoli. La qual cosa il rendé tosto sospetto agli 
altri fedeli. Indi gli ebioniti avendolo corrotto, con to- 
gliervi e aggiugnervi ciò che favoriva i loro errori, fu 
interamente abbandonato dalle altre chiese. Nel tempo di 
Origene ?), vale a dire nel terzo secolo, questo vangelo 
non veniva più riputato autentico. Eusebio il pone tra gli 
scritti suppositizii: e i passi che se ne citano in s. Igna- 
zio, in Clemente Alessandrino , in s. Girolamo e altrove , 
i quali non si trovano nel greco che abbiamo nelle nostre 
mani, danno chiaramente a divedere ch’ era non poco al- 
terato. Alcuni di questi passi da noi si riportano nella 
Dissertazione sopra i Vangeli apocrifi (Dissert., vol. vr, 
pag. 562), nella quale altresì osserviamo che il vangelo 
di s. Matteo in ebraico sembra pur essere la sostanza di 
quelli che vengono citati sotto il nome di Vangeli dei 
dodici apostoli, Vangelo de’ Nazarei, e Vangelo ovvero 
Predicazione di s. Pietro. 

Non trovasi. più di presente il vangelo originale di 
s. Matteo; imperocchè quei che sono stati pubblicati da 
Munster (9 e da Tillet 9 , non sono d’aleuna autorità, 
venendo giudicati dagli eruditi moderne e semplici tra- 
duzioni, fatte sopra il latino. Si osservano in essi le frasi 
de’ rabbini, e diversi altri caratteri che li convincono di 
falsità e di novità. Quello di Munster è molto più difet- 
toso dell’ altro, perchè fu preso sopra un esemplare man- 
chevole ed imperfetto. 

Millio crede con Tito Bostrese 9), che il prefato evan- 


(4) Fide Hieronym. in Catalog. voce Mattheus , et voce Jacobus , 
et in. Matth. xi. — (2) Hom, 8 in Matth. edit. lat. — (3) Basilee, 
. 4537. — (5 Parisüs , 4558. — (B) Grot. initio comment. in Matth. 
Huet. de claris Interpr. 19. Heidegg. Enchirid. Bibl. L m, c. 2. 
Mill. Proleg. 4956. — (6) Tit. Bosir. in ms. Colleg. IN. T. apud 
Mill. Proleg. p. 190, col. 9. 
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gelio degli Ebrei fosse composto subito dopo la passione 
del nostro Signore da qualche cristiano di Gerusalemme, 
che aveva veduto Gesü Cristo; e che quest' opera, come 
pure il vangelo secondo gli Egizii, sia uno di que’ rac- 
conti de’ quali parla s. Luca nell’esordio del suo van- 
gelo‘, ch' erano stati intrapresi da varie persone, ad in- 


. tento di dare una storia di quanto da principio era seguito. 


Questa conghiettura sta fondata sopra un fatto che te- 
niamo come dubbiosissimo , per non dire come del tutto 
falso, ed è che il vangelo degli Ebrei era diverso da 
quello de’ Nazarei, e da quello ch’ era stato scritto da 
8. Matteo. Noi crediamo che diversificasse soltanto per al- 
cune addizioni, ovvero per alcuni risecamenti che gli ere- 
tici v' avevano fatto. 

Alcuni moderni?) hanno rivocato in dubbio tutto quanto 
abbiamo detto dell’ ebraico originale di s. Matteo; soste- 
nendo d’aver esso scritto in greco, e che tutto ciò che 
i Padri ci dicono del suo vangelo scritto in siriaco, iù 
caldeo o in ebreo, è falso o incerto, o per lo meno male 
inteso. Non convengono tra loro gli antichi, e ben di 
frequente àon vanno infra loro d'accordo su questo arti- 
colo. Parlane talvolta s. Girolamo come d'un eccellente 
originale 9), citalo con lode‘; e con tutto ciò quando si 
trattò di riformare gli esemplari del Nuovo Testamento, 
e di tradurre il Vangelo, secondo I° ordine del papa Da- 
maso, ei non fece ricorso a questo preteso originale, ma 
prese il greco ?. Origene, che spesse fiate lo cita, par- 
lane nondimeno come d’ un’ opera di molto tenue autori- 
tà ‘. S. Epifanio ? che fanne l'elogio in un luogo, come 
d’ un’ opera autentica, dice altrove ' che è corrotta e 
mozzata. 

Oltre che la lingua greca, essendo la lingua volgare 
della Palestina, come si suppone, era naturale, che s. Mat- 


(4) Lue 1. 4.— (9) Erasm. in Matth. vi.9, v. 99. vm. 22, xix. 8. Apòl. 
ad Stunicam. Cajet. ad Matth. 1. 95. Calvin. ad Matth, n. 6. Comar. 
dissert. oper. t. 5, p. 515. Lightfoot. Hor. Hebr. ad Matth. 1. 95. 
Vittaker: Schmith. Frassen. Disquis. p. 661. 669. Beza ad Matth, 1. 
Casaubon. in Baron. lllyric. Cleric. Dissert. 5 ín suam Concord. Evang. 
Alii plures. — (3) Hier l. n. de Seriptorib. eccles. et in Matth. xu. — 
(4) Id. profat. da ef Evang. — (5) Hier. Comment. in Matth. 
xu. — (6) Orig. Homil. 8 in Matth. in edit. lat. — (7) Epiphan. 
leeres. 99. — O Idem heres. 50 et B1. 
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teo serivesse in greco, perciocchè seriveva piuttosto per 
il popolo che per gli eruditi. Se avesse seritto in ebreo, 
come mai l opera sua sarebbe stata negletta, e finalmente 
dimenticata? Imperocchè si confessa che gli ebraici evan- 
gelii che sono stati stampati da alcuni anni in qua, non 
sono certamente } originale di s. Matteo , nè tampoco il 
siriaco, per quanto n’ abbiano potuto dire gli editori del 
Nuovo Testamento in lingua siriaca. Si dice di più, che 
se s. Matteo avesse scritto originalmente in ebraico, non 
vi si vedrebbero le interpretazioni de’ nomi ebrei in greco, 
come in esso si veggono. L'autore non vi citerebbe la 
Scrittura, come la cita, secondo la versione de’ Settanta. 
La lingua greca era allora la lingua del commercio di 
tutto l' imperio. S. Paolo serisse in greco agli stessi Ro- 
mani. S. Pietro e s. Giacomo serissero nel miedesimo 
idioma agli Ebrei dispersi, e 1° Apostolo a quei della Pa- 
lestina. Perchè dunque s. Matteo solo avrà egli scritto 
in lingua ebrea, quando tutti gli autori del Nuovo Testa- 
mento scrivevano nella greca favella? S'allegano in aiuto 
di questa opinione le decisioni de’ rabbini, che dicono di 
non esser permesso di scrivere i libri sacri in altra lin- 
gua che nella greca #. Ecco le prove di questo senti- 
mento. 

Isacco Vossio (9? tratta i difensori di cotesta opinione 
colla solita sua alterezza; non istimandoli. tampoco degni 
di confutazione: Stulti simus, si istiusmodi deliriis aliquid 
reponamus. Ma porge, senza pensarvi, l'armi a'suoi avver- 
sarii, sostenendo, come fa, che la lingua greca era la lin- 
gua ordinaria della Palestina, al tempo di Gesù Cristo: e 
che la caldea o la siriaca era solamente intesa dai lette- 
rati; che Gesù Cristo, gli apostoli e tutti gli Ebrei di 
Gerusalemme parlavano il greco linguaggio. 

Per rispondere direttamente alle ‘ragioni ‘di quei che 
negano aver s. Matteo seritto in ebraico, può dirsi, 1.° che 
le pretese contrarietà che credono osservarsi nelle testi- 


® Vide Jerosol. Megillat. fol. 9, apud Lightfoot in Matt. Hor. 
Hebr. Vide et Byncv. de Natali Christi ni 1, e. 2, art. 18.—(2) Fsaac. 
Voss. praefat. Append. in lib. de 70 Interpr. Audio semitheologos 
quosdam rabbinistas omnium patrum omniumque Ecclesiarum testimonia 
eonculeare, ae serio affirmare Mattheum non hebraice, sed grace scri- 
psisse. 
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monianze degli antichi soprà il testo ebreo che del lor 
tempo vedevansi, non sono che apparenti. Il testo mede- 
simo, considerato in tempi diversi, e in ordine alle varie 
persone che se ne sono servite, è molto differente da se 
medesimo, e ha dato campo di parlarne con tanta diver- 
sità. Da principio, esso fu puro, sacro e autentico; di poi 
venue alterato con alcune addizioni di poco rilievo , ma 
poco certe; ed in tal guisa si mantenne nelle mani de’ na- 
zarei fino al quarto secolo. Per l'altro canto fu corrotto e 
guastato dagli ebioniti nel fine del primo secolo, e non 
fu considerato nelle loro mani dai cattolici, se non come 
un'opera senza approvazione, senza autorità , e ributtata 
come eretica da tutta la Chiesa. Ecco ciò che produsse la 
divisione delle espressioni che si vanno ‘osservando presso 
gli antichi. . 

2." E falso che il greco fosse il volgare linguaggio della 
Palestina. In fatti, donde viene che gli evangelisti ci ri- 
feriscono parole ebraiche o siriache che Gesù Cristo pro» 
munciò in diverse occasioni! ? Donde viene che s. Paolo 
volendo aringare nel tempio gli Ebrei di Gerusalemme , 
parlò loro l’ ebraico od il siriaco ‘ ? Donde vengono le 

arafrasi caldaiche fatte poco tempo dopo la morte del 
alvatore, in favore del popolo, se non intendevano che 
il greco ? 

5. La spiegazione de’ nomi ebrei in greco non prova che 
il Vangelo sia stato scritto in greco, più di quello che nella 
Genesi i nomi ebrei, trasportati in greco o in latino, provino 
che il libro sia stato scritto originalmente in uno di questi 
due idiomi. Anzi ciò mostra tutto ‘il contrario; non dan- 
dosi interpetrazione de’ nomi ebrei in un'altra lingua, se 
non perchè i traduttori greci vollero fare intendere il va- 
lore de’ nomi ebrei de’ quali hanno parlato gli scrittori sacri. 

4. Ciò che dicesi, che s. Matteo cita la Scrittura del- 
l'Antico Testamento secondo i Settanta, è più specioso; 
e se fosse con esattezza vero , per ciò solo l'argomento 
sarebbe più forte di tatti gli altri, benchè in rigore non 
concludesse, essendo possibilissimo che il traduttore avesse 
seguita nella sua versione quella de’ Settanta, come la più 


(4) Matth. rm 46; Marc. v. AL, xiv. 56, — (2) Act. xxi. 40, 


xxu. 2, xxvi. 
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autorizzata nei luoghi dove s. Matteo citava l'ebraico te- 
stò; ma il fatto non è vero: in aleun modo. S. Matteo 
cita per ordinario non le parole, ma il senso de’ profeti; 
e di dieci passi dell’ Antico Testamento da lui riferiti , 
havvene sette '!) ne’ quali parla in una maniera più ap- 
pressante al testo ebraico che ai Settanta. Tre solamente 
ve ne sono‘ che traduce conforme ai Settanta; ma allora 
i Settanta sono simili all’ ebreo, e.cosi la conformità nulla 
prova. Può vedersi s. Girolamo 9), il quale segnatamente 
osserva che s. Matteo non cita la Scrittura secondo i Set- 
tanta, ma secondo l'ebraico testo. 

Allora dunque che parlasi dell’ ebraico vangelo di s. Mat- 
teo, debbono ben distinguersi- i tempi e le persone , per 
non cadere nell’ equivoco e nell errore. Questo vangelo, 
useito di mano dell’ evangelista, era nella sua purezza e 
originale integrità. Le traduzioni greche e latine, che da 
principio furono tratte da tale testo , sono altresì del tutto 
pure e autentiche. I cristiani ebraizzanti, fosse per zelo 
© per ignoranza, ovvero per presunzione, v' aggiunsero 
tosto innocentemente alcune circostanze, o alcune parti- 
colarità che sapute avevano da quei che videro Gesù Cri- 
sto e gli apostoli: I nazarei cattolici lo conservarono per 
ben lungo tempo in questo stato, che non può esser ve- 
ramente chiamato d'una perfetta, totale integrità; ma le 
addizioni che v'erano state fatte, non erano tali che me- 
ritassero che si rigettasse del tutto questo libro, né che 
smembrassero dal corpo de’ fedeli quei che di esso ser- 
vivansi. 

Nel seno della Chiesa de’ nazarei o- de’ cristiani ebraiz- 
zanti si sollevó nel fine del primo secolo, e al principio 
del secondo, una turba d'eretici, che negavano la divinità 
del Salvatore e la virginità di Maria, e che sostenevano 
parecchi altri errori capitali. Per dar credito ai loro sen- 
timenti, gl inserirono nel vangelo di s. Matteo, che per la 
maggior parte di essi era il solo che ricevevano‘, attese 
molte cose ch’ erano lor favorevoli, e diverse altre ne tol- ‘ 
sero, che loro erano contrarie. Sicchè lo stesso vangelo 


gp dara Matth. à. 955 n. 6. 15. 18; iw, 40. 15; vin. 17. — 
(2) Matth, ww. 5, iv. A. 7. — Gode in gere: Seriplor. in 
Matth, — (4) Iren, L 1, c. 26 et Lm, c. 


Osservazioni 
sopra la ver- 
sione greca e 
sopra la ver- 
sione latina 
del vangelo 
di s. Matteo. 


14 - PREFAZIONE 


fu considerato e lodato come autentico nelle mani de’ na- 
zarei, e rigettato com" eretico in quelle degli ebioniti. Per 
mascherarlo ancor di vantaggio, e a oggetto ch’ ei non si 
potessero convincere di falsificazione, ne mutarono il nome 
ed il titolo, e lo chiamarono Vangelo de’ dodici apostoli, 
Vangelo di s. Pietro, Wangelo de’ nazarei o degli ebio- 
nili, ec. 

Non dee recarci gran maraviglia che il vangelo ebraico 
di s. Matteo siasi. perduto, e andato in obblio, perciocchè 
fu ben presto alterato. Da che gli ebioniti l'ebbero cor- 
rotto, siccome non poteva esser d'uso alcuno ai cattolici, 
la Chiesa non s'’ interessò alla di lui conservazione. Ella 
ebbe qualche attenzione per quello conservato dai naza- 
rei; ma siccome questi non erano in gran numero, e 
finalmente vennero pur eglino considerati come eretici, 
attesa la di loro troppo grande affezione verso le cerimo; 
nie della legge; il vangelo di cui servivansi, spari con 
essi. Pochissimi erano que’ cattolici che intendessero l'e- 
breo di questo libro, e che potessero o volessero servir- 
sene. Si amò meglio attenersi al greco, di cui niuno con- 
traddicevane la canonica autorità, o alle versioni fatte sul 
greco, piuttostochè ricorrere ai fonti degli Ebrei, ch'erano 
patentemente torbidi ed alterati, o almeno sospettosissimi. 

Non ci fermiamo nell’ autorità de’ rabbini, i quali di- 
cono non esser permesso di scrivere i libri santi se nou 
in lingua greca: l’ obbiezione è ridicola. Finalmente in 
una materia di fatto come questa, il consenso unanime 
degli antichi, che hanno veduto, conosciuto, tradotto ed 
esaminato quest’ antico originale, dee vincerla sopra tutti i 
ragionamenti di convenienza de’ moderni; e a nulla serve 
il dire che l' antico ebraico testo, veduto e citato da Ori- 
gene, da s. Girolamo ed altri, era stato tradotto sul greco. 
La qual cosa d'uopo sarebbe provare, il che non si farà 
mai con sodezza. 

La greca versione di s. Matteo che noi. abbiamo, e 
che di presente passa per originale dopo la perdita. del 
testo ebraico, fu fatta ne’ tempi apostolici. Ella è stata 
attribuita a s. Giacomo vescovo di Gerusalemme ©’, a 
s. Giovanni evangelista (?, a s. Paolo ‘9, a s. Barnaba, 

(4) Athan. seu alius in addit. ad Synops.— (2) Theophylact. pe 


fat. in Matth, — (3) Anastas. Sinaita , Serm. 8 in Genes. A 
et Paulo, 
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san Lucae allo stesso san Matteo, che in questa guisa 
avrebbe scritta la propria sua opera in lingua greca ed 
ebrea. Ma il vero si e, che non si sa chi siane l’autore, 
benché si sappia antichissima essere questa versione. Papia 
appresso Eusebio !? dice che ognuno ha intrapreso d' inter- 

in greco come ha potuto. L'autore della traduzione 
latina, fatta sul greco nel principio della Chiesa, è anche 
più incerto, come si è dimostrato nella prefazione gene- 
rale sopra i libri del Nuovo Testamento. 

M fine principale di s. Matteo nel suo vangelo fu, se- 
condo s. Agostino ?), di riferire la reale prosapia di Gesù 
Cristo, e di rappresentare la vita umana che menò tra gli 
uomini; trattenendosi principalmente a descriverci le azioni 
e le istruzioni, nelle quali il Salvatore temperò in certo 


modo la sua Sapienza e la sua Maestà divina, per ren-. 


dere l'esempio della sua vita più» proporzionato alla nostra 


nani 
scopo eil di- 
Ps dd se 


gelo dis. Mat- 
teo. 


fiacchezza. Osserva s. Ambrogio che niun altro evange- - 


lista ci ha dato più distinte particolarità, come ha fatto 
s. Matteo, nè regole di vita e morali insegnamenti più 
conformi alla umanità di Gesù Cristo. Il venerabile Pie- 
tro Damiano dice, che ei tiene lo stesso posto tra gli al- 
tri evangelisti, come Mosè tra gli scrittori dell’ Antico 
Testamento , essendo stato il primo scrittore della legge 
nuova, come Mosè dell’ antica. 

Quando s. Matteo scrisse il suo vangelo, la gran di- 

uta tra gli apostoli e gli Ebrei era di sapere, se Ges 


isto fosse il Messia. Non negavano gli Ebrei che Gesù _ 


fosse figlio di Maria, nato in Betlemme, allevato in Na- 


zareth, della famiglia di Davide. Ognun sapeva la storia : 


della sua predicazione e della sua morte. Ma gli Ebrei 
negavano che fosse Figliuolo di Dio, che fosse il Messia, 
e che vergine fosse sua madre. Attribuivano i suoi mi- 
racoli alla magia; il trattavano di seduttore e distruttore 
delle leggi; ed accusavano i suoi apostoli d'essere falsi 
testimonii, e d'aver rubato il suo corpo per far credere 
che fosse risuscitato. 

Prova s. Matteo contro costoro che Gesù Cristo è Fi- 


.+ (4) Apud. Euseb. Lu, c. 593 Hist. eccl. Hppnvevo: di aùtà e . È 


iduvato £xadtOg.— (9) Aug. lib. 1 de consensu . Vide et Tertull. 
de Carne Christi, e. 22. Fide et Theophyl. Proem, in Matthaeum. 
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gliuolo di Dio; che Maria sua madre è vergine; ch’ egli 
è venuto affine di perfezionare la legge, e non per distrug- 
gerla; che i suoi miracoli non sono effetti d’ umana saga- 
cità, nè illusioni della magia; ma ch’ essendo veri e divini, 
provano indubitatamente che Gesù Cristo è il vero Mes- 
sia. Finalmente che la risurrezione è un fatto incontro 
vertibile. Ecco il disegno generale di s. Matteo. 
Osservasi, confrontando questo evangelista cogli altri 
tre, una grandissima diversità nel disponimento de’ fatti e 
de’ successi della vita del nostro Salvatore. La qual cosa 
imbarazza non poco i cronologisti e gl’ interpreti ; preten- 
dendo gli uni, che s. Matteo abbia meglio seguito lor- 
dine de'tempi, e gli altri sostenendo al contrario che san 
Matteo essendo solo contro gli altri tre, vi è luogo di 


. eredere ch'ei siasi allontanato dall'ordine cronologico, od 


almeno che vi fu qualche alterazione negli esemplari del 
suo testo , Questa opinione è confermata da s. Marco, 
che avendo in tntto il resto sempre esattamente seguito 
s. Matteo, si trova tuttavia molto diverso da questo evan- 
gelista, quanto all’ ordine de’ tempi. 

Fra quelli che credono essersi il medesimo s. Matteo 
allontanato dall’ ordine cronologico , alcuni sono d' avviso 
che egli così fece a bello studio per avvicinare insieme 
fatti ovvero istruzioni, di cui il rapporto e il collegamento 
gli sembravano più atti all’ istruzione di coloro pe’ quali 
scriveva ; gli altri pensano che egli ciò fece senza alcun 


, disegno. 


Chi erede che la differenza la quale trovasi fra il testo 
di s. Matteo e quello degli altri evangelisti, non derivi 
che da qualche perturbazione d'ordine negli esemplari del 
suo testo, conviene in dire che tale perturbazione debbe 
essere antichissima, poichè mon se ne vede l'origine. Però 
è d'uopo conghietturare che essa non sia accaduta se non 
dopo che s. Marco scrisse il suo vangelo, poichè s. Marco 
mentre fa l'abbreviatore del vangel@®ti s. Matteo, tutta- 
via l'ordine da lui seguito é differente da quello che tro- 
vasi nel testo di s. Matteo, ed è nello stesso tempo tale 
da convenire con s. Luca e con s. Giovanni, e per con- 


(1) E il pensiero di Thoynard. 
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seguenza quale dovette essere, come pare, nella sua origine 
P ordine seguito da s. Matteo medesimo ‘©! 
Si attribuirono a s. Matteo alcune opere apocrife, come 
il vangelo delP infanzia di Gesù Cristo, che fu condan- 
nato nel concilio romano da papa Gelasio, e di cui con- 
servasi un esemplare manoscritto nella Biblioteca del re di 
‘ Francia, in-12, 1697. Le Costituzioni Apostoliche attribui- 
scono al medesimo Apostolo diverse disposizioni, eiccome 
quelle che riguardano ordinazione de?’ lettori ‘9? , la bene- 
dizione dell’ acqua benedetta e deli’ olio ‘9’, la distribuzione 
delle primizie e delle decime ‘4, e in fine l'avanzo del pane 
della santa obblazione 9 Non parliamo poi della liturgia 
di s. Matteo; è noto che questa sorta di scritti non ap- 
partiene a quelli di cni portano il nome. 
Capo 1. Il vangelo di san Matteo comincia colla genealogia 
di Gesù Cristo presa dopo Abramo. Si scorge quindi come 
accadde il nascimento del divin Salvatore. — Caro n. I 
magi vanno ad adorarlo in Betlemme. Giuseppe e Maria 
sono costretti a fuggire in Egitto col divino infante; Erode 
per conseguire la perdita di lui, fa trucidare tutti i bam- 
bini di Betlemme e dei dintorni. Questo principe crudele 
muore, e il divino infante & ricondotto nella terra d' Israele. 
— Caro m. San Giovanni Battista predica la penitenza 
per preparare la via a Gesù Cristo ; emette vivi rimpro- 
veri contro i farisei e i sadducei. Gesù va egli stesso a 
ricevere il battesimo del suo precursore; e la voce di Dio, 
suo padre, gli rende testimonianza - — Capo 1v. Egli è 
condotto dallo Spirito di Dio nel deserto, dove vien ten- 
tato dal demonio. Si ritira in Galilea, e va ad abitare a 


(1) Abbiamo già parlato di questa perturbazione di ordine nella 
zione generale sopra i santi vangeli, ed ivi abbiamo osservato se 
effettivamente trovasi qualche mutazione di ordine nel testo di s. Matteo, 
ciò non ha luogo se non dalla fine del capo rv sino al termine del capo un, 
e che pure questo ordine perturbato consiste soltanto nella trasposizione 
di tre capi e mezzo, vale a dire de’ primi diciassette versetti del capo ix 
e dei tre capi xi, xu e xis; la qual cosa si può marcare nella Tavola 
Armonica, in cui abbiamo segnato di asterisco i frammenti del testo di 
s. Matteo, che paiono essere stati trasferiti, e che si riducono ai tre capi 
e mezzo di cui : 3 perciocchè non consideriamo come. cosa faori 
del suo ordine il trasportato racconto della igione recata alla suotera 
di s. Pietra, quale narrasi nel capo vm di s. Maltco: si può vedere 
et ne abbiamo detto nelle note sopra PArmonia.— (2) Constit. «postol., 
ng Ti 22. — (3) Ibid., cap. 29. — (A) Ibid. cap. 50. — (5) Ibid. 
cap. 34. 

$. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 2 
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Cafarnao ; comincia a predicare la penitenza. Chiama a sè 
Pietro ed Andrea, Giacomo e Giovanni:: opera molti 
miracoli. 

Fino a questo punto l' ordine de’ fatti nel vangelo di 
san Matteo va abbastanza d’ accordo con quello che tro- 
vasi negli altri evangelisti ; non così avviene nel seguito. 
Nella Concordanza latina noi ci siamo studiati di mostrarne 
il seguito mediante confronto coi testi degli altri tre, come 
il Calmet adoperò nella Armonia francese, esposta in ita- 
liano. Ma in questa analisi noi seguiamo l'ordine dei capi 
del testo quale ci sta sott'occhio oggidi. 

Capo v. Qui pertanto trovasi in sulle prime il sermone 
di Gesù Cristo sul monte: questo sermone abbraccia tre 
capi; e primamente Gesù Cristo pronunzia e qualifica 
| otto beatitudini; dichiara a’ suoi apostoli, ch'essi sono il 
sale e la luce della terra; che non è venuto a distruggere 
la legge nè i profeti, ma a compierli; che bisogna pra- 
ticare la legge, e superare la giustizia de’ farisei. Non 
basta il non uccidere; è d’uopo esercitare Ja mansuetudine, 
e non conservare traccia di odio. Non basta non commet- 
tere adulterio; bisogna guardarsi dai cattivi desiderii, e fug- 
gire ogni scandalo. Nen basta non essere spergiuro; con- 
viene astenersi ben anco dai giuramenti. Conviene. esser 
pronto a tutto abbandonare, a tutto sofferire per conser- 
yare la carità; conviene amare i suoi stessi nemici, e ten- 
dere alla imitazione della perfezione di Dio. — Capo vi. 

d' uopo evitare ogni ostentazione e nella limosina e nella 
preghiera e nel digiuno. Parlando della preghiera, Gesù 
propone quella eccellente formola che è il modello delle 
mostre orazioni. Dopo aver parlato del digiuno , insegna, 
che bisogna riporre il proprio tesoro nel cielo, aver l' oc- 
chio semplice; servir Dio , non il danaro; aver fiducia nelle 
cure della Provvidenza. — Capo vu. Non si deve giu- 
dicare de’ proprii fratelli, nè dare il santo a’cani; è d'uopo 

regare con fiducia; far bene agli altri; camminare per 
la via angusta; guardarsi dai falsi profeti; produrre frutti |. 
di giustizia ; infine fabbricare sulla pietra. e non sull'arena. 

Capo vu. In seguito a questo sermone si trova la gua- 
rigione di un lebbroso, quella del servo di un centarione, 
quella della suocera di san Pietro e di molti altri; tutte 
guarigioni operate da Gesù Cristo. Bisogna aver l' animo 
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disposto a tutto abbandonare per servire il divin Salvatore. 
Egli calma una tempesta; discaccia demonii, che trascinano 
nel mare un gregge di porci. — Capo 1x. Indi Gesù gua- 
risee un paralitico. Chiama a seguirlo san Matteo, e ri- 
sponde a coloro che gli richieggono per qual motivo i suoi 
discepoli non digiunano. Guarisce una emorroissa, e risu- 
scita la figliuola di Giairo. Restituisce la vista a due cieci, 
e libera un ossesso muto. Predica il Vangelo, risana gli 
infermi, e invita i suoi discepoli a chiedere a Dio, che 
mandi operai per la sua messe. — Capo x. Elegge i suoi 
dodici apostoli, li manda a predicare il Vangelo, e. dà 
intorno a ciò le istruzioni che potevano essere a loro ne- 
cessarie , loro raccomandando l'amore della povertà, ed. 
una semplicità prudente. Gli avverte di fuggire la perse- 
cuzione, di non temere se non Dio, di rendere altamente 
testimonianza della loro fede, di essere disposti a. perdere 
ben anco la vita per esso lui, di rimaner persuasi che 
nessuna buona opera resterà senza la sua mercede. 

Capo xr. San Giovanni manda due de’ suoi discepoli a 
Gesù Cristo, per chiedergli &' egli è il Cristo che dee ve- 
nire; Gesù prova ciò co’ suoi miracoli, e fa P elogio di - 
Giovanni Battista. Gesù Cristo e Giovanni Battista furono 
rigettati da’ Giudei; ma le città impenitenti saranno con 
rigore punite ; i falsi sapienti sono ciechi, mentre i sem- 
plici sono illuminati. Tutti hanno l’ invito di sommettersi 
a Gesù, di cui il giogo è soave. — Capo xm. Il farisei 
pigliano scandalo perchè i discepoli di Gesù infrangono 
spighe nelle loro mani in giorno di sabato. Gesù guarisce 
al loro cospetto in giorno di sabato una mano arida. Si 
ritira per non muoverli a sdegno, e così fa spiccare la 
sua mansuetudine, Guarisce un ossesso cieco e muto; i 
farisei attribuiscono al demonio i suoi miracoli; egli. con- 
futa le loro bestemmie. Risponde a quelli che lo richie- 
devano di un prodigio, e sotto l’ immagine di Giona loro 
annunzia la sua risurrezione. Fa conoscere la sventura di 
coloro, che liberati dal demonio, ricadono sotto il suo po: 
tere. La sua madre e i fratelli suoi lo cercano, ed egli 
dichiara di riconoscere per fratello, per sorelle e per madre 
chiunque fa il volere del Padre celeste. — Capo xiu. Pro- 
pone ‘al popolo la parabola della semente. I discepoli ne 
fichieggono a lui la spiegazione, ed egli loro la manife- 
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sta., Vi aggiunge la parabola del loglio, del grano di se- 
nape, del lievito. Rimanda il popolo, e spiega. a’ suoi di- 
scepoli la parabola del loglio. Vi aggiugne ancor quella 
del tesoro nascosto, della gemma e della rete, e riflette 
che nessun profeta è onorato nella sua patria. Se esiste 
siga perturbazione, d? ordine riguardo ai fatti nel testo 

i san Matteo, è solo a questo punto. In tutto il rima- 
nente, l' ordine seguito da san Matteo concorda perfetta- 
mente coll’ ordine seguito dagli altri tre evangelisti. 

Caro xv. Qui pertanto, in occasione della inquietudine 
che ad Erode cagionò la riputazione di Gesù Cristo, 
san Matteo rammemora il delitto che quel principe aveva 
commesso mettendo a morte san Giovanni Battista. Con- 
‘tinua a riferire i miracoli di Gesù Cristo. Cinque pani 
sono moltiplicati per nutrire cinquemila uomini. Gesù e 
san Pietro camminano sopra il mare. Il lembo stesso delle 
vestimenta di Gesù guarisce gli infermi. — Capo xv. Gli 
scribi e i farisei pigliano scandalo. perchè i discepoli di 
Gesù mangiano senza aver lavate le loro mani. Gesù loro 
rimprovera l'adesione ad umane tradizioni. Insegna a'suoi 
discepoli, che vi sono scandali da disprezzarsi, e quali. cose 
imbrattino ' uomo. La Cananea ottiene che sua figlia sia 
liberata dalla possessione demoniaca. Gesù risana molti in- 
fermi, e moltiplica sette pani in favore di quattro mila 
persone. — Capo xvi. I farisei e i sadducei gli chieg- 
gono un segno, ed egli li rimanda al segno del profeta 
Giona. Ammonisce i suoi discepoli di evitare il fermento 
delle false dottrine; e siccome non lo comprendono, bia- 
sima il loro intelletto tardo alla fede. Chiede ad essi ciò 
che si dice di lui, e ciò che essi ne pensano: san Pietro 
confessa che Gesù è il Cristo, il Figliuolo del Dio vi- 
vente. Gesù lo chiama felice, e gli fa esimie promesse. 
Annunzia ai discepoli i suoi patimenti, la morte e la ri- 
surrezione sua. Pietro dnra fatica a credere i suoi pati- 
menti e la sua morte, e Gesù ne lo riprende , annunzia 
3'suoi discepoli la necessità di patire insieme con lui in 
questo mondo a fine di conseguire la futura felicità ; predice 
loro la gloria della sua futura venuta, e della sua pros- 
sima trasfigurazione. 

Capo xvu. Gesù prende seco Pietro, Giacomo e. Gio- 
vanni, e si trasfigura al loro cospetto, Victa loro di par» 
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larne fino alla sua risurrezione. Essi gll chieggono ciò che 
si debba pensare degli scribi, i quali attendono Elia. Con- 
ferma la promessa della futura missione di Elia: ma nello 
stesso tempo dichiara che in un altro senso Elia è di già 
venuto nella persona di Giovanni Battista. Risana un lu- 
natico, e fa conoscere a suoi discepoli la forza della fede. 
Loro predice nuovamente la sua passione e la risurrezion 
sua, e comanda a Pietro di pagare il tributo di cui ve- 
niva richiesto per le spese del tempio. — Capo xvi. In- 
segna a’ suoi discepoli, che il maggiore nel regno di Dio 
è quegli che si rende il più umile. Gli ammonisce un’al- 
tra volta di evitare con molta cura ogni scandalo. Pro- 
pone ad essi la parabola della pecora sviata e il debito 
della correzione fraterna. Promette ad essi quanto aveva 
di già promesso iù particolare a s. Pietro, il potere di 
legare e di sciogliere. Loro propone la parabola del de- 
bitore che non è in istato di pagare, e insieme è senza 
compassione con altri. — Capo xtx. Interrogato sopra il 
vincolo del matrimonio, lo dichiara indissolubile; e distin- 
gue una specie di eunuchi volontarii. Vuole che si lascino 
andare a lui i pargoli. Propone ad un ricco giovane. i 
consigli della. perfezione. Avverte i suoi discepoli che la 
salute degli nomini ricchi è malagevole; promette il cen- 
tuplo a coloro che tutto hanno abbandonato per seguirlo. 

Capo xx. Propone la parabola della vigna e degli ope- 
rai. Predice per la terza volta la passione e risurrezione 
sua. Deprime i figlinoli di Zebedeo; che gli chiede- 
vano i primi gradi nel suo regno. Avverte i suoi disce- 
poli che chi vuol essere il primo, debba essere il servo 
degli altri. Guarisce due ciechi uscendo da Gerico..— 
Capo xxi. Entra in Gerusalemme fra mezzo agli applausi 
ed alle acclamazioni del popolo. Discaccia dal tempio i 
venditori, e. conferma la testimonianza che gli rendevano 
i fanciulli. Maledice una ficaia e la rende diseccata; ne 
profitta per insegnare di nuovo a’ suoi discepoli la potenza 
della fede. I principi de’ sacerdoti e i seniori del popolo 
gli addomandano, onde traeva esso la sua autorità : e Cri- 
sto domanda loro, onde veniva il battesimo di. Giovanni. 
Loro propone la parabola dei due figli, e quella de’ vi- 
gnainoli omicidi. Loro rammemora il testimonio di Davide 
intorno la pietra angolare rigettata dagli edificatori, ed 
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annunzia che il regno di Dio verrà ad essi tolto. — 
Gapo xxi." Propone la parabola del convito e della veste 
nuziale. Tentato da’ farisei e dagli erodiani, insegna ad 
essi l'obbligo di rendere a. Cesare ciò che è di Cesare, 
ed a Dio ciò che è di Dio. Tentato poscia da’ sadducei, 
prova loro la certezza della futura risurrezione. Tentato 
altresì da un dottore della legge, gli rammenta i due 
grandi precetti ehe ci obbligano ad amare Dio e il pros- 
simo. Poi chiede a’ farisei, di chi il Cristo debba essere 
figliuolo, e come Davide, onde egli deve nascere, ha po- 
tuto chiamarlo suo Signore. 

Capo xxmr Ammonisce i suoi discepoli di ascoltare 
quelli che seggono sopra la cattedra di Mosè, ma di non 
imitare i loro depravati costumi. Insegna ad essi di con- 
siderare Dio come loro padre, e il Cristo come loro pa- 
drone. Indi in varie riprese pronunzia sciagure sopra gli 
scribi e i farisei ipocriti; rimprovera i loro sregolamenti : 
annunzia che stanno per mettere il colmo alle iniquità dei 
loro padri; che poi Gerusalemme sarà distrutta, e che 
essi non più lo vedranno fino al tempo in cui faranno 
ritorno a lui riconoscendolo pel Messia. — Capo xxrv. I 
discepoli gli mostrano gli edifici del tempio, ed egli ne 
predice loro la ruina. I discepoli gli chieggono quando 
ciò dovrà succedere, e quali saranno i segni della sua 
venuta e della fine del mondo. Egli risponde ampiamente 
a tutte siffatte richieste; primamente quanto alla richiesta 
che riguardava la ruina di Gerusalemme, e poi alla se- 
conda riguardante la sua ultima venuta e la fine del mondo. 
Ne prende occasione per esortarli alla vigilanza. Loro pro- 
pone la parabola del servo fedele e dell’ infedele. — 
Capo xxv. Vi aggiugne quella delle -ergini prudenti e 
delle stolte; quella dei talenti, che il padrone distribuisce 
a’ suoi servi, perchè ne traggano profitto sino al suo ri- 
torno; per ultimo loro annunzia apertamente il gran giorno 
in cui egli giudicherà tutti gli uomini, precipiterà i re- 
probi nel fuoco eterno, e introdurrà i giusti nella eterna 
beatitudine. 

Capo xxvi. Qui comincia il racconto de’ patimenti e 
della morte di Gesù Cristo. I Giudei cospirano contro di 
lui. Il balsamo sparso sopra la sua testa in casa di Si- 
mone il lebbroso dà occasione alla perfidia di Giuda, il 
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quale, dopo aver mormorato contro tale profusione, si of- 
fre di dare nelle mani de’ suoi nemici il suo maestro per 
trenta danari. Gesù celebra co’ suoi apostoli la cena pa- 
squale, e vi fa succedere la instituzione della cena euca- 
ristica. Predice la negazione di s. Pietro. Entra co’ suoi 
discepoli nell’ orto di Getsemani; prende seco Pietro, 
Giacomo e Giovanni, e loro raccomanda di vigilare seco 
lui; essi prendono sonno mentre egli prega; Cristo li 
‘rimprovera di essersi addormentati, ed annunzia la sua 
cattura. Giuda viene con una scorta, tradisce con un ba- 
cio il suo maestro. Pietro ferisce un servo del principe 
de’ sacerdoti; Gesù lo reprime ; tutti i suoi discepoli pren- 
dono la fuga. Gesù condotto a Caifa è condannato e ol- 
traggiato. Pietro avendolo seguito, lo rinunzia per tre 
volte, e piange amaramente il suo fallo. — Capo xxvu. 
Si aduna il consiglio de’ Giudei per far morire Gesù. 
Giuda tocco da pentimento si dà in preda alla dispera- 
zione, e si appicca. Gesù è condotto innanzi a Pilato, che 
trovandolo innocente, vuol liberarlo. I Giudei chieggono 
la liberazione di Barabba e la morte di Gesù. Pilato per- 
siste in dichiararlo innocente, e i Giudei in domandare la 
sua morte. Pilato mette in libertà Barabba, ed abbandona 
Gesù ai di lui nemici. I soldati oltraggiano Gesù, fanno 
insulti alla sua dignità reale, e lo conducono al supplizio, 
col carico della sua croce sugli omeri. Lo crocifiggono 
fra due ladri; i passeggieri lo insultano; le tenebre co- 
prono tutta la terra; egli muore; il velo del tempio si 
squarcia; trema la terra ; il Centurione riconosce che Gesù 
era veramente figliuolo di Dio. Giuseppe d' Arimatea si 
dà la cura di seppellire il corpo di Gesù; i Giudei met- 
tono guardie al di lui sepolcro. 

Capo xxvim. Le pie donne vanno al sepolcro: un an- 
giolo loro annunzia che Gesù è risuscitato. Gesü si pa- 
lesa ad esse. I Giudei corrompono le guardie del sepol. 
ero. Gesù si mostra a’ suoi apostoli in Galilea. Per ul- 
timo, li manda a predicare cd a battezzare, e promette 
loro di trovarsi con essi e coi loro discepoli fino al ter- 
mine de’ secoli. 


* 
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*) 3k La parola Vangelo, Evangelium, e nel greco 'Evayyiàtoy, signi» 
fica bonum, latum n 10% i agree Pede ien dc Du nel suo 
avviso preliminare al vol. xx quinta edizione francese di questa Bib- 
bia, meritamente la delle divine Scritture, che imprendiamo a svolgere, 
si può appellare il Libro della buona notizia, libro in cui vagoni il pe 
fetto adempimento di tutte le profezie e di tutte le figure dell’Antico Te- 
stamento. ll fine di tutta la legge antica, che fu una vera arazione 
evangelica, è nostro signore Gesù Cristo, siccome ci insegna l'A postolo, 
che fu educato ai piedi di Gamaliele: Finis enim legis Christus (-4d 
Rom. x. 4). Il primo Adamo, miseramente caduto nel peccato , cerea di 
fuggire la presenza di Colui, la mano del quale si estende in ogni luogo, 
e al cui cospetto le tenebre non sono oscurità, e la notte brilla collo 
splendore del giorno: Etenim illuc manus fua deducet me, et tencbit 


(a) S. Script. prop., pars vni, n. 1. 3. 18. 20. 24. — Réponses cri- 
tiques, art. Les iles ont-ils été altérés par les chrétiens? et art. 

ariantes du Newo.- T. st. — Défense du christianisme, Conférence De 
Pautorité des Eva ngiles. — Cathéchisme philosophique de Feller, n. 945 
2406. 288. 991. 587. — Bible vengée, observations préliminaires sur 
le Nouv.-Test. — Dict. philos. de Nonnotte, Christianisme, art. 6. 1v 5 
et au mot Evangile. — Abbé Clémence , art. Preuves de l'authenti- 
cité des Evangiles , et Réponse à Pobjection tirée des Evangiles apo- 
erifes. — Bergier , Dict. de Theologie, art. Evangile, Evanqélistes, 
Evangiles genio: » S. Matthieu s et Traité de la Relig., * pert. , 
ch. À jusqu'à Part. n, chap. 9 jusqu'à Part. m. 

(5) S. ipt. prop., pars vn, n. 1, scholion ; 25-99. 59. — Rip. 
eritiq., art. Les Evangiles de S. Matthieu et de S. Jean ont-ils été 
supposés à ces apütres? — Diet. philos. de INonnotte , Christianisme , 
art. 6. 1. et art. Messic. . : 

(c) S. Script. prop., pars vu, n. 9. — Dict. philos. de Nonnotte, art. 
Evangile. — Abbé Clémence , art. L’Evangile de' S. Matth. a été 
cité des le premier siicle. 
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CAPO I. 


Genealogia di Gesù Cristo. Sua concezione nel seno della Vergine. 
Sospizioni di Ginseppe, sposo di Maria. 
L'Angdo gli rivela in quat modo la Vergine avesse conceputo. 
Nascita di Gesù Cristo. 


4. Liber generatio- 4. Libro della generazione di xe m.25et 
nis() Jesu Christi®), Gesù Cristo!, figliuolo di David, "^ 
filii David, filii Abraham. figliuolo di Abramo. 


a) De Ligny, première partie, itre m. 

b) S. Script. prop., pars vu, n. 165. 164, — Rép. critiq., art. 
Généalogie de J.-C. — Dict. osophique de Feller, n. 289. — Bi- 
ble vengée, Les quatre Ev s, note 1. — Dict. philos. de INon- 
notte, art. Evangile, n, — Abbé Clémence, art. Ginlalogie de J.-C. 
et sa naissance. — Bergier, Dict. de théol., art. Généalogie de J.-C.; 
et Traité de la religion, $ par., ch. 2, art. 5, $. u. m. 


*) 3k. Libro della generazione, ec. ; o sia la genealogia di Gesù Cri- 
sto, la serie de’ suoi progenitori secondo la carne. La voce fífAoc, come 
il termine ebraico "DD, sepher, dinota non soltanto un libro, ma altresì 
un catalogo. Inoltre la voce qiviots, come P? ebraica nmn. tholedoth , 
fra le altre significazioni, dinota genere, prosapia, serie di quelli che 
derivarono da una medesima stirpe. Piace ad alcuni di tradurre nella 
seguente maniera : Liber de vita Jesu, ovvero Libro contenente la sto- 
ria di Gesù Cristo, ec. , potendo I ebreo tAoledoth signi tutto il 
corso di una vita , e ciò accadde ad un uomo nella serie de’ suoi 
giorni: in questo senso Noè si dice vir justus atque perfectus in gene- 
rationibus suis 3X. 


il duplicato delle quali era custodito ne’ pubblici archivii? Poche parole 
basteranno render conto della ia di questo libro ; della ge- 
nealogia dell altro ragioneremo a suo luogo. Levi publicano, divenuto 
pene san Matteo, avendo scritto il suo vangelo per ammaestramento 
Giudei , dovette provar loro che Gesù Cristo era P erede di Davide, 
secondo le loro forme e leggi. Ora presso i Giudei nominare ia fami- 
ia di un uomo era lo stesso che disegnare insieme quella della moglie 

i lui, poichè generalmente le femmine doveano maritarsi con un uomo 
della loro tribù e della loro famiglia (Vedi l'osservazione del sig. Drach, 
Mum. xxxvi. 7), soprattutto allorchè quelle avessero ereditate terre dei 
loro padri, il dominio delle quali non dovea giammai uscire dalla tribù. 
Conforme alla le pt pe atri as di sua peri quei i 
figliuoli s no ibù 3 gi il caso in cui i due coniugi 
fossero di tribù differenti, di Vesilizara c Sie rare volte. Così Elisabetta, 


Gen. xxi. 5. 
Gen. xxv.95- 
26 : 


Gen.xxu. SU. 


Ruth. iw. A8. 


1, Par. n. 3. 
Num. vin. 12. 
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9. Abraham genult . 2. Abramo generò Isacco. Isac- 
Isaac. Isaacautem genuit co generò (Giacobbe. Giacobbe 
Jacob. Jacob antem ge- generò Giuda e i suoi fratelli. 
nuit Judam et fratres 
ejus. 

5. Judas autem genuit — 9. Giuda ebbe di Thamar Pha- 
Phares et Zaram de Tha- res e Zara'. Fares generò Esron. 
mar. Phares autem ge- Esron generò Aram. 

nuit Esron. Esron autem 

genuit Aram. 

4. Aram autem genuit — A. Aram generò Aminadab. 
Aminadab. Aminadabau- Aminadab generò Naasson. Naas- 
tem genuit Naasson. son generò Salmon. 


moglie del sommo sacerdote Zaccaria, era cugina della ss. Vergine. Ri- 
spetto a ciò una cosa è da considerarsi, e mi reca stupore il non avere 
ancor rinvenuto in verun luogo una considerazione siffatta e insieme sem= 
plicissima. È noto che negli ultimi tempi dell’ esistenza politica de’ Giu- 
dei, la potenza civile era spesso fra le mani della famiglia sacerdotale. 
Massimamente i sommi sacerdoti , per essere più valutati, amavano di 
stringere parentela colla casa di Davide; da ciò viene che il Talmud 
arla così sovente delle figlie d* Isracliti maritate con leviti-sacerdoti. 
n tali miste parentele non si scorgeva inconveniente alcuno, po» 
chè i figliuoli seguivano, come appena abbiam detto , la condizione del 
padre. non sarebbe stato così, se un uomo della casa di Davide a- 
vesse voluto ammogliarsi fuori della sua famiglia; la nazione, gelosa di 
conservare nella sua purezza il real sangue di Davide, di quella dina- 
stia che formava la sua gloria, e della quale i Giudei chieggono il pre- 
sto ristabilimento molte volte al giorno nelle loro preghiere, questa na- 
zione, io dico, vi avrebbe certamente fatta opposizione. San Matteo 
adunque , per presentare a* Giudei la genealogia di Gesù Cristo , pone 
loro sott occhio la discendenza di s. Giuseppe. Ciò fatto, bastava ag- 
giugnere che Giuseppe era lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù. 
Ne segue naturalmente che Gesù, secondo la carne, era figliuolo di 
Davide, poichè la Vergine santa, madre di lui , era sposa di Giuseppe, 
il quale Accendere da Davide per parte di Salomone (Drack). 
) Di Thamar Phares e Zara : vedi nella Genesi, capo xxxvm, y. 6 

e seguenti. 3k L' evangelista nella ogia del Salvatore fa men- 
zione di Thamar e di consimili femmine , non di altre, perché le altre 
essendo giudee di nazione e vere mogli , nessuno poteva gettar dubbii 
intorno la legittimità de’ loro figliuoli. Bensì taluno avrebbe potuto du» 
bitare di Thamar, avendo ella conceputo fuori di legittimo coniugio; 
di Rahab, se pure è la gerocontina, perché era stata meretrice e 
straniera 3 di Ruth, perchè Moabite; di Betsabea, perchè già adultera. 
San Giovanni Grisostomo (Homil. m in Matth.) reca un’ altra ragione, 
e dice essersi fatta una tale menzione per reprimere P orgoglio de’ Giu- 
dei, che con troppa insolenza si gloriavano di appartenere alla stirpe . 
di Abramo , stimando che la virtà de’ padri fosse una difesa de’ vizii 
loro proprii. Dimostra perciò che niuno deve vantarsi dei lodevoli atti 
de’ suoi maggiori, nè aver rossore de’ loro vizii, purchè egli medesimo 
si ponga sulle tracce della virtù, che è la sola e la verace nobiltà. 


Naasson autem genult 
Salmon. 

5$. Salmon autem ge- 
nuit Booz de Rahab. 
Booz autem genuit Obed 
ex Ruth. Obed autem 
genuit Jesse. Jesse au- 
tem genuit David regem. 

6. David() autem rex 
genuit Salomonem ex 
ea que fuit Uri. 

7. Salomon autem ge- 
nuit Róboam. Roboam 
autem. genuit Abíam. 
Abias autem genuit Asa. 

8. Asa autem genuit 
Jósaphat. Josaphat au- 
tem genuit Joram, Jo- 
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5. Salmon ebbe di Rahab! Booz. 
Booz ebbe di Ruth? Obed. Obed 
generò Jesse*, e Jesse generò 
David re. 


6. David re ebbe Salomone di 
quella che era stata (moglie) di 
Uria *. 

7. Salomone generò Roboamo. 
Roboamo generò Abia. Abia 
generò Asa. 


8. Asa generò Giosafatte. Gio- 
safatte generò Joram.i Joram ge- 
nerò Ozia*. 


(a) Rép. eritiq., art. Généalogies de J.-C., A ct 8 difficultés. 
*) Di Rahab : vedi nel libro di heri ex m e seguenti. Altrove 


non leggesi il matrimonio di Salmon con 


ahab ; ma questo fatto po- 


teva esser conosciuto dalle tavole genealogiche, di cui il santo evange= 


lista divinamente inspirato conferma |’ esattezza su 


esto punto. 3k fa- 


u 
Juno, appoggiato a ragioni cronologiche, crede che Rabab i nominata 
Ppoggi A gi qui 


. mon sia la donna di 


ico, ma un’ altra che visse più tardi: così spe- 
eialmente crede Outhouius in Biblioth. Bremensi, 38. 
Di Ruth: vedi il libro di Ruth. 


5. u1, pag. 4 


3) Jesse, o Isai, secondo un’ altra pronuncia dell’ ebreo: vedi 1. Reg. 


xvi. À et se 
4) Di 


quella che era stata (moglie) d*Uria: mal si tradurrebbe : 


lie d? Uria. Ciò sarebbe un opporsi al testo che, come sem- 


vuol 
bra, wnol gettare un velo sul peccato, il 


motivo di tanta confusione, 


(Drach). % La lezione greca 


sarebbe da tradursi: Ex illa 


ale a Davide penitente fu 
amareggiò il rimanente de’ suoi giorni. 


pe 1 éx tig 109 'Ovpiov: e strettamente 


rice, dove si sottintendono le voci uxor 


e quondam , per frase non dissimile dalla virgiliana : 
« Hectoris Andromache Pyrrhin? connubia servas ?» 


D altronde è chiaro dal libro n° dei Re, 
frutto del peccato di Davide, morì, e che 


fime nozze. 


, X1 e xu, che il figliuolo, 
e nacque da legit- 


5) Joram gu Ozia: Ozia non era figliuolo immediato di Joram. 


Joram fu pa 


di Ochozia; Ochozia generò Joas 3 e Joas ebbe 


i3 
figliuolo Amasia, padre di Ozia , altrimenti denominato Azaria (1. Pa 
ralip. nx. 495 e 1v. Reg. xv. 1). Credesi che san Mattia abbia passato 
sotto silenzio questi tre re, Ochozia , Joas, Amasia, per conservare 
la distribuzione della presente genealogia in tre parti, ciascuna di quat» 


Ruth. rv. 29. 
1 Reg. xvi. 4. 


n Reg.n. 94. 


mReg. xi. 45. 
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ram autem genult O- 
zíam (4). 

9. Ozias autem genuit — 9. Ozia generò Gioatam. Gioa- 
Jóatham. Joatham autem tam generò Achaz, e Achaz ge- 
genuit Achaz. Achaz au- però Ezechia. 
tem genuit Ezechiam. 

10. Ezechias autem 10. Ezechia generò Manasse. 
genuit Manassen. Manas- Manasse generó Amon. Amon 
ses autem genuit Amon.  genéró Giosia. 

Amon autem genuit Jo- 
siam. 


11. Josias autem ge- 11. Giosia generò Feconia ! e 


a) S. Script. D $ vir, n. £061. — Rép. crit., art. Généalo- 
Rai LE Difieultés. — Dict. philas. de Nonnotte, ert. 
vangile, m. 


tordici generazioni (Infra, #. 17), e fors' anche a motivo della loro 
empietà, o piuttosto per la sentenza protunzinta contro la casa di Achab, 
da cui erano essi discesi per Atalia loro madre. Vedi m. Reg. xx. 21. 
3k Per questa ragione vuolsi che nell'Apocalisse, cap. vir, là dove si 
accennano i centoquarantaquattro mila segnati di ciascuna tribù d'Israele, 
siasi tralasciata la tribù di Dan, perchè già da gran tempo avea rinun- 
ziato al divin culto, ed erasi rivolta agli idoli, e frammista co’ Gentili, 
come narrasi, Judic. xvin. Ma omessi non furono tutti gli altri che nella 
stessa linea immediatamente discesero da Achab , perchè la maledizione 
di Dio , che puniva i figliuoli pei peccati de’ padri, non soleva esten- 
dersi oltre la terza o la quarta generazione, come viene espresso nel- 
P Esodo, capo xx, f. D. In fine, nello stile delle sacre Lettere anche 
i nipoti si dicono talvolta jui , filii, e P ebreo 79), jalad, a cui cor-^ 
risponde il greco yevvàv, gignere, non rare volte si adopera in senso 
ampio, come in Isaia, cap. xxxix , y. 7. 

) Giosia generò Jeconia , ec. Credono alcuni che converrebbe leg- 
gere : « Giosia generò Joakim e i suoi fratelli, e Joakim generò Joa- 
chim, ovvero Jeconia, imminente la trasmigrazione de? Giudei a Babilo- 
nia ». % Jeconia era figliuolo di Joakim e nipote di Giosia (1. Par. 
m. 45. 16), e d'altronde fu già notato che il greco yevvàv; generare, 
indica talora non immediata prole , ma discendenza (Supr. nota al v. 8). 
Altri per Jeconia intendone lo stesso Jonliim, figlinolo di Giosia, il 

e poteva portare que’ due nomi (così fra gli altri sant'Ambrogio 
mn.cap, m Luce), e vogliono per tal modo che due fossero i Jeconia, 
Puno generato avanti la trasmigrazione in Babilonia , 1’ altro, imminente 
la medesima ; } uno padre, e l'altro figlio; e che in fine il santo evan- 
gelista gli abbia ambidue indicati con un solo nome, cioè il padre al ter- 
minare della seconda serie delle quattordici generazioni, e il figlio al prin 
cipiare della terza serie. IL’ espressione poi del testo, e i suoi fratelli , 
dovrebbesi, secondo questo sentimento , riportare a Joakim , o Jeconia 
padre, il quale ebbe appunto più fratelli (Vedi 1. Paralip. m. 45. 40), 
non già a Jeconia, figlio , del quale non si conoscono fratelli. Per ultimo 
notiamo, che Joakim, il fipliuolo di Giosia, dall’ autore del libro mi di 
Esdra, cap. t, Y. 54, è chiaramente appellato Feconia. 


nuit Jechoniam et fra- 
tres ejus in transmigra- 
tione Babylonis. 

42. Et post transmi- 
grationem Babylonis, Je- 
chonias (^) genuit Sala- 
thiel. .Salathiel autem 
genuit Zorobabel. 

15. Zorobabel autem 
genuit Abíud. Abiud au- 
tem genuit Elíakim. Elia- 
kim autem genuit Azor. 

44. Azor autem genuit 
Sadoc. Sadoc autem ge- 
nuit Achim. Achim au- 
tem genuit Elíud. 

‘45. Eliud autem ge- 
nuit Eleazar. Eleazar au- 
tem genuit Mathan. Ma- 
than autem genuit Jacob. 

16. Jacob (^) autem 
genuit Joseph(°), virum 


"CAPO 1. 


SI 


i suoi fratelli, imminente la tras- 
migrazione in Babilonia. 


19. E dopo la trasmigrazione 
di Babilonia!, Jeconia generò 
Salathiel. Salathiel generó Zoro- 
babel ?. 


15. Zorobabel generò Abíud. 
Abiud generó Elíakim. Eliakim 
generó Azor. 


14. Azor generó Sadoc. Sa- 
doc generó Achim. Achim ge- 
neró Elíud. 


15. Eliud generò Eleázar. Elca- 


zar generò Mathan: Mathan ge- 
nerò Giacobbe. 


16. Giacobbe generò Giusep- 
pe”, sposo di Maria *, della quale 


(a) Rép. crit., art. Généalogies de J.-C., 40 difficulté. 


(b) S. Script. prop., pars vu, n. 4 
7 di Á 


logies de J.-C., 


63. — Rép. critiq., art. Généa- 


(c) S. Script. prop., pars vu, n. 163. — Rip. eritiq., art. Généa- 


: E la trasmigrazione di Babiloni. the i Giudei 
dudes tecti a Babilonia). deconia generò pen In Guia, 


capo xxu, y. 30, l’infausta predizione , che dice parlando di Jeconia : 
Seribe virum istum sterilem, ec. , non si riporta deficienza di prole, 
ma del regno; ib si soggiugne : Nec enim erit de semine ejus vir, ec. 

3) Salathiel generò Zorobabel : dal testo del primo libro de’ Paralipo- 
meni , ni. 17-19, apparisce che Zorobabel era figlio di Phadaia e. ni- 
pote di Salathiel. Paragonando la presente genealogia con quella ripor- 
tata in san Luca, capo m, si scorge che in quest'ultima parte san 
Matteo oltrepassò molte generazioni per ridurle al numero di quattordici; 
perchè in san Luca se ne trova un maggior numero da Zorobabel fino 
a Gesù Cristo, ma in ramo differente. 

3) Giacobbe generò Gius » ec: vedi la Dissertazione intorno la 
genealogia di Gesù Cristo, vol. v1 Dissert., pag. BO e seg., ove si 
spiega come Giuseppe possa ad un tempo essere figliolo di Giacobbe, 
secondo s. Matteo, e iliuolo di Heli, secondo s. Luca. Veggasi pure 
ciò che notasi sopra il y. 23 del capo m: di s. Luca intorno a questo 
soggetto. : 

*) 3k Giuseppe, sposo di Maria — Joseph, viru Marie; il greco Tov 


n Par. xxxvi» 
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Marix(e), de qua natus nacque Gesù, chiamato il Cristo!. 
est Jesus, qui vocatur 
Christus. ; 
17. Omnes itaque ge- 47. Da Abramo dunque sino 
nerationes, ab Abraham a Davidde, sono in tatto quattor- 
usque ad David, gene- dici generazioni: da Davidde sino 
rationes quatuordecim: alla trasmigrazione di Babilonia, 
et à David usque ad  quattordici generazioni: e dalla 
transmigrationem Baby- trasmigrazione di Babilonia sino 
lonis, generationes qua- a Cristo, quattordici generazioni. 
tuordecim: et a trans- 
migratione — Babylonis 
usque ad Christum, ge- 
nerationes quatuorde- 
eim (!). 
48. Christi autem ge- — 18. La nascita di Gesù Cristo 
neratio sic erat: Cum fu in questo modo: Essendo stata 
esset desponsata mater la madre di lui® Maria sposata a 


logies de J.-C., 6 difficulté. — Bible vengée, Les quatre Evangiles, 
bas I. Dict. philos. de INonnotte, Christianisme , t 6. w. ove 
Clémence, art. Généalogies de J.-C. . 

Pi Wie Dict. de Théol., art. Marie. 

b) S. ^ sg ab e pars vii, n. 159. 169. — Rép. crit., art. 
Généalogies -€., 9 difficulté. — Dict. philos. de INonnotte, art. 
Evangile, wi. Abbé Clemence, art. Généalogie de J.-C. 


&vdpa può realmente tradursi sponsum Marie; poichè non solo presso gli 
Ebrei P semplici sposi pesa di già col - di marito e di moglie 
(Deuter. xxn. 25. 24), ma anche i Latini chiamavano con nome tale, 
ed altresì eol nome di suocero, di genero , ec., le persone che non erano 
tuttavia, ma, premessi gli sponsali, si eperava che fossero. Laonde Servio 
nell ottava egloga di Virgilio, a quel verso, Conjugis indigno Nise de- 
ceptus amare, osserva: Conjugis non que erat, sed que fore sperabatur. 
1) Gesù, ehiamato il Cristo: il nome di Cristo è greco, e significa 
Unto; corrisponde all’ ebrea riz (Masciach), nome che i Giudei banno 
sempre dato al Redentore da essi aspettato. % Così si appella Gesù, 
perchè è veramente l° Unto del Signore, santificato colla pienezza di ogni 
grazia e per la inabitazione e personale unione della divinità. Laonde 
qui dicitur Christus — chiamato il Cristo, corrisponde strettamente alle 
seguenti: Qui rite et jure vocatwr, qui llatur et est Christus, 'Tale 
dunque è l'origine di Gesù Cristo, secondo la carne. Che se |’ evan- 
gelista Matteo ci descrive la genealogia di Giuseppe, nen.dài Maria, 
egli è pel motivo che non solevasi descrivere la genealopia delle fem- 
mne; ende quell’ assioma giudaico:1 Familia materna non vocanda est 
familia: è pel motivo altresì che, siccome fu superiormente detto, ad 
una sola tribù appartenevano Giuseppe e Maria; per cui, seoperta la 
discendenza dell’ uno , conoscevasi pure P origine dell’ altra. 


?) Essendo stata la madre di lut sposata a Giuseppe; altri volgono : 


CAPO I. ° 53 


ejus Maria Joseph, ante- Giuseppe, si scoperse gravida di 
quam convenirent, in- Spirito Santo!, prima che stes- 
venta est in utero ha- sero insieme?. 


bens deSpiritu Sancto(4), 


(a) Défense du christianisme, Conférence , Excellence du mystère de 
l'incarnation. — Bible vengée, Les quatre Evangiles, note n. —- Abbé 
Clémence, art. Généalogie de J.-C. — Bergier , Dict. de théol., art. 
Marie; et Traité de la Relig., 3 part., ch. 2, art. 5, $ ww. v. 


« Essendo stata la madre di lui promessa in matrimonio (fidanzata) « 
Giuseppe, ec. ». Intorno a queste due interpretazioni sono divisi i sen- , 
timenti, Ma l’ espressione del testo (uynotévouae) significa propriamente 
fidanzata; e il traduce così, Il seguito ra supporre questo 
senso, sopra il quale s. Epifanio insiste particolarmente là sassi osserva 
che il santo evangelista non dice già che la Vergine avesse sposato Giu- 
seppe, ma semplicemente che gli eta fidanzata, non avendola egli 
usarne come moglie , ma solo per essere il custode di sua verginità. 

edi’ Epiph. her. 78 n. 7 e 8; vedi pure la Dissortazione sopra san 
Giuseppe, vol. wi Dissert., pag. 87. 

1) x Si se gravida di Spirito Santo, o sia gravida per virtù 
dello Spirito to, mentre per divina virtù nel castissimo utero della 
Vergine della propria sostanza di lei si formò il corpo di Gesù; onde 
quegli che è consostanziale all’ eterno Padre secondo la divinità , dive- 
misse consostanziale a noi secondo P umanità. La concezione del Verbo 
(qui nota il Martini), henchè comune alle tre divine Persone, è attri- 
buita particolarmente allo Spirito Santo; perchè siccome al Padre la 
potenza, la sapienza al Figliuolo, cosi allo Spirito Santo si attribui- 
scono le "qr di carità e di santità; tra le quali la massima fu P Incar- 
nazione del Verbo di Dio. 

3k Prima che stessero insieme — antequam eonvenirent ; il Li 
duvipysr3zt , a cui risponde il latino convenire, significa società di ta= 
lamo ovvero di domicilio. Quelli che abbracciano il sentimento di s. Epi» 
fanio esposto nella nota antecedente, per questa espressione : anfequam 
canvenirent ,intendonò : antequam Joseph cam duvissot domum — pri 
che Giuseppe Pavesse — 1 A L ren — 3 e tanto pa insistono 
su questa spiegazione nel y. si e: Non temere di e 
Maria tail peiora "Aer. 94: Prese pe gia cm ten M) et 
segue, essi aggiungono , che a questo punte le nozze non si erano an- 
cora celebrate. Peró questa int ione vedesi rigettata da s. Gio- 
vanni Grisostomo (Homil. rv in Matth.) e da s. Ambrogio (Lib. 9 in 
Lucam), i quali, siccome nel sacro testo Giuseppe è chiamato vir ejus, 
e Maria è detta conjux di lui ; spiegano che Maria fosse di già congiunta 
in matrimonio : perciò abbiamo presso s. Giovanni Grisostomo (loco cit.) : 
Qux situ, mpiy d dx Süvat dutiv elg v)» olxíz» toù vuppiov xai yàp 
tvTov fiv. « Non dixit: Priusquam in sponsi domum duceretur : intus enim 
jam erat ». Qui taluno chiede, perchè la Vergine non abbia conceputo 

ina che fosse o veramente maritata, o solo promessa in matrimonio ? 

. Ignazio martire (Epist. ad Ephes.) porta una ragione che fu approvata 
da digne, da $. Basilio e da s. Girolamo ; la qual ragione si è, che 
in tal guisa si celava al demonio il pradigioso parto di Cristo , suppo- 
mendosi nato non da vergine, ma da coniugata. Altra ragione fu quella 
di provvedere alla riputazione ed alla sicurezza della Vergine, affinchè non 
fosse tratta in accuse di stupro, e quindi soggettata ad infamia ed an- 
che a punizione. Perciò Cristo , al dire di s. Ambrogio , amò piuttosto 
apparire figliuolo di Giuseppe, che di femmina impudica: Malt Dominus 

S, Bibbia. Vol, XI. Testo, 3 


^ 
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19. Joseph autem, vir — 19. Or Giuseppe, marito di lei, - 
ejus, cum esset justus, essendo uomo giusto !, e non vo» 
et nollet eam traducere, lendo esporla all’ infamia?, prese 
voluit occulte dimittere consiglio di segretamente riman- 
eam. darla 5. 

20. Hzc autem eo co- 20. Ma, mentre egli stava in 
gitante, ecce angelus Do- questo pensiero, un angelo del 
mini apparuit in somnis Signore gli apparve in sogno, 
ei, dicens: Joseph, fili dicendo: Giuseppe, figliuolo di 


‘David, noli timere acci- Davidde, non temere di prendere 


pere Mariam conjugem Maria tua consorte‘: imperoeché 


aliquos de suo ortu, quam de matris ore dubitare,... nec avit 
baron sui fidem matris injuriis ed Lar an (Lib. n initium in ). 
Una terza ragione è recata da s, Bernardo, secondo il quale, ciò ayvenne 
affinchè Giuseppe a Maria e al fanciullo Gesù fosse di custodia, di sollievo 
€ di provvedimento, Per ultimo, dal leggersi nel sacro testo: Antequam 
convenirent, osserva s. Girolamo (In caput 1. Matth., et lib. contra Heln 
vidium) non essere di conseguenza, che postea convenerint, Sono cono- 
sciute quelle frasi della Scrittura (Genes. vm. 7): Qui egredichatur, et 
non revertebatur, donec siccarentur aqua super terram (n. Reg. v1. 23): 
Michol, filie Saul, non est natus filius usque in diem mortis sue; e 
G. ad Cor. xv, y. 28): Oportet autem illum regnare, donec ponat omnes 
inimicos sub pedibus ejus. Per lo stesso modo diciamo essere morto 
P.eretico Elvidio nemico della perpetua verginità di Maria, prima che 
si volgesse a penitenza ; nè da ciò segue ch’ egli abbia fatto penitenza 
dopo morte. 

*) 3k Essendo uomo giusto — cum esset justus; il greco vocabolo 
Cixatog sembra che qui si debba prendere per l'altra voce greca £t 
pv, benignus, equus, humanus, il che si applica a nomo e cle- 
mente , che, senza fierezza e severità alcuna, fa valere le sue ragioni t 

oicbé nell’ ebreo ; s tiedakà, justitia, e TON, chesed, misericor- 

ia, ignitas, non rare volte hanno una forza affine, e chesed più 
volte dai Settanta è espresso col greco Îtxzcogvvn (Gen. xxxi, 10, et alibà, 
[e qual vocabolo poi in altri luoghi i Settanta usano la voce tr poovm. 

erció il Grisostomo (in A. L) interpreta così: Aixatog oU» div, ToÙr 
dote yonotos xai Emerge Justus cum esset, idest bonus ac facilis. 

2) E non volendo esporla all’infamia, traducendola davanti ai giu- 
dici. Ciò poteva aver luogo ancorchè Maria fosse soltanto promessa sposa; 
poichè, come nota il Pr Drach, riportandosi alla sua seconda Let- 
tera agli Israeliti, pag. 258, presso cli Ebrei gli sponsali aveano |’ ef- 
fetto di un vero matrimonio , e richiedevano la cerimonia del divorzio 
in caso'di separazione. Gli sposi fidanzati non dovevano conbitare, ma 
P infedeltà della donna era punita come delitto di adulterio. 

. 9) 3k Preso consiglio di segretamente rimandarla: qui rimandare 
è nel senso di rara. come porta il greco drodvew. Th ainsi poi se- 
gretamente, o sia occultamente (43502, occulte), non significa senza 
saputa di alcuno; perciocché non si potevano contrarre nè scioglicre gli 

onsali se non coll! intervento di testimonii ; ma vuol dire senza giudi- 
zio pubblico , senza recarne nel libello stesso di ripudio la cagione, e 
senza diyulgarne il fatto,* 

*) Non temere di prendere Maria tua consorte: fu già notato che 


tuam: quod enim in ea 
natum est, de Spiritu 
Sancto est. 

91. Pariet autem fi- 
lium, et vocabis nomen 
ejus Jrsuw: ipse enim 
salvum faciet populum 
suum a peccatis eorum. 

22. Hoc autem totum 
factum est ut adimple- 
retur(^) quod dietum est 
a Domino per prophe- 
tam, dicentem: 
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ciò che in essa è stato conce- 


puto, è delfe Spirito Santo. 


91. Ella partorirà un figliuolo, 
cui tu porrai nome Gzsü: im- 
perocchè ei sarà che libererà il 
suo popolo ‘da’ suoi peccati. 


22. Tutto questo segui? af- 
finchè si adempisse quanto era 
stato detto dal Signore per mezzo 
del profeta, che dice: 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 489. — Rep. crit., art. Les apó- 


tres ct les évangélistes ont-ils fait de fausses 


de VAncien Testament? — 


applications des passages 
ense christianisme, Conférence 


les prophéties. — Catéchisme philosophique de Feller, n. 554 et sui- 
vantes, — Bergier, Dict. de Ln pars i N 


Type. — De 


S. Matthieu, Sens y-eg 
Luzerne, Evang. des dim. dans Paziane da del, 


de la Seytuagésime, des Rameaux, dans Poctave de l’Ascension. 


tale espressione conferma il sentimento, giusta il quale la santa Vergine 


non era in 
in casa di 
manersi dal 


el tempo se non fidanzata, e non. ancora avea soggiorno 
iuseppe. 3k Per quanto tempo poi la fidanzata poteva ri- 
passare all’ abitazione dello sposo, non è facile il determi-., 


nare, poichè i Giudei medesimi discordano sopra ciò; ma a punto 


questo discorde sentimento ci fa credere che la determinazione de 
tempo fosse di libero diritto, e variasse secondo |’ op- 


giore o minor 


rianità. Avanti le solennità delle nozze stesse Rebecca fu congotta ad 
Le; all’ incontro la sposa di Sansone rimase nella casa paterna; e 
sembra dal }. 7 del i xx del Deuteronomio, che ciò fosse più usitato. La 


chiosa in Maimon. 
minam 
io. 


MN . nt, porta: £n locisp 
P ed se die aon dui, nil Qiepenie slip. Ko 


imis vir fe- 


s 
1) 3. Porrai nome Gesù: l'ebreo YWWW, jehosciuanh, c per con- 
trazione YNWY, Jessciuanh, a cui risponde il greco 'IngoUc , è nome 
io fra i Giudei usitatissimo : la significazione di questo vocabolo ebreo 
servator, benefactor, auctor salutis, ed è egregiamente espresso col 


greco vocabolo cwrip, 
che aveano ben meritato 


col quale vocabolo si solevano onorare quelli 
de baco cittadini , e spesso vi si aggi 
mome eispyemme, benefico. Cicerone (in Ferrem, orat. n. 


va il 
$9): Eun 


(Ferrem) non solum patronum istius insula, scd etiam sotera inscriptum 


vidi" Gesù 
da quelle 
siccome 


pertanto è nome simbolico , ed è spiegato nel.testo medesimo 

role; Ei libererà salverà) il - popolo da’ suoi peccati; 
mmanuel ( del y. 9 
Verbo di Dio incarnato e abitante e conversante fra 


infra) significa Dio con noi, o sia il 


gli uomini. 


è Tutto questo seguì, ce. 3: la maggior parte de’ Greci, seguendo 
s. Gi 


mo , sono d’ avviso che ciò sia una continuazione del 


‘orso 


dell’ arigelo a s. Giuseppe. Gli altri Padri c il maggior numero de’ co- 
mentatori pensano che sia una riflessione dell’ evangelista. 


Anni 
* dell’eracr.vol. 


Luc. 1. $1. 
det. wv. 192. 
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Anni 25.Ecce virgoin utero — 95. Ecco che una vergine sarà 
dell'eracz.ol habebit et pariet filimm: gravida, e partorirà un figliuolo: 
[sei n 44, et vocabunt nomen ejus elo chiameranno! per nome Em- 

© Emmanuel, quod est in- manuel ?, che interpretato signi- 
|. ferpretatum ; MNobiscum fica: Dio con noi. 
Deus(9). 

24. Exsurgens autem 24. Risvegliatosi adunque Giu: 
Joseph a somno, fecit seppe dal sonno, fece come or- 
sicut precepit ei angelus dinato gli avea l' angelo del Si- 
Domini, et accepit con- gnore, e prese con seco la sua 
jugem suam. consorte. 

23. Et non cogno: 23. Ed egli non la conosceva 
scebat eam donec pépe- fino a quando partori il suo fi- 
rit filium sunm primo- gliuolo primogenito?; e chiamollo 

nitum(!) ; et vocavit per nome Gesù, 
pomen ejus Jesum. 


(a) Bergier, Dict. de théol., art. Emmanuel. 
(0) S. ipt. prop. , pars vis, n. 169-171. 


1) sk E lo chiameranno — et vocabunt; questo verbo è posto in 
gambio di x)n9750:cat, vocabitur , e si chiamerà, I Settanta portano 
xaMcti, chiamerai, corrispondente all’ ebreo NNYPI, vekarath: cosi 

il siro, così leggevano Origene e il Grisostomo. 

) Emmanuel: vedi la Dissertazione sopra la profezia d'Isaia, ec., 
vol. v Dissertazioni, pag. 479, ^ 

5) sk Ed egli non la conosceva fino a quando partorì, ec.: qui 

iova richiamare la nota 2?, annessa al y. 19 antecedente, poichè anche 
fui la negativa avanti il tempo del parto non dà luogo ad una affer- 
mativa dopo il parto; cioè dal dirsi che non la conobbe fino a quando 
peer, ec., non ne segue che conosciuta la abbia M aver partorito 

esù. Yl vocabolo poi di primogenito qui adoperato, e il greco corrispon- 
dente rpwrotoxos , per sé dinota un figliuolo innanzi a cui nessun altro è 
nato; laonde perché si verifichi il termine , non è d' uopo che in seguito sieng 
nati altri figli; primogenito può dirsi colla frasé di Silio (Punic. lib. 1v, 
vers. 787) prima domus atque unica proles: e il npwrotozo; del greco 

i equivale alla voce povoysvig, unigenitus. Perciò Teofilatto nel capo u 
dis. uca, y. 7, così commenta: mpwrotoxov de oiv ovópacs Ts map= 
Stivov cà» Kuptov, xxirot pù devripou tivòs t6y Sévtoc, &xxóTeg TPHwTOTO= 
xoc ue Aéyetat Ó epotos Tex tie, xdv uh diutepog Eretég 90. — Chiamb 


(s. Luca) primogenito figliuolo della Vergine il Signore; quantunque ella 
non ne abbia partorito un secondo ; e meritamente , poiché primogenito 
si dice chi primo nacque , ancorchè ia non ne sia nato un secondo. 


Quindi (Exod. cap. xn , y. 29) si legge che Dio ha percosso tutti i 
primogeniti : e: ma fra questi ron y ha dubbia che alcuni fos- 
sero unigeniti. È nel capo xm. 2 , comanda Iddio che ogni primogenito 
sia a lui santificato : ma la consuetudine, interprete della legge, inse- 
gna che sotto quel nome venivano significati anche gli unigeniti: altri" 
menti si sarebbe dovuto in ogni caso attendere il tempo che altri na: 


scesero. 
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CAPO Il. 


Adorazione dei magi. Figa di Gesù ià Egitto. 
Strage dei baiiibiui di Betlemme ordinata da Erode. Gesù ritorna dall'Egiitó: 


4. Cam ergo natus és- i. Éssendo adunque nato Gesù 
setJésus inBetlilehem(«) in Betlemme! di Giuda; regnante 
Juda, in diebus Herodis il re Erode®, ecco che i magi ar- 
regis(5), ecce magi ab. rivarono dall’ Oriente a Gerusm 
Oriente venerunt Jero- lemme?; 
sélymani; 


a) Bergier, Dict. de théol., art. Béthlchem. ss 
: o Difence du christianisme, Conférence, De l'autorité des évasiqiles; 
Question Si J.-C. a paru dans la dudie & l'époque oà le.supposent 
nos Evangiles: 


1). În Betlemme: questa città è chiamata Betlemme, o Bethlehem di 
Giuda, per distinguerla da un'altra Bethlehem situata nella porzione 
che usb alla tribù di Zabulon. : . A ina 
. 3) Regnante il re Erode, soprannonliriato Ascalonita , figliuolo di Ans 
tipatro , costituito da Cesare Augusto re della Giùdea e adiacenti 
regioni, essendo già tolto lo scettro a Giuda, secondo l' oracolo del pas 
hi enr (Genesi, cap. xLrx): u" 

) Ecco che i magi arrivarono, ec.; questi magi, o sapienti, si vo= 
gliono venuti dall'Arabia Desería, dal llo dell Euf te. Peto essersi 
conservata in questa regione la memoria della wr di Balaam, che 
annunziata aveva la venuta del Messia, sotto } emblema di una stella 
che dovea sorgere da Giacobbe (Num. xxrv. 47). La stella allora ap4 
parsa era il simbolo di quella che Balaant aveva predetto. Ciò che il testo 

ui denomina stella, era probabilmente una meteora luprinosa. Vedi ld 
Dissertazione sopra i Magi, vol. vi Dissert; pag. 107. 

3k Il sentimento che dall'Árabia fa venire i magi è antichissimo, ed 
è pur quello di Giusfino martire, di Tertulliano e di Epifanio. Questa 
contrada i Giudei solevano volgarmente chiamarla col nome di Oriente, 
come apparisce Gen. x. 50; xxv. 6; Judic. 1555 m Regum, 1v. 505 
Job. , 1. $5; Isaie xw AA; derenite xrix. 28. Tacito, nella Descri- 
zione della Giudea, dice: Terra finesque, qua ad erientem vergunt; 
Arabia terminantur. I Caldei venivano piuttosto indicati col nome di 
settentrionali (Vedi Jeremie xxv. 9). 1 doni Y ra recati dai magi sono 
arabici, non persiei. Nè i soli sapienti di Persia si appellavano magi 
dagli Ebrei che usavano della lingna greca, ma anche i sapienti di altre 
contrade, come scorgesi nella greca storia di Daniele. Ora l'Arabia an» 
ticamente ebbe pur essa i suoi sapienti, cultori soprattutto. delle scienze 
fisiche ed astrologiche, come rilevasi dai colloquii di Giobbe e de’ suoi 
amici I difensori di questa opinione ragionano poscia così: Sc questi 


x 


Anni , 
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Anti 2. Dicentes: Ubi est — 9. Dicendo: Dov è il nato re 
dell’eracr.vol. qui natus est rex Ju- de’ Giudei? imperocchè abbiamo 
*.* daorum? vidimus enim veduto la sua stella! nell’Oriente, 


' 
magi, personaggi eruditi de’ loro tempi (non già sovrani o principi, come 
si Ag pace dal salmo ui » 16 o da ia PK ». 7, 
XX, Y. 35), vennero dall'Arabia, è da supporsi che la memoria della 
profezia di Balaam esistesse anche in quella contrada, ovvero che quivi 
pere fosse penetrata la fama della vicina nascita di un gran re e gran 
iberatore, di cui parla Svetonio, Wespas., c. 1v: Percrebuerat oriente 
toto vetus et constans opinio: esse in fatis, ut eo tempore Judea pro- 
fecti rerum potirentur; e che i magi instruiti di tale aspettazione , ve- 
dendosi apparire quella insolita luce, o meteora ignita, che, secondo i 
loro A yrs s doveva indicare un alto avvenimento, congetturassero quel 
re Giudei essere appunto nato, e per vieppiù accertarsi e insieme 
per rendergli i proprii tributi di onore si assumessero il viaggio della Giu- 
dea. Noi non idiene di ammettere siffatto raziocinio, se insieme non 
si ammette che que’ personaggi, mentre ammiravano la luce esteriore di 
quella meteora loro apparsa , furono dalla interiore luce della grazia il- 
luminati a riconoscere in quel segno celeste I? annunzio del nato Libera- 
tore del genere umano; e che l'atto di adorazione da essi prestato al 
nuovo re de’ Giudei, noh fa solo civile, ma altresì religioso, e quale 
si presta al supremo Dio e Salvatore. I magi, dice s. Lu (Sere 
in Epiphan. 3) ortu novi sideris excitantur... agente hoc sine dubio 
in eorum cordibus inspiratione divina, ut eos tante visionis mysterium 
non lateret ; et quod oculis ostendebatur insolitum , animis non esset 
obscurum. Per ultimo, non omettiamo di riflettere che vi sono gradi 
di probabilità anche per l'opinione di coloro che fan venire i magi da 
Aram, o sia dalla Mesopotamia; poichè rispetto alla Giudea questa con- 
trada è orientale; e percib Balaam, essendosi recato presso Balac (/Nu- 
meri xxm, 7), diee di essere stato chiamato da Aram, dai monti di 
oriente. D altronde è cosa tutta ragionevole che que? magi venissero ec- 
citati dal celeberrimo oracolo di Balanm sopra Ja stella che spuntar do- 
veva da Giacobbe. Ma qualunque fosse la contrada nativa dei magi, pare 
evidente che la particella Ecce (magi ab oriente, ec.) adoperata dal sacro 
festo indichi che i magi partissero dalle loro terre subito dal punto della 
mascita di Cristo: perciocchè nelle Scritture la suddetta particella ha forza 
di significare che immediatamente avvenne quanto si narra. Così, Ge- 
nesi xxiv, 48, leggiamo: Mec dum intra se verba compleverat, et ecce 
Rebecca egrediebatur, ec.5 e capo xxix, 9: Adkue loquebantur, et ecce 
Rachel veniebat cum ovibus patris sui. Si ritiene perciò, conforme al 
parere di s. Agostino, che i magi giungessero a Gerusalemme avanti la 
purificazione della Vergine; poiché adorarono Cristo in Betlemme, dove 
Giuseppe e Maria non rimasero col bambino Gesù oltre i quaranta giorni 
della purificazione prescritti dalla p mosaica : compiuti questi giorni, 
come narra s. Luca, cap. n. y. 22, si recarono a Gerusalemme, ut | 
sisterent cum Domino; indi si disposero al ritorno in Galilea. Pertanto è 
meno probabile il sentimento di s. Epifanio, secondo cui Giuseppe e Maria 
tutti gli anni costumavano recarsi dall’ Egitto in Betlemme, e che essen- 
dovi ritornati un biennio dopo la nascita di Cristo, colà trovarono i magi. 

1) La sua stella; la stella nunzia del suo nascimento. 3k Da questo 
luogo sembra potersi conghietturare, che il fenomeno della stella non fu 
continuamente visibile ai magi per tutto il loro viaggio; poichè sì ac- 
cenna la medesima npparsa solo in oriente, non nel cammino che i magi 
percorrevano. 


stellam ejusin Orientel®), 
et vénimus adorare eum. 

5. Audiens autem He- 
rodes rex, turbatus est, 
etomnis Jerosolyma cum 
illo. 

A. Et cóngregtms o- 
mnes principes sacerdo- 
tum et scribas populi, 
sciscitabatur ab eis ubi 
Christus nasceretur. 

3. At illi dixerunt ei: 
In Bethlehem Jude: sic 
enim scriptum est per 
prophetam: 

6. Et tu, Bethlehem, 
terra Juda, nequáquam 
minima. es in principi- 
bus Juda: ex te enim 
exiet dux qui regat po- 
pulum meum Israel. 

(a) S. ipt. 


Etoile des mages. — Bibi 


mence, art. Généalogie de J.- 


prop.» ne wu, 


359 
e siamo venuti per. adorarlo*. 


CAPO II. 


5. Sentite il re Erode? talì 


Anni 
ener 


cose, si tarbò, e con lui tutta * 


Gerusalemme. 


4. E adunati tutti 
de’ sacerdoti e gli 
popolo, domandò loro 
per nascere il Cristo. 


i principi 
scribi del 
dove fosse 


5. Essi gli risposero: In Be- 
flemme di Giuda: imperocchè 
così è stato scritto dal - profeta: 


6. E tu, Betlemme, terra di 
Giuda, non sei la minima tra i 
capi di Giuda‘: poichè da te 
uscirà il condottiere che reggerà 
Israele , mio popolo. 


n. 179-175. — Rép. "a art, 
e, S. Matthieu, n. ui. — Abbé Clé- 
et sa naissance. — Bergier, Dict. de 


théol., art. Mages; et Traité de la Réligion, $ partie, ch, 9, art. 1, $ v. 
1) Per adorarlo — adorare ewm: al greco 1 poaxvvtiv, il verbo ebraico 


corri 
tutto il 


dente Mamon, hisetachava, significa il prostrarsi a terra con 
s in atto di omaggio: il 
tutti i popoli orientali, è pur notato da 


rito, usitatissimo tra quasi 
rodoto , lib. 1°: «oi cuvtvy y à- 


vovtec dai lorar dy Tau 000100... .. fiv di mo)26 a obtrpog dtv- 
vÉGTEPOG, TPOGTITTWY Tp0cXuvit tóv £tepov — quando si incontrano per 


via. ... 8€ 


uno è molto più ignobile, prostrato adora P altro ». 


4) Il re Erode, che aveva usurpato il regno, e sempre temeva di es- 


serne 
) tutti i principi de’ sacerdoti: sotto queste parole si possono in- 
re jl sommo sacerdote è insieme a lui i capi delle ventiquattro fa- 


miglie sacerdotali. 3 E gli scribi del popolo; questi in altri luoghi sono 
chiamati dottori della da rchè custodi e interpreti de^ m santi. 
In tal modo Erode convocò il sommo Concilio: de’ Giudei, appellato 
Sanhedrin, in cui trattavansi le cose appartenenti alla religione ed alfa 


e. 
LA Tra i capi di Giuda (% tra le principali città di Giuda): queste 
non sono precisamente le espressioni del profeta Michea; ma in sostanza 
il senso è lo stesso. Molti credono che san Matteo abbia qui riportato 
il testo quale fa allegato dai sacerdoti e dai dottori. La loro testimo- 
nianza prova che siffatta profezia era in que’ tempi comunemente ap- 
plicata al Messia; e solo a lui si riferisce secondo la lettera stessa. 


. 


Mich. v. 9. 
Joan. vu. 49. 


Aaoni 
anda er,vok 


Ps. xxxx. 10. 
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7. Tune Herodes, clam 


vocatis magis, diligenter 
didicit ab eis tempus 
stelle qua apparuit eis. 


8. Et mittens illos in 
Bethlehem, dixit: Ite, et 
interrogate diligenter de 
puero: et cum invené- 
ritis, renunciate mihi, ut 
et ego veniens adorem 
eum. 

9. Qui cum audissent 
regem, abierunt: et ecce 
stella quam víderant in 
Oriente, antecedebat eos, 
usque dum veniens sta- 
ret supra ubi erat puer. 

10. Videntes autem 
stellam, gavisi sunt gau- 
dio magno valde. 

41. Et intrantes do- 
mum, invenerunt pue- 
rum cum Maria, matre 
ejus: et procidentes ado- 


. MATTEO. 


7. Allora Erode, chiamati se- 
gretamente a sè i magi! , minu- 
tamente s$' informó, da loro, in 
qual tempo fosse loro comparsa 
la stella. 

8. E mandandoli a Betlem- 
me, disse: Andate, e fate dili- 
gente ricerca di questo fanciullo: 
e quando l' abbiate trovato, fate- 
melo sapere, affinchè ancor io 
vada ad adorarlo. i 


9. Quegli, udite le parole del 
re, si partirono; ed ecco che la 
stella veduta da loro in Orieute, 
andava loro davanti, fin tanto che 
arrivata sopra del luogo ove stava 
il bambino , fermossi. 

10. E veduta la stella”, si rien 
pirono di sopraggrande allegrezza. 


11. Ed entrati nellà casa?, tro- 
varono il bambino con Maria, sua 
madre: e prostratisi l’ adorarono; 
e aperti i loro tesori ^, gli offe- 


f) 3k Allora Erode, chiamati segretamente a sè i magi, per occul- 


tare Je insidie che a Cristo tramava... 


si informò... in qual t 


fosse lor comparsa la stella, affinchè dalle circostanze del luogo e del 
tempo discoprir potesse il bambino, quando, per avventura, fosse deluso 
magi. 

* E veduta la stella, ec. S? intenda ripetuto dal vers. precedente, 
che fermossi. Vedendo come la stella si fermava sopra un determinato 
luogo, conobbero che quivi stava il nato bambino (Martini). 

3) 3 Ed entrati LL casa, ec.; vale a dire, o nel presepio in cui 
giaceva il divino infante, come sembrò a varii Padri, ovvero in più co- 
moda parte della casa e dove la Vergine poteva essersi ricoverata, partita 
la turba che confluì a Betlemme per ragione del censo. 

2 3k E aperti i loro tesori, ec.: gli Orientali non senza un corredo 
di denativi comparivano davanti ai re, ai magistrati e ad altri perso- 
naggi cospicui in dignità (Vedi Genes. xum ; 1. Reg. x, 5, 4; m. Reg. x). 
La voce poi tesoro, thesaurus, Snoavpòss significa borsa, fodera, scatola, 
quel qualunque arnese , in cui cose preziose si contengono : quella voce 

inota in secondo luoge le medesime cose prete in particolar luogo ri- 
ju. I doni recati dai magi confermano P" opinione, che venissero dal= 
"Arabia ; specialmente } incenso. e la mirra, che sono prodotto principa- 


lissimo dell'Arabia Felice. Quanto all’oro , il Nicbubr nega che era si 


ravertünt eum; et aper- 
tis thesauris suis, obtu- 
lerunt ei munera, aurum, 
thus et myrrham. 

19. Et responso, ac- 
cepto ib somhis né re: 
dírent ad Herodem, per 
aliam viam reversi sunt 
in regionem suam. 

15. Qui cum reces- 
sissent,ecce Angelus Do- 
mini apparuit in somnis 
Joseph, divens:. Surge, 
et accipe puerum et ma- 
trem ejus, et fuge in 
JEgyptum ; et esto ibi, 
usque dum dicam tibi: 
futurum est enim ut He- 
rodes querat puerum ad 
perdendum eum. . 

. A4. Qui consurgens, 
accepit puerum et ma- 


41 
rirono i doni, oro, incenso e mirra. 


«CAPO tf. 


49. Ed essendo stati in sogno 
avvertiti! di non ripassar da Erode, 
per altra strada se ne ritorna- 
rono al loro paese. 


49. Partiti che furono essi*, 
l'Angelo del Signore apparve in 
sogno a Giuseppe, e gli disse: 
Lévati, prendi il bambino e la 
sua madre, e fuggi in Egitto; e 
fermati colà, fintantochè io ti av- 
viserb: imperocchè Erode. eer- 
cherà del bambino per farlo mo- 


nre. 


14. Ed ei svegliatosi, prese il 
bambino e la madre di notte 


trovi un tal metallo nell' Arabia; ma che almeno un tempò vi si trovasse. 
lo afferma chiaramente Strabone, lib. xv1, De Sins Arabico; num. 95 


Clarend. 1807. Alcuni da questo triplise 


e seg. editio Oxonii, e peg 

dono offerto al divino Infante conghietturano che tre furono i magi ado- 
ratori di Cristo. Ma realmente il numero di essi ci è sconosciuto, non 
meno che il loro nome. Vedi la citata Missertazione sopra i Magi, vol. vx 


Dissert., pag. 107. — 8. 


nio osserva a questo versetto, che in luogo 


.di thesauris, alcuni esemplari greci portano peris, bisaccie o valigie. Fin 
nalmente i magi offerirono a Cristo oro, siccome. re, incenso, siccome 
Dio, e mirra, siccome uomo. Perciò i Padri quasi universalmente hanno 
qui osservato un mistero disegnante la divinità, la dignità reale e la 


umanità di Gesù Cristo. 


1) sk Ed essendo stati in sogno avvertiti; oppure : Ed avendo ricevuto 


in sogno un avviso dal cielo : 
e ago : poiché il veri 


ueste senso è indicato dalla greca voce 
o ypnpariter specialmente applicavasi 


divinità, che rendeva i suoi oracoli a chi gli implorava, o dava 
qualche avviso a? mortali: quindi Favorino : yonpatite Asyetas mt 31v. 


2) Partiti che 
si raccoglie «he 
non subito do 
nel tempio e 


aveano stabile dimora. 


rono essi, cC.: dal capo 

iuseppe, secondo il celeste avviso, fuggì in Egitto, 

la partenza dei magi, ma dope l'ebblazione di Criste 

prrificazione della 

vano di ritornare a Nazareth, 

diretta nell’ Egitto, perchè in quel tempo era }’ Egitto una 
non soggetta alla giurisdizione di Erode, e dove par 


u di san Luca, }. 59, 


ine madre, mentre si prepara= 
(Vedi Atmenia, art xi) La foga pei fa 
rovincie 


i Giudei 


dell’eracr.vol 


dell'era cr. vol. 


AQ S. MATTEO. 


trem ejus nocte, et se- tempo, e si ritirò in Egitto. 
cessit in /Egyptum(«). 

45. Et erat ibi usque — 15. E ivi si stette sino alla 
ad óbitum Herodis: ut morte di Erode!: affinchè si adem- 


. adimpleretur quod dj- pisse quanto era stato detto dal 


etum est a Domino per Signore? pel profeta, che dice: 
prophetam, dicentem: Ex Dall’ Egitto ho chiamato il mio 
/Egypto vocavi filium figlio. 

meum (0). 

46. Tune Herodes vi- — 16. Allora Erode vedendosi 
dens quoniam illusus es-  burlato da’ magi, e’ adirò forte- 
set a magis, iratus est mente; e mandò ad uccidere tatti 
valde; et mittens occi- . i fanciulli che erano in Betlem- 
dit omnes pueros(e) qui me e in tatti i soi confini, dal- 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 176. — Bible v S. Mat- 
thieu, note 1v.  Ppiet. Mok de Nonnotte, art. Prop ;tien, vut, — 
Bergier, Traité de la Religion, 5 part., ch. x, art. 1, $ v, ct art. 


m; $. x. 


(c) Rép. crit., art. Massacre des Innocens. — Bible vengée, S. Muta 
thieu, note 1v. — Dict. philos, de INonnotte, Christianisme, art. 6. n. 
— dbbé Clémence, art. Massacre des Innocens, — Bergier, Dict. de 
ihéol., art. Innocens, S. Matthieu; et Traité de la Religion, 3 part., 
ch, n, art. 4,94. 


1) 3 E ivi si stette fino alla morte di Erode: questo principe morì 
P anno trigesimosettimo del suo regno (Vedi Gi e Flavio, Antiq. 
lib. xvn cap. vm. edit. Haverc.) € quindi probabile sha Gesù rimanesse 
in Egitto per poco tempo, sel questo tempo non si possa abba- 
stanza precisare. 

*) Affinchè si adempisse quanto era stato detto, ec.: queste parole 
si trovano avverate in Gesù Cristo, allorchè fu reduce dall'Egitto. Molte 
sono le maniere con cui una profezia può compiersi ed avveratsi. 1.° Qual- 
che volta essa si adempie immediatamente lettera, come allorquando 
Isaia dice che una vergine partorirà un figliuolo che vertà chiamato Em- 
manuel; il che immediatamente segna il nascimento di Gesù Cristo. 2.° Tal- 
volta una cosa di già avvenuta in figura si adempie nella sua realtà} n 
tal modo ciò che è detto di Salomone, come figura del Messia, si verifica 
in Gesù Cristo, come quello di cui Salomone era la figura. 3.° Talora 
si fa una semplice applicazione di ciò che altre yolte accadde, alle 
cose che avvengono ancora oggidì; per esempio, ciò che Iddio aveva 
detto de’ Giudei viventi al tempo d'Inaia : Questo popolo mi onora solo 
colle labbra, Gesù Cristo lo applica a’ Farisci del suo tempo. Ora al- 
cuni prendono in questo ultimo senso | applicazione del testo di Osea, 
di cui Iv parlasi 3 tale testo, secondo la lettera, si intende del popolo 
4' Israele, un tempo cavato dall'Egitto sotto la scorta di Mosè. Ma ciò 
che dimostra non essere la presente un’applicazione arbitraria, è l'espres- 
sione dell evangelista, ut adimpleretur; perciocchè l'adempimento sup- 
pone una vera profezia, 


CAPO 1I. 45 


erant in Bethlehem et l'età di due anni in giù!, se- 
in omnibus finibus ejus, condo il tempo che avea rilevato 
a bimatu et infra, se- dai magi. ] 

eundum tempus quod 

exquisierat a magis. . 

17. Tunc adimpletum — 17. Allora si adempi quanto 
est quod dietum est per fa predetto dal profeta Geremia, 
Jeremiam prophetam, di- che dice: 
centem:  . 

18. Vox in Rama au- 48. Una voce si è udita? in 
dita est, ploratus et ulu- Rama”, gran pianti e urli^: Ra- 


1) Dall’ età di due anni in giù» ec: questa uccisione si deve 
riportare a I fanciulli di due anni in giù, che erano nati avanti l'ap- 
parizione della stella ; poichè la stella era indizio del Messia già nato, 
non nascituro. Laonde vanno errati coloro i quali da queste parole con- 
getturarono che la stella sia arsa un biennio avanti. Però consta che 
non subito dopò la partenza de’ magi ebbe luogo l’infanticidio : è anzi 
verisimile che E i 


2n occisum, ait: Melius est Herodis porcum esse quam filium. Ma il 
glio di Erode, Antipatro, di cui qui si parla, fu ucciso, non fanciullo, 


3) de Rama: questo nome, in ebreo (1191, si può pretidere in tin senso 
Be jd er e ione mentana, per un’ itte; quindi Esichio "Pau& 
spiega Vans e ne putso di Geremia; xxx. iv, san Girolamo la 
traduce così: Fox in excelso. Però nè l'interprete greco di san Mate 
teo, nè i Settanta tradussero grecamente quella voce ebraica, ma la ri- 
tennero. Rama poi era wna città della tribù di Beniamin, posta sopra 
un' eminenza, al nord di Gerusalemme e vicina 3d essa: sembra quindi 
che con quelle parole: Una voce si è udita in Rama, ec. , non si in- 
dichi il luogo onde sorse quella voee, ma fin dove si è propagata. 

4) Gran pianti e urli: queste parole si riferiscono strida de'fan- 
ciulli e delle madri betlemmitiche. : 


È 
È 


Jer. xxxi. 15. 


Anni 
dell’era cr.vol, 
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latas multus: Rachel 
plorans filios suos, et 
noluit consolari, quia non 
sunt. 

19. Defuncto auteni 
Herode, ecce Angelus 
Domini apparuit in so- 
mnis Joseph in Egypto; 

20. Dicens: Surge, ct 
aecipe puerum et ma- 
trem ejus, et vade in 
terram. Israel: defuncti 
sunt enim qui quere- 
bant animam puerì. 

21. Qui eonsurgens, 
accepit puerum et ma- 
trem ejus, et venit in 
terram Israel. 

99. Audiens atitem 
quod Archelaus regnaret 
in Juda pro Herode, 
patre suo, timuit illo ire: 


8. MATTEO. 


chele piangente i suoi figli f, nè 
volle ammettere consolazione ; 
perch’ ei più non sono. 


19. Morto Erode®, ecco che 
l'Angelo del Signore apparve in 
sogno a Giuseppe in Egitto, 


20. E gli disse: Svégliati; 
prendi il fanciullo e la madre 
di lui,e va nella terra di Israele: 
imperocchè sono morti coloro* 
che cercavano la vita del bambino. 


21. Ed egli svegliatosi prese 
il bambino e la madre, e andò 
nella terra d' Israele. 


99. Ma avendo sentito che Ar- 
chelao regnava nella Giudea in 
luogo di Erode, suo padre, temè 
di andare colà: e avvertito in 


t Rachele piangente i suoi figli: nel senso letterale , Rachele , avola 
di Ephraim, è rappresentata come piangente la ruina del regno delle 


dieci tribù, delle quali era centro la tribù di Ephraim. Nell'applicazione 
di queste espressioni alla strage dei bambini di Betlemme, giova notare 
che il sepolcro di Rachele era vicino a questa città (Vedi Genesi, xxxv, 
19). 3k Qui dunque per un’ egregia prosopopeia è introdotta Rachele; 
come la madre comune del popolo di Dio, a far lamenti sopra i bam- 
bini trucidati presso la sua tomba ; lamenti inconsolabili, perché questi 
bambini più non sono, cioè ue non sono superstiti su questa terra: poi- 
chè per altro aspetto, essendo stati uccisi per la causa di Cristo, a glo» 
riosa, beata ed immortal vita sono saliti. : 

2) sk Morto Erode, ec.: con qual terribile maniera di morte punisse 
Dio le atroci crudeltà di questo principe leggesi in Giuseppe (Antig. xv, 
wn.® edit. Haverc.). (Martini). : : 

3) sk Nella terra d’Israele: nella Giudea in generale, senza determi- 
nazione di luogo (Martini). : vi 

4) 3K Sono morti coloro, ec.: il numero del più è posto pel numero 
del meno; poichè le parole riguardano il solo Erode. Siffatto modo non 
è straordinario nelle Ecriture (Exod. xxxn. 4); dicesi del vitello fuso: 
Hi sunt dii tui, Iszael, qui te eduxerunt, ec., e in maniera consimile 
(Exod. rv, 19), dice Dio a Mosè: Fi et revertere in tunt: 
fnortui sunt enim omnes qui quaerebant animam tuam: or ciò si inten« 
deva del solo Faraone. 


CAPO H. A8 


et admónitus in somnis, sogno!, si ritirò in Galilea. 
secessit in partes Ga- 
lilea. 

25. Et veniens :habi- 23. Dove giunto, abitò nella 
lavit in civitate, que vo- città chiamata Nazareth?: aflin- 
catur Nazareth: utadim- chè si adempisse quello che era 
pleretur quod dictum est stato predetto daj profeti 5: Egli 


!) E avvertito in sogno: qui, come nel vers. 12 supra, il termine 
greco ypnpartiodiis significa uu oracolo, un avviso da parte di Dio. 

2) x* Nella città chiamata Nazareth, città della Galilea inferiore , 
nella tribù di Zabulon, al nord di Gerusalemme, fra il Mediterraneo 6 
il mare di Tiberiade. ; 

?) Quello ch'era stato predetto dai profeti, ce,: forse era questo un 
yalicinio conservato fra’ Giudei per izione.. Altri sono d' avviso che 
ciò si riferisce a quanto dicesi di Giuseppe nelle benedizioni date a lui 
ed alla sua tribù da Giacobbe e da Mosè, che ambidue lo chiamarono 
il Nazarso, cipé il più distinto fra’ suoi fratelli (Gen. xx, 263; Deut. 
z3xui, 16). Giuseppe fu una delle più espressive figure di Gesù Cristo. 
Credono alcuni che |' evangelista potesse riguardare a quelle parole di 
Isaia (xi. 1): «Uscirà dalla stirpe di Jesse una verga, e un fiore (in 
ebreo 1, netzer) si plzorà dalla radice di lei n. Gesù Cristo è fuor di 
dubbio questa verga o questo fiore (netzer) nscito dalla radice di Jesse, 
D'altronde Gesù Cristo può considerarsi come Nazareo, anche pei rap- 

rti della sua vita calla santità de’ Nazarei, i quali si consacrarono al 

ignore. Ma qui trattasi di un vaticinio adempito (ut adimpleretur), e 
di un vaticinio non già di un solo profeta, ma di più (quod dictum est 

er prophetas): questi dpe caratteri paiono dinotare più particolarmente 
la misteriose parole di Giacobbe e di Mosè. 

3k Nel libro d’ Isaia, capo x1, 7. 4, abbiamo accennata nna osser- 
yazione di san Girolamo, che molto giova a sciogliere le difficoltà in» 
sorte sopra questa testimonianza recata da san Matteo: qui p la svi» 
lupperemo yieppiù. Essa è nel vaticinio d'Àsaia superiormente indicato : 
Uscirà dalla stirpe di Jesse, eg. : trovasi in ebreo la voce YI, netzer, 
pur ora notata; e questa voce, la quale significa propagine, germo= 

lio, ec. , significa altresì la città di Nazareth ; perciò Davide de Pomis, 
fel suo Lessico alla parola 8), Motzeri, dice chiamarsi Notzeri, o sia 
Nazareno, qui natus "e educatus. est in Netzer, civitate Galilec, iti- 
pere trium dierum a Hierusalem distante. E il rab. Elia levita nel sug 
Tisbi nota : pun seu Christiani dicunt Jesum natum esse in Bethle- 
hem, et adolevisse in urbe ellata lingua eorum Nazareth, sed lingua 
nostra Netzen. Ciò posto, il vocabolo netzer del vaticinio d’Isaia Q si prende 
pel senso di germoglio, di flore, ec., e tosto si scorge come per analo- 
gia questo vocabolo ottimamente quadri al divin Salvatore, uscito dalla 
stirpe di Davide; o si prende per un vocabolo significante la partico» 
lare città di Nazareth, e in tale caso pure ottimamente conviene a Gesù, 
che ebbe in essa domicilio. Sembra poi che l' evangelista Matteo abbia 
abbracciato questo ultimo senso, poichè nel suo dela lo chiama MYY; 
Notzeri, colla lettera tzade, cioè Natzarenum, ‘incolam Natzareth , sic» 
come, oltre la versione siriaca, lo riporta anche il vangelo ebraico pub» 
blicato dal Tilio Np? mw3 sa. 
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Anüi per prophetas: Quoniam sarà chiamato Nazareno !. 
pir aiar Nazareus vocabitur(4). 


(a) S. Script. prop., pars vni, n. ptr Bible vengée, S. Mat- 
thieu, note 1v. — 1. philos "i art. héties, vus. — Abbi Clé- 
mence, art. Fautes du critique en citant «T ^"hébreu, — Bergier , Dict. 
de théol., art. Nazaréen, 


*) Ei sarà chiamato Nazareno, cittadino di Nazareth: in questa città 
timase il Salvatore fino all’ età di trent’ anni (Vedi PArmonia, pag. 66 
articoli xvii, xvin; la Concordanza, cap. xvin ; e la Dissertazione sugli 
anni di Gesù Cristo, vol. vi. Dissert. pag. B, vol. xu. Testo. x Volendo 

din qui percorso dalla Sacra Famiglia, primieramente 
da Nazareth, loro patri, le senta Vergine e san Giuseppe si diri, al 
- per Betlemme di Giuda, attraversando gran porzione della Palestina, 
una linea, come vuolsi, di novantasei miglia, o di circa 
Paris leghe. A. cagione del censo di tutti i popoli dell’ impero romano, 
intimato da Augusto, in forza del quale si dovca desumere lo stato di 
tutte le famiglie originarie della Giudea, affine di imporre a ciascuno 
una tassa proporzionata a’ suoi averi; Giuseppe, come discendente da 
Davide, non meno che la sua sposa, furono costretti a recarsi alla città 
del n pr nel registro di essa. Per questa ca- 
gione era tale concorrenza di tutti i padri di famiglia in Betlemme, 
che Giuseppe dovette cercarsi un asilo ne'suoi dintorni: questo fu una 
caverna o grotta abbandonata che serviva di presepio e di rifugio a'pa- 
stori: quivi nacque il Salvatore. Giunto il tempo della purificazione di 
Maria, e della presentazione al tempio , secondo la leg Ris mosaica , la 
santa rw y va da Betlemme a Gerusalemme. Quindi Giuseppe è am- 
monito PAngelo di faggire in Egitto. Conforme ad una tradizione 
assai costante, egli di muovo recatosi in Betlemme, dopo avere per- 
corso trecento miglia di cammino , o cirea a cento leghe, si recò ad 
Eliopoli, città del Delta o dell’ Egitto Inferiore, sui confini del d 
o più precisamente a Mattara, luogo posto sulla via d'Egitto a 'Geru- 
salemme, a un quarto di lega da Eliopoli, a due leghe e mezzo dal 
Cairo. Morto Erode, per un nuovo avviso dell’Angelo, la santa Famiglia 
si reca a Nazareth in Galilea, pel cammino di altrettante feghe già 
percorse da Betlemme in Egitto. 
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CAPO III, 


Predicazione di san Giovanni ; sua penitenza; 
suo battesimo. Suoi rimproveri diretti contro i Farisei e i Sadducci. 
Gesù Cristo si reca da lui, e riceve il suo battesimo. 


(* S. Marc. x. 1-11. S. Luc. m. 1 e segg.) 


4. In diebus antem il-— 1. In questo tempo* venne * 
lis venit Joannes Ba- Giovanni il Battista? a predicare 
pista predicans in de- nel deserto della Giudea, 
serto Judex(a), 

2. Et dicens: Peni- 2. Dicendo: Fate penitenza *; 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note v. ier, Diet. de théol. 
art. S Jean-Baptiste; et Traité de la religion, & partie, ch. 2, art, 
1, $ v» et iv, S un 


* Qui cominciano i festi paralleli degli evangelisti, e noi ci daremo 
la cura di marcarli in questo modo in de E ogni capo o ad ogui 
narrazione. 

*) In questo tempo, vale a dire nel tempo di Gesù Cristo, di cui 
questo libro contiene la storia. L' espressione in diebus illis non sem- 
pre dinota che quanto si sta per leggere sia avvenuto immediatamente 
dopo ciò che precede. 3k Lo stesso dicasi delle altre forme consimili, tune, 
in illo tempore, ec., le quali non sempre appartengono al tempo della cosa 
prossimamente narrata; ma che si debbono o prendere in maniera indefinita 
per un certo tempo, o applicarsi all’epoca di ciò che si narra. Certo le 
Cose - riferite, come subito si scorge, ebbero luogo circa ventotto 
anni dopo le cose narrate anteriormente. Vedi l’ Armonia, pagina 66, 
art. xv e xvi., e la Concordauza, 1° parte, cap. xvi e xvn , pag. 70 
seg., vol. xu Testo. 

*) 3k Wenne, cioè comparve in pubblico, mentre prima si giaceva ignoto 
alla maggior parte, e imprese il ministero della predicazione e del bat- 
tesimo nel deserto della Giudea, presso il Giordano, nell’estrema parte 
di Ennon e di Salim, non lontano da Gerico, nella regione, che nel n° 
Regum, xm, 28, è chiamata campestria deserti. 

) 3k Il. Battista: questo nome fu dato al Precursore per ragion del 
battesimo, di cui era ministro, o più particolarmente per l'onore che fe- 
cegli Cristo di voler essere da lui battezzato, essendo lo stesso Battista 
che battezzatore (Martini). ! 

*) % Fate penitenza; vi prenda un vero dolore de'peccati commessi; 
riformate in meglio i vostri costumi ; soddisfate alla divina giustizia col 
mezzo delle buone opere. Dice sant'Agostino (Sermo 354 de Peniten- 
tia, tom. v, pars n, pag. 1352, n. 2, edit. maur. , 1682): degli 
uomini adulti nullus transit ad Christum » ut incipiat esse quod non 
erat, nisi eum peniteat fuisse quod erat. 
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tentiam ágite; appropin- perchè il reguo de' cieli è vicino!. 
quavit enim regnum ca- 
lorum. 

5. Hic est enim qui 3. Imperocchè questi è l'uomo 
dictus est per Isaiam di. cui parlò Isaia profeta, che 
prophetam, dicentem: disse: La voce di colui che grida 
Vox clamantis in deser- nel deserto?: Preparate la via 
to: Parate viam Domini: del Signore: addirizzate i suoi 
rectas facite sémitas ejus. sentieri. 

4. Ipse autem Joan- — A. Oralostesso Giovanni aveva 
nes habebat vestimentum una veste di peli di cammello” e 
de pilis camelorum, et una cintola di cuoio* a’ fianchi: 
zonam pelliceam circa e suo ciho erano locuste " e mele 


*) IL reguo decieli è vicino: così egli arava gli uomini a rice» 
vere il Messia, di cui era il Brosehqe] d vele a dire: Il regno di 
Cristo, del Messia a’ vostri maggiori promesso, e da voi aspettato, già 
è yicino, e tosto comincierà. Regno de'oielí è detto il 6 di Cristo, 
perchè in celeste maniera ha luogo sulla terra e si perfeziona ne’ cieli 5 
perchè spirituale è il suo oggetto, e così si distingue dal regno terreno 
e carnale che si aspettavano i Giudei, de’quali fin dal principio della 
sua predicazione biasima Giovanni la stolta opinione 3 perchè finalmente 
è viva immagine di quel regno che crediamo essere ne’ cieli, che ci fu 
dischiuso .da Cristo, e che, mediante i meriti di lui, speriamo di 
possedere. Parimente per regna de’ cieli intendesi la mauifestazio- 
me di Cristo e la rivelazione della sua podestà, Matth. xu, 28: Si 
so in spiritu Dei ejicio demones, igitur pervenit in vos regnum Dei. 

n due case poi è specialmente ripasto il regno di Cristo: nel tenersi 
soggetti gli uomini colla predicazione del Vangelo e colla effusione dello 
Spirito Santo, onde così regni ne'loro cuori; e nel reggere can verga fer- 
rea e nel punire i contumaci avversarii : quindi nel capo tv di Malachia 
vers. B. 6, si dice che sarà mandato Elia, o sia Giovanni, antequam ve- 
niat dies Domini magnus et horribilis.... ne forte veniam et percutiam 
terrai anathemate. É di Giovanni appunto spiega questo passo il Reden- 
tore, presso san Matteo, xvii, 40; e perciò appunto anche qui si de- 
nuncia l’ ira futura e la scure giù posta alla radice degli alberi 

*) La voce di colui che grida, cc.: Isaia avea pronunciate queste pa- 
role, riguardando, secondo la lettera, alla liberazione de’Giudei prigio- 
mieri a Babilonia 3 questa liberazione era figura della libertà, che il Fi- 
gliuolo di Dio procurar doveva al genere umano. I Giudei si aspetta- 
vano che Elia verrebbe in persQna a preparare così le vie al Messia ; 
ma Giovanni Battista fu suscitato nello spirito e nella virtù di Elia af- 
fine di precedere la prima venuta di Gesù Cristo, come Elia in persona 
deve precedere la seconda venuta di esso Salvatore. 

3) Una veste di peli di cammello, veste grossolana, di un tessuto ru- 
vido, di un color bruno e cupa. :K A torto pensano alcuni commenta- 
tori che siffatta veste fosse la pelle stessa di un cammello irsuta de'suoi 


ri Una cintola di cuoio : la materia delle cintole ordinarie cra il 
lino o la lana. _ 
5) X Suo cibo erano locuste: le locuste sonó uu alimento comune in 
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lumbos suos: esca autem salvatico ‘. 
ejus erat locuste et mel 
silvestre. . 

9. Tunc exíbat ad eum 5. Allora andava a lui Geru- 
Jerosolyma et omnis Ju-- . salemme e tutta la Giudea e tutto 
dea et omnis regio circa il paese d' intorno al Giordano. 
Jordanem. 


6. Et baptizabantur ab — 6. Ed erano battezzati ? da lui 
eo in Jovi, confiten- nel Giordano, confessando i loro 


tes peccata sua. peccati. 


melte provincie d’Oriente. Diodoro Siculo, Plinio, Solino ed altri fanno 
menzione di popoli per questa ragione chiamati acridofagi. Presso i Greci 
pure le locuste erano il cibo della bassa plebe; come si rileva da Ari- 
stofane , Acharn., vers. 4415. Beda (de Locis sanctis, cap. xiv, ci de- 
scrive tali locuste, siccome formate corpusculis in modum digiti manus 
exilibus et brevibus, e dice che, in herbis facile rapta, cocteque olco 
pauperem prebent victum. Ed Eutimio (in Mati. À. IL.) attesta: 
Usque ad hodiernum diem in illis partibus plerosque illud (insecti 
genus ) edere P eer siecatum. +... habere autem gravem odorem malum- 
que gustum. Questo cibo di Giovanni, così tenue ed ingrato al gusto, 
così alieno dalla mensa de? Giudei, diede luogo a quelle espressioni iu 
s. Matteo, cap. xi, 18: Fenit Joannes neque manducans, neque bibens. 

3) E mele salvatico: questo mele era più insipido e meno dolce del- 
Paltro; se ne usava comunemente alla campagna. > Vogliono alcuni 
che questo non fosse mele elaborato dalle api nel nudo suolo, o nelle 
cavità degli alberi, o nelle fessure delle pietre, ma fosse un liquore stil- 
lante in Arabia e in altri luoghi dell’Asia da certi alberi, che poi con- 
densato si raccoglie. Fra gli altri Diodoro Siculo, xix, 94, narra che 
i Nabatei aveano per costume di bere, misto e temperato con acqua, 
un mele nascente da certi alberi, appellato mele salvatico. 

3) sk Erano battezzati, ec.: con questo battesimo venivano a disporsi 
per mezzo della itenza a ricevere il battesimo del Salvatore, in ‘cui 
doveano ricevere la remissione de? peccati (Martini). — Vedi le cose dette 
intorno il battesimo di san Giovanni nella Dissertazione sopra i tre bat- 
fesimi, ec., vol. vi, Dissert. pag. 195. . 

3k In questa circostanza poi del battesimo di Giovanni, le tarbe 
non solo confessavano in genere i loro peccati, dichiarandosi rei e me- 
ritevoli di castigo, ma im ispecie pure confessavano le più gravi colpe 
che commesse aveano, chiedendo perdono, consiglio ‘e rimedio dal pro- 
feta battezzante, e implorando che giovasse loro colle sue orazioni. E 
veramente che i Giudet fossero soliti emettere una confessione dei loro 
singoli peccati, e giudicassero questa in tal modo necessaria, che senza 
di essa vera penitenza non vi fosse, lo prova estesamente il Morino da- 
gli antichi libri de’ Giudei, lib. n. de Administratione Sacram. Panit., 
cap. xx, xxi, xxn. La voce poi confiteri, éE2u0)07:i03%, nella signifi= 
cazione da noi espressa, si legge anche in Giuseppe, Antig. lib. vin, c. rv, 
edit. Haverc., dove dice degli Ebrei: éfopodoyovuivwv tes dpuaprias 
duty xxi tàc TOv marpiwy vopiumy mapaSarers, confessando essi i 
loro proprii peccati e le frasgressioni delle patrie leggi. 

S, Bibbia. Vol. XIII. Testo. A 
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7. Videns autem mul- — 7. Ma avendo egli veduto molti 
tos phariseorum et sad- farisei e, sadducei 4 che veni: 
ducxorum venientes ad vano al suo battesimo, disse loro: 
baptismum srum, dixit Razza di vipere?, chi vi ha in- 
eis: Progenies vipera- segnato a fuggire dall’ ira futura"? 
rum, quis demonstravit 
vobis fügere a ventura 


ira? : 
8. Facite ergo fructum 9. Fate adunque frutti degni 
dignum penitentiz. di penitenza ^. 


9. Et ne velítis dicere — 9. E non vogliate dire dentro 
intra vos: Patrem habe- di voi: Abbiamo Abramo per 
mus Abraham; dico enim ‘padre 5; imperocchè io vi dico 
vobis quoniam potens che può Dio da queste pietre 
est Deus de lapidibus suscitar dei figliuoli ad Abramo®. 


*) Molti farisei e sadducei: queste erano le due sette principali fra 
la nazione giudaica. I sadducei pretendevano che non vi fossero nè an- 
eli né demonii ;*rigettavano la immortalità dell'anima e la risurrezione 
do corpi. I farisei credevano tutte queste verità, e facevan professione 
di essere esatti osservatori della legge di Dio e delle tradizioni degli an- 
tichi r però facevan consistere quasi tutta la religione in pratiche pura- 
mente esteriori, e con fallaci interpretazioni corrompevano la legge di 
Dio. (Vedi la Dissertazione intorno le varie sette de’ Giudei, vol. vi 
Dissert., pag. 149). 
3) x Razza di vipere: pessimi simulatori. La vipera è immagine di 
uomo che finge pietà e probità , ed è in fondo pernicioso ed empio. In 
uesto senso abbiamo pure presso Sofocle (.4fntig.) : Aswis éxidvns 
pinua, male propago vipere. Le vipere hanno pelle leggiadra, ma 
veleno nella lingua. Pare altresì che voglia alludersi al demonio serpente, 
come nel principio della Genesi. 

3) sx Dall'ira futura: dall'ira che deve cadere sopra di voi, o ipo- 
criti, che non per una sincera professione di penitenza , ma per istudio 
e zelo di novità e per conciliarvi fama di persone pie, accorrete cogli 
altri al battesimo. 

4) 3k. Fate adunque frutti degni di penitenza: se però vi sta in cuore di . 
fare veracemente penitenza, non di fingerla, dimostratelo colle opere ri- 
tenute quali segni ed effetti della penitenza verace. 

9).3k E non vogliate dire... Abbiamo Abramo per padre : e perciò 
le promesse a lui fatte da Dio sono anche per noi, Questa falsa fidanza 
ingannò mai sempre e inganna tuttora gli Ebrei. I veri figliuoli d’ Abramo 
sono gli imitatori della fede d'Abramo (Martini). 

*) Può Iddio da queste pietre suscitare (far nascere) dei figliuoli ad 
Abramo: laonde il timore di distruggere la aperi di questo patriarca 
€ di annullare la promessa a lui fatta, non gli sarà d' ostacolo al esie. 
* Con questa figurata foggia di esprimersi ci viene significato, come 
insegnano i Padri, che Iddio può per via della fede suscitare figliuoli 
ad Abramo da’ Gentili, adoratori delle lapidi e de’ muti simulacri, e 
che perciò nelle Scritture sono alle lapidi paragonati. Laonde con questa 
immagine delle pietre è significata la vocazione de’ Gentili; e tale po- 
trebbe essere l’intero senso : Siccome può Iddio queste Japidi tramutare 
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istis suscitare filios A- 
brahz. 

10. Jam enim securis — 10. Imperocchè la scure sta 
ad radicem arborum po- già alla radice degli alberi: qua- 
sita est: omnis ergo ar- lunque albero adunque, che non 
bor qua non facit fru- . fa buon frutto, sarà tagliato, e 
ctum bonum excidetur, gettato nel fuoco. 
et in ignem mittetur. 

11. Ego quidem ba- — 11. Quanto a me, io vi battezzo 
ptizo vos in aqua in pee- con acqua per la penitenza!: ma 
nitentiam: qui autem post quegli che verrà dopo di me, è 
me venturus est, fortior più potente di me; di cui non 
me est; eujus non sum’ sono io degno di portare i san- 
dignus calceamenta por- dali?: egli vi battezzerà. collo 


in altrettanti uomini ; così molto più rispetto a' Gentili, che sono esclusi 
dall’ alleanza di Abramo, Iddio li può rendere partecipi di essa ed inserirli 
nella stirpe di quel patriarca. Del rimanente, fra le iperboliche locuzioni è 
frequente l'idea tolta dalle lapidi presso gli Ebrei, come in Habacuc 
n. 14: Lapis de pariete clamabit; e ciò è detto perchè non è cosa più 
muta di un sasso ; parimente non essendovi cosa di un sasso più dura, 
si legge nel medesimo profeta : Petre sieut cera liquescent; nè essendovi 
cosa più infruttifera e sterile di una pietra, dicesi in s. Matteo 1v. 3: 
Dic ut lapides isti panes » Queste ed altre consimili locuzioni erano 


passate in proverbio, e ad esse pare che s. Giovanni abbia riguardato. - 


!) 3k. do vi battezzo con aqua per la penitenza, ec. La lavanda, di 
cui io sono ministro, non è una lavanda ordinaria e profana ; imperoc- 
chè ella indica, in chi la riceve, il pentimento ch? egh ha de' suoi falli, 
e il desiderio di esser mondato ; ma ella non è tal lavanda per cui si 
conseguisca la remissione dei peccati. Lavanda infinitamente migliore della 
mia è riserbata a colui, il quale dopo di me darà principio al suo mi- 
mistero: e il quale essendo superiore a me in virtà e iu potestà , anzi 
essendo tale, che non sono io degno di rendere a lui i più abbietti ser- 
vigi, vi battezzerà e vi laverà con battesimo non di pura a , ma 
di Spirito Santo. Il quate Spirito (simile al fuoco nella sua attività ed 
efficacia) diffuso ne”cuori de'eredenti, consumerà i peccati , illuminerà le 
menti, accenderà negli animi la carità, e li solleverà fino al cielo (Mar- 
tini). Vedi intorno a ciò la Dissertazione sopra i tre battesimi, vol. vi 
Dissert., pag. 125. : i 

2) Di cui non sono io degno di portare i sandali : il costume di quel 
tempo portava che lo schiavo, accom ando il suo padrone, soprat- 
tatto in viaggio, gli portasse i i o calzari di riserva. 3 Lo stesso 
dicasi dell’ officio di scioglierli o slegarli, come porta il testo di s. Gio- 
vanni, 1. 27, officio anch’ esso proprio degli schiavi: perciò abbiamo in 
Terenzio (HMeautontómorumenos) : Afecurrunt servi, soccos detrahunt. Da 
ciò quel proverbio presso gli Italiani: /Non posso portargli le scarpe 
appresso. Siccome poi la voce greca fja7rágat, qui usata in s. Matteo, 
significa non solo ferre, ma anche e ui et detrahere , © gli altri 
evangelisti leggono Ào7axt , solvere ; meglio si spiegherebbe a qui: 
Non sono io degno di detrarre , di levargli i sandali, il calzamento. È 
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tare: ipse vos baptizabit Spirito Santo e col fuoco. 
in Spirita Sancto et 
igni. 
42. Cujus ventilibrum —42. Egli ha la sua pala! nella 
in manu sua, et perniun- mano, e purgherà affatto la 
dabit aream suam, et sua aja, e ragunerà il suo fru- 
congregabit triticum su- » mento nel granaio; ma. brucerà 
um in horreum; paleas le paglie con fuoco inestinguibile. 
autem  combüret igni 
inextinguibili. 

43. Tunc venit Jesus 415. Allora arrivò Gesù dalla 
a Galilea in Jordanem — Galilea? al Giordano da Giovanni, 
ad Joannem, ut bapti- per essere da lui battezzato. 


zaretur ab eo. 
14. Joannesautem pro- 14. Ma Giovanni se gli oppo- 
hibebateum, dicens: Ego neva, dicendo: Io ho bisogno 


veramente fu costume presso gli Ebrei , che i discepoli a loro maestri , 
gli inferiori a' superiori in dignità levassero i calzari; il qual costume si 
rileva anche fra i primi cristiani, da’ quali non permettevasi che il ve- 
scovo si cavasse da sè i calzari, ma i fedeli gareggiavano in prestare 
questo ufficio al loro padre comune. Nell’ epistola di que’ di Smirne so- 
pra il martirio di san Policarpo, abbiamo che il santo, dopo aver de- 
poste le sue vestimenta, si studiava di trarsi da sè stesso anche i cal- 
tari : éretpáro xci ürovéty éxutóv 3 il che prima non cra solito di fare, 
perché ciascun fedele contendeva in prestargli quella servitù. E nel mar- 
tirio del vescovo Fruttuoso si legge: « Cum venisset ad amphitheatrum, 
statim ad eum accessit Augustalis nomine, lector ejusdem, cun fletibus 
déprecans ut eum excalcearet ». 

*) * Egli ha la sua pala, ec. Sembra appunto che in cambio di 
ventilabro o vaglio si debba intendere il greco z75ov per pala, o sia 
per lo strumento con cui anche oggidì con moto orizzontale 


« Surgentem ad zephyrum pale jactantur inanes », 
€ si Pirgi. È Georg. 154, 
e nè viene segregato il frumento. Tertulliano così intese quel termine 
greco (De Fuga in Perscc., sub init. cap. n): Pala illa que et nunc 
dominicam aream purgat; e così leggevano nell’ antica versione italica 
5. Cipriano, ep. 54, e s. Agostino in Ps. 92. 

3 MH Precursore si studia di scuotere gli Ebrei ponendo loro davanti, 
gli occhi quello che il medesimo Cristo farà nella seconda venuta, al- 
lorché comparirà giudice de’ vivi e de’ morti, c separerà i buoni da’ cat- 
tivi, il grano dalla paglia; e nel suo regno congregherà i buoni, e i 
cattivi manderà ad ardere nel fuoco eterno (Martini). 

3) Allora arrivò Gesù dalla Galilea: fino. a. quel punto egli avea 
dimorato a Nazareth, conducendo una vita privata ed incognita. Vedi 
l’Armonia, art. Ritorno di Giuseppe... — Gesù in mezzo...., pag. 65, 
e la Coneordanza , parte 1, cap. xiv e xviu. 


CAPO TI. 393 


a te-debeo baptizari; et d’ esser battezzato da te; e tu 
tu venis ad me? vieni a me? 

43. Respondens autem ^ 45. Ma Gesù gli rispose, di- 
Jesus, dixit ei: Sine . cendo: Lascia fare per ora: im- 
modo: sic enim decet perocchè cosi conviene a noi di 
nos implere omnem ju- adempiere tutta giustizia?. Allora 
stitiam.Tancdimisiteum. gli condiscese. 

16. Baptizatus autem — 16. Gesù battezzato uscì tosto 
Jesus confestim ascen-  dell' acqua?: ed ecco che si apri- 
dit de aqua. Et ecce rono a lui i cieli ^; e vide lo 


1) 3k. Lascia fare ora, éc. Gesù non disapprova la ripugnanza 
di Cit anni nti Palla viva, cognizione che ML nveva dell infinita 
dignità e santità che era in colui che chiedeva di essere battezzato : ma 
gli fa intendere che adesso , cioè prima che dalla voce del Padre e colla 
discesa dello, Spirito Santo fosse dichiarato e manifestato a tutti per quel 
ch'egli era, voleva esser trattato da lui come uno degli altri uomini 
(Martini). 

3) 3k. Conviene a noi, ec. ; conveniva in primo luogo, che per onore 
della missione di Giovanni il suo battesimo fosse approvato pubblica- 
mente col fatto proprio da Gesù Cristo: secondo, conveniva che colui 
ch’ era senza peccato, confondendosi coi peccatori, desse con tale altis- 
sima umiltà incitamento agli altri; onde col primo si disponessero al 
secondo battesimo mediante la penitenza : conveniva finalmente che Gio+ 
vanni, superando le ritrosie della sua umiltà, ubbidisse a Cristo, e lo 
battezzasse, affinchè in tale occasione venisse ad essere manifestato a tutti 
.51 Messia colla voce del cielo e colla discesa dello Spirito Santo, La 
voce giustizia significa in questo luogo. tutto quello che è secondo la 
virtù, tutto quello che piace a Dio (Martini). 

3) * Uscì tosto dell'acqua : secondo alcuni comentatori il testo non 
porta il senso espresso nella versione italiana , ma vuol dire, che Cristo 

na uscito dell’ acqua, si aprirono a lui i cieli, ec. 5 € così spiegano 
VevSiwe, protinus, di s. Marco 1. 29, e xi. 2. Cristo poi tutto cra 
disceso nell’ acqua, ut totum veterem Adam in aquis sepeliret (come 
spiega s. Gregorio Nazianzeno), e perché col contatto dd sacro di lui 
corpo, santificate le acque, vim sanctificandi combiberent, come dice 
Tertulliano. . 

5) 3K Si aprirono a lui i cieli; a lui, cioè a Cristo, ovvero a ca- 
gione di Cristo, si aprirono, o realmente , secondo l’ avviso del Griso- 
stomo, o in apparenza, come pensano Origene, s. Girolamo ed altri, 
cioè xztà pag, secundum id quod videtur. Una tale idea non fu nuova 
anche agli autori profani nell’ atto del narrare qualche celeste prodigio. 
Tito Livio, lib. xxu, cap. 1^, scrive: Faleriis celum findi velut magno 
hiatu visum; quaque patuerit, ingens lumen effulsisse. Secondo la frase 
virgiliana discedere celum (ix. /Eneid.), e secondo la greca espressione 
di s. Marco, 1. 10, oyttopsvous ToÙs aUpavods , alcuni volgono il testo 
presente : discessit celum » cioè folgorò ; poichè al lampeggiare de’ fol- 
gori il cielo sembra dividersi e separarsi. Per questa ragione presso 
sant’ Epifanio (Mer. 50) le parole tolte dal vangelo degli Ebioniti por- 
lano: xai évSue rrepri)aute tov Tomov 9g usyz — e subitamente 
sfolgorò intorno a quel luego una gran luce. 


Anni 
delPera ce.vol. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


. 


Luc. mi. 22. 


Lue. ix... 38. 
n Petr. 1. 17. 


8A s. siis: 


aperti sunt ei cxli; et Spirito di Dio! scendere quasi 
vidit Spiritum Dei de- colomba, e venire sopra di sè. 
scendentem sicut colum- 
bam, et venientem su- 

er se. 

17. Et ecce vox de 47. Ed ecco una voce dal cie- 
exlis dicens: Hic est lo?, che disse: Questi è il mio 


*) E vide lo Spirito di Dio, cc. : il Calmet suppone che s. Giovanni 
fosse quegli che vide lo Spirito di Dio discendere in tal modo sopra Gesù 
Cristo, Il greco è in favore di questa interpretazione ; ma la Volgata, 
dicendo super se, suppone che fosse Gesù Cristo medesimo ; e realmente 
il verbo vidit qui non si può naturalmente riferire ad altri che a Gesù, 
il quale solo è nominato in questo versetto e nel precedente. Si allega 
il testimonio di s. Giovanni Battista, il quale dice che lo vide (Joan. 
1. 52). Ma solo ne risulta che lo Spirito di Dio fa veduto nello stesso 
tempo e da Gesù Cristo e da s. Giovanni Battista. Si allega pure il 
testo di s. Marco, il quale dice, secondo la Volpata medesima, vidit 
manentem in ipso, o secondo il greco, in ipsum; il che parimente sem- 
bra supporre che fosse Giovanni quegli che vide. Ciò ammesso, si po- 
trebbe dir tuttavia che vide anche Gesù: però nel testo medesimo di 
8. Marco il vidit si riporta naturalmente a Gesù: ascendens vidit ; e il 


: senso della frase addomanda che P espressione in ipso o in ipsum si 


prenda nel senso di in se ipsum. Nel greco queste due espressioni age- 


» 
volmente si canfondono. 3k Il siriaco più chiaramente legge : loci S. , 
er eum; c l'etiopico, rimere questa idea, volge: sedit super 
ea Gesü duet. vide lo Spirito di Dio scendere quin colomba , cioe 
o qual vera colomba, secondo che spiega s. Agostino (lib. n de Trini- 
fate, capo 6), senza però assumerne la sostanza , o nella forma soltanto e 
nella similitadine di corporale colomba siccome pensano altri ; lo vide pure 
Giovanni, e probabilmente lo videro anche altri circostanti per la mag- 
giore manifestazione di Cristo. — Vedi le cose dette intorno il battesimo 
di Cristo nella Dissertazione sui tre battesimi, vol. v1 Dissert., pag. 195. 
2) sk Ecco una voce dal cielo, ec. ; voce formata dall’ eterno Padre, 
con cui suggellava, per così esprimerci, la missione di Cristo. Percioc- 
chè, muta essendo Ja colomba e di ambigua significazione, vi fu aggiunta 
la voce per dichiarare la divinità di Cristo, e insieme per rivelare il 
mistero augusto della Trinità, parlando il Padre, ricevendone la testi- 
monianza il Figliuolo , discendendovi lo Spirito Santo sotto il simbolo 
visibile di una colomba. Ed era in fatti un? antica tradizione de? Giudri, 
che lo Spirito di Dio venisse presentato sotto simbolo di colomba, o . 
per lo meno in genere di un augello, Quindi presso i loro interpreti nel 
capo 1° della Genesi, y. 2, spiegano che Spiritus Dei ferebatur super 
«aquas INI, sicut. columba que incumbit pullis suis. E s. Girolamo 
nelle Questioni ebraiche , dove secondo fa dottrina ebraica interpreta il 
valore della voce NONNI, merachepheth , del citato versetto , che nella 
Volgata è ferebatur, così spiega: incubabat, sive "a grz în simili- 
tudinem volueris ova calore animantis ; e realmente | ebreo IMM, ra- 
chaph, porta nel siriaco Fidca che gli attribuisce il santo Dottore; e 
perciò sulla fede di un Siro s. Basilio (in Hexaem. Hom. u.) espone il.sud- 


.. €APO It. 85 


Filias meus. dilectus, in Figlio, il diletto, nel quale io mi 
quo mihi complacui. sono compiaciuto ‘. 


detto verbo ebraico e il corrispondente versetto cos: cuv£S amt nai 
butt tà» tà. 0d dry puo, xat vii» Buya Tie ermatburns apyt- 
96, con er et ita nature aquarum vim tribuebat fetificandi , instar 


1) sk [Nel quale io mi sono compiaciuto; nel quale ho posta tutta la 
mia affezione; pel mi sono placato e riconciliato col genere umano ; 
del quale dissi per bocca del profeta (Isai. ep xin): Ecce servus meus, 

iam ewm; electus meus; complacuit sibi in illo anima mea dedi 
i meum. super eum; judicium. Gentibus proferete 





CAPO 1V. 


Digiuno e tentazione di Gesù Cristo. 
Egli si ritira in Galilea, e stabilisce il suo soggiorno a Capharnaum. 
Predica la penitenza; chiama a sè Pietro e Andrea, 


Giacomo e Giovanni di Zebedeo. Miracoli e riputazione di Gesù Cristo, 


A. Tune Jesus ductus — 13. Allora (Gesù fu condotto 
est in desertum a Spi- dallo Spirito ! nel deserto, per 
ritu, ut tentaretur a dia- essere tentato dal diavolo. +» 
bolo(4). : 

9. Et cum jejunasset . 2. E avendo digiunato qua- 


a) S. ipt. ., pars vii, n. 205. — Cathéch. philos. de Fel- 
iat E Sp m ipa des démons. Bible ée, S, Mat- 
thieu, note vi. — Abbé Clémence, art. De la tentation de J.-C. dans 
le desert, et art. Existence des dimens. — Bergier, Dict. de théol., 
art. Tentation; et Traité de la Religion, 5 part., ch. n, art. A, $ A. 


1) 3k Dallo Spirito; o sia per impulso di quel medesimo spirito che si 
era posato sopra di lui, si recò nel deserto non -discosto da Gerusalem- 
me, dove per mezzo della solitudine , del digiuno ‘e dell'orazione vo- 
leva prepararsi alla predicazione del Vangelo e insieme a sostenere e rin 


‘battere le tentazioni demoniache. Parimente Cristo sostenne che il de- 


monio gli si aceostasse per tentarlo, a fine di provvedere alla salvezza 
di chi doveva militare sotto di lui; e affinchè | esercito ostile, vinto e 
debellato il pri ce delle tenebre, il maligno è insidioso Lucifero che 
dicesi Diavolo e Satana, fosse volto in fuga tutto uanto. Per questa 
p» etd dice s. Ilario (cap. 11 in Evang. s. Matth.), Gesü fu indotto 

suo Spirito a recarsi nel deserto, come nel luo della. tenzone. 
Quod in desertum ductus est, pit libertas Spiritus Sancti, homi- 
nem suum jam diabolo offerentis et permittentis tentandi et 
occasionem, quam nonnisi datam tentator babuisset »; - 


Anni 
dell'era cr. vol. 
28. 


50. 
Marc. 1. 12. 
Luc. ww. 3. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Deut. vm. 3. 
Luc. 18. A. 
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quadraginta diebus et ranta giorni e quaranta notti! , 
quadraginta noctibus, po- finalmente gli venne fame. 
stea esuriit. 

5. Et accédens tenta- — S. E accostatosegli il tentatore, 
tor, dixit ei: Si Filius disse: Se tu sei Figliuolo di Dio, 
Dei es, dic ut lapides di’ che queste. pietre diventino 
isti panes fiant. ni. 

A. Qui respondens di- — A. Ma egli rispondendo, disse: 
xit: Scriptum est: Non Sta scritto: Non di solo pane 
in solo pane vivit homo, vive l’ uomo ?, ma di qualunque 
sed-in omni verbo quod cosa che Dio comandi. 
procedit de ore Dei. 


1) 3 E avendo digiunato quaranta giorni e quaranta notti, non 
gustando cibo nè bevanda alcuna, come prima, non senza mistero , 
aveano fatto Mosè ed Elia, finalmente gli venne fame, comprovando 
anche con questa miseria annessa alla condizione dell’ uomo la sua. vera 
umanità. Da ciò assunse ardire di accostarsegli il pauroso nemico in- 
fernale, che Dio lo sospettava dai miracoli avvenuti nel battesimo di lui, 
dal testimonio di Giovanni, dalla voce dal cielo udita, dagli oracoli 
de’ profeti nella sua nascita adempiuti. Zgitur (come scrive s. Ilario , 
loco nup. cit.) cum esuriit Dominus, non inedic subrepsit operatio, sed 
virtus illa (la natura divina e la persona del Verbo), quadraginta die- 
rum non mota jejunio, nature sue hominem dereliquit. Non enim erat 
a Dco diabolus, sed a carne vincendus: quam utique tentare ausus non 
fuisset, nisi in ea per esuritionis infirmitatem que sunt hominis recogno= 
visset. Il qual bisogno di estinguere la fame manifestatasi dopo quaranta 

iorni e quaranta notti di perfetto digiuno nvea il demonio già osservato 
in Mosè ed Elia, come dicemmo, i quali erano puri uomini : laonde da 
questo solo digiuno di Cristo, che durò il medesimo intervallo, il de- 
monio non poteva farsi nenne per la sua divinità. Ma all’ opposto, 
dal bisogno manifestatosi dopo i quaranta giorni e altrettante notti, ar- 
agomentando che egli era vero uomo, ma non così certo, se fosse sem- 
plice uomo , gli si accosta e lo tenta: Se tu se’ figliuolo di Dio (non 
adottivo, ma proprio) di’ (comanda per quel diritto di onnipotenza con 
cui Dio da principio dixit che tutte le cose fossero fatte, et facta sunt, 
comanda), che queste pietre diventino pani, coi quali tu possa calmare 
la fame che ti crucia. 

2) 3k Non di solo pane, cc. Yl pane stesso non è nutrimento del- 
l’uomo , se non perchè così ha voluto Dio. Altri ha Dio mantenuti vivi 
senza pane, e ad altri ha dato in véce di pane un cibo non mai usato, 
come la manna. Così nè dice di esser figliuolo di Dio, nè lo niega , e 
con ammirabile sapienza elude le arti del tentatore, e lo vince non colla 

otenza, qual figliuolo di Dio, ma colla umiltà, qual uomo debole e 
infermo, opponendo alla tentazione la fidanza in Dio e lo scudo della 
divina parola (Martini). 

3) * Ma di qualunque cosa, ec.; il testo letteralmente sarebbe : « Ma 
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio ». Però siccome l' ebreo 427, 
davar, espresso dai Settanta colla voce f7ue, significa res, e lo stesso 
grecò vocabolo fx si pone anche per ro&yue, res, negotium; e d’ al- 
tronde consente con questa interpretazione i| passo del Deuteronomio , 


capo IY. 57 


5. Tune assumsit eum 5. Allora! il diavolo lo menò 
diabolus in sanctam ci- nella città santa, e poselo sulla 
vitatem , et statuit eum sommità del tempio *, 
super pinnculum(@)tem- 


] 
6. Et dixit ei: Si Fi- — 6. E gli disse: Se tu sei Fi- 
lins Dei es, mitte te gliuolo di Dio, géttati già”: im- 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 905. — Rep. eritiq., art. Jésus- 
Christ est teuté par le ria — Bible venie, B. Matthieu, note vi. 


capo vin, y 3, a cui ora si allude: così acconciamente il traduttore 
italiano volge, ma di qualunque cosa, ec.. cioè di tutto ciò che piace 
a Dio di somministrare all uomo per suo alimento. . 

*) * Allora, cioè dopo P lardo della prima tentazione, il diavolo 
lo menó , ovvero in corpo lo trasportò nella città santa, a Gerusalem- 
me, chiamata santa a motivo principalmente del tempio, 1’ unico in tutto 
universo dove il vero Dio lus adorato , e a motivo della religione , 
di cui essa era quasi il centro. E nota l' epigrafe de? sicli in cbreo idioma 
Jerusalem sancta ; nè tale appellazione fu pure ignorata dagli etnici, 
Appiano (De Bellis Mithridaticis, pag. 944. edit, Henr. Stephani.), 
scrivendo che da Pompeo fu espugnata Gerusalemme , la chiama urbem 
eis sanctissimam , vaSiiliv lépogólupa tiv dywrátaw dutoig TOÀty. 
Perciò nelle seguenti età Gerusalemme soleva chiamarsi dai Greci Ha- 

iopolis ; e presso il Cotelerio ne^ Monumenti della Chiesa greca, tomo in, 

ggesi: Pita Sabe Hagiopolitani, cioè Hierosolymitani. Anzi in Ero= 
doto stesso Gerusalemme è detta Kadutis Cadytis, da nenp. Keduscia, 
sancta, come osserva il Prideanx, Histoire des P" etc,, part. 1°, 
lib. 1°. Da tutto ciò deduciamo, che nel passo di s. Matteo xxiv. 45, 
ove leggesi : Abominationem.... in loco sancto, queste ultime parole 
debbono intendersi non del tempio strettamente, ma della regione gero- 
solimitana ,. ovvero della città intera. 

*) E poselo sulla sommità del tempio, vale a dire sopra il tetto che 
copriva 1| santuario e il santo. Nella Palestina i tetti erano di forma 
piana , come altre volte fu osservato; e intorno a questa forma piana 
esisteva un muro quanto bastava per ap^ impii Pare verisimile che 
sul margine di to muro il demonio abbia trasportato Gesù Cristo. 
3K Questo margine non doveva essere seminato di aste d' oro acutissime, 
come il rimanente del tetto; è quindi vana l'ebbiezione degli increduli 
i quali chieggono, come mai in una parte cosi ingombra di aste tanto ap- 
puntate avrebbe il demonio collocato Cristo senza infiggerlo e creargli 
dolore? Del rimanente, il signor Drach, mentre a questo luogo giusta- 
mente sprezza siffatta obbiezione, giustamente pure osserva, che il de- 
monio aveva mille mezzi per collocare sanamente sopra il tette del tempio 
colui che permesso gli aveva di trasportarvi la sua santa umanità. Diasì 

i anche Pignoranza di tali mezzi; noi però non ne acquisteremmo il 

iritto di negare il fatto che qui si narra. — Nel testo di s. Luca que- 
sta tentazione è collocata per la terza; ma la maggior parte de’ comen- 
tatori seguono P ordine marcato in s. Matteo. Vedi il vangelo di s. Luca, 
1v. 8 e seguenti, e le cose dette sopra ciò nell’ Armonia e nella Con- 
cordanza. 

3) 3k Gettati giù; e così con tale miracolo prova ad ogni circostante 
che. sei il Figliuolo di Dio, il Messia, affinchè ognuno creda in te. 


Anni 
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Psal. xc. A1. 


Deut. vi. 46. 


58 


deorsum : scriptum est 
euim: Quia angelis suis 
mandavit de te, et in 
manibus. tollent te, ne 
forte offendas ad lapidem 
pedem tuum. 

7. Ait illi Jesus: Rur- 
sum scriptum est: Non 
tentabis Dominum Deum 
tuum. 


* - 8. Iterum assumsit eum 


diabolus in montem ex- 
celsum valde: et ostendit 
€i omnia regna mundi, 


$. MATTEO. 


perocchè sta scritto, ehe ha com- 
messo a'suoi angeli la cura di 
te!, ed essi ti porteranno sulle 
mani, affinché non inciampi tal- 
volta col tuo piede nella pietra. 


7. Gesù gli disse: Sta anche 
scritto: INon tenterai il Signore 
Dio tuo. 


8. Di nuovo il diavolo lo meno? 
sopra un monte molto elevato: 
e fecegli vedere tutti i regni del 
mondo, e la loro magnificenza”; 


et gloriam. eorum(») ; 


(a) S. Script. , s vu, n. 204-208. — Rép. critiq., art. J.-C. 
est tenté par le Merc Catéchisme philos. de ue a. 303. — 
Bible vengée, S. Matthieu, note vi. — Bergier, Dict. de théol., art. 
Tentation; et Traité de la rel, 3 par., ch. u, art. iv, $ ww. 


*) 3k Ha commesso a? suoi angeli, ec. Il demonio stravolge il senso 
della Scrittura. Lo Spirito Santo promette sicurezza e difesa da’ mali 
al giusto che cammina nella osservanza della legge divina, ma non a 
T i che tentano Dio, e per vanità e presunzione vogliono far prova 

lia bontà e potenza di lui, e si tirano addosso que’ mali da’ quali pre- 
tendono di essere con miracolo liberati (Martini). 

3) sk Lo meno, lo trasportò sopra un monte molto elevato , sopra 
alcuni de’ monti che circondavano Gerusalemme, forse sul monte degli 
Olivi che sorge pià sublime di ogni altro. 

3) sk. E fecegli vedere tutti i regni del mondo, e la loro if 
cenza, cioè tutta la pompa e la gloria che gli accompagna. Taluno volge 
il greco, xai Qéixvugtv avuto magas tas Paatdétas 09 xócuov, in que- 
sta maniera : eique ostendit omnes Palestine regiones, intendendo xóc- 
poc Gixovusvn , e questa voce semplicemente per la terra abitata 
da’ Giudei e da altri popoli sotto il nome di Palestina; e aggiugnendo 
che la voce fixat)étes del testo si può intendere pel dominio de’ varii 
tetrarchi di essa Palestina, cioè della Giudea , dell’ Idumea, della Sa- 
;maria, della Galilea, ec. Con interpretazione siffatta il senso scrit- 
turale pare che si ristringa di soverchio e senza un bisogno. Però in 
primo luogo Seuvisiv significando il latino digito monstrare, e l'addi- 
tare degli Italiani, e questa idea non potendosi ammettere nello stretto 
senso della simultanea ostensione di tutti i regoi della terra , sembra do- 
versi interpretare per modo che il tutto sia posto in cambio della mag- 
gior parte, e. che il diavolo dicasi di avere mostrato a Cristo tutti i 
regni del mondo per la ragione che gli mostrò una parte di essi, e ciò 
che in essi è più singolare ed esimio. Così nel Deuteronomio, xxxiv, si 
legge chè a Mosè fu additata tutta la terra d’ Israele dal monte, da cui 
non poteva ottenersi il prospetto se non di alcune regioni di essa terra, 
che però erano le più considerevoli. Così leggesi (supra cap. m. y. 8) 


CAPO IV. — u9 


9. Et dixit ei: Hxc — 9. E gli disse: Tutto questo Ampi 
omnia tibi dabo, si ca- io ti darò 4, se prostrato mi ado- dell'era cr.vol. 
dens adoráveris me. .  rerai?. E 

40. Tunc dixit ei Je- 40. Allora Gesù gli disse: 
sus: Vade, Satana: scri. Vattene”, Satana”: imperocchè sta Deut. n. 15. 
ptum est enim: Domi- scritto: Adora il Signore Dio 
nnm Deum tuum ado- tuo, e servi lui solo. 
rabis, et illi soli servies. 

11. Tunc reliquit eum 41. Allora il diavolo lo lasciò: 


che andava a Giovanni futta la Giudea e tutto il paese d’intorno al Giors 
dano, sebbene una parte soltanto vi si fosse recata. Finalmente pel greco 
difav e il latino gloriam dei predetti regni intendonsi la vastità, la po- 
sizione , i castelli, la moltitudine delle horgate , la fertilità ed ogni al. 
tro vantaggio di ciascuno di essi, cui forse Satana andava con parole 
magnificando , mentre vi chiamava lo sguardo a contemplarli. 

!*) * Tutto questo io ti darò: non la sola Giudea, ma l' impero di 
tutto P orbe Satana promette a Cristo : il tentatore , che già avea cor- 
rotti ! primi parenti adescandoli col pensiero di divenir simili a Dio, 
tenta ora di suscitare in Cristo l'ambizione dei regni della terra, ap- 
Ley aee a sé il diritto di disporre di tali regni, come maggiormente 
gli è a A 


9) 3k. Mi adorerai — adoraveris : il greco rpocxuveiv, adorare, come - 
già abbiamo avvertito, si adopera altresì a significare il profondo os- 
sequio con che gli Orientali veneravano i loro principi o personaggi di 
alta autorità ; ma adoperavasi pure per esprimere I° onore e il culto de- 
vuto a Dio. Che in questo ultimo senso ‘sì debba prendere il rpocxuvets 
del greco , cioè per religiose colere , e per l'altro verbo greco )arpsvew, 
si prova dal confronto colla risposta di Cristo che immediatamente se- 

: Sta scritto: adora il Signore Dio tuo, ec. "2 

?) sk P'attene : alcuni codici greci alle voce Uraye, vade, aggiune 
gono omíco pov, mihi a tergo, ín aversum, oppure retro, post me; 
ma è lezione tolta altrove, come il dimostrano la versione siriaca e gli 
serittori greci a questo passo; nè Origene, s. Ilario, s. Giovanni Gri- 
sostomo , s. Ambrogio, s. Girolamo lcggevano così. 

:4) Satana: questa voce significa avversario, nemico di ogni bene. 
Gesù Cristo poi non cita letteralmente il testo del Deuteronomio (cap. 
v. 7. 95 vi. 15; x. 20), ma solo quanto alla sostanza. * Sebbene 
poi nella espressione ct illi soli servies, la voce soli non si vegga c- 
spressa dall dee j però siccome implicitamente è-rinchiusa nel pronome 
enfatico ipsi, ve la aggiunsero i Settanta. Nello stesso capo vi del Deu-. 
teronomio, y. A, abbastanza viene essa indicata con quelle parole : Audi, 
Israel: Dominus Deus noster, Dominus unus est. D' altronde al solo 
Dio devesi Padorazione propriamente detta c il culto di latría: la 
qual voce presso che sempre è adoperata dagli scrittori del Nuovo Te- 
stamento per indicare il culto che si porge al vero Iddio. Perciò Ja di- 
stinzione di latria e dulia, che fu lodata anche: da s. Agostino (lib. x 
de Civitate Dei, eap. 1). fa introdotta, non già perché la voce dulia 
non appartenesse anche a Dio, nè [perché Ja voce lafria avesse qual- 
che particolare significazione, secondo la proprietà del greco idioma; ma 
perchè Puso primieramente degli Ebrei ellenisti, e poi de' Cristiani , la- 
sciato avendo alla voce dulia un scnso generale ,,adottò il nome di Zatria 
per indicare la servità e il culto che al solo Dio si' debbe. 
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diabolus: et ecce angeli 
accesserunt, et ministra- 
bant ei. 

19. Cum autem au- 
disset Jesus quod Joan- 
nes tráditus esset, seces- 
sit in Galileam. 

15. Et relicta civitate 
INazaretli, venit et habi- 
tavit in Caphárnaum, ma- 
ritima, in finibus Zábu- 
lon .et Néphthalim: 

14. Ut adimpleretur 
quod dictum est per 
Isaiam. prophetam: 

45. Terra Zabulon et 
terra  Nephthalim, via 


S. MATTEO. 


ed ecco che se gli accostarono 
gli angeli, e lo servivano!. 


19. Gesù poi avendo sentito, 
come Giovanni era stato messo 
in prigione”, si ritirò nella Ga- 
lilea. | 

15. E lasciata la città di Na-" 
zareth , andò ad abitare in Ca- 
pharnaum?, città marittima, ai con- 


fini di Zabulon e di Nephthali: 


414. Affinchè si adempisse quel- 
lo che era stato detto da Isaia 
profeta: 

45. La terra di Zabulon e la 
terra di Nephthali*, strada al' mare 


1) 3k. Se gli accostarono gli angeli , ec.: « Quamdiu enim (riflette 
8. Giovanni Grisostomo, homil. xiu in Matth.) fuit in conflictu positus , 
nequaquam eos (angelos) apparere permisit, ne scilicet superandum 
(tentatorem) ante victoriam perterrefaceret ». 

2) s Come Giovanni era stato messo in prigione — quod Joannes 
traditus esset; la versione italiana esprime esattamente il senso del greco 
e del latino, poichè al greco 25:052» è da sottintendersi eic pvizziày, 
in custodiam. Giova .osseryare che fra la tentazione di Cristo e la pri- 
gionia di Giovanni Battista più cose e più fatti passarono di mezzo, 
come si rileva dalla Concordanza e dall Armonia (in A. L), e perciò la 


, prigionia di Giovanni è qui narrata per anticipazione. 


3) Andò ad abitare in Capharnaum: questa città era situata sulla 
sponda occidentale del mare di Tiberiade, Secondo lo storico Giuseppe 
questa parte marittima della Galilea non apparteneva ad Erode il te- 
trarca che ordinò |' arresto di s. Giovanni, ma a Filippo il tetrarca, suo 
fratello. 3€ Cafarnao era floridissimo emporio della Galilea , frequentato 
da molti Giudei e Gentili, ed opportunissimo centro per diramare la 
predicazione del Vangelo in tutta la regione all' intorno. 

"LE la terra di Nephthali, che è strada al mare di Tiberiade di 
là dal Giordano (oppure in maniera più relativa al testo di Isaia : « La 
terra di Zabulon e la terra di Nephthali, la terra che è lungo il mare 
di Tiberiade di là dal Giordano »), la Galilea delle nazioni (la Gali- 
lea de’ Gentili); questo popolo che camminava, ec. (vedi versetto se- 
guente). L' evangelista ci fa marcare che allora videsi il compimento di 
ciò che Isaia aveva detto enigmaticamente quando, secondo la lettera, 
esprimeva la felicità che Giuda doveva provare. per la sconfitta di Sen- 
nacherib, dopo le disgrazie che sarebbero cadute al tempo di Theglath- 
phalasar sopra le tribù di Zabulon e di Nephthali, e sopra quelle che 
abitavano al di là del Giordano. Questo senso letterale ne copriva un 
secondo, che racchiudeva uua vera profezia relativa al fatto, che, secondo 
I espressione dell’ evangelista, ne fu il compimento (ut adimpleretur). 
* ber Galilea delle nazioni, o de? Gentili, comunemente si intende la 


maris trans Jordanem, 
Galilea gentium ; 

46. Populus qui sede- 
bat in tenebris, vidit lu- 
eem magnam: et seden- 
tibus in regione umbre 
mortis, lux orta est eis. 


17. Exinde coepit Je- 
sus przdicare, et dicere: 
Penitentiam ágite: ap- 
propinquavit enim re- 
gnum ezlorum(4). 

18. Ambulans autem 
Jesus juxta mare Gali- 
lee, vidit duos fratres, 
Simonem, qui vocatur 


caro 1v. «GI 
di là dal Giordano, la Galilea 


delle nazioni; 

46. Il popolo che camminava 
nelle tenebre*, ha veduto una 
gran luce: e la luce si è levata 
per coloro che giacevano nella 
regione e nella oscurità della 
morte. 

17. Da lì in poi cominciò Gesù 
a predicare, e a dire: Fate peni- 


tenza: imperocchè il regno dei 


cieli è vicino?. 


48. E camminando Gesù lungo 
il mare di Galilea”, vide due 
fratelli, Simone , chiamato Pie- 
tro4, e Andrea, suo fratello, che 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note vu. 


Galilea superiore , detta Galilea della nazioni, perchè confinante coi Tirii 
e coi Sidonii, o perchè era abitata da genti varie, da Fenicii, da Arabi, da Si- 
rii, ec. Però siccome Cafarnao era posta nella Galilea inferiore, che special- 
mente abbracciava le terre della tribù di Issachar, di Zabulon e parte della 
tribù di INephthali, e la città di Nazareth, Cana ed altre; così alcuni co- 
mentatori intendono per quella espressione una regione confinante coi bar- 
bari, confinium , s barbarorum , e in ultimo senso la Galilea asso» 
lutamente detta, poiché I? ebreo 5a, galil, significa pe 5 terminum ; 
ed in Gioele, imu. 4, i Settanta medesimi posero il nome l'zlxiz 
in cambio di dota, fines. Alcuni pure in cambio delle parole trans 
Jordanem volgono transitus Jordanis, cioè gli estremi limiti del Gior- 


dano, poichè ul greco 7íozv prendesi pel confine stesso, come nel vér= . 


setto ultimo di questo capo, et de trans Jordanem, che altri volgono : 
et limite Jordanis; e come il greco di s. Luca, xu. 51, mioate TAG 
ss , dal siro è tradotto transitus terre , cioè gli estremi confini della 
terra. 

1) Che camminava nelle tenebre del peccato e della morte. 5k I Gen- 
tili abitanti di tutto quel tratto di paese, privi d' ogni lume di vera re- 
ligione, videro e udirono la stessa sapienza del Padre annunziante agli 
uomini le vie di Dio (Martini). 1 

13) È vicino, si è avvicinato: 3k- cosi Cristo comincia la sua predi- 
cazione colle stesse parole del suo precursore c ambasciatore Giovauni 
(Martini). ; 

3) Lungo il mare di Galilea: questo è lo stesso che il mare di Ti- 
beriade o lago di Genesareth. x Non solo gli Ebrei , ma altri popoli 
ancora erano soliti chiamare una qualunque collezione di acque col nome 
di mare. 

*) Simone, chiamato Pietro : Simone aveva ricevuto. questo sopran- 
nome da Gesù Cristo medesimo (Joan. v. 42). Vedi l' Armonia, art. 
Seconda vocazione, pag. 71 e seguenti; e la Concordanza, parte n, 
Capo vit € seg. , 
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Petrus, et Andream, fra- gettavano iù mare la rete (im- 
trem ejus, mittentes rete perocchè erano pescatori ): 

in mare (erant enim pi- 

scalores): 

19. Et ait illis: Ve- — 19. E disse loro: Venite die- 
nite post me, et faciam tro a. me', e vi farò pescatori 
vos fieri piscatores ho- d’ uomini. 
minum. - 

20. At illi continuo, — 20. Ed essi subito, abbando« 
relictis retibus, secuti nate le reti?, lo seguirono. 
sunt eum(«). 

24. Et procedens inde, 24. E di lì andando innanzi, 
vidit alios duos fratres, vide due altri fratelli, Giacomo 
Jacobum Zebedai, et. di Zebedeo, e Giovanni, suo fra- 
Joannem, fratrem ejus, tello, in una barca insieme con 
in navi cum Zebedxo, | Zebedeo, loro padre, che rasset- 
patre eorum, reficientes  tavano le loro reti: e li chiamò. 
relia sua: et vocavit eos. 

22. Illi autem statim, — 99. Ed essi subito, abbando- 
relictis retibus et patre, nate le reti e il padre, lo segui- 
seculi sunt eum. rono. 

95. Et circuibat Jesus — 25. E Gesù andava attorno 
totam Galileam, docens per tutta la Galilea, insegnando 
in synagogis eorum, et nelle loro sinagoghe?, e predi- 
predicans — evangelium — cando il vangelo 4 del regno: e 
regni: et sanans omnem sanando tutti i languori e le ma- 
languorem et omnem in-  lattie del popolo. 
firmitatem in populo. 

24.Etábiit opinio ejus. — 24. E si sparse la fama di lui 


. in totam Syriam; et obtu- per tutta la Siria; e gli pre- 


(a) Bergier, Dict. de théol., art. Apétre; et Traité de la religion, 
5 partie, ch. un, art. iv, $ v. 


*) * Venite dietro a mes vale a dire: seguitemi, 
E Abbandonate le reti; il greco legge: tò nAoiov; la loro na- 
vice 

?) Le sinagoghe erano pe’ Giudei i luoghi delle adunanze religiose : 
vi concorrevano nei giorni di sabato e negli altri giorni festivi per atten- 
dere all’orazione ed alla lezione delle Scritture c per gli altri esercizi 
di p determinati dalla loro legge. 

) 3k £ predicando il vangelo , cioè la buona novella del regno ce- 
leste, che Gesù Cristo. prometteva ‘agli uomini, e gli insegnamenti 
divini, co' quali mostrava loro la strada per giungere T stesso reguo 
(Martini). 

9) s Per tutta la Siria, che eta confinante colla Galilea. 


caro 1v. - 65 


lerunt ei.omues male ha- - sentarono tutti quelli che erano 
bentes, variis languori- indisposti e afflitti da diversi mali 
bus et tormentis com- e dolori, e gli indemoniati e i 
prehensos, et qui de- lunatici! e i paralitici: ed ei li 
monia habebant, et lu- risanò. 
naticos et paralyticos: et 
curavit eos(?). : 

25. Et secnte sunt 285. E lo segui una gran turba 
eum turbe multe de dalla Galilea?, dalla Decapoli?, da 
Galilea et Decápoli, et Gerusalemme, dalla Giudea e dal 


(a) S. Script. prop., pars vu , toute la section wi, intitulée: De mi- 
risa Christi in S. Bvangelio recensitis; — Défense du christianisme, 
Conférences : Les miracles en générale, Des miracles évangéliques. — 
Diction. philos. de Feller, n. Sos. 307. 509. 514. 519. 514. 515. 
319-592. 554. 553. — Diet, philos., Christianisme, art. 6. vs et 
art. Miracles, — Abbé Clémence, art. Sur les miracles; et art. Des 
démoniaques. — Bergier, Dict. de théol., art. Guérison des malades, 
et Traité de la religion, 3 part., ch. n, art. 1, Lu: vm, x et x, 
— De La Luzerne, Evang. des 5 et 4 dim. du Caréme, et des dim. 
dans Voctave de VAscension, de la Passion, 3 de VPAvent, de la 
Quinquagésime. 1 | 

3) $ Ei lunatici: alcuni sono d'avviso che fossero una specie di 
epilettici, i quali venivano assaliti dal loro male periódicamente a ciascun 
mese ; perciò in Tralliano asinviaxòs è detto colui che da altri chiamasi 

M) ed un antico poeta presso Fabricio (lib. m, cap. 26, Bi- 
Eliot . grerc. , v. 176) chiama questo morbo oslnviezpòv.. Il: siriaco 
poi volge il greco atÀnvixtopívouc per filios tecti, quasi per significate 
coloro che per la forza del morbo non sanno contenersi fra le internè 
pareti, ma sono costretti a salire i tetti o in qualsivoglia modo a re- 
spirare un aere più aperto e libero, Però siccome il introdotto 
nel capo xvu di s. Matteo dice del suo figliuolo dti asdnviabetae, xai 
xaxog mAcXtt — quia lunaticus est , et male patitur; e in s. Marco 
(cap. ax, Y. 17.) si dice di questo figliuolo che era posseduto da uno 
spirito muto — £yovca zvsüjx. &)xÀov ; così non è a negarsi che sotto un 
morbo naturale si coprisse il demonio invasore, il P. rr 
tare della opinione degli Ebrei, che il detto morbo sopravyenisse al 
crescer della luna o ne ricevesse aumento , e quindi poteva esercitare la 
sua invasione in questo periodo. Per tal modo lo' spirito : maligno me- 
glio si occultava, polucde i popoli imputare la sola causa del male al 
corso dellé lunazioni , e così trarne occasione di bestemmiare contro il 
Creatore. — Vedi la Dissertazione sopra le ossessioni e possessioni del 
demonio , vol. ww. Dissert., pag. 572. 

3) Dalla Galilea: essa si estendeva al di qua e al di là del Giordano, 

3) Dalla Decapoli, o sia dal paese com di dieci città. 3€ Tale 
contrada si ese 


beriade, Tariclea e she Ag al ponente, Cafarnao e Corozaim al nord 
Gerasa , Gadara , Ga e Hippos all’ oriente. 
*) La Giudea qui si prende per la parte meridionale della Palestina 


dal paese di Samaria fino all’ .Idumea.. It paese oltre: il Giordano qui - 


dinota il tratto di paese dalla Decapoli fino al mar Morto, 


Auni 
dell'eracr.vol. 


Marc. i. 7. 
Luc. vi. 47. 


poteva profit- . 


va allintorno del lago di Genesareth ed all’ oriente - 
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de Jerosolymis, et de paese di là dal Giordano. 
Judaea, et de trans Jor- 
danem. 


BocePreseptasas ^ na0 DALLO DELLE LANSA VSSLALASLANLA A ALZA LAZLGSLSLA DOSSO 


CAPO V. 


SERMONE DI GESU’ CRISTO SUL MONTE. 


Beatitudini. Gli Apostoli sole della terra e luce del mondo. 
Non è venuto Cristo per isciogliere la legge , ma per adempirla. 
Fare ed insegnare. Giustizia abbondante. 

Parola ingiuriosa. Riconciliazione, Adulterio del cuore. 
Cavarsi P occhio che è cagione di scandalo. Matrimonio indissolubile. 
Giuramento. Prontezza a tutto soffrire. Amore dei nemici. Perfezione. 


(S. Luc., vi. 17-56.) 


1. Videns autem Jesus. 4.Gesù, vista quella turba!, salì 
turbas, ascendit in mon- sopra un monte?: ed essendosi 
tem: et cum sedisset, ac- egli posto a sedere, si accosta- 
cesserunt ad eum disci- rono a lui i suoi discepoli. 
puli ejus, 

2.Etaperiens os suum, — 2. E aperta la sua bocca”, gli 
docebat eos, dicens(«): —ammaestrava dicendo: 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 137-140. 146. 155-158. — 
Cathéc; philos Ple, n. 946. 368 et suiv., 578. 589. 586- 
588. 540. 537. 577. — Bergier, Dict. de théol., art. Morale; Traité 
de la relig. , 2 part., ch. vin, art. n5. ibid., $ m, v, vu; 5 part. , 
ch. m jusqu'au $ vi; ibid., $ x, ch. vn, art. n; ch. xim, $ vi. — 
Defense du Christ., Conférence, La religion considéré dans sa morale. — 
De La Luzerne, Evang. du 4 dim. après Páques, et Evang. du 8 
dimanche après la Pentecóte. 


') Gesù, vista quella turba, ec.; quando si pongano a confronto i 
testi dei quattro evangelisti, e in ispecialità il presente col testo paral- 
lelo di s. Luca , vi. 20 e seguenti, sembra che questo sermone non 
siasi pronunziato se non lungo tempo pom le cose v nere nel capo 
precedente. Vedi l'Armonia, vol. xi Testo, pag. 75, art. Sermone 
sul monte, vedi pure la Concordaüza, mi parte ; capo v c seg., € la 
Tavola armonica, n c 11 parte, nel medesimo volume. 

*) 3€ Salì sopra un monte della Galilea, di cui è incerto il nome : 
dal monte il Salvatore cominció a promulgare la sua celeste dottrina, il 
perfettissimo metodo della vita cristiana, siccome dal monte fu un tempo 
promulgata l' antica legge. - 

5) sk £ aperta la sua bocca; aprir la bocca — os aperire, è frase 
frequente presso gli Ebrei, non meno che incipere loqui, specialmente 
dopo un lungo silenzio, e quando trattasi di cosa di singolar rilievo. 


CAPO Y. 65 

5. Beati pauperes spi- — 5. Beati i poveri di spirito !: 

ritu(4): quoniam ipsorum perchè di questi è il regno dei 
est reguum celorum. cieli. 

4. Beati mites: quo- — A. Beati i mansueti *: perchè 


niam ipsi possidebunt questi possederanno la terra. 
terram. t. 


5. Beati qui lugent: è. Beati coloro che piangono?: 
quoniam ipsi consola- perchè questi saranno consolati. 
buntur. 

6. Beati qui esuriunt — 6. Beati quelli che hanno fame 
et sitiunt justitiam: quo- e sete della giustizia *: perchè 
niam ipsi saturabuntur. questi saranno satollati. 


(a) S. Script. prop., pars. vu, n. 150-152. Bible vengée, S. Mat- 
thieu, note xiv. — Cathée. philos. de Feller, n. 580. — Bergier, 
Traité de la relig., $ part., ch. m , art. 1, $ vui. 


1) * Beati i poveri di spirito, cioè di cuore, di affezione, vale a 
dire quelli che sebbene ricchi in terrene dovizie, non hanno però il cuore 
affezionato alle medesime, e le valutano quali ostacoli e pesi a chi tende 
all’ acquisto della celeste eredità. Poveri di spirito sono pur quelli che 
trovandosi nelle angustie della vita, le soffrono di buon animo, e pon- 
gono ogni fiducia nella divina provvidenza; quelli parimente, che per 
amore di Cristo abbracciarono una volontaria povertà ; quelli in fine che 
sono umili ne’loro sentimenti, e sceveri di quell’ orgoglio che pugna colla 
legge dello spirito: « Recte (dice s. Agostino, lib. 1° De Serm. Domini 
in Monte, cap. r. n. 3) hic intelliguntur pauperes spiritu, humiles et ti- 
mentes Deum, idest non habentes inflantem spiritum ». 

3) Beati i mansueti: nel greco la seconda beatitudine è di coloro 

che piangono, e la terza di quelli che sono mansueti. % Questi man- 
sueti possederanno la terra, non di quaggiù, ma della vita futura , la 
eredità sempiterna , della quale è detto nel salmo xxvi, credo videre 
bona Domini in terra viventium, nella terra de’ vivi, di cui questa è 
solamente ombra e figura, 
- 3) Beati coloro che piangono, che in questo mondo patiscono afllizioni 
o per parte degli uomini, o per le prove che Dio esercita sopra di loro; 
3k che piangono e i proprii falli e i pericoli ne quali si trovano , portando , 
finché da il loro pellegrinaggio, nelle lor membra quella legge del 
pe che si oppone alla legge della lor mente; onde gridano col- 
"Apostolo : Infelice me! chi mi libererà da questo corpo di morte 
(ad Rom. vn. 23, 24). Dagli occhi loro asciugherà Dio stesso le lacrime, 
e li consolerà pienamente in Re patria, dove né pianto né dolore 
sarà giammai (Apocal. vn. 1 È 

2 Che hanno fame e sete della giustizia : il testo parallelo di s. Luca, 
vi. 24, porta semplicemente : Beati voi, che avete adesso fame — Beati 

i nunc esuritis, senza la voce Justitiam, che trovasi nel testo di san 

tteo; laonde il senso di questa beatitudine potrebbe essere il seguente: 


« Beati quelli che soffrono in questa vita la fame e la sete, colla asti- . 


nenza volontaria, o colla privazione sforzata degli alimenti e dei soc- 
corsi di questa vita; perchè questi saranno pienamente satollati di ogni 
bene nella vita futura, dove tutti £ loro desiderii saranno compiuti n. 


S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 5 
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7. Beati misericordes: 
quoniam ipsi misericor- 
diam consequentur. 

8. Beati mundo corde: 
quoniam ipsi Deum vi- 
debunt. 

9. Beati pacifici: quo- 
niam filii Dei vocabun- 
tur. 

10. Beati qui perse- 
cutionem patiuntur pro- 
pter justitiam: quoniam 


8. MATTEO. 


7. Beati i misericordiosi: per- 
chè questi troveranno misericor- 
dia!. 

9. Beati coloro che hanno il 
cuor puro?: perchè questi ve- 
dranno Dio. 

9. Beati i pacifici: perchè sa- 
ranno chiamati figli di Dio. 


40. Beati quei che soffrono 
persecuzione per amore della giu- 
stizia: perchè di questi è il re- 


* Più particolarmente, secondo il testo di-san Matteo, sotto il nome di 


fame e di sete per una metafora usitata intendiamo una forte e veemente 
brama di alcun che, siccome allorquando diciamo , «uri sacra fames, 
e come abbiamo in Plutarco: ó pj mttvov pndi ufo» Ttpopizg, qui 
non esurit aut sitit vindictam. Filone (libro De Allegoriis ) pur disse 
Miuov dpitzc, famem virtutis. Il nome poi di giustizia, che può pren- 
dersi per una virtù generica, la quale racchiude in sé ogni virtà singo- 
lare , significa tutto ciò che è conforme alla legge di Dio, che a Dio 
è to, e ci conduce nella via di salute. San Giovanni Grisostomo 
(Homil. v in Matth.) qui riconosce altresì nella giustizia la speciale virtà 
che si oppone all’ avarizia, 

') Perchè questi troveranno misericordia nel giorno in cui Dio ren- 
derà a ciascuno secondo le sue opere ; e sì comporterà cogli uomini nella 
maniera con cui si saranno essi comportati co'loro fratelli. La miseri- 
cordia che qui si accenna, % consiste in una inclinazione dolce e bene- 
fica, trasfusa in noi dalla-grazia, la quale ci rende pronti a sollevare ed 
aiutare e consolare, in qualunque maniera per noi si possa , gli afflitti 
e i miserabili ; e in questa virtà anche includesi il perdono delle ingius 
rie e la dilezione de’ nemici (Martini). 

2) X Che hanno il cuor puro — mundo corde: prendono taluni il 
greco x23zp0y in significazione di sincero, di colui che non conosce 
avvolgimento alcumo né di fatti nè di parole 3 meglio però xx3xpdg qui 
si prende nel significato di uomo che é-secondo il detto oraziano : 


« Integer vitae scelerisque purus » ; 


e cui gli scrittori latini chiamano con altro termine sancfum et castum. 
Ben si dice (qui riflette il Martini) che questi vedranno Dio, perchè 
sano e purgato hanno quell’ occhio del cuore , col quale le cose spiri- 
tuali rimiransi, 

3) Beati i pacifici; il greco espuvorotoi, non meno che il latino pa- 
cifici o pacificatores, significa coloro che interponendosi fra i dissidenti 
procurano pace; onde presso Plutarco i Feciali, che erano gli oratori e 
interpreti di pace, sono detti £L pn vorrotót 5 però e di confronto coll’ e- 
breo zov, e per ragione delle parole che tosto seguono, sotto que- 
sto nome si intendono non solo quelli che procurano la pace altrui, ma 
quelli altresì che amano la pace e sono premurosi di conservarla, Costoro 
saranno chiamati figli di Dio, cioè simili e dilettissimi a Dio, che è il 
Dio della pace (ad Rom. xvi. 20 et alibi). 


ipsorum est regnum cz- 
lorum. 

11. Beati estis cum 
maledixerint vobis, et 
persecuti vos fuerint, et 
dixerint omne malum 
adversum vos mentien- 
tes, propter me. 

42. Gaudete et exsul- 
tate: quoniam merces 
vestra copiosa est in cz- 
lis: sic enim persecuti 
sunt prophetas qui fue- 
runt ante vos. 

45. Vos estis sal terra: 
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gno de’ cieli!. 


11. Beati siete voi* quando 
gli uomini vi malediranno, e vi 
perseguiteranno, e diranno di voi 
falsamente ogni male, per causa 
mia. 


19. Rallegratevi ed esultate : 
perchè grande è la vostra ri- 
compensa ne’ cieli: imperocchè 
così hanno perseguitato i profeti 
che sono stati prima di voi. ‘ 


15. Voi siete il sale della ter- 


ra?: che se il sale diventa sci- 
pito, con che si salerà egli*? e' 


quod si sal evanuerit(4), 
in quo salietur? ad nihi- 


(a) Rép. did S. Matthieu, art. Similitude tiré du sel. — De Li- 
guy, A part., ch. 6, note 2. 


') Perchè di questi è il regno de’cieli: Dio darà ad essi questo re- 
gno eterno per compensarli de” beni passeggieri, che per amore di lui 


avranno perduto, 

2) sk Beati siete voi. Applica qui a’suoi discepoli la precedente dottrina, 
e gli incoraggisce alla pratica di essa coll’ esempio degli antichi profeti, 
al ministero de’ quali dovevano essi succedere. E anche questa applica- 
zione dimostra, come la stessa dottrina non è pe’ soli apostoli, ma per 
tutti i cristiani (Martini). ' 

3) Foi siete il sale della terra, destinati a preservare gli] uomini 
dalla corruzione del peccato, ed a far sì che gustino le verità della salute. 
3k Queste parole che erano più particolarmente dirette ai discepoli del Re» 
dentore , riguardano altresì quelli che nella Chiesa di Cristo succedono 
ad essi nell’ amministrare le sacre cose e nel dispensare ai popoli le pa- 
role di salute. Debbono essi affaticarsi non solo a preservare i fedeli dalla 
corruzione, ma altresì a comunicare loro il gusto e la scienza delle cose 
celesti ; perocchè altra qualità del sale è di procurare sapore alle vivande, 
— per una significazione simbolica comanda Iddio (Levit. n. 13), 

e tutte le vittime a lui offerte in sacrificio si debbano condire con 
sale. Meglio perciò intendiamo questo nome nel suo senso ordinario che 
nel senso presentato dal Calmet, il quale intende per sale della terra 
una non so quale pingue argilla che adoperavasi per fecondare i campi. 
D' altronde qui dicesi sal terre, come nel versetto seguente si dice lux 
mundi, e | aggiunto terre, mundi, significa sempre sale , luce degli uo- 
mini; e come, per addurre esempii profani, Tito Livio chiama la Gre- 
cia sal gentium. 

*) 3k. Con che si salerà egli? ec. Non altro rimane con che condire 
e preservare dalla putredine; ed esso sale cosi infatuato e corrotto , e 
sparso sulla terra, non solo nou la feconda , ma la istcrilisce. L' editore 
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lum valet ultra, nisi ut 
mittatur foras, et con- 
culcetur ab hominibus. 

14. Vos estis lux mun- 
di: non potest cívitas 
abscondi supra montem 
posita. 
| 45. Neque accendunt 
lucernam, et ponunt eam 
sub .modio , sed super 
candelabrum , ut luceat 
omnibus qui in domo 
sunt. - 

16. Sic luceat lux ve- 
stra coram hominibus, ut 
videant opera vestra bo- 
na, et gloríficent Patrem 
vestrum qui in celis est. 

17. Nolíte putare quo- 
niam veni solvere legem 
ant prophetas: non veni 
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non è più buono a nulla, se non 
ad esser gettato via e calpestato 
dalla gente. 

44. Voi siete la luce del mon- 
do!: non può essere ascosa una 
città situata sopra di un monte. 


15. Nè accendono la lucerna, 
e la mettono sotto il moggio, 
ma sopra il candelliere, affinchè 
faccia lume? a tutta la gente di 
casa. 


16. Così risplenda la vostra 
luce” dinanzi agli uomini, affin- 
chè veggano^ le vostre buone 
opere, e glorifichino il vostro 
Padre che è nei cieli. 

17. Non vi deste a credere, 
che io sia venuto per isciogliere 
la legge o i profeti*: non sono 


francese attenendosi alla interpretazione del Calmet, csposta nella nota 
antecedente, e appellandosi al testo di s. Luca, xiv. 54 e 38, è d'avviso 
che il confronto sia tolto dall’ agricoltura ; e in certe terre pingui di cui 
si fa uso in più luoghi per concimare i terreni , nella cenere delle erbe, 
delle foglie, delle radici o de’ cespugli che si abbruciano ne'campi, rav- 
visa un sale proprio a fecondarli; le quali erbe però c foglie e radici se 
avviene che perdano la loro virtù, non sono più di alcun effetto. 

*) Foi siete la luce del mondo: Dio vi ha scelti per illuminarlo colle 
vostre parole e co’ vostri esempii. 
sa ) Ma sopra il candelliere, affinchè faccia lume; il greca: « Ma so- 
pra il candelliere, e faccia lume (ovvero da cui faccia lume)». 

3) Così risplenda la vostra luce, cioè la vostra virtù , la vostra pietà. 

5) sk Affinchè veggano. Questo affinchè non dinota già il fine per cui 
tali cose debbono farsi, ma sì la conseguenza e il bene che dal farsi tali 
cose deriva naturalmente. Imperocchè questo stesso di avere, bene ope- 
rando , l' approvazione degli uomini, alla gloria di Dio dee riferirsi, il 
quale è l' autor d'ogni bene: e il popolo ammirando la santità de’ mi- 
nistri del vangelo, a Dio darà gloria, e renderà grazie pel bene che ha 

osto in essi; e molto più gli darà gloria facendosi a imitare la loro per 
lezione (Martini). 

5) % Per isctogliere la legge'o i profeti — solvere legem, e il greco 
usw (o x2t2)vetv) vogov, val più volte in Demostcne lo stesso che 
abrogarla, distruggerla; ma sembra che qui la frase si debba prendere 
più ampiamente per esprimere |’ idea dell’ oppugnare la legge con fatti 
o con parole. Così in san Giovanni, cap. v, vers. 18, solvere sabba- 
tum (vi to 0255270»), si dice colui che opera contro il sabato. Per 
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solvere, sed adimplere(4) — venuto per iscioglierla, ina per 
adempirla. i 

18. Amen quippe dico — 18. Imperocchè in verità vi 
vobis, donec transeat ce-  dieo!, che, se non passa il cielo 
lum .et terra, jota unum e la terra?, non iscatterà un jota 
aut unus apex non prz- o un punto solo della legge, fino 
teríbit a lege, donec o- a tanto che tutto sia adempiuto. 
mnia fiant. 

19. Qui ergo sólverit — 19. Chiunque pertanto violerà 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xv. — Bergier, Traité de la rel. 
5 part., ch. tec 1, $ "m. ias . 3 


questa ragione pure nel vers. 49 seguente la frase facere et docere si 
oppone a ciò che dicesi Xjety — solvere ; e ottimamente conviene coll’idea 
di adempire la legge. E veramente nella legge e nei profeti quattro sono 
le cose che Cristo pienamente adempì: 4°, le promesse e i vaticinii, col 
mostrare nella sua persona ciò che fu promesso e predetto; 2°, i pres 
cetti morali, col meglio interpretarli e rivendicarli dalle prave interpre- 
tazioni de’ farisei; 5 
mente ciò che dalle cerimonie e da’ riti ebrei veniva significato; 4°, i 
precetti giadiziarii, col commutare i premii e i supplicii riy e tem- 
porali negli spirituali ed eterni. E realmente che Cristo abbia disprez- 
sata, pervertita, distrutta la legge, dir non potrebbero gli stessi Giudei, 
senza un’indegna menzogna, avendola Cristo adempiuta colla dottrina, 
coll’ opera, col comandamento, finchè, secondo i consigli di Dio, ella do- 
veva sussistete, quantunque come Dio e Signore della legge medesima 
non vi fosse costretto. 

!) /n verità vi dico — amen... dico vobis: la versione italiana espri« 
me il senso della particella amen, desunta dall’ ebreo. 


3k Se non passa il cielo e la terra, non iscatterà (non ise à). 


ec. — donec transeat celum et terra, ec.: è un espressione equivalente a 
quella di s. Luca, cap. xvi. 17. Facilius est autem celum et terram proe= 
terire, quam de lege unum apicem cadere : è perciò una figura tolta, come 
dicono i retori, dall'impossibile, o da ciò che sembra tale. Hanno pure gli 
scrittori greci e latini quelle forme di dire: Dum terra stabit, dum astra 
eurrent, o in questo modo : Desinet esse prius contrariis ignibus humor, ec. 
Il verbo poi transeat del latino, xap£2y del greco, ha pure il senso di 
svanire e di perdersi. Cosi dunque crederemmo di esporre il senso di questo 
versetto : E certissimo ciò che vi dico: più presto rovinerà il cielo e perirà 
la terra, che trapassi (si abolisca, o vada a vuoto) una minima particella 
della legge. Perocchè tutto ciò che nella legge è ordinato, o promesso, 
© predetto, o figurato, dovrà avere il suo pieno effetto ; fino le minime 
sue parti non anderanno prive del loro vigore, tutte otterranno il loro 
fine. Con questa esplicazione si vede esser consentanea la interpretazione 
di quelli che così volgono: Non passeranno il cielo e la terra, che per- 
fettamente non sia adempiuto tutto ciò che è nella legge, fino a un solo 
jota, a un solo punto. Il jota è la più minuta lettera dell’alfabeto greco, 
e corrisponde al jod (3) dell’ ebreo, che parimente è la più piccola di 
questo alfabeto: quanto all’ altro termine del latino, aper, e del greco 
xepàu, si intende generalmente la punta, l'estremità di una lettera : qui 
il siro traduce serctha (NOD), e può significare una linea; ma ciò pure 


°, i precetti cerimoniali, col comprovare effettiva» : 
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unum de mandatis istis 
minimis, et docuerit sic 
homines , minimus voca- 
bitur in regno exlorum: 
qui autem fecerit et do- 
cuerit, hic magnus voca- 
bitur in regno celorum. 

20. Dico enim vobis 
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uno di questi comandamenti mi- 
nimi*, e così insegnerà agli uo- 
mini, sarà chiamato minimo nel 
regno dei cicli: ma colui che 
avrà e operato e insegnato, que- 
sti sarà tenuto grande nel regno 
de' cieli. 

20. Imperocchè io vi dico che, 


quia, nisi abundáverit ju- 
stitia vestra plus quam 
scribarum et phariszo- 
rum, non intrabitis in re- 
gnum cxlorum. 

21. Audistis quia di- 
ctum est antiquis: INon 


se la vostra giuslizia non sarà 
più abbondante? che quella de- 
gli scribi e farisei, non entre- 
rete nel regno de?’ cieli. 


24. Avete sentito che è stato 
detto agli antichi *: Non ammaz- 


dinoterebbe que’ piccoli tratti costituenti il formato delle lettere alfabeti- 
che, specialmente presso gli Ebrei, le quali risultano da più linee, per 
così chiamarle, siccome il 3 risulta da tre, non già dinoterebbe quel tratto 
orizzontale di penna o d’ altro che si estende da destra a sinistra, o vi- 
ceversa. 

*) % Chiunque violerà uno di questi comandamenti minimi. I co- 
mandamenti, de’ quali parla Gesù Cristo, sono que’ medesimi che egli in- 
terpreta in appresso: e minimi li chiama, non perchè tali fossero per 
loro stessi, ma perchè minimi e di poca importanza erano creduti dagli 
scribi e farisei. Chi adunque coll’ esempio o colla la insegnerà a 
violare alcuno di tali comandamenti, a' quali la malizia e la corruzione 
degli uomini dà il nome di minimi, questi sarà minimo (è parola di di- 

rezzo), vale a dire sarà un uomo di nissun pregio , sarà vilissimo e 

iettissimo nel regno di Dio, dal quale sarà discacciato, Chi poi avrà 
praticato nel suo vivere, e predicato colla parola tutti quanti i coman- 
damenti della legge, questi sarà grande negli occhi di Dio e nel suo re- 
gno (Martini), 

2) sk Se la vostra giustizia non sarà più abbondante, ec.: vale a 
dire, se non sarà più piena e più perfetta la vostra virtù e la obbedienza 
ai precetti della legge, se non sarà sincera, interna, universale più che 

lla dei dottori della legge e de’ farisei, che sapientissimi e religio- 
sissimi sogliono reputarsi, non vi sarà aperto l'adito alla beatitudine eterna. 

3) 3& E stato detto agli antichi — dictum est antiquis : alcuni, nori 
senza probabilità, sono d' avviso che la ca voce rot; Opyoiot; stia 
in cambio di Uro tov dpyziwv, ab antiquis, a majoribus , [ eec ed 
Ebrei e Greci sogliono al passivo unire il dativo in luogo de! itivo 
colla preposizione; e questi antichi intendono, non già Mosè o i 
profeti, perchè essi nel Nuovo Testamento non vengono giammai in- 
dicati con tal nome, e d' altronde Cristo ad essi non ha giammai con- 
trapposto alcun che di contrario o di più esatto ; intendono piuttosto gli 
interpreti della legge, e specialmente quelli della setta farisaica, vissuti 
negli ultimi secoli avanti Cristo, ne’ quali la teologia giudaica cominciava 
a volgersi in peggio. À costoro opponendosi Cristo, aggiugne: Ma io 
vi dico, ec. , e parla delle leggi divine, quali erano disfigurate dalla cor- 
rotta e perversa interpretazione de’ dottori ebrei. 
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occides: qui antem oc-. zare:e chiunque avrà ammazzato, 
ciderit, reus erit judicio. sarà reo in giudizio *. 

22. Ego autem dico — 22. Ma io vi dico che chiun- 
vobis quia omnis qui que si adirerà? contro del suo 
irascitur fratri suo, reus fratello *, sarà reo in giudizio : e 


1) Sarà reo in giudizio: al tempo di Gesù Cristo presso i Giudei 
erano tre sorta di tribunali. Il primo era composto di tre giudici, che 
decidevano delle cause di minor rilievo, come sarebbe del furto ; di sif- 
fatti tribunali ne esisteva uno in ciascuna città. Il secondo era compo- 
sto di ventitre giudici, che decidevano degli affari importanti e crimi- 
nosi, e le di cui sentenze d’ ordinario portavano morte, perchè ad esso 
riferivansi solamente quelle cause che richiedevano tal pena; questo tri- 
bunale si chiamava il piccolo sanhedrin, e a questo medesimo si crede 
che Gesù Cristo faccia allusione. Finalmente il terzo tribunale era il 

nde sanbedrin, composto di settantadue giudici, i quali decidevano 

più gravi affari, risguardanti la religione, il re, il sommo pontefice, 
e lo Stato in generale: questo è l’ ultimo tribunale che si esprime sotto 
il nome di concilio o consesso nel vers. seg. (Vedi la Dissertazione in- 
torno al governo degli Ebrei, ec. vol. n, Dissert. pag. 144). % Qui 
tanto in una maniera analoga alla maggiore o minore entità dei tri-, 
unali giudaici, alla minore o maggiore gravità della pena che da essi 
proferivasi, Cristo per Lage € per incremento dinota la minore o maggiore 
gravità delle colpe delle quali ragiona. , 

3) Chiunque si adirerà, ec.: la maggior parte dei greci esemplari e 
molti latini qui aggiungono è, sine causa, senza cagione, Gli antichi 
Padri, i più antichi manoscritti e la versione siriaca; che è antichissima, 
leggono così. Il senso medesimo sembra supporre siffatta espressione ; 
poichè esistono casi, in cui una specie di indignazione è permessa, pur- 
chè sia sempre regolata dalla carità, ed abbia per oggetto l'odio del 
male, la Psr di Dio e la salute del prossimo. In questa guisa dicesi 
di Gesù Cristo, ch’ egli rimirò con isdegno coloro che pigliavano scan- 
dalo dei miracoli da lui operati il giorno di sabato (circumspiciens eos 
cum ira, Marc. im, 8). Ecco quanto si adduce per giustificare gli esent- 
plari che portano: qui irascitur fratri suo sine causa. 

% Però dai raccennati Padri conviene escludere sant'Agostino, 
il quale nella sua Ritrattazione, lib. 1, cap. xix, ci avvisa che Dane: 
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sione sine causa non trovavasi negli esemplari greci da lui consultati, : 


San Girolamo pure, massimamente nel suo commentario sopra san Mat- 
teo, giudica più probabile che il greco étx7 , temere, sine causa, sia 
stato aggiunto. Cassiano fu dello stesso sentimento. In mezzo a ciò pos- 
siamo affermare con sant'Agostino essere la ammissione o l'omissione di 
ella voce greca indifferente per l’intelligenza del testo evangelico: Co- 
iees greci non habent sine causa , sieut hic positum est : quamvis idem 
ipse sit sensus (loco nup. cit.). Perciocchè da tutto il ragionamento di 
Cristo si rileva bastevolmente ch’ egli intende quell’ ira che nasce dalla 
raga e dall’ amor proprio, e non già quella cui può cagionare lo zelo 
delle cose di Dio, P amore della giustizia e il desiderio di correggere il 
prossimo, che sono le tre sorgenti dell’ ira virtuosa, secondo che notano 
gli interpreti a quelle parole del salmo rv: Zrascimini, et nolite peccare. 
5) x Contro del suo fratello, cioè contro qualsivoglia individuo : 

« Fratres autem etiam vestri sumus jure natura matris unius ( così Ter- 
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erit judicio(?): qui autem chi avrà detto al suo fratello , 
dixerit fratri suo, Raca, Raca ‘, sarà reo nel consesso ?: 
reus erit concilio: qui e chi gli avrà detto, Stolto *, 
autem dixerit, Fatue,reus sarà reo del fuoco della gehenna*. 
erit gehennz ignis. 


. (a) Bible vengée, S. Matth., note xvi. 


tulliano parlando a’ Gentili, Apolog. cap. xxxix), etsi vos parum homi- 
nes, quia mali fratres. At quanto dignius fratres et dicuntur et habentur, 
qui unum patrem Deum agnoverunt, ec. ? ». 

!) 3k E chi avrà detto al suo fratello, Raca, od altra contumeliosa 
parola, ec.:'Paxà, Raca, era voce d'oltraggio usitata fra’ Giudei al tempo 
di Cristo : molti la vogliono derivata dal siriaco Oy 9, rakah, ovvero dal- 
l'ebreo PP» rakak, conspuit, exspuit; la quale radice significherebbe il di- 
sprezzo che taluno dimostra sputando in terra; e raca sarebbe voce imi- 
tativa, che ime l’azione di chi sente dispregio e fastidio di qualche 
individuo, Altri sono d' avviso che questa voce è identica col termine 
caldaico Np*, reka, coll’ ebraico PI, rek, dalla radice pY1, rik, va- 
cuum esse, talmente che si venga ad indicare un uomo svanito (vappa), 
senza cervello, il x:vòs dei Greci. Cristo assume questa voce a modo 
di esempio, reca la specie pel genere, a fine di descrivere coloro che con 
oltraggiose parole, dettate da animo crudo e malevolo, disprezzano e la- 
cerano altrui. 

3) sk Sarà reo nel consesso, o sia nel sinedrio, vò cuvsdpiw, la 
qual voce greca risponde al sanhedrin dell’ ebreo: vedi la nota ultima 
al vers. 24 supra. 

3) E chi gl avrà detto, Stolto: abbiamo motivo di credere che nel- 
P uso de’ Giudei questo nome fosse più odioso di raca. Alcuni sono d’av- 
viso che il nome di stolto si prendesse per un uomo corrotto e in preda 
delle passioni; realmente nelle Scritture esso è preso talora in questo 
senso. Vedi le note Judicum, cap. xix, 25, e n Regum, xin, 45. 1l ter- 
mine greco (ro pé) qui reso per fatue è il medesimo tradotto colla voce 
stulti nel capo xxm, vers. 17, dove Gesù Cristo stesso così qualifica 
gli scribi e 1 farisci: la qual cosa dimostra ch'egli qui non condanna se 
non l’ abuso che può farsi di tali termini, adoperandeli per solo impeto 
di passione. 

) Del fuoco della gehenna : letteralmente : « della gehenna del fuoco». 
Questo nome fa dato all' inferno per una relazione colla valle di Hennom 
(Cun NA, ghe-Hinnom, valle presso Gerusalemme, verso oriente), dove 
una volta gli Ebrei aveano offerte e consumate col fuoco vittime umane in 
onore di Moloch: siffatta valle divenne poscia un luogo dove si gettavano 
i cadaveri, e confluiva dalla città ogni genere di immondezze (a consu- 
mar le quali era d’uopo che ardesse un perpetuo fuoco) ; pe il luogo 
fu detto yisvva toU zvpóc — gehenna ignis. 3€ Laonde il senso di que- 
ste parole, sarà reo del fuoco della gehenna, senso coperto sotto la let- 
tera, ci sembra essere il seguente: Sarà pe nella vita futura con più 
grave pena di quel che saranno i colpevoli de’ precedenti pectati; e il senso 
immediato, come viene espresso dalla lettera, pare esser tale: Pegli è de- 

0 che vivo si abbruci nella valle di Hennom; cioè è degno della pena 

più grave e severa che colla sua atrocità superi la lapidazione stessa, 
che soleva infliggersi dal consesso, o sinedrio degli Ebrei. 


CAPO Y. 75 


5. Si ergo offers mu- — 95. Se adunque tu stai per 
mus tuum ad altare, et fare l'offerta all’ altare, e ivi ti 
ibi recordatus füeris quia viene ‘alla memoria che il tuo 
frater tuus habet aliquid fratello ha qualche cosa contro 
adversum te, di te 4, 

: 24. Relinque ibi mu- — 24. Posa lì la tua offerta? da- 
nus tuum ante altare, et vanti all’ altare, e va a riconci- 
vade prius reconciliari liarti prima col tuo fratello: e 
fratri tuo: et tunc ve- poi ritorna a fare la tua offerta. 
miens  ófferes munus 

tuum. 

25. Esto consentiens 25. Aeccórdati presto col tuo 
adversario tuo cito, dum avversario”, mentre sei con lui 


*) Ha qualche cosa contro di tes ha una giusta ragione di lamen- 
de’ fatti tuei, perchè lo hai offeso: così sant'Agostino, lib. 1 de 
Sermone Domini in Monte, cap. 1, num. 27. 

%* Posa li la tua offerta: grand’ enfasi hanno queste parole. Era 
proibito d’ interrompere un sacrificio ; ma Cristo vuole, che prima di 
cercare di placar Dio, si cerchi di placare il fratello offeso. E parla qui 
Cristo de’ sacrificii di quel tempo. db uanto più al sacrificio dell’ Eu- 
caristia, che è chiamato da’ Padri sacrificio e simbolo della nostra ca- 
rità, dee portarsi tal disposizione di cuore, che e si perdoni a chi ci ha 
offesi, e satisfazione diasi a chi è stato offeso da noi. Dico, disposizione 
di cuore: perchè, come osservò sant’ Agostino, quantunque la carità possa 
esigere, che di fatto vada }° offensore a trovar l'offeso prima di presen- 
tarsi al'sagrificio, non sempre però sarebbe spediente l'andarvi co’ piedi: 
ma è sempre necessario l'andarvi cell’ affetto e colla preparazione del- 
l'animo (Martini | . 

* 3) 3k Aecordati presto col tuo avversario, col fratello da te offeso, 
che da te fu chiamato raca o stolto, e di cui Iddio giudice prende in 
mano la causa; rinnova e conserva la pace con esso lui, finchè sei sul cam» 
mino di questo secolo ; se nol fai, devi temere che il tuo avversario non 
ti ponga in mano del ministro (del giudice), vale a dire, che per ra- 
gione delle offese a lui fatte tu non compaia reo al tribunale di Cristo, 
giudice terribile e giusto , che ti consegni a’ suoi ministri , agli angeli, de? 
pe è scritto (infra cap. xru, y. A9) Exibunt angeli, et separabunt ma= 
5 de medio justorum, et mittent eos in caminum ignis; e così tu venga 
cacciato in prigione, ta venga cacciato nel carcere infernale. A ri 
dare la lettera di queste parole di Cristo, pare che l'esempio sia tratto 
da una vertenza pecuniaria recata innanzi al giudice:. la voce greca 
avtidizog è vocabolo forense dinotante un avversario, come qui rende la 
-Volgata, e qui Pavversario è il creditore che ripete da chi deve, il suo 
denaro ; le altre voci, (&3t £vvoó, esto consentiens, significano un con- 
siglio d’ accordarsi col' creditore per soddisfare a determinato tempo al 


debito contratto. Anche la stessa ultima espressione del veré. seguente: ‘ 


Prima di aver pagato sino all' ultimo picciolo (fino all'ultimo quattri= 
no), è forma forense, che significa : Finchè non avrai reso affatto af- 
fatto ciò di che sei debitore. 
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Luc. xu. 58. 
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Kxod. xx. 14. 


74 


es in via cum co: ne 
forte tradat te adversa- 
rius judici, et judex tra- 
dat te ministro, et in 
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per istrada: affinchè per disgra- 
zia! il tuo avversario non ti 
ponga in mano del giudice, e il 
giudice in mano del ministro, e 


carcerem mittaris. 

26. Amen dico tibi: 
non exies inde donec 
reddas novissimum qua- 
drantem. i 

27. Audistis quia di- 
ctum est antiquis: Non 
meechaberis. 

28. Ego autem dico 
vobis quia omnis qui 
viderit mulierem ad con- 
cupiscendum eam, jam 


tu venga cacciato in prigione. 

26. Ti dico in verità: non 
uscirai di li prima d’aver pagato 
sino all’ ultimo picciolo ?. 


97. Avete sentito che fa detto 
agli antichi: Non fare adulterio 5. 


28. Ma io vi dico che chiun- 
que guarda una donna per de- 
siderarla*, ha già commesso in 
cuor suo adulterio con essa. 


1) sk Affinchè per disgrazia — ne forte ; il greco dice: puote, ne- 
o — a in nessun tempo. 

*) Fino allultimo picciolo — novissimum quadrantem : il quadrante 
che qui accenna la Volgata, è la quarta parte dell’ asse, e valeva, dicesi, 
9 denari */, di nostra moneta ; è la più piccola delle monete). Or ritor- 
mando alla metafora contenuta in queta forma proverbiale, qui Cristo 
significa .che nessun peccato sotto il divino giudizio rimarrà impunito ; e 
le parole donec reddas, prima di aver pagato (oppure finchè non avrai 

agato ), significano la pena eterna: poichè come mai si può sciogliere 
H debito colà dove la giustizia è inflessibile, è non rimane modo di sod- 
disfare ad essa? dove non si concede più luogo al pentimento, e il de- 
hitore rimane sempre nella sua prigione come vi fu una volta cacciato ? 
Perciò le particelle del greco £o dv, e quella del latino donec, finchè, 
è da prendersi come nel salmo cix , ove leggesi: Sede a dextris meis, 
donee ponam. inimicos, ec.5 poichè non ne consegue già che, dopo essere 
stati posti i nemici di Cristo sotto i piedi di lui, Cristo cessar debba di 
sedere alla destra del Padre. 

3) sk Mon fare adulterio: era opinione degli scribi che con questo 
precetto si vietavano soltanto gli adulterii, e questi realmente commessiz 
nè credevano che la legge condannasse le impurità del cuore, dei pen- 
sieri e degli affetti: cosi prava opinione, come nota Aben-Esra (ad. De- 
calog.), veniva da molti Ebrei approvata. Cristo perciò la distrugge 
colle seguenti parole: Ma io vi dico che chiunque , ec. (vedi vers. seg.) 

*) 3k. Guarda una donna per desiderarla: guarda una donna con vo- 
lontario sguardo e con proposito deliberato, per soddisfare alla sua brama 
peccaminosa , ha giù commesso, ec. 

5) % Ha giù commesso in cuor suo adulterio con essa: poichè in 
ciò si verifica quel che scrisse Lattanzio , « adulteram fieri mentem, si 
vel imaginem voluptatis sibi ipsa depinxerit »; ed è generale e lodatis- 
simo assioma anche fra gli scrittori profani quel detto presso Eliano 
(Far. Hist., 14, 28) où povov ó dt aae xazòs, Fila xai ó évvoz aae 
adeziozi — Non solum qui injuriam infert, malus. est, verum etiam 
qui injuriam inferre in animum sibi inducit. 
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meechatus est eam in 
corde suot@), : 

29. Quod si oculus — 99. Che se il tuo occhio de- 
tuus dexter scandalizat stro ti scandalizza‘, cávalo, e 
te, erue eum, et prójice  gettalo da te: imperocché è me- 
abs te(P: éxpedit enim glio per te che perisca uno dei 
tibi ut pereatunum mem- tuoi membri, che essere buttato 
brorum tuorum, quam tutto il tuo corpo nell' inferno. 
totum corpus tuum mit- 
tatur in gehennam. 

50.Etsi dexteramanus — 50. E se la tua mano destra 


tua scandalizattejabscin- ti scandalizza, troncala, e gettala 


de eam, et prójice abs te: lungi da te: imperocchè è me- 
éxpedit enim tibi ut glio per te che perisca uno dei 
pereatunum membrorum tuoi membri, che andare tutto il 
tuorum, quam totum cor- tuo corpo nell' inferno. 

pustuum eatin gehennam. a 

34. Dictum est autem: —3I. E stato pur detto: Chiun- 
Quicumque dimiserit u- que rimanda la propria moglie, 
xorem suam, det ei li- le dia il libello di ripudio ®. 
bellum repudii. 

a) Bible vengée, S. Matth., note xvi. 

b) Ibid. 

*) 3k. Che se il tuo occhio destro ti scandalizza, ec.; ti è un sog- 
getto, una occasione di peccato. La scrie medesima di questo ragiona- 
mento ci persuade che non dobbiamo prendere in senso proprio e let- 
terale ciò che qui dicesi del cavare e del troncare e del gettare lungi 
da noi alcuni membri del corpo. Con questi membri selevano gli Ebrei 
raffigurare ed esprimere le prave cupidigie dell’ animo, le voluttà e le 
libidini ; onde a cagione d' esempio, oculus malus , 09 3e)puòs mownpoc, 
non rare volte indica invidia ( Vedi Job. 51. 1; ad Rom. vi, A5, vn, 
25); e quindi evellere oculum, amputare manum, è ciò che nella epi- 
stola ai Galati, v, 94 dicesi Mets Th» odpxx — erocifiggere la 
propria carne; e nella Epist. ad Coloss., cap. wu, B: vsxoodv tà piln 
tà Émi tig yîs — mortificare le membra terrene. "Traslati di questo 
genere non erano ignoti anche ai latini scrittori. Seneca, epist. 51, 
scrive: « Projice quiecumque cor tuum laniant, quz si aliter extrahi ne- 

irent, cor ipsum cum illis evellendum erat ». D' altronde se Cristo 

vellasse in senso proprio e letterale, non meno proporrcbbe di cavare 
il destro occhio che il sinistro, ma indifferentemente parlerebbe di am- 
bidue; poichè con ambidue , ovvero non più col destro che col sinistro 
si ra all’ anima occasione di scandalo e di peccato. Laonde sotto il 
i del occhio destro e della destra mano volle Cristo significare gli 
oggetti anche i più cari e considerati, quali sarebbero i parenti medesi- 
mi e gli amici i più eletti, dai quali deve sottrarsi lo sguardo ed ogni 
maniera di rapporto, se al animo divengono occasione di scandalo e 


mento di ato. 
») s dia il libello di ripudio : intorno a questo libello, cui Giu- 


Anni 
dell era er.vol. 
51. 
Infr. xvin. 9. 


Marc, 1x. 46. 


Deut. xv. 0. 
Infr. xix. 7- 


Anni 
dell'eracr. vol. 
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Mare. x. A. 
Luc. xvi. A8. 


144 Cor. vit. 
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52. Ego autem dico — 592. Ma io vi dico che chiun- 
vobis quia omnis .qui que rimanda la sua moglie, ec« 
dimiserit uxorem suam, cetto per ragione di adulterio, 
excepta fornicationis cau- la fa divenire adultera?: e chi 


seppe Flavio denomina ypappersiov armmisa:ws, come a dire libello di 
divorzio, richiamiamo le cose da noi dette nella nota al vers. 1° del 
capo xxiv del Deuteronomio : Si acceperit homo uxorem, ec. Però qui 
aggiugneremo, che la legge del Deuteronomio intorno il ripudio della 
moglie si ristringeva a particolari casi, là dove, specialmente negli ul- 
timi tempi della nazione ebrea, per quelli che seguivano la dottrina di 
Hillel, il ripudio della moglie era divenuto presso che arbitrario per 
ogni caso ancorchè, lieve. Giuseppe Flavio scrive di sè stesso : « xz3 îv 
$5 xarpov xzi TAV quvaina pù (p eig dutis Toig Few Gmemzpe 
yiunv — al qual tempo pure io feci divorzio della moglie, non piacen- 
domi i costumi e le maniere di lei ». Anzi |’ arbitrio del ripudiare le 
pw mogli fa esteso a tal segno, che alcuni dottori sostenevano po- 
ersi fare divorzio dalla moglie, per aver la medesima condite le vivande 
con troppo sale, o per averle fatte cuocere di soverchio , e finalmente 
perché essa avea minore avvenenza di altra femmina. « Schola Hilleliana 
dicit, si esculenta mariti nimia salsedine, aut nimia tostione male confi- 
ciat, uxor est dimittenda. Gittin, cap. 1x, halac. ult., et R. Solom. et 

. INissin. a Dixit R. Akibah, si quis mulierem videat uxore formosio- 
rem , uxorem dimittere licet, quia dictum est, si gratiam non assequa- 
tur in oculis ejus ». Mishnah ult. in Gittin, cap. 1x. Ai seguaci di tale 
dottrina opponevasi la scuola di Sammea, che sosteneva il ripudio non 
essere lecito se non a cagione di adulterio : « Dixit schola shammzeana : 
Non dimittenda est uxor, nisi ob turpitudinem (hoc est adulteriunt) so- 
lum, quia dicitur, ;*y 72 MY *2, quia invenit in ea turpem nudita- 
tem (idest adulterium ) »s Gittin, cap. ix, halac ult. Cristo pertanto , 
fatta astrazione ai sentimenti di queste scuole degli Ebrei, le quali am- 
bedue appellavano al citato testo del Deuteronomio, stabilisce ciò che in 
siffatta materia si deve stabilmente adempiere: Ma io vi dico, ec. (Vedi 
vers. seguente). 

') 3k. Per ragione d’adulterio; letteralmente : « Per ragione di forni- 
cazione ». Nel greco, mapsxtos Aóyou rropvétas, la voce Aó'yog ridonda 
alla maniera degli Ebrei, e la voce ropvsiz, che ha senso ampissimo, 
ed abbraccia ogni genere di impudicizia, qui si intende dell’ adulterio : 
anche Esichio cóv potyòv, P adultero, lo chiama épvov. 

2x La fa divenire adultera: la espone al pericolo di cadere nel- 
P adulterio ; imperocché ella è tuttora moglie di colui che la ba riman- 
data. Quando poi questi da sè la separa per motivo di adulterio da lei 
commesso, ella si è fatta adultera da sè stessa, e si è privata del di- 
ritto di convivere col marito. Così Cristo perfeziona la legge : 1°, to- 
gliendo quella maniera di ripudio, secondo la quale i coniugi separati 
poteano contrarre nuovo matrimonio ; 2°, non ordinando che la moglie 
rea sia abbruciata ò lapidata, ma permettendo solamente di rimandarla, 
e con tal condizione, che sia (come spiega l'Apostolo) cosa lodevole il 
ripigliarla ; 5°, perchè, tolte le altre ragioni, per le quali ciò permette- 
vasi nella legge, al solo adulterio restrinse la permissione di separarsi; 
4° finalmente, perchè pari rendette la condizione del marito e della mo- 
glie. Vuolsi osservare che quantunque alcune altre cagioni vi siano, per 
le quali è permessa la separazione de’ coniugi: la sola causa dell’ adul- 
terio è qui rammentata da Cristo, perchè questa specialmente offende 


CAPO V. 7% 


sa, facit eam meechari: sposa la donna ripudiata , com- 
et qui dimissam duxerit, mette adulterio. 
adulterat (4). 

55. Iterum audistis — 55. Similmente avete udito che 
quia dictum est antiquis: è stato detto agli antichi: Non 
Non perjurabis: reddes violare il giuramento*: ma rendi 
autem Domino juramenta al Signore quanto hai giurato. 
tua. , 

54. Ego autem dico 534. Ma io vi dico di non giu- 
vobis non jurare omni- rare in modo alcuno *, nè pel 


(c) Bible vengée, S. Matth., note xvi. 


P unione coniugale, violando la mutua fede, che è la base del matrimonio ' 


(Martini), —Vedi la Dissertazione sopra il divorzio; vol. n Dissert. pag. 522. 

!) 3k Non violare il giuramento — Non perjurabis : il greco értopzstv 
significa giurare il falso, c violare il giuramento. Isocrate (ad Demonic.) 
al suddetto verbo oppone il verbo evopzsiv, sancte, liquido jurare; e 
presso Senofonte (4fnab. wm. 2, 6), allo stesso verbo si oppone la for- 
mola duredovv toùs Gpxovs, Jusjurandum servare. Perciò sembra che 
tale verbo si debba in questo luogo prendere in ambedue le significa- 
zioni; molto più che Cristo, se non da lettera, almeno quanto al senso, 
allude a quel passo dell’ Esodo xx, 7. Non assumes nomen Dei tui in 
vanum; la quale espressione dell’ebreo è tradotta dalla Volgata (Levit. xix) 
Non perjurabis in nomine meo. Specialmente qui si banno di mira i fa- 
risei che solevano dividere i giuramenti in gravi e lievi, ed insegnavano 
€he non era lecito violare il giuramento, quando si giurava per Dio; ma 
ben lag curavansi di quelle formole di giurare, in cui omettevasi il no- 
me di Dio; perciò non si davano gran pena dei giuramenti vani e te- 
merarii. Maimonide stesso (in Nhevuoth, cap. xn) così stabilisce : « Si 

is jurat per aliquem ex prophetis, aut per aliquem librum e libris 
Seripturse, sit licet sensus jurantis per illum jurare qui istum prophetam 
misit, aut qui istum librum dedit, nihilominus hoc non est juramentum »: 
e il Talmud (in Shevuoth, cap. 1v) porta: « Si quis alium adjurat per 
czlum et terram, reus non est». Era poi loro consuetudine di giurare 
non solo pel cielo e per la terra, ma altresì pel tempio, per la città di 
Gerusalemme, pel proprio capo, ec. E da ciò quelle formole presso gli 
scrittori talmudici. « Dixit Rabban Simeon ben Gamalielis : ber habi- 
tationem hane (idest per templum hoc) hac nocte non quiescam, ee. Di- 
cit R. Judab: Qui dicit per Jerosolymam, nibil dicit, nisi intento. aui- 
mo voverit Jerosolymam versus »: e Sanhedr., cap. 5, balac. 2: « Te- 
metur quis proximo P rs et dicit ille: Vove (vel Jura) mihi per vitam 
capitis tui, ec. ». Cristo pertanto volendo dissuadere i suoi seguaci dà 
una siffatta proclività ai giuramenti ed alla violazione di essi, loro dice: 
Ma io vi dico di non giurare; vedi y. seg. L* altra parte di questo ver» 
setto: Ma rendi al Siquore quanto hai giurato , è tolta dal libro dei 
Numeri, xxx. 3 : Si quis virorum... se constrinxerit juramento, ec..., e 
dal salmo xxi. 4, ov^& descritto |’ nomo pio : Qui non accepit in vano 
animam suam (con che si ha di mira quella formola di giurare, Jta 
vivam) , nec juravit in dolo proximo suo. 

*) Di non giurare in modo alcuno. tranne il caso che vi troviate 


Auni 
dell'era cr.vol. 
$1. 


Exod. xx. 7. 
Lev. xix. 19. 
Deut. v. A1. 
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Anni no, neque per celum, cielo, perchè è il trono di Dio!: 
.dell'eraer.vol quia thronus Dei est: 

' 35. Neque per terram, — 385. Nè per la terra, perchè è 
quia scabellumest pedum — lo sgabello de’ piedi di lui?: nè 
ejus: neque per Jeroso- per Gerusalemme, perchè ella è 
lymam, quia civitas est la città del gran Re®, 
magni Regis. 

56. Neque per caput — 536. Nè giurerai per la tua te- 
tuum juráveris, quia non sta‘, attesochè tu non puoi far 
otes unum capillum al- bianco o nero uno de’ tuoi ca- 
en facere aut nigrum. pelli *. 


astretti da una importante e giusta necessità. % Che tale sia il senso 

delle parole di Cristo, e che dove così richiegga la ragione e la neces» 

sità, sia lecito a' Cristiani il giuramento, lo insegna |’ esempio dell’ Apo» 

etolo , che così giura (ad Galat., cap.1, 20): « Qua autem scribo vo- 

bis, ecce coram Deo quia non mentior » : e altrove (ad Rom. 1, y. 9): 

ps Testis mihi est Dcus, ec.»; lo conferma la perpetua pratica de 
hiesa. 

*) ue Nè pel cielo, perchè è il trono di Dio, secondo |’ immagine 
di Isain, Lxvi. 1. Il cielo si dice trono di Dio a fine di esprimere la 
somma potenza e maestà di Dio, e il dominio che a lui compete di tutto 
Y universo. Laonde si deve credere, che quelli che giurano pel cielo, in» 
vochino la testimonianza di lui che ai cieli presiede, e che perciò havvi 
santità anche in tale giuramento, in maniera che non si debba esso pure 
nè temerariamente nè a solo capriccio profferire. La quale osservazione 
vale parimente per le altre forme di giurare che seguono. 

2) Ne per la terra, perchè è lo sgabello de? piedi di lui: altra im- 
maine desunta dal sopraccennato passo d’ Isaia. Veramente chi giura 
per la terra , giura per colui che creò la terra, che è della terra do- 
minatore. Questa doppia immagine dell’ universale dominio di Dio tro- 
vasi in Clemente Alessandrino espressa con que’ citati versi di Orfeo, dove 
dicesi che Dio ba sua stazione in cielo sopra un soglio d’ oro, e stampa 
le sue vestigia in terra. 


00, giastov'i; obpaviv doti ptxtat 
Xpuaén ét. Spov "jain dani nosci Bífinxs. 


3) sk IN? per Gerusalemme, perchè ella è Va città del gran Re, del 
Re supremo, di Dio, a cui quella città era sacra; perciò gli Ebrei giu- 
rando per essa, come i Romani per Roma, per patrie numen, giura- 
vano per Dio che aveva scelta quellu città per istabilirvi il suo culto, e 
per ivi regnare con singolarissima dominazione. 

1) c Nè giurerai per la tua testa; questa era forma di giuramento 
anche presso i Gentili. Omero nell’ inno a Mercurio, vers. 274, legge: 
m&TpóG nepz)nv, peyav Gpxov duovuzt, giuro pel capo del padre, che 
è gran giuramento : e Ovidio : « Per caput ipse suum solitus jurare ». 

5) 3k Attesochè tu non puoi far bianco o nero uno de’ tuoi capelli : 
molto meno poi della tua vita sei autore ed arbitro: ma il tuo capo, 
la vita tua è dono di Dio; onde se giuri pel tuo capo , per la tua vita, 
invochi a testimonio chi dispone di essa. 
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$7. Sit autem sermo — 37. Ma sia il vostro parlare : 
vester: Est, est: Non, Si, si: No, no*. Imperocchè il di 
non. Quod autem his più? viene da cosa mala. 
abundantius est, a malo 
est. 

58. Audistis quia di- — 38. Avete udito che è stato 
ctumest:Oculun proocu- detto: Occhio per occhio, e dente 
lo, et dentem pro dente. per dente 5. 

$9. Ego autem dico 59. Ma io vi dico di non re- 
vobis non resistere malo: sistere al male*: ma a chi ti per- 
sed si quis te percüsse-  cuoterà nella destra guancia, pre- 
rit in dexteram maxil- sentagli anche l' altra". 
lam tuam, prebe illi et 
alteram(@).  - 


(a) S. Seript. prop., pars vu, n. 147-149. — Bible vengée, S. Mat- 
FJ note xvi. — ergier, Traité de la relig., 3 part., che nm, art 
1, $ ix; ch. vii, art. 2, $ xw. 


1) 3k Si, sì; no, no: nel greco vai, val o9, o9: di questi due doppii 
monosillabi il primo afferma, il secondo nega, come appunto si esprime 
l'italiano; e quindi il senso porta: allorchè nelle comuni emergenze della 
vita voi dovete affermare qualche cosa , affermatela semplicemente ; allor- 
chè dovete negare, negate semplicemente, senza aggiungervi veruna forma 
di giuramento. A. questo senso è ancor più conforme la versione siriaca, 


LJ 

che in cambio di est, volge aJ qu); itas e Petiopico legge:?aut 
etiam etiam , aut non non; onde ne viene per deduzione che colle pa- 
role, ancorchè semplici, affermative o negative, deve trovarsi congiunta 
la stessa gravità e verità che vi si dovrebbe supporre quando fossero con 

iuramento avvalorate, secondo quel detto di Filone : ó toù orovdzioy 
Tous Gpxos £a1to Bifziog, du)ivig , dbevdiotaros, viri boni sermo pro 
jurejurando sit 0, immutabili, numquam mentiente. Il qual princi- 

io, siccome riporta s. Basilio (Sermo, De legendis Gentilium libris) , 
ebbe tal forza nell' animo di Clinia, filosofo pitagorico, che per mezzo 
di un giuramento potendo egli evitare una multa di tre talenti, volle 
soggettarsi a m sborso anzi che giurare, sebbene fosse per giurare 
la prts verità. 

) Il di più, cioè il giuramento aggiunto a questa semplicità di par- 
lare, viene da cosa mala: viene dalla cattiva disposizione del cuore de- 
gli uomini, de’ quali gli uni sono diffidenti e iucreduli , e gli altri sono 
simulatori o mendaci. ] 

3) Occhio per occhio, e dente per dente: del che certi dottori ebrei 
conchiudevano che una vendetta proporzionata all'ingiuria ricevuta era 

ermessa. 3k Qui si accenna la legge di Mosè (Exod. xxi. 24), legge 
Betta del taglione, ricevuta presso di tutte le nazioni, e posta, come 
notò s. Agostino, non per fomite allo spirito di vendetta , ma come ter- 
mine alla vendetta edge | 

5) 3k. Di non resistere al male, all’ ingiuria che ci si vuol procurare ; 
oppure di non resistere a colui che male ci tratta, se la resistenza non 
ce aver luogo senza offendere la carità: ma piuttosto le ingiurie si sof- 

ano con tutta pazienza, ed ognuno nella preparazione del cuore sia 
pronto a riceverne delle maggiori, e ne glorifichi Iddio. 

) sk Presentagli anche Valtra- per essere percossa , piuttosto che 


Anni 
dell'era cr. vol, 
$1. 


* 


Éxod.xxi.9 A. 
Lev. xxiv. 20. 
Deut. xix. 21. 


Lue. vi. 29.. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
540. 


1 Ad Cor. vi 
7. 
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40. Et ei qui vult te- 40. E a colui che vuol muo- 
cum judicio contendere, verti lite, e toglierti la tua to- 
et tunicam tuam tollere, naca f, cedigli anche il mantello. 
dimitte ei et pallium. . 

Al. Et quicumque te — A1. E se uno ti strascinerà a 
angariaverit mille passus, correre per um miglio?, va con 
vade cum illo et alia duo. esso anche altre due miglia 5. 

42. Qui petit a te, da — 49. Dà a chiunque ti chiede *; 


trarne vendetta, o di rimando a lui rendere eguale percossa , e perdere 
il bene della carità, della pace, della pazienza cristiana. 

*) E toglierti la tua tonaca, ec.: la tonaca era P abito interiore , 
il mantello l' abito esteriore: gli Ebrei portavano solo questi due abiti. 
In s. Luca (vi. 29) si legge: @ E a chi ti toglie il mantello, non vie- 
targli di prendere anche la tonaca — .4b eo, qui aufert tibi vestimen- 
fum, eliam tunicam noli prohibere ». Questo ordine di parole sembra più 
naturale; 3k e si verrebbe a significare, che a colui il quale ci toglie 
P abito esteriore, più facile ad essere derubato , e meno necessario , non 
si impedisca di togliere anche l’ abito interiore, meno esposto alla ra- 
pina e più necessario. Secondo le parole di s. Matteo , come veggonsi 
espresse, il senso pare il seguente : A. colui che ti fa violenza ne’ beni 
esterni, e ti porge motivo di chiamarlo ai tribunali col rapirti la to- 
maca, ovvero egli stesso ti strascina a lite per toglierti con male arti la 
tonaca, cedigli piuttosto anche il mantello; vale a dire, sii pronto a sof- 
frire una più grave perdita, piuttosto che a pregiudizio della pace e della 
carità venire a contesa, ovvero, piuttosto che vendicartene. Qui pure la 
cosa intendesi ordinata ad preparationem cordis, non ad ostentationem 
operis; né assolutamente intendonsi proibiti i pubblici giudizii e il prose» 
guimento del proprio diritto avanti i magistrati. Sotto il nome poi di 
fonaca e di mantello vengono indicati non solo gli abiti propriamente 
tali, ma ogni altro bene esterno, e case e fondi e armenti, e generalmente 
ogni suppellettile e danaro. 

*) 4 correre per un miglio, a fine di giovargli come guida, ovvero di 
portargli il fardello, ec. x Tn generale poi vi si comprende questo senso: 
Se uno ti imporrà ingiuriosamente quaii aggravio , o ti costringerà a 
prestargii qualche lavoro o servigio che non gli devi, apprestagli il doppio 

ell’ opera , piuttosto che peccare contro la carità. Il verbo latino qui 
usato , angariare, in greco 2yypsv:tv, secondo Esichio, è di origine 
persica, ma in processo di tempo divenne vocabolo proprio dell’ idioma 
greco, latino ed cbraico. In primo luogo significava, tabellarium regis 
esse — essere portalettere dd re; ed angart si chiamavano siffatti cor- 
rieri, di cui parla anche Erodoto (lib. 11, Talia), secondo !' uso in- 
trodotto da Ciro, il quale, affinchè le lettere regie fossero consegnate 
il più presto possibile, stabilì sulla pubblica via, a determinati inter- 
valli, corrieri a cavallo, il primo de’ quali trasmettesse l' involto delle 
lettere al secondo , il secondo al terzo, e così successivamente. An- 
gari furono poi detti i pubblici cursori, e quelli pure che portavano ca- 
richi a loro dal pubblico affidati; e siccome attesa l'autorità sovrana che 
li proteggeva, era ad essi lecito pel disimpegno del loro officio il preva- 
lersi dovunque di uomini, di cavalli e di navi che loro fossero in pron- 
to ; quest’ atto, che sembrava violento, si disse «yyxpsiz, angaria j € con 
più ampio senso 257;zo£uttv, angariare si disse per far violenza ad alcuno. 

3) Va con esso anche altre due miglia ; il greco alla lettera dice sem» 
plicemente: « Vanne seco due (irxyt uit! dutod duo) miglia ». 

*) Dù a chiuuque ti chiede: dopo il precetto di non far male al pros- 


CAPO V. 81 


ei; et volenti mutuari a e non rivolgere la faccia da chi 
te ne avertaris. vuol chiederti in prestito qualche 
cosa. 


AS. Audistis quia di- — AS. Avete udito che fa detto: 
ctam est: Diliges pro- Amerai il prossimo tuo!, e odie- 


simo , benchè cattivo, i a la generale beueficenza verso qualunque 
bisogno senza distinzione di parente o di estraneo , di amico o di ni- 
mico (Martini). 

1) 3K. Amerai il prossimo tuo — Diliges proximum tuum: questo pre- 
cetto è conforme a quello del Levitico , xix. ls. Quivi trovasi il vocabolo 
Yn, reangh, che al pari del greco 7) awy, in senso meno ampio significa 
persona che ha"con noi un vincolo comune di sangue, di amicizia, di 
patria, di nee I dottori giudei si appigliarono a questo senso in 
modo che stabilirono come per deduzione, = dunque si debba odiare il 
memico; per nemico poi intendevano non solo colui che loro avesse re- 
cata ingiuria , ma tutti quanti non professavano la loro religione. Laonde 
mon pensavano che a costoro si dovesse far del bene, o si dovesse con 
siffatti uomini esercitare i comuni officii di umanità. Perciò de’ Giudei 
così scrive Tacito (Histor., lib. v.): « Apud ipsos fides obstinata, mi» 
sericordia in promtu ; sed adversus omnes alios hostile odium »; e Gio- 
venale pone nc? costumi de' Giudei : 


« Non monstrare vias eadem nisi sacra colenti ; 
Quesitum ad fontem solos deducere verpos ». 


Anzi, siccome risulta dai loro canoni riportati dal Lightfoot (Hor. Hebr. 
in Matth., cap. v, +. 44), i Giudei mortalmente odiavano gli stessi 
loro nazionali quando si mostravano trasgressori delle giudaiche tradizioni 
e de’ riti mosaici, ed apostati; perchè costoro « ex preeepto sunt occi- 
dendi, si potest quis eos occidere, idque palam, si autem non aperte, 
clam et astute machineris eis mortem ». Solo facevano grazia della vita 
« Gentilibus, quibuscum nobiseum non est bellum, itemque pastoribus pe- 
cudum minutiorum, aliisque istiusmodi, non mortem quidem ita machi- 
mantur: et prohibitum tamen est eos a morte liberare, si de morte pe- 
riclitantur. Exempli gratia, videt Judaeus quemquam eorum lapsum in 
marc, nullo modo inde tollat: Nam scriptum est: [Non insurges in san- 
guinem proximi tui: at hic non est proximus ». Ciò premesso , è facile 
conchiudere che la seconda sentenza di questo versetto: E odierai il 
fuo nemico, è detta nella persona di tali Giudei, non per autorità della 
leggeSmosaica : questa legge nè comanda nè permette l' odio dei nemici. 
Anzi nell' Esodo , capo xxii, y. 4, è scritto : « Si occiirreris bovi ini- 
mici tui, aut asino erranti, reduc ad eum. Si videris asinum odientis te 
jacere sub onere, nom pertransibis , sed sublevabis cum eo ». E più am- 
piamente ne’ Proverbii , capo xxv. di, leggiamo : « Si esurierit inimicus 
tuus , ciba illum ; si sitierit, da ci aquam bibere, ec. ». E bensì intimato 
nell’ Esodo, capo xxxiv. 11 e seg., e nel Deuteronomio, capo vu. 4. 12, 
a’ Giudei di non istringere affinità od alleanza alcuna co’ sette popoli ivi 
indicati, di non averne pietà , di sterminarli : lo stesso si intima riguardo 
agli Amaleciti ( Deuter. xxv. 49); ma siffatti comandi non pugnano 
colla legge naturale, la quale anzi consente che i colpevoli si soggettino 
alla dovuta pena: d'altronde essendo giunte al colmo la idolatria, la 
crudeltà, la incestuosa libidine di quelle nazioni, giustamente Iddio, 
dopo un lunghissimo pazientare, commise al popolo chreo l'esecuzione 
di quei castighi , a cui poteva dar mano medesimo direttamente. 


S. Bibbia. Fol, XIII. Testo 6 
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ximum tuum, et odio ha- 
bebis inimicum tuum. 

44. Ego autem dico 
vobis: Diligite inimicos 
vestros ; benefacite his 
qui odérunt vos, et orate 
pro persequentibus et 
calumniantibus. vos (4), 

45. Ut sitis filii Pa- 
tris vestri qui in celis 
est; qui solem suum oriri 
facit super bouos et ma- 
los, et pluit super justos 
et injustos. 

A6. Si enim diligitis 
eos qui vos diligunt, 
quam mercedem habebi- 
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rai il tuo nemico. 


AA. Ma io vi dico: Amate i 
vostri nemici !; fate del bene a 
coloro che vi odiano?, e orate 
per coloro che vi perseguitano 
e vi calunniano ?, 


49. Affinchè siate figli del Pa- 
dre vostro che è ne’ cieli 4; il 
quale fa che levisi il suo sole 
sopra i buoni e sopra i cattivi, 
e manda la pioggia pei giusti e 
per gl iniqui. 

46. Imperocchè, se amerete 
coloro che vi amano, che premio 
avrete voi? non fanno eglino al- 


(a) S. ipt. prop., pars vi, n. 343-144. — Cathéch. philos. de 
Feller, n. 578. "E ] id 


Perciò lo stabilimento di questa massima, e odierai il tuo nemico, non 
è chefabuso;di interpretazione ed una perversa applicazionejestesa oltre 
ogni confine. 

1) Amate i vostri nemici : qui il greco dell’ edizione romana aggiu- 
gne le seguenti parole che trovansi in s. Luca, capo vi, y. 28: Be- 
nedicite maledicentibus vobis. 3k Questo è precetto proprio del Vangelo 
per sentimento di tutti i Padri. E comandato di amar tutti gli uomini, 
e di amarli non a parole, mo di fatto e in verità. Nè è mai lecito di 
odiare alcun nomo pe? vizii che egli abbia, come non debbonsi per amore 
degli uomini amare i loro vizii (Martini). 

4) 3k Fate del bene a coloro che vi odiano; siate pronti ad usare 
beneficenza verso di loro, ogni qualvolta vi si presenta Ja opportunità, 
quando abbisognano essi dell’ opera vostra, ed è in vostra facoltà il 
soccorrerli. 

3) x Orate per coloro che vi persequitano, nè vogliate escluderli 
dalle comuni preghiere; orate , affinchè Dio li converta a sé , e distrugga 
in essi l odio e la malignità, e susciti in essi il buon volere. Il greco 
legge: Urio TOv» innpratbviov Luis xat Otwxóvtov Uüpe, che altri 
volgono: « Pro iis qui vos laedunt et vexant — per coloro che vi fanno 
torto e vi perseguitano ». Però il verbo émn0s2%ev è nel numero dei 
verbi forensi atto ad esprimere l' idea di reum agere, falso criminari; 
onde è il calumniantibus vos della Volgata. 

4) Affinchè siate figli, ec.3 affinché siate simili al Padre celeste , ren- 
dendovi per tal modo imitatori della bontà e beniguità sua; e così vi 
renderete eredi della di lui gloria. Seneca (De Benef., lib. iv, cap. 26) 
diceva a questo proposito : a Si deos imitaris, da et ingratis beneficia. 
Nam et sceleratis sol oritur, ct piratis patent maria ». 


CAPO Y. 85 


tis? nonne et publicani trettanto anche i pubblicani ! ? 
hoe faciunt ? 

47. Et si salutaveritis — 47. E se saluterete solo i vo- 
fratres vestros tantum, stri fratelli, cosa fate di più (de- 
quid amplius facitis? non- gli altri)? non fanno eglino al- 
ne et ethnici hoc faciunt? trettanto i gentili ? 

48. Estóte ergo vos 49. Siate adunque voi perfetti, 
perfecti, sicut et Pater come è perfetto il Padre vostro 
vester crelestis perfectus che è ne'cieli?. 
est. 


') Anche i pubblicani: questo nome di origine latina significa in que- 
sta s LA, un gabelliere di entre de’ pubblici tributi 
imposti dai Romani. I pubblicani di primo ordine , cioè gli appaltatori od 
esattori generali dell’ impero, godevano considerazione nella repubblica ; 
ma i commessi e i pubblicani di ordine inferiore erano sommamente odiosi 
nelle città e nelle provincie, siccome quelli che in forza della lor con- 
dizione trovavansi in continue occasioni di commetter frodi , concussioni, 
violenze. % Di essi diceva il giureconsulto Ulpiano : « Quanta audacia, 

anta temeritatis sint publicanorum factiones, nemo est qui nesciat ». 
hn ispecie i Giudei non solo esecravano la improbità delle loro esazioni, 
ma le esazioni stesse, e quel Giudeo che per avventura esercitasse un tale 
officio; poiché riputavano indegna cosa di un loro nazionale il farsi stru- 
mento È uno straniero dominio a così mala fatica tollerato , che 
molti, sotto pretesto pure di pietà e di religione, ncgavano di sciogliere 
i tributi. Per questa cagione i pubblicani si aveano nello stesso luogo che 
gli etnici, o sia Z))óguot , alienigene , da Dio alieni. E siccome aua, 
Tool, peccatores, da’ maestri ebrei venivano chiamati coloro che palla 
si curavano della legge e disciplina mosaica; così i pubblicani ora si con- 
giungono cogli etnici o Gentili, ora co’ peccatori, e nominatamente cplle 
meretrici. Giustino nel suo Apologetico u, là dove accenna questo me- 
desimo passo di s. Matteo , in cambio di t:)wvat, publicani, mette rd pvoe 
(cinedi, exoleti): e da ciò pare essere accaduto, che nel versetto se- 
guente in cambio di oi £Svtzót , come portano molti ottimi codici e la 
Volgata , il greco dell’ edizione romana legga oi te)covis, publicani, 
come in questo versetto. 

2) * Siate adunque voi perfetti, come è perfetto, ec. : la vocc come — 
sicut, significa imitazione. non eguaglianza; quasi dicasi : Esprimete 
in voi, per quanto vi è possibile, la bontà e la misericordia di Dio. 
Ora I! essere perfetto in questo senso, cioè il fare ogni studio per con- 
formarci, quanto è a noi dato, alla somiglianza ed imitazione di Dio e 
di Cristo Salvator nostro, non è solo consiglio, ma precetto che adem- 

ier deve chiunque tende al UR) ics del regno celeste. Quindi san 

iustino martire cosi scrivea (in Dialogo cum Triph.): a Tibi, si qua 
est de te ipso cura , salutemque affectas, atque Deo confidis, facultas 
adest, ut et Christum Dei cognoscas, et ad perfectionem deductus , bea- 
titudinem consequaris ». 
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CAPO VI 


CONTINUA IL SERMONE DI CRISTO SUL MONTE. 


Limosina. Orazione. Digiuno. Tesoreggiare nel cielo. Occhio semplice. 
Servire Dio , non il denaro. 
Non affannarsi pei bisogni della vita. Fiducia nella provvidenza. 


1. Attendite ne justi- — 1. Badate di non fare le vo- 
fiam vestram faciatis stre buone operc? alla presenza 
coram hominibus, ut vi- degli uomini col fine di essere 
deamini ab eis: alióquin veduti da loro: altrimenti non ne 
mercedem non habebitis sarete rimunerati dal Padre vo- 
apud Patrem vestrum stro che è ne? cieli. 
qui in ezlis est. 

2. Cum ergo facis elee- 2. Quando adunque farai limo- 
mosynam, noli tuba cá- sina, non sonar la tromba avanti 
nere ante te, sicut hy- a te?, come fanno gl ipocriti 5 


') Le vostre buone opere: quasi tutti î greci esemplari leggono la 
vostra limosina. Y Padri greci seguono comunemente una tale lezione, 
che trovasi assai bene collegata col seguito, dove realmente si tratta 
della limosina. 3k Teen idea può ritenersi, ancorchè si legga, come in 
altri codici » dixacocivn, che dalla Volgata si traduce justitia; 
poichè il greco dixatoovva , come I' ebreo MPI, tzedakk, talora si- 

ifica liberalitatem, beniquitatem, come nel salmo cx. 9, e in To- 

ia xn. 9. Però questa voce generalmente significa la virtà , lo/studio, 
l' esercizio della medesima , e quindi le buone opere , come nel salmo x. 
(ebr. x1) Y. 7, dove DWpTS, fe akoth, sono recte facta. Né ancora vi sa- 
rebbe contraria la serie del dire ; poichè in primo luogo insegna Cristo come 
i suoi fedeli debbano coltivare le virtà e praticare le buone opere ; e que- 
sto precetto poi lo applica singolarmente alla liberalità verso i poveri , 
all’ orazione, al digiuno. Volendo unire i due sensi, sarebbe talc Pespo- 
sizione del versetto: Badate di non fare le vostre limosine, o qualunque 
altra opera di giustizia, alla presenza degli uomini per ostentazione, al- 


‘ trimenti non ne riporterete da Dio alcun premio. Si dice per ostenta- 


zione, poichè non vieta Cristo di fare limosina in presenza degli uomini 
a gloria di Dio e ad edificazione dci medesimi. 

) 3k INon sonar la tromba avanti a te: come osservano il Griso- 
stomo e Tcofilatto, questa non è frase che alluda a qualche costumanza 
fra gli Ebrci, ma è proverbiale. Sonare la tromba è dunque procurare 
che la turba sia spettatrice della propria beneficenza, fare limosina een 
istrepito e con fasto. Al che alludendo s. Basilio, disse: t75 évro:tzg 
caAmibouívag dpetdoz dudév — « Beneficentia quasi per tubam procla- 
mata nullus usus ». 

3) sk. GU ipocriti, i simulatori, che altro sono nell interno , altro si 


pocrit& faciunt in syna- 
gogis et in vicis, ut ho- 
norificentur ab homini- 
bus: amen dico vobis, 
receperunt — mercedem 
suam. 

$. Te autem faciente 
eleemosynam, nesciat si- 
nistra tua quid faciat de- 
xtera tua, ' 

4. Ut sit eleemosyna 
tua in abscóndito: et Pa- 
ter tuus. qui videt in 
abscondito, reddet tihi. 

9. Et cum oratis, non 
eritis sicut hypocrite , 


CAPO VI. 85 
nelle sinagoghe! e nelle piazze, 
per essere onorati dagli uomini: 
vi dico in verità, che costoro 
hanno ricevuta la loro mercede?, 


5. Ma quando tu farai limosina, 
non sappia la tua sinistra quello. 
che fa la tua destra?, 


4. Dimodochè la tua limosina 
sia segreta‘: e il Padre tuo che 
vede nel secreto, te ne darà eg 
la ricompensa. 

5. E allorchè orate, non fate 
come gl ipocriti; i quali amano 


tano nell' esteriore : tali si chiamano i farisei, che affettavano uno 
studio di virtù e di liberalità , proponendosi nell’ esercizio di esse soltanto 
una pompa ed una vanagloria. Questo vocabolo di ipocriti così è svi- 
luppato da s. Ambrogio (lib. de Jejunio, cap. x, num. $9, edit. maur, 
fom. 1.): « Ideo dixit hypocritas , co quod simulatione alienam personam 
induant; sicut in scena qui tragcedias canunt, pro eorum dictis (pro ra- 
fione dictorum), quorum personas gerunt, motus suos excitant, ut aut 
irascantur, aut mcereant, aut exsultent ». 
*) sk Nelle sinagoghe , non propriamente dette, ma intese pei luo- 
ghi MEM MONTH i Giudei concorrere ed adunarsi; e si potrebbe dire 
nei circoli, 


3) Costoro hanno ricevuta la loro mercede; non hanno altra ricom- | 


pensa da aq oue s che i vani applausi da essi loro agognati , servendo 
essi non a Dio, ma alla gloria mondana. i 

3) sk Non sappia la tua sinistra quello che fa la tua destra: è una 
forma di esprimersi proverbiale, come per dire : Devi essere tanto alieno 
dall’ ostentare limosine e dal procacciarti lodi anche da chi più'ti avvi- 
cina, che, se fosse possibile, tu medesimo abbi ad ignorare ciò che faiz 
tanto devi essere lontano dal rayvolgerlo nella mente con vana compia- 
cenza, 

4) * Za tua limosina sia segreta. , sia dal Signore e da te solo co- 
nosciuta. Erano anche gli Ebrei persuasi che la limosina fatta in secreto 
riusciva più grata a Dio e di maggior merito presso di lui : da ciò quella 
sentenza da loro applaudita : Donum in occulto flectit iram. Ma i fa- 
risei dicevano e non facevano, come li rimprovera Cristo. 

. 5) 4 E il Padre tuo celeste, a cui nulla è occulto, che legge nel 
cuore e nelle intenzioni dell’uomo, e sa che virtuosamente hai sottratte 
all’ occhio altrui le tue limosine, fc ne darà egli la ricompensa, che 
da lui solo aspetti. I} greco aggiugue qui e ne' yy. 6 e 18: iv r9 x- 
vipé , in propatulo — in palese; cioè nella risurrezione de’ giusti, come 
in s. Luca, xiv. 14. Però molti manoscritti non portano tale espres- 
sione 3 s. Agostino e s. Girolamo pensano che siasi introdotta nel testa 
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Anni qui amant in synagogis di'stare! a orare nelle sinago- 
Sr et in angulis platearum ghe e a’ capi delle strade, affine 
ì stantes orare, ut videan- di essere osservati dagli uomini: 

tur ab hominibus: amen. in verità io vi dico, che hanno 


dico vobis, receperunt ricevuto la loro ricompensa. 
mercedem suam. 


6. Tu autem cum orá- —6. Ma tu, quando fai orazione, 
veris, intra in cubiculum entra nella tua camera?, e chiusa 
tuum, et clauso ostio, la porta, prega in segreto il tuo 
ora Patrem tuum in  Padre?: e il Padre tuo che vede 


3) 3k. Amano di stare — amant ... stantes: stando ritti vano i 
Giudei, tranne il tempo del lutto, nel qual tempo oravano chini e in 
ginocchio. Imitarono i Cristiani questo costume; poichè nel tempo di 
quaresima , siccome tempo di penitenza, pregavano in ginocchio ; nei 
giorni di domenica e nella pentecoste, cioè ne’ cinquanta giorni p 
pasqua , pregavano ritti e in piedi. Così accenna Tertulliano , De 
rona militis, e il Sinodo Niceno, canone ultimo. Da ciò il nome di sta- 
zione fu ne primi secoli della Chiesa adoperato a significare ' adunanza, 
il congresso de’ fedeli all’ orazione. 
3) * Entra nella tua camera. Con queste parole non si escludono: 
le pubbliche orazioni, alle quali furono assegnati da Dio medesimo tempi 
e luoghi determinati , ma s! ihsegna a fuggire la vanità di comparire 
uomò di orazione ; € si fa vedere, come Dio può, c dee cercarsi è ono- 
rarsi in ogni luogo; perchè egli ogni luogo riempie ed è sempre vicino 
a quei che invocano (Martini). Y Da questo passo di s. Matteo pare, 
seconde alcuni, che la voce cubiculì siasi applicata presso gli antichi^n 
significare quelle parti de'tempii cristiani che chiamansi cappelle, e che 
in antico appunto si dicevano cubicula : con questo divario però che le 
cappelle oggidà banno ciascheduna il proprio altare , ma così non lo ave- 
vano siffatte camere, o sia cubicula ; poichè è noto che in ciascuna ba- 
silica scorgevasi per lo più un solo altare. Si aggiugne a ciò che le cap- 
pelle d’oggidì non sono dal corpo della chiesa segregate per mezzo di 
veruna porta, ma sono visibili ed accessibili n chiunque entra nella 
chiesa stessa; là dove le antiche camere offrivano un secreto ritiro a chi 
era sull'orare , sul meditare, sull’ adempiere altre cose siffatte nel si- 
lenzio e nella solitudine. Paofino di Nola nella descrizione della basilica 
di s. Felice non omette un tale vocabolo ed uso: « Cubicula (egli dice) 
intra porticus quaterna longis basilica lateribus inserta , secretos oran-- 

4 tium, vel in lege Domini meditantium . ... locos praebent. Omne cubi- 
culum binis per liminum frontes (perciò si potevano chiudere a porte ) 
versibus premotatur ». Non rare volte siffatte camere si tramutavano 
nelle chiese minori aventi un altare, cioè nelle chiese aderenti alle prin- 
x pe basiliche, le quali, siccome eransi sostituite alle camere destinate 
ad orare, spesse volte si dicevano oratorii. Giovanni diacono (in Chro- 
micò Episc. Neap.) narra che il vescovo s. Atanasio in una particolare . 
camera della basilica di s. Stefano allesti la chiesa di s. Gennaro, ed 
ivi costruì un altare per accoglierne le reliquie. 

3) 3k Prega in secreto il tuo Padre: il greco legge: moocevizi to» 
Narpi cou ta év tQ vpurto, letteramente: « Prega il Padre tuo , che 
è in secreto », cioè che sa ed osserva ariche ciò che si opera di na- 
seosto; e senza l'intervento di alcuno : ma in altri codici quell’ articolo 
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abscondito: et Pater tuus ^ nel segreto, te ne renderà la ri- 
qui videt in abscondito, compensa. 
reddet' tibi. : 

7. Orantes autem, no- , 7. Non vogliate nelle - vostre 
lite multum loqui, sicnt orazioni usar molte parole!, come 
ethnici: putantenim quod i pagani: imperocchè essi si pen- 
in multiloquio suo exau- sano d' essere esauditi? mediante 
diantur. il molto parlare. 

8. Nolíte ergo assimi- — 8. Non siate adunque come 
lari eis: scit enim Pater essi: imperocchè il vostro Pa- 
vester quid opus sit vo- .dre sa‘, prima che gielo addi- 


to del greco è omesso; e da. ciò ne viene il senso della Volgata , e 

ionevolmente pare che debba leggersi così come ‘porta la Volgata, 
poichè la lezione greca coll articolo t$ ev 7p, ce., è affatto oziosa, 
succedendo subito e nel greco e nella Volgata la espressione, qui videt 
in abscondito, che ha lo stesso significato. , 

!) x Non vogliate usar molte parole: Gesù Cristo uso a passare le 
intere notti in orazione non vieta nè di orare langamente, nè di rinno- 


var più volte per effetto di ardente brama le stesse domande: ma con-^ 


danna coloro i quali, a imitazione de’ Pagani, la speranza di essere esau- 
diti ponevano nella moltitudine, nell’ ordine, o nella. ripetizione delle 
stesse preghiere, immaginandosi che cid fosse necessario per muovere 
Dio a consolarli (Martini). 3€ Perciò diceva s. Agostino (Epist. cxxx, 
edit. Maur., alias cxxi ad Probam ) : « Aliud est sermo multus, aliud 
diuturnus affectus. Nam de ipso Domino scriptum est quod persevera- 
verit in orando , et quod prolixius oraverit , ubi quid aliud quam . no- 
bis praebebat exemplum, in tempore precator opportunus, cum Patre 
exauditor :eternas ? ». Alla frase del latino mulfum loqui corrisponde 
nel greco il verbo fiattodoysiv, cui Suida deriva da un certo Batto, 
poeta frivolo e loquace ; e propriamente significa essere garrulo e lo- 
quace, la stessa cosa ripetere con molte e vane parole; o come spiega 
$. Cipriano (Sermo de Oratione dominica) , « petitionem commendandam 
modeste Deo tumultuosa loquacitate jactare » 3 sotto il quale aspetto Te- 
renzio stesso (Heaut. v. 1. 6) cosi deride la garrulità di una femmina : 
« Ohe , jam desine deos, uxor , gratulando obtundere. Ios tuo ex in- 
genio judicas, ut nihil credas intelligere, nisi idem dictum est centies »4 
Di questa battologia de' Pagani abbiamo pure un esempio presso Lam- 
pridio in Vita Commodi, dove si introduce la seguente acclamazione 
all’ imperatore Pertinace : « Parricida trahatur, rogamus , Auguste , par- 
ricida trahatur. Hoc rogamus , parricida trahatur. Exaudi, Cesar, ec.» 
Cristo poi, adducendo l'uso degli etnici nell’ orare, ferisce parimente il 
costume di que’ Giudei che riponevano nella semplice ripetizione delle 
loro preci esposte coi medesimi termini od equivalenti grande valore. ed. 
efficacia, atteso quel loro assioma: (1973 DN 120 95, Omnis mul- 
tiplicans orationem auditur (Hieros. Taanith, fol. 67. 5). 

1) 3e. D? essere esauditi, di ottenere ciò che vanno implorando. 

3) Non siute adunque come essi, immaginandovi che Dio abbisogni 
di molte e replicate parole per essere istruito delle vostre miserie, o per 
restarne mosso a compassione. 

*) 3k. Il vostro Padre sa, cc.; sa non solo qual sia il vostro biso- 
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bis, ántequam petatis mandiate, di-quali cose abbiate 


eum. bisogno. 
9. Sic ergo vos ora- — 9. Voi adunque orate così‘: 


bitis: Pater noster (4), Padre nostro?, che sei ne’ cieli?, 


qui eszin ezlis, sancti- sia santificato il tuo nome ^. 
ficetur nomen tuum. 
40. Adveniat,regnum — 10. Venga il tuo regno*: sia 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xv. — Feller, Dict. de théol., 
art. Oraison dominicale, 


gno. ma altresì ciò che è spediente alla vostra eterna salute. Laonde 
conchiude s. Girolamo in cap. vi Matth. y. 8: « Nos non narratores esse 
sed rogatores. Áliud est enim narrare ignoranti , aliud scientem petere. 
In illo indicium est, hic obsequium ». 

1) Foi adunque orate così: la medesima orazione si trova riferita da 
s. , ma in altra occasione, xri. 2-4, e ciò dà motivo a conchiu- 
dere che Gesù Cristo la. propose due volte. :k Non è che il Salvatore 

ibisca di valersi di altre parole nella orazione; ma egli ha voluto in- 
segnarci : primo , quali siano le cose che dobbiamo chiedere; imperoc- 
ché (come dice s. Cipriano) in questa mirabilissima formola tutte quelle 
cose comprendonsi che sono da domandarsi : secondo , ci insegna |’ or- 
dine con cui dobbiamo domandarle; perché, cominciando da quello che 
aver dee il primo luogo nel nostro affetto, con bella gradazione scende 
alle cose inferiori (Martini). 

3) % Padre nostro: dallo spirito, per cui siame adottati in figliuoli, 
viene questa fidanza d’ invocare Dio col nome di Padre: nome che da 
sè solo parla per noi; nome, col quale ricordando a lui e a noi stessi 
gl infiniti beneficii dei quali siamo debitori all’ eterna carità, risve- 
gliamo la sua pietà e la gratitudine nostra e la nostra speranza. E no- 
stro diciamo, come notò s. Ambrogio, per rammentare a noi stessi la 
mutua fraterna carità: imperocchè un Cristiano, qualunque volta egli 
èra , óra come uno de’ membri della Chiesa. Vedi s. Cipriano (Martin: 

3) % Che sei ne^cieli : queste parole ci rammentano Ja grandezza e 
la potenza infinita di questo Padre e la facilità colla quale può esau- 
dirci, e ci imprimono riverenza, e la mente nostra sollevata sopra tntte 
le cose sensibili fissano colassù dov’ egli risiede. Grisostomo (Martini). 

1) 3k Sia santificato il tuo nome : il primo, il più giusto ,.il più dolce 
pensiero dei veri figliuoli è quello della gloria del Padre. Il nome di 
questo Padre chieggiamo che come santo sia rispettato e onorato da 
tutti gli uomini non tanto colle parole , ma molto più coll’ ubbidienza 
che tutti prestino ai suoi comandamenti. Chieggiamo ch’ egli sia cono- 
sciuto e smato da tutte le ti, e che la gloria di lui sia celebrata 
per tutta ta la terra (Martini). 

") 3k Zenga il tuo regno, il regno preparato agli eletti fin dall'ori- 


' gine del mondo , regno pacatissimo , in cui, domati tutti i ribelli che 


sono e saranno , regnerai ne’ santi senza fine. Il qual regno incomin- 
ciato ora ne’ giusti per la speranza , effettuatosi nelle beate loro anime 
dopo morte , si perfezionerà e si compierà totalmente nella risurrezione. 
Siccome poi avanti il giudizio finale il Vangelo deve predicarsi a tutte le 
genti e deve congregarsi la società degli eletti, affinchè sia perfezionato il 
mistico corpe di Cristo, e si formi un solo ovile ed un sol pastore; così 
con questa medesima domanda preghiamo per la propagazione del Van- 
gelo e della cristiana religione in tutta la terra. L 
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tuum: fiat voluntas tua, fatta la tua volontà ‘, come nel 
sicut in calo et in terra. cielo, così anche in terra. 

11. Panem nostrum — 11. Dacci oggi il nostro pane? 
supersubstantialem da per sostentamento 5. 
nobis hodie. 

19. Et dimitte nobis — 19. E rimettici i nostri debiti‘, 


» * Sia fatta la tua volontà, ec. : sia fatta la tna volontà non solo 

da noi mediante la piena e perfetta ubbidienza a’ tuoi comandamenti , 

ma anche in noi moda la pazienza e la rassegnazione alle disposizioni 

della tua provvidenza: e con quell’ amore e quella perfezione sia fatta 

e noi in terra la tua volontà come gli Med stessi la fanno nel cielo 
artini). 

3 y nostro pane, cioè ogni sussidio che sia a noi necessario pel 
sostentamento e per la conservazione della vita temporale e dello spi- 
rito , e che ci hai destinato per la paterna provvidenza e bontà tua. 
Un tal pane (dice san Gregorio, tib. xxiv Mor., cap. 7), « nostrum 
dicimus; et tamen ut detur, oramus: Noster quippe fit com accipitur ; 

i tamen Dei est, quia ab illo datur. 

9) sk Per sostentamento — supersubstantialem; la voce greca 1óv érióv- 
eov Lire maed significa erastinum — di domani, del di vegnente; 
poiché | éz:o)0z vuol dire il giorno seguente, come fcf. vn, y. 26, 
e nel vangelo ebreo de’ Nazaréi trovavasi panem crastini; ma in genere 
si prende a significare quidquid futurum imminet, una cosa non tanto 
futura, quanto continua e per ogni giorno determinata, quindi éztóvox 
Apipa, oltre ad esprimere diem crastinum, dinota altresì il tempo che 
insta, che ci sta sopra. Perciò molti così volgono il greco: Da nobis 
hodie panem, quo singulis diebus egemus — boot oggi quel pane, di 
cui ogni giorno abbisogniamo. Al che sono conformi la versione siriaca, 


che porta panem necessitatis, oppure indigentie nostre, e il vangelo, 


ebraico pubblicato dal Munstero , che ha panem nostrum jugem, oppure 
continuum, e la traduzione etiopica che legge: Qui sit singule diei nostre. 
A questo modo |° ézt6votov del greco qui tradotto per supersubstantia- 
lem, coincide colla voce quotidianum, come lo traduce la Volgata in san 
Luca, xi. 3; e quest’ ultimo senso che fu espresso anche dalla Volgata 
antica, è seguito dai Padri e dalla maggior parte degli interpreti. Quindi. 
anche la voce hodie — oggi, che si può prendere sotto questo preciso 
senso, perchè non dobbiamo essere solleciti del dì futuro, si intende 
nella significazione di donec hodie cognominatur, cioè fino a tanto che vi- 
viamo , per ogni giorno. Inerendo al significato letterale di supersubstan- 
tialem, altri intendono il pane aggiunto alla nostra sostanza per corro- 
borarla, conservarla ed accrescerla. Secondo la versione di Simmaco, 
che a siffatto pane attribuisce un senso egg s volgendo pa- 
nem nostrum precipuum, egregium, peculiarem, altri finalmente in quella 
voce ravvisano colui che disse di sè : Ego su panis vivus qui de celo 
descendi; quel pane che è sopra tutte le sostanze, e supera le creature 
tutte. 

4) E rimettici i nostri debiti, ec. ; vale a dire, perdonaci le nostre 
offese, come noi pure perdoniamo a quelli che offesi ci hanno. % « De- 
bitum (dice Tertulliano, lib. de Oratione, cap. vu) in Scripturis deli- 
eti figura est, quod perinde judicio debeatur, et ab eo exigatur, nec 
evadat justitiam exactionis, nisi donetur exactio, sicut illi servo domi- 
nus debitum remisit ». 
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debita nostra, sicnt et come noi pure li rimettiamo ! a 


nos dimittimus debitori- chi ci è debitore. 
bus nostris. i 


45. Et ne nos inducas 15. E non ci indurre in ten- 
in tentationem; sedlibera tazione *; ma liberaci dal male?. 
uos a malo. Amen. Così sia *. 


*) % Come noi pure, ec.: colla parola come viene significata la con- 
dizione giustissima, e per così dire preparatoria della remissione dei 
peccati, che perdoniamo noi se vogliamo che siaci perdonato. Così ram- 
mentiamo a noi stessi, che non dobbiamo aver ariimontò di chiedere a 
Dio quello che da noi, si negasse a' fratelli (Martini). % La parola come 
E non significa eguaglianza nel modo di rimettere le offese ; poiché 

ijo ne rimette in maggior numero e di più gravi, e più liberalmente, 
e nell'intrinseco , cancellando la colpa, infondendo la grazia, da in-^ 
giusti facendo gli uomini giusti, cemento gli eterni castighi ; piut- 
tosto significa similitudine, e la ragione del rimettere, come a dire: « Et 
— nobis peccata nostra, síquidem et ipsi dimittimus omui debenti 
nobis ». 

C08) 3k UE non ci indurre in tentazione; vale a dire, non permettere 
che noi soccomhiamo alla tentazione, che siamo vinti dalla tenta- 
zione, dagli incentivi al peccato, e dalle insidie che il demonio ci or- 
disce a detrimento dell’ anima. Perciocchè «fiunt tentationes pet Sata- 
nam, non potestate ejus, sed permissu Domini, ad bomines aut pro 
suis peccatis puniendos, aut pro Domini misericordia probandos et exer- 
cendos» (4ug., lib. u de Serm. Dom. in monte, cap. ix ). «Non ergo 
hic oratur, ut non tentemur, scd ut non inferamur in tentationem; tam- 
quam si quispiam cui necesse est examinari, non oret ut igne non con- 
tingatur, sed ut non exuratur (Ibidem, supra, num. 52 ) ». 

3) sk Ma liberaci dal male, dal peccato, che è il sommo di tutti i 
mali, dalle istigazioni della concupiscenza, fonte e. origine di tutte le 
tentazioni e di tutti i peccati, da ogni cosa nociva e perversa ; in fine, 
dai tentativi del maligno spirito, sollecito della nostra ruina. Questo 
ultimo senso è voluto da quegli interpreti che prendono il greco geni- 
tivo To) 7r0vnpsv, non in genere neutro, ma in mascolino , e volgono 
a malo (Spiritu, cioè a Satana); poichè in altri luoghi (Matth. xiu. 
19 ; 1. Joan. n. 15. 44; nn. 19) Satana è detto quasi in modo asso- 


' luto ó novnpîs, come a dire il Maligno. 


*) Così sia: il greco aggiugne alle ultime parole dell’ orazione domi- 
nicale : « Perciocchè tuo è il regno e la potenza e la gloria in sempiterno. 
Amen ». Tali parole si leggono nelle antiche liturgie dei Greci; ed è 
assai verisimile che di là siansi insinuate nel testo di s. Matteo. Non si 
leggono in s. Luca, xr. 4, né in alcuno degli antichi esemplari latini , 
€ nemmeno ne’ più antichi manoscritti greci. Gli antichi Padri che spic- 
garono P' orazione dominicale, non fanno cenno delle medesime. x Ori- 
gene fra gli altri, il quale in un libro apposito trattò e svolse tutta la 
materia della suddetta orazione, ed anzi additò sopra quali punti i co- 
dici di s. Luca che sempre mancarono dell’ accennata formola. o doxo- 
logia de' Greci, fossero differenti dai codici. di s. Matteo , Origene, ri- 
petiamo , tralasciò affatto quella formola ; e si può conchindere che essa 
non trovavasi ne’ codici da Origene consultati. Essa trovasi bensì nelle 
versioni siriaca , etiopica, armena e gotica e in s. Girolamo. Ma tutte 
queste' autorità, tranne la versione siriaca peschito, non possono provare 
che la sopracceunata clausula sia più antica del quarto secolo; quanto 


44. Si enim dimise- 
ritis hominibus peccata 
eorum, dimittet et vobis 
Pater vester calestis de- 
licta vestra. 

45. Si autem non di- 
miseritis hominibus, nee 
Pater vester dimittet vo- 
bis peccata vestra. 

16. Cum autem jeju- 
matis, nolíte fieri sicut 
hypocrita tristes: extér- 
minant enim facies suas, 
ut appareant hominibus 
Jejunantes. Amen dico 
vobis quia receperunt 
mercedem suam. 

17. Tu autem, cum je- 


91 
14. Imperoeche se voi perdo- 


nerete agli uomini i loro man- 
camenti, il vostro Padre celeste 
vi perdonerà similmente i vostri 
peccati !. 

15..Ma se voi: non perdonate 
agli uomini i loro maneamenti 3, 
nè meno il Padre celeste per- 
donerà a voi i vostri. . 

16. Quando poi digiunate, no 
vogliate fare i maninconici * come 
gl ipocriti: imperocché questi 
sfigurano il proprio volto‘, affine 
di dare a conoscere agli uomini 
che digiunano. In verità. io vi 
dico che hanno ricevuto la loro 
mercede. 


CAPO VI, 


17. Ma tu, quando digiuni ; 


poi alla versione siriaca peschifo, è noto che in tempi posteriori fu di 

quando in quando «riveduta sopra esemplari greci recenti e conformi al 

testo volgato. In fine la voce amen — così sta, leggesi in alcuni esem- 

plari che non portano la greca doxologia, e si omette in più altri, ne” 

quali trovasi quella dorologia. Sembra fuori di dubbio che qui siasi a" 
iunta da che cominciossi a pronunziarla nella liturgia al termine de 
orazione dominicale. . 

!) sk. D vostri peccati — delicta vestra; in molti codici greci questa 
parola è sottintesa, leggendosi di già nella prima parte di questo ver- 
setto: tà rapxrtüuxtz duro, peecata eorum; ulcuni poi la esprimono, 
avendo ti raoamiciuara Unuv, peecata , ovvero delicta vestra. 

3) Non perdonate... i loro mancamenti — non dimiseritis ; il greco 

ugne, come nel versetto antecedente, peccata eorum. 

) 3k Non vogliate fare i maninconici, ec.; Cristo non biasima il 
digiufto ; poiché , come osserva s. Leone (Serm. xiv De Jejunio decimi 
mensis), la legge di grazia ammette l'utilità degli antichi digiuni, e la 
Chiesa colle sue osservanze esercita e promove quella continenza che al 
corpo ed all’ anima reca giovamento ; solo si prende a rimproverare la 
vanagloria e la ipocrisia de’ farisei nelle loro astinenzc. 

4) sk Sfigurano il proprio volto; cid è detto non fanto della ma- 
cilenza e dello squallore che naturalmente accompagna |’ inedia , quanto 
di una certa affettata tristezza di sembianze e di portamento, che era 
propria de’ farisei, i quali, non contenti di adempiere 1 riti dalla legge 
prescritti, con più severi istituti amavano da ogni altro ebreo distin- 
guersi , e per una ostentazione di penitenza si intrecciavano spine nelle 
vesti per estrarsi del sangue , e ammaccavano il capo nelle pareti, e si 
rendevan la faccia livida, spandendo cenere sopra di sè : onde si legge, 
Taanith, cap. n: «In publicis jejuniis accipit unusquisque cineres, ac 
imponit capiti suo » ; e Juchasin, fol. 69: « De R. Joshua ben Ana- 
mie dicunt: Quod omnibus diebus vita: sue nigra fuit facies ejus pra 
jejuniis ». 
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junas, unge capnt tuum, . profámati la testa!, e lavati la 
et faciem tuam lava, faccia, 

18. Ne videaris homi- 48. Affinebé il tuo digiuno 
nibus jejánans, sed Pa- sia noto non agli uomini, ma al 
tri tuo qui est in abscon- tuo Padre celeste il quale sta 
dito: et Pater tuus qui nel segreto: e il Padre tuo il 
videt in abscondito, red- quale vede in segreto ?, te ne 
det tibi. darà la ricompensa. 

49. Nolite thesaurizare — 19. Non cercate di accumulare 
vobis thesauros in terra, tesori sopra la terra 5, dove la 


1) 3k. Profumati la testa, cc. : con ciò si vuol dire che al contrario 
degli ipocriti, nel digiuno dobbiamo colla gioia e colla serenità del volto 
nascondere agli occhi degli uomini la mortificazione della carne , ed im- 
pedire che la vanità ce ne rapisca il merito. Fuori dei giorni del lutto 
solevano gli Ebrei e i popoli loro vicini lavarsi e profumarsi, special- 
mente quando ricorrevano giorni più lieti e festivi (vedi Ruth, m. 5j 
mn, Reg., xu. 20; Esther, n. 19, ec.). Il profumarsi consisteva per 
lo più nell’ ungersi d' olio squisito ed olezzante ; e questo doppio costume 
è indicato anche da Omero (Odissea lib. vi), là dove Ulisse così favellat 


e 0059 duro drnbrpoSey app iy «tog 
"Aipav pod» dzolóucouat, dugt È £Aaio 
Xpiacopaw= 3j *yZp üapóv dmó ypods far dios. 
Appartarvi da me non vi sia grave, 
Finché io questa salsuggine marina 
Mi terga io stesso, e del salubre m’ unga 
Dell’ oliva licor, conforto ignoto 
_ Da lungo tempo alle mie membra. . . (Pind te.) 
*) sk E il padre tuo il quale vede in secreto di quale vede il tuo 
digiuno occultato allo pdt. degli uomini, cioè la pia intenzione con 
cui digiuni), te ne darà la ricompensa; il greco aggiugne iv «9 pavspo, 
in palese, al cospetto del mondo. 
) * Di accumulare tesori sopra la terra, ec.; Cristo condanna non 
il possedithento delle ricchezze, come pensava l'eretico Celestio, ma l'a- 
more disordinato delle medesime , l' avarizia, In questo senso scrive san 
Paolo a Timoteo, ep. 1°, cap. v1, 9: « Qui volunt divites fieri, incidunt 
in tentationem, cc. ». La voce 2162vp0t, thesauri, si adopera a siguificare 
ogni e qualunque cosa preziosa, che suole tenersi ben custodita. Oltre 
l’oro e l'argento, solevano gli Ebrei annoverare fre le ricchezze i cumuli 
di frumento, e l'ampio corredo di vesti preziose (Vedi Judicum xw, 12. 
Anos vu. B e seg.) deve i Settanta usarono la voce Snravods per indicare 
copia di frumento. Ora tra queste terrene ricchezze i vermi (nel greco 
ac, tinea, la tignuola) rodono e consumano le vesti; la ruggine guasta i 
metalli, o questi, come p. es. l'oro e l’ argento, per furto periscono. Al- 
cuni spiegano la voce greca fip@òots, non della ruggine, ma del gorgo- 
glione, cioè del baco che entra nei legumi e nel grano, e li buca e li cor- 
rompe. In questo senso volsero le versioni siriaca ed etiopica , ritenendo 
il greco Bp» per sinonimo dell’ ebreo 92%N, ochel, atto a significare 
una specie di vermicello. Ammessa questa € À ciascuna specie 
di tesori, quali erano riputati dagli antichi, si contrappone il proprio 
deperimento ; poichè siccome le vesti sono dal tarlo consumate , così per 
dannosi insetti periscono le granaglie, e per furto i raccolti danari. 


CAPO vi. 95 


ubi zrügo et tinea de- ruggine e i vermi li consumano, 
molitur, et ubi fures ef- e dove i ladri li dissotterrano e 
fodiunt et farantur. li rubano. 


90. Thesaurizate au- 20. Ma procurate di accumu-. 


tem vobis thesauros in lare tesori nel cielo!, dove la 
celo, ubi neque wrágo, ruggine e i vermi non li con- 
neque tinea demolítur, sumano, e ove i ladri non li 
et ubi fures non effo- dissotterrano, nè li. rubano. 
diunt, nec furantur. ] 

91. Ubi enim est the- 24. Imperciocchè dov è il tuo 
saurus tuus, ibi est et tesoro, ivi è il tuo cuore ?. 
cor taum. 

22. Lucerna corporis ^ 99. Lucerna del tuo eorpo è 
tui est oculus tuus: si il tuo occhio: se il tuo occhio 
oeulus tuus fáerit sim- è semplice, tutto il tuo corpo 


*) 3k Ma procurate di accumulare tesori nel cielo; tesori di buone 
opere , ricchezze spirituali che non periranno giammai, nè possono da al- 
cuno esser rapite. 

3) 3k Ivi è (nel greco sarà) il tuo cuore, il tuo affetto , la tua brama. 
Se agogni a radunarti ricchezze sulla terra, avrai il tuo animo nelle cose 
della terra fitto e legato ; se aspiri ai celesti possedimenti, colà vole- 
ranno i tuoi affetti, si innalzerauno le tue cure. 

3) Lucerna del tuo corpo è il tuo occhio; Cristo si prevale di que- 
sto paragone per far comprendere a’ suoi ascoltanti quanto giovi lope- 
rare con pura intenzione. 3K Abbiamo qui una forma di esprimersi pro- 
verbiale: l'occhio serve al corpo a guisa di lucerna, perchè del lume de- 
gli occhi si giovano le altre membra per adempiere alle loro funzioni 
adequatamente. Perciò presso qualche greco autore gli occhi son detti 
TOU copatog 6Inyor xa fyspoves, del corpo condottieri Md pnis Per- 
tanto se l occhio è semplice, vale a dire sano e perfetto nella sua virtà 
visiva, da nessun pravo umore viziato, le adio su del corpo avranno 
tal lume, che francamente e senza errore faranno l’ officio loro. Nello 
stesso modo se l'animo tuo sarà semplice, puro, immune da vizio, non 
oscurato da nessuna nebbia di rea passione ; se alle cose celesti dirigerà 
le sue intenzioni, i suoi voti; tutto il corpo, tutto il complesso delle tuc 
opere sarà illuminato dalla luce della giustizia, e spazierà in questa lu^ 
ce. Ma iff contrario (vedi vers. seguente) se il tuo occhio è difettoso (nel 
greco movies, cattivo, malsano e fallace), tutto il corpo sarà ottene= 

rato , le altre membra male adempiranne le loro funzioni, e nell'adein- 
pierle andranno errate. Così se quel lume interiore dell’uomo sarà dai 
terreni affetti annuvolato, se perversa sarà l' intenzione; sarà pur tene- 
broso tutto il corpo, tutto il complesso delle azioni, a cui essa intenzione 
è scorta, privo cioè della luce e della bellezza della giustizia. Se adunque 
Ja luec, che è in te; se il giudizio, se l'inteuzione tua, che, per così dire; 
è l'occhio dell’ animo (duuz ts jvxZc,» come la chiamò Socrate), si 
volge in tenebre, ed è dai viziosi affetti della terra oscurata: quanto 
grandi saranno le stesse tenebre; di quanta caligine di malizia, di quante 
tenebre di peccati sarà ingombro tutto il corpo delle opere, cerpo che 
non ha lume da sè, e lo deriva dal retto giudizio e dalla buona iutenzione 
dell’ animo ? . 
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m totum corpus tuum sarà illuminato. 
u 


cidum erit. 

95. Si autem oculus 
tuus. füerit nequam, to- 
tum corpus tuum tene- 
brosum erit. Si ergo lu- 
men quod in te est, te- 
nebra sunt, ipse tene- 
bre quante erunt? 

24. Nemo potest duo- 
bus dominis servire: aut 
enim unum odio habe- 
bit, et altermn diliget; 
aut unum sustinebit, et 
alterum contemnet. Non 
potestis Deo servire et 
mammonze. 

25. Ideo dico vobis, 
ne solliciti sitis. anime 
vestre quid manducetis, 
neque corpori vestro quid 
induamini : nonne anima 


*) INissuno 


95. Ma se il tuo occhio ? di- 
fettoso, tutto il tuo corpo sarà otte- 
nebrato. Se adunque la luce che 
è in te, diventa tenebrosa, quanto 
grandi saranno le stesse tenebre? 


24. Nissuno può servire due 
padroni: imperoechè od odierà 
l uno, e amerà l'altro; o sarà 
affezionato? al primo, e disprez- 
zerà il secondo. Non potete ser- 
vire a Dio e alle ricchezze *. 


25. Per questo vi dico: non 
vi prendete affanno, né di quello 
onde alimentare la vostra vita, 
né di quello onde vestire il vo- 
stro corpo : la vita non vale ella 


serbire due padroni: nuovo motivo di svincolarsi 


dall’ amore delle ricchezze. % Giustamente si interpreta due padroni fra 
loro contraddicenti, di opposti principii e comandi, come pur risulta dal 


contesto. 


?) sk O sarà affezionato, ovvero, secondo il greco, «sarà aderente 


(4vSiE:ta:) al primo, ec. ». 


^ », 


3) E alle ricchezze — et mammona: mammona è vocesiriaca, Jose 


e significa le ricchezze; 3k ed è ciò che da Suida chiamasi ypurds, "y voz 
niovtos, l'oro, le terrene ricchezze. L'Ottingero deriva questa parola 
dalla voce }7D, mun, che presso gli Arabi vale lo stesso che prospe- 
xit. sibi de rebus ad vitam sustentandam necessariis; quindi presso i 
Caldei N79, mamona, significa bona ad vitam necessaria. Di questo 
sentimento è anche sant'Agostino nelle Quistioni evangeliche (Quest. 54); 
€ vi è conforme il detto di san Luca, cap. xvi, 9, 14. Taluno sostiene 
(Erasmus Schmid, in hunc locum), che nella lingua siriaca e punica 
Mammona significa un idolo, che si credeva presiedere alle ricchezze, 
quale era il Pluto dei Greci; la quale opinione gode una specie di pro- 
babilità dal riflettere, che la precedente espressione servire due pa- 
droni, strettamente indica persona e non cosa, e che la voce mammona 
si contrappone come per antitesi al Dio vero. 

5) %* Onde alimentare la vostra vita : il greco legge : « Non siate troppo 
solleciti per la vita vostra, che mangerete e che berete». La vita non 
vale ella più dell alimento? ec. : quegli pertanto che vi diede la vita, 
non vi ricuserà l’ alimento , e quegli che vi diede il corpo, non vi ricu- 
serà il vestito, 


plus est quam esca, ct 
corpus plus quam vesti- 
mentum ? 

26. Respícite volatilia 
exli quoniam non se- 
runt, neque metunt, ne- 
que cóngregant in hor- 
rea; et Pater vester cz- 
lestis pascit illa: nonne 


vos magis pluris estis: 


illis ? 

27. Quis autem ve- 
strum cógitans potest 
adjícere ad staturam suam 
cubitum unum ? 


CAPO YI. 9 


più dell’ alimento, e il corpo più 
del vestito ? 


26. Gettate lo sguardo sopra 
gli uccelli dell’ aria, i quali non 
seminano, nè mietono, nè em- 
piono granai; e il vostro Padre 
celeste li pasce! : non siete voi 
assai da più di essi? 


27. Ma chi è di voi che con 
tutto il suo pensare possa ag- 
giuntare alla sua statura un cu- 
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bito 2? 

28. E perchè vi prendete pena 
pel vestito? Pensate come cre- 
scono i gigli del campo: essi 


28. Et de vestimento 
uid solliciti estis? Con- 
siderate lilia agri quó- 


!) 3k. Zi pasce; somministra loro il cibo colla sua provvidenza, fa- 
cendo germogliare e nascere sulla terra infinite cose atte al loro sosten- 
tamento. Mon siete voi assai da più di essi, voi fatti ad immagine di lui, 
pe quali creò tutte le altre cose, voi adottati in figli e chiamati al suo 
regno celeste? Quanto più dunque avrà cura di voi, e veglierà sopra di 
voi con ispeciale provvidenza ? 

3) * Chi è di voi che.... possa agghintare alla sua statura un 
cubito? L’ argomento è dal meno al più, come a dire: la vita e il 
corpo valgono più della misura del corpo stesso; poichè poco rileva 
che uno sia di statura piccola o grande. Che se Iddio, senza il 
nostro studio, effettua ciò che è meno; quanto più senza |’ ansietà e la 
sollecitudine nostra conserverà in noi la vita e il corpo, che valgono 
maggiormente, e quindi contribuirà ogni cosa opportuna alla loto con- 
servazione ? 

3) 3k Pensate come ereseono i gigli del campo, ec.: altro argomento 
della divina provvidenza è tolto da’ gigli che nascono non già negli orti, 
che qualche cosa debbono alla diligenza de’ loro coltivatori, ma vale cam- 
pagne, quali scorgevansi nelle valli della Palestina, gigli che pur dove- 
vano tutta la loro bellezza unicamente a Dio. Esiste una specie di gi- 
glio di purpureo colore, che per l’ insigne sua vaghezza si denominava 
dai Greci imperiale o regio, xpivov fza0txóv , di cui parla Dioscoride 
(lib. in. 116), che lo qualifica otepevmpatizoy «««.« Aétotov, giglio 
——— per gli incoronamenti; e di cui fa cenno Plinio (47. N. xxi, 3): 
« Est et rubens- lilium... laudatissimum in Antiochia et Laodicea ». 
Portiamo opinione che Cristo nel suo paragone abbia di mira siffatti 
gigli, persi superiori di pregio ad ogni altro fiore, c perchè nel vers. 
seg. li paragona colle vesti regie, purpuree e splendide di Salomone, 
indirettamente conchiudendo che la splendidezza degli abiti regii, che 
la porpora de’ regnanti invano si porrebbe a confronto colla dilicata e 
finissima tessitura, colla vivacità del colorito che si amtnira in un fiore, 
9 diremo in ispecie in un giglio solitario delle valli. 
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modo crescunt: non la- 
borant, neque nent. 

99. Dico autem vobis 
quoniam nec Salomon iu 
omni gloria sua cooper- 
tus est sicut unum ex 
istis. 

90. Si autem fenum 
agri quod hodie est, et 
eras in clibanum mitti- 
tur, Deus sic vestit: 
quanto magis vos, mo- 
dica "fidei? 

$1. Nolite ergo solli- 
citi esse, dicentes: Quid 
manducabimus, aut quid 
bibemus, aut quo ope- 
riemur ? 

32. (Hec enim omnia 
gentes inquirunt): scit 
enim Pater vester quia 
his omnibus indigetis. 


55. Querite ergo pri- 


MATTEO. 


non lavorano e non filano. 


29. Ora io vi dico che nè meno 
Salomone con tutta la sua splen- 
didezza! fu mai vestito come 
uno di questi. 


$0. Se adunque in tal modo 
riveste Dio un' erba del campo?, 
che oggi è, e domani viene get- 
tata nel forno, quanto più voi, 
gente di poca fede ? 


S1. Non vogliate adunque an- 
gustiarvi, dicendo: Cosa mange- 
remo, o cosa beremo, o di che 
ci vestiremo ? 


52. (Imperocchè tali sono le 
cure de’ Gentili 5): ora il vostro 
Padre sa * che di tutte queste 
cose avete bisogno. 

$3. Cercate adunque in primo 


1) sk. Con tutta la sua splendidezza: crediamo appunto che cosi. 


debba interpretarsi la frase latina in omni gloria sua, poiché colla voce 
O6Ex qui particolarmente sono indicati gli abiti splendidi, che dai Set- 
tanta nel libro di Esther, cap. xv, 4, si chiamano iu&ccx 0óEa6, ve- 
stimenta gloria. . 

3) 3k Un? erba del campo, ec.: sotto il nome di erba intendonsi an- 
che i fiori, e qualunque germoglio de giardini e de’ prati; ma qui spe- 
cialmente si accennano i gigli, i quali cresciuti fra le spine (Cant. n. 2), 
e svelti insieme ad essí, o già inariditi insieme al loro fusto, si getta= 
vano ne’ forni ad alimentarne il fuoco. Ne fa un cenno generale Ulpiano 
(lib. xxxu, 85), ove dice: «Lignorum appellatione in quibusdam re- 
gionibus, ut in /Egypto , ubi arundine pro ligno utuntur, et arundines, 
ct papyrum comburitur, et herbule quaxlam yel spine vel vepres con- 
tinebuntur ». 

5) * Tali sono le cure de' Gentili, i quali o non credono che Dio 
curi le umane cose, o non conoscono i beni migliori, a'quali dee essere 
principalmente rivolto il pensiero degli uomini (Martini). 

4) sk. Il vostro Padre sa, ec. ; dice il vostro Padre, per eccitarli a buona 
speranza ed a più ferma fiducia nella sua provvidenza : «Non dixit, Scit 
Deus (Chrysost. , Hom. xxu in Mattheum. edit. Montfaucon., tom. vu, 
pag. 277) sed scit Pater, ut illos ad majorem spem erigat. Si enim pater 
est, et pater falis, non poterit despicere filios in extremis malis ver- 
santes : quando ne homines quidem patres hoc patiuntur ».— Nel greco 
si legge: « Il Padre vostro celeste ». 


x )  QCAPO VI, 97 


mum regnum Dei et ju-. luogo! il regno di Dio e la sua 
stitiam ejus; et hze o- giustizia; e avrete di soprappiù 
mmia adjicientur vobis. tutte queste cose. 

. 94. Nolite ergo solli- — 54. Non vogliate adunque met- 
citi esse in crástinum: tervi in pena pel di di domane?; 
erastinus enim dies sol: imperocchè il di.di domane avrà 
licitus erit sibi ipsi: sáf- pensiero per sè?: basta a ciascun 
ficit diei malitia sua. giorno il suo affanno 4. 


1) 3k. Cercate adunque in primo luogo, avanti ogni altra cosa e per 
lui stesso come fine , 1 Nus di Dio Ke "regno SECUN la vita she. te 
da Dio promessa agli eletti suoi, e la sua giustizia, la osservanza dei 
suoi comandamenti, che egli richiede da noi, siccome via per giugnere 
al suo regno : e avrete di soprappiù, come cumulo , tutte queste cose 
alla vita temporale necessarie. Perciocchè il regno di Dio e la giustizia 
di lui sono il nostro sommo oggetto, e per così dire unum necessarium, 
in cui ogni cura, fatica e studio principalmente dobbiamo riporre: ac- 
cessorii sono gli altri oggetti. , 

2) 3k Pel bi di domane ; domane (Zupiov) vuol dire altresì il fufu- 
ro; onde il senso porta, che non dobbiamo essere con troppa ansietà 
solleciti delle cose temporali da procacciarsi in futuro ; da ciò quel 
detto : « 0 pov. Erutpifne Ti rpovoiz, futura providentia permitte»; 
e quella sentenza di Seneca (Ep. xn): «Ille beatissimus est et securus 
Sui possessor, qui crastinum sine sollicitudine exspectat ». 

3}: * Il di di domane avrà pensiero per sè} apporterà le proprie 
Cure; è una specie di prosopopea, con cui si attribuisce al giorno idea 
propria dell’ uomo. È 

by Basta a ciascun giorno il suo affanno ; non conviene che le 
vostre vane inquietudini vi facciano sentire mali che non ancora vi sono 
sopraggiunti, mali che forse non patiretè giammai. 3 La greca voce zzxízy 
malitia, sta per x&xo7tc, afflictio, poichè nell’ ebreo my, ranha, porta 
ambedue i sensi: ed è noto che ne’ vangeli sono molti gli ebraismi. 
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CAPO VII. 


CONTINUA IL SERMONE SUL MONTE. 


Non giudicare temerariamente. Non dare a’ cani le cose sante. 
Chiedere, cercare e battere, Carità. Alla vita si entra per la porta stretta, 
Falsi profeti. Frutti somiglianti ai loro alberi. 

Dio giudica dalle opere, Edificare sul sasso, e non sull’arena, 


(S. Luc. wi 37 et segg.). 
1. Nolite judicare, ut 4. Non giudicate !, affine di 
non judicemini. non essere giudicati. 


*) 3k. Non giudicate, ec.: Giudicare vale qui censurare, condannare ; 
S. Bibbia, Fol. XIII. Testo. 7 
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2. In quo enim judi- ^ 2. Imperocchè secondo il vo» 
cio judicaveritis, judica- stro giudicare, sarete voi giudi- 
bimini: et in qua men- cati, e colla misura onde avrete 
sura mensi fuéritis, re- misurato, sarà rimisurato a voi'. 
metietur vobis. . 

3. Quid autem vides — 3. E perchè osservi tu una 
festácam in oculo fratris pagliuzza nell’ occhio del tuo fra- 
tui, et trabem in oculo tello?, e non fai riflesso alla 
tuo non vides? trave che hai nell’ occhio tuo? 

4. Aut quomodo dicis — 4. Ovvero come dirai al tuo 
fratri tuo: Sine, ejiciam fratello: Lascia ch’ io ti cavi dal- 


e s' intende de" privati giudizii temerarii e maligni, co* quali sinistramente 
8° interpretano le altrui parole o azioni (Martini). 3« Qui pertanto il greco 
xpivst» , propriamente Judícare, è preso per xztxxpívety, condemnare , 
come spiegano fra gli altri san Gregorio Nice € Teofilatto (in hunc 
locum), e come nota san Basilio con quelle parole (in Psalm. vu) có 
xpivtg3xt éri TO) xavzxpivtcOat ümÓ Tic ypapîis mapa)anaverar — 
judicari in Scripturis sumitur pro condemnari e condannare prendesi 
nel senso di giudicare sinistramente, ed avere altri in cos ersa opi- 
nione da crederli e da tradurli per persone colpevoli e malvagie; sotto 
il quale aspetto sogliono anche gli Ebrei prendere i loro verbi t9, 
sciaphat, e YY1, dun. Cristo pertanto qui impone di non giudieare teme- 
rariamente del prossimo , di hon essere maligno censore delle cose e delle 
persone. Imperocch? (vedi il y. seguente) secondo il vostro giudicare, 
sarete giudicati, non solo dagli uomini, cui avrete per censori tanto ri- 
gidi e maligni de’ vostri costumi, quanto voi lo foste degli altrui, ma, 
ciò che è molto più terribile, da Dio, supremo universale giudice. 

LU E colla misura, ec. : è una foggia di proverbio usitata presso 
gli Ebrei: Mensura pro mensura; par pari. Gli stessi Gentili non igno- 
ravano la forza di questo principio : « Qui sibi (Cic. in Perrem, lib. 1°, 1.) 
hoc sumsit ut corrigat mores aliorum, ac peccata reprehendat, quis 
huic ignoscat, si qua in re ipse ab religione officii declinarit ? » 

3) 3k £ perche osservi tu una pagliuzza nell’ occhio del tuo fra- 
tello, ec.: per la pagliuzza si intendono i minori e più lievi peccati, o 
semplicemente, o in confronto degli altri; per la trave vengono signifi- 
cati i più gravi. Anche questo è proverbio noto presso gli Ebrei: E scritto 
(Babyl. Bava Bathra, fol. I5, 2): In diebus, cum judicarent Ju- 
dices... cum diceret quis (judex) alicui, Ejice festucam ex oculo tuo, 

ondit ille, Ejice et tu trabem ex oculo tuo, ec. ». Con siffatto pro- 
vobis Cristo spiega come debba osservarsi la regola della morale evan- 
gelica. Perchè sei così perspicace e curioso esploratore, così severo cen- 
sore de’ vizii altrui; e poi così cieco nell’osservare i tuoi, e così lento, 
trascurato e indulgente nell’ emendarli? Con qual fronte (vedi vers. se- 
guente) dirai al tuo fratello: Permetti che io risani quel tuo difetto, 
mentre di ben più gravi tu stesso vai carico, e non te ne curi? Tale è 
la condizione dell'umana corrotta natura ; onde il greco Menandro : 


‘“’Armavteg dopev cis tò vovSetsiv copot 
"Aurot d'auapravovtes OU yuwwazopev. 


Alios quidem culpare sapientes sumus; 
At nostra nos delicta non agnoscimus. 


a 
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festucam de oculo tuo: l’ occhio il filo di paglia, mentre 
et ecce trabs est in oculo hai tu una trave nell’ occhio tuo? 
tuo? 4 

5.Hypocrita, éjice pri- — 5. Ipocrita, cávati prima la 
mum trabem de oculo trave dall' occhio, e allora guar- 
tuo, et tunc videbis eji- derai di levare il filo di paglia 
cere festucam de oculo  dall'occhio del tuo fratello!. 
fratris tui. 

6. Nolite dare sanctam 6. Non vogliate dare le cose 
canibus, neque mittatis sante a’ cani?, e non buttate le 
margaritas vestras ante vostre perle agli immondi animali; 
porcos; ne forte concul- perché non accada che le pe- 
cent eas pedibus suis, et stino co’ loro piedi?, e si rivol- 
conversi dirumpant vos. tino a sbranarvi. 

7. Petite, et dabitur 7. Chiedete, e otterrete!: cer- 


1) sk E allora guarderai di levare, ec.; în altra maniera: « E al- 
lora vedrai abbastanza chiaro per levare, cc. »; vale a dire: Comincia 
dal correggere i vizii tuoi proprii; indi penserai a correggere gli altrui. 

3) sk. [Yon vogliate dare le cose sante a’ cani, ec.5 Cristo dopo aver 
vietato un temerario ed aspro giudizio del prossimo, affinchè non si so- 
spettasse, che veniva pur tolta ogni libertà di giudicare anche delle cose 
manifestissime, qui soggiugne un precetto appartenente a quella prudenza, 
cui altrove vuole congiunta colla semplicità. Dice perciò, che per la te- 


ma di giudicar male del prossimo, non si vengano a dispensare indiffe- ' 


rentemente a tutti gli nomini le sante verità del vangelo, e i misteri sa» 
cri della religione. Indifferentemente a tutti gli uomini, cioè ai profani 
ed immondi, dinotati sotto il simbolo de’ cani e dei porci, affinchè tali 
uomini non mettano in dispregio e non calpestino que’ divini misteri e 
dogmi da valutarsi ben più delle gemme preziose, e con maligno dente 
mordano i promulgatori de’ medesimi. Secondo san Giovanni Grisostomo 
(Jom. xxu in Matth. num. 5, editio Montfauc.), sotto il simbolo de'cani 
vengono significati gli uomini viventi in una pertinace empietà, e che non 
porgono speranza di veruna conversione, e sotto il simbolo de’ porci 
gli uomini rotti ad una sfrenata lussuria : siffatta genia di uomini Cristo 
pronunziò indegni della celeste dottrina. Taluno volendo scoprire un 
rapporto di concetti fra la seconda parte di questo versetto, Non buttate 
le vostre perle, ec.5 e la prima, Nos vogliate dare le cose sante ai 
cani, interpreta la voce tò ^iov, non già per sanctum, ovvero per le 
cose sante, ma per qualche fregio od ornamento, che corrisponda a perle; 
da che sotto |’ idea di anelli, di monili, di gemme e di consimili og- 
getti preziosi: i Giudei solevano rappresentare la celeste dottrina. Pensa 
perciò che nell’ ebreo originale di san Matteo fosse il vocabolo NUTD» 
significa non solo tò tov, sanctwm, ma anche annulum auricula- 
rem — anello d’ orecchio, poiché nel Esodo, cap. xxxi, 2, ove si fa 
cenno di tale anello , l'ebreo MUTI, nizmè, viene espresso dall’ Onkelos 
per NUTP. (Vedi Kvinoel, Comment. in hunc locum). 
3) sk Perchè non accada che le pestino, ec. — ne forte, ec. : nd 
0 è yarote, nequando — che talora non le calpestino , ec. 
*) 3k Chiedete, e otterrete, ec.: Cristo qui esorta alla orazione, colla 
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vobis: qu:rite, et inve- 
nietis: pulsate, et ape- 
rietur vobis. 

8. Omnis enim qui 
petit, áecipit: et qui qua- 
rit, invenit: et pulsanti 
aperietur. 

9. Aut quis est ex vo- 
bis homo, quem si pe- 
tíerit filius suus panem, 
numquid lapidem pérri- 
get ei? 

10. Aut si piscem pe- 
tierit, numquid. serpen- 
tem pórriget ei? 

11. Si ergo vos, cum 
sitis mali, nostis bona 
data dare filiis vestris: 
quanto magis Pater ve- 
ster qui in crelis est 
dabit bona petentibus est 

42. Omnia ergo qua- 
eumque vultis ut faciant 
vobis homines, et vos fá- 


MATTEO. 


cate, e troverete: picchiate, e sa- 
ravvi aperto. : 


9. Imperocchè chiunque chiede, 
riceve: e chi cerca, trova: e sarà 
aperto a colui che picchia. 

9. E chi mai è tra voi!, che, 
chiedendogli il suo figliuolo del 
pane, gli porga un sasso? 


10. E se gli domanderà un 
pesce, gli darà egli una serpe? 


11. Se adunque voi, cattivi 
come siete?, sapete dare dei beni, 
che vi sono dati, a’ vostri figliuo- 
li: quanto più il Padre vostro 
che è ne cieli, concederà il bene 
a coloro che glielo domandano, 

42. Fate dunque agli uomini 
tutto quello che volete che fac- 
ciano a voi”; imperocchè in que- 


quale si impetri il divino aiuto assolutamente necessario per adempiere 
ciò che finora ha insegnato. Chiedete quanto vi è d'uopo, ed è espe» 
diente alla vostra salute ; e ciò che rettamente avrete chiesto, otterrete. 
Cercate non quasi di passaggio, e per incidenza pregando, ma con molta 
istanza e continuità. Bicchinte con fervore e costanza, con uno spirito 
di perseveranza pregando, oratione misericordiam, inquisitione profectum, 
tentamento aditum reperturi (S. Hilarius, cap. v1 in Matth.). 

1) x E chi è mai tra. voi, ec. Il Signore a chi gli domanda grazie, 
non dà né un sasso, perchè è inutile, né una serpe, nè uno scorpione 4 
perché sono nocivi; e siccome nocivi diventar possono all’ uomo i beni 
sli questo mondo e le consolazioni terrene; quindi è, che con misericor- 
dia le niega, quando all’ orazione nostra le niega (Martini). % La for- 
ma proverbiale espressa in questo versetto trova esempii anche in altre 
Jingue, come apparisce da Plauto ; « Altera manu fert lapidem , panem 
pstentat altera », 

2) xc Se adunque voi, cattivi come siete, in confronto a Dio, e per 
Ja propensione della corrotta natura, sapete dare dei beni che vi sono 
dati, delle cose buone ed utili, ec... .. quanto più il Padre vostro .... 
concederù il bene spirituale « coloro, ec. — Vedi in san Luca, cap. xr. 
vers, 15. = 

5) 3e Tutto quello che volete che facciano a voi — quecumque vul- 
lis, ec. ; cioè quecumque bona — tutto quel bene, ec.: questa voce bona, 
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cite illis: lec est enim sto sta la legge, e i profeti!. 
lex, et prophete. ! 

45. Intrate per angu- 15. Entrate per la porta stret- 
stam portam: quia lata ta?: perchè larga è la porta, e 
porta, et spatiosa via est, spaziosa la via che conduce alla 
que ducit ad perditio- perdizione; e molti sono quelli 
nem; et multi sunt qui che entrano per essa. 
intrant per cam. 


che per ispiegazione del testo fu aggiunta in margine, si insinnò poscia 
nel aeg se oram in alcuni dd tini, Però, aid senza l’agriuntà 
di questa voce, la sentenza di Cristo è piena e perfetta, poichè la retta 
volontà, che qui si suppone, a differenza della cupidità, non si esercita 
se non intorno il bene. « Si quisquam flagitiose aliquid erga se fieri 
velit, et ad hoc referat istam sententiam, veluti si velit aliquis provo- 
cari ut immoderate bibat, et se ingurgitet poculis, et hoc prior illi fa- 
ciat a quo sibi fieri cupit, ridiculum est bunc putare istam implevisse 
sententiam ». (S. 4ug., lib. u de Serm. Domini in monte, cap. 22). 

1) 3k. En. questo sta la legge, e i profeti vale a dire: in questo pre- 
cetto consiste la somma delle cose intimate dalla legge e dai profeti 
risguardanti gli officii che gli uomini si debbono vicendevolmente pre- 
Stare ; perciocchè le cose appartenenti al culto di Dio sono comprese 
nell’ altro precetto dell amor di Dio. Si confrontino le parole di san 
Matteo, xxu, vers. 40, ove leggesi : « In his duobus mandatis (del- 
P amor di Dio e del prossimo) universà lex pendet, ct prophetze ». Or sic- 
come in questo passo l’evangelista accennando un solo precetto, che ri- 
guarda l'amore del prossimo, non aggiunse la voce universa, abbastanza 
ci indica di riserbare un luogo per l'altro precetto, che riguarda l'amor 
di Dio. ‘ 

3) 3 Entrate per la porta stretta: la via larga è quella dell'amore 
del secolo e delle massime regnanti nel secolo: la via stretta è quella 
del Vangelo. Così Gesù Cristo distrugge lo storto pregiudizio de, i uo- 
‘mini mondani ; i quali si difendono e si acquietano sull’ esempio del mag 
gior numero, lo stesso Cristo abbia predetto che il gran numero 
non sarà di quelli che seguiranno le vie della vita. Ma non dice egli al- 
trove, che soave è il suo giogo, e leggiero è il suo peso ? Si certamente, 
Ma per chi è egli tale, se non per quelli che son persuasi non essere 
«paragonabili tutti gli affanni di questa vita alla gloria futura, che n'é la 
mercede? (Rom. vim. 18), per quelli i quali come un nulla tengono il 
momentaneo delle presenti tribolazioni, perchè mirano alla ricompensa? 
In una parola, sonve è il giogo di Cristo a chi ama, a chi distaccato 
dalla terra, colassù ha fisso il suo cuore, dov? è l'oggetto delle sue bra- 
me, al quale oggetto purchè ei pervenga, non cura la malagevolezza 
della strada che deve battere (Martini). % Qui sembra esservi allusione 
alle regole vigenti presso i giureconsulti ebrei intorno le vie pubbliche 
e private, a norma delle quali: « Via privata erat cubitorum quatuor la- 
titudine, publica cubitorum sexdecim »; o per lo meno era anche questa 
una foggia di dire proverbiale non isconosciuta fra le altre nazioni. Ce- 
bete (Tav. c. 12), parlando della via che conduce alla vera erudizione, 
dice ch? è aspra e precipitosa, xi us)ays yalimn mpogíosv, € assai 
ardua a mirarsi; là dove, secondo Diodoro Siculo, xzr%vins 4 Tp0$ 
zsipov ódóg padiav fxovoz và» ddormopizv, la via che declina al pog- 
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44.Quam angustapor- — 44. Quanto angusta è la porta‘, 
ta, et arcta via est, que e stretta la via che conduce alla 
dueit ad vitam; et pauci vita; e quanto pochi son quelli 
sunt qui inveniunt eam! che la trovano! 

45. Attendite a falsis — 45. Guardatevi da’ falsi profeti?, 
prophetis, qui veniunt che vengono a voi vestiti da 
ad vos in vestimentis pecore, ma al di dentro son lupi 
ovium, intrinsecus autem rapaci. 
sunt lupi rapaces. 

46. A fructibus corom 16.,Li riconoscerete da’ loro 
cognoscetis cos:numquid frutti”: si coglie forse uva dalle 
célligunt de spinis uvas, spine, o fichi da’ triboli ^? 
aut de tribulis ficus? 


gio, ha facile discesa; e secondo Seneca (de Fita beata, cap. 1.) : « Tri- 
tissima quique via et celeberrima maxime decipit ». , 
*) Quanto angusta è la porta, ec.: e perciò dovete rnantenervi in 
una continua vigilanza a fine di non restare delusi. > In cambio di quam, 
il greco porta ét:, che in questo luogo da alcuni si interpreta sed, cio? : 
Ma angusta è la porta, ec. 3 altri però prendono dt: in cambio di 065 
ed allora vi è conforme la Volgata. 
3) Guardatevi da? falsi profeti: sotto il nome di profeti gli Ebrei 
comprendevano non solo quelli che predicevano l'avvenire, ma altresì in 
nerale tutti coloro che passavano per inspirati, o che si assumevano 
i interpretare la Scrittura e di insegnare. Sotto il nome di falsi pro- 
feti i Padri qui hanno compreso tutti i falsi dottori, giudei e cristiani. 
3k Tali erano Simone mago e Bar-Jesu, cui san Luca chiama pseudo- 
prophetam (Act. xni, 6). Tali sono gli eretici che promettono la sa- 
pa e la cognizione della verità che non hanno; tali tutti i maestri 
lP errore, che in palese o privatamente insinuano dottrine perniciose : 
« qui aliud habitu ac sermone promittunt; aliud opera demonstrant (S. JIie- 
ronym, cap. vn in Matth.)». Questi vengono vestiti da pecora, simus 
lando nel volto , ne’ modi, nelle parole loro una mansuetudine, innocenza, 
semplicità incapace di frodi; ma al di dentro son lupi rapaci; hanno 
un genio crudele, che di continuo gli stimola a divorare le pecorelle del 
Signore. Perciò l' apparente loro dolcezza è vera ferocia, e le facili vie 
che additano per conseguire il cielo, sono vie faneste, che conducono al- 
Y inferno. F'estiti da pecore, letteralmente significa vestiti di abito com- 
posto di p da pecora; tali erano gli abiti di Elia e degli altri profeti. 
3) * Li riconoscerete da’ loro frutti, cioè dalle opere loro, da quelle 
che commemora l'Apostolo scrivendo ai Galati (v. vers. 19), vale a 
dire, dalle opere della carne, che ivi l'Apostolo contrappone ai frutti 
dello Spirito Santo. Perciocchè sebbene essi fingano religione e pietà, 
pure in progresso di tempo e con una diligente attenzione saranno €o- 
nosciuti : poco taluno potrehbe mentire la sua indole, i suoi co- 
stumi : QAt^ov zpóvoy diver? dv ti midozadai v0» +porrav TOv dautoù 
(Lisia), e può sostenere una natara non sua. Alla fine si mostreranno 
uali sono in realtà, amici del fasto, pieni di odio è di livore, cupidi 
da turpe lucro, dediti a lussuria, cc. 
5) i Si coglie forse uva dalle ves ec.: questa è pure una mar 
niera di proverbio , siccome quella di Seneca (Epist. 87): a Non nasci» 
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47. Sie omnis arbor — 17. Così ogni buon albero 
bona fructus bonos facit: porta buoni frutti: e ogni albero 
mala autem arbor malos cattivo fa frutti cattivi. 
fructus facit. 

18. Non potest arbor — 18. Non può un buon albero 
bona malos fructus fa- far frutti cattivi: nè un albero 
cere: neque arbor mala cattivo far frutti buoni 4. 
bonos fructus facere. 

49. Omnis arbor que 19. Qualunque pianta che non 
non facit fructum bonum, porti buon frutto, si taglia, e si 
excidetur, et in ignem getta nel fuoco”. 
mittetur. 

20. Igitur ex fructibus — 99. Voi li riconoscerete adun- 
eorum cognoscetis eos. que dai frutti loro 5. 

921. Non omnis qui — 21. Non tutti quelli che a me 


db male bonum, non magis quam ficus ex olea. Ad semen nata re- 
to. 

*) X Non può.... un albero cattivo far frutti buoni; così un anie 
mo corrotto, una perversa volontà, se rimane , non-può fare opere 
veramente buone, nella stessa guisa che una buona volontà non può fare 

cattiva. La quale sentenza di Cristo applicata nel senso morale 
volontà dell’uomo è da intendersi condizionatamente. Non disse Cri- 
. sto essere impossibile che l'uomo cattivo si converta a salute, e che l’uo- 
mo dabbene passi alla condizione di peccatore, ma solo che 1 uomo fino 
a tanto che dura ed è fisso nella sua malizia, non può veramente pro- 
durre buon frutto. « Christus non illud dicit, nempe non posse "ee 
hominem mutari , nessi bonum cadere. Verum donec in nequitia 
verat, bonum non afferet fructum » (S. Joan. Chrysost., Homil. 25 in 
Matth. edit. Montfauc. n. 7). I Manichei abusavano di tale sentenza 
di Cristo per istabilire i due loro principii del bene e del male, o le 
duc anime nell'uomo fra loro contrarie, P una inclinante al bene e 
Paltra al male. Contro i quali, non meno che contro i Pelagiani, 
sant'Agostino costantemente interpreta per la buona pianta lo Dun 
volontà, che produce buone opere, c per la pianta cattiva Ja mala vo- 
lontà, che produce cattive azioni, senza che debba aver luogo ella 
distinzione & principii e di anime, che professavano i Manichei. Perciò 
dice sant Epifanio (Meres. 60, num. 62): « Quidnam malam hane arbo- 
rem esse dicemus, e qua bonum oriri nequeat ? Plane de hominum actio- 
nibus interpretari debemus, Neque enim e stupro derivari bonitas potest: 
neque ex nequitis livore justitia ; neque ex adulterio laus. Siquidem 
arbor illa peccati a bonitate proficisci ep otn ». 

s Qualunque pianta che non porti buon frutto, ec : così ogni uo- 
mo cy mala sua che non porta frutti di buone opere, in glia 
= sarà segregato dalla socictà de’ santi, e gettato nel fuoco eterno, Per 

modo è confermata la sentenza del Precursore (supra, cap. ui, y. 10). 

3) Foi li riconoscerete adunque dai frutti loro, dalle loro opere, 
senza fermarvi alle loro belle parole. Y Dalle loro opere conosecrete la 
corrotta lor mente, e per conseguenza la falsità de’ foro dogmi, poichè 
di buon grado gli uomini danno insegnamenti conformi a’ loro costumi, 
nè la finzione può per molto tempo imitare la verità. 
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dicit mili, Domine, Do- 
mine, intrabit in regnum 
celorum: sed qui facit 
voluntatem Patris mei 
qui in czlis est, ipse in- 
trabit in regnum czlo- 
rum.. - 
29. Multi dicent mihi 
in illa die: Domine, Do- 
mine, nonne in nomine 
tuo prophetavimus, et in 
nomine tuo damonia eje- 
cimus, et in nomine tuo 
virtutes multas fecimus? 
95. Et tunc confitebor 
illis: Quia numquam novi 
vos: discedite a me, qui 
operamini iniquitatem. 
24. Omnis ergo qui 
audit verba mea hzc, et 
facitea, assimilabitur viro 
sapienti, qui zdificavit 
domum suam supra pe- 
tram: 


quali 


S. MATTEO. 
dicono, Signore, Signore !, én- 
treranno nel regno de’ cieli: ma 
colui che fa la volontà del Pa- 
dre mio che è ne? cieli, questi 
entrerà nel regno de’ cieli. 


29. Molti mi diranno in quel 
giorno: Signore, Signore, non 
abbiamo noi profetato nel nome 
tuo”, e non abbiamo noi nel no- 
me tuo cacciato i demonii, e non 
abbiamo noi nel nome tuo fatto 
molti miracoli ? 

25. E allora io protesterò- ad 
essi: Non vi ho mai conosciuti: 
ritiratevi da me, tutti voi che 
commettete l' iniquità. 

24. Chiunque pertanto ascolta 
queste mie parole, e le mette in 
pratica, sarà paragonato” all'uomo 
saggio, che fondò la sua casa 
sul sasso: 


x Non tutti quelli, ec. Si continua a parlare de’ falsi profeti, i 
fingono di avere grande affetto per la verità e per Gesù Cristo 


mentre di fatto sono suoi nemici (Martini). 3 Non questi tali entreranno 
ce de? cieli, conseguiranno la vita eterna ; ma colui che fa la volontù 
del Padre mio, che finora vi esposi, e il quale ha la fede, que per caritatem 
eratur (ad Galat. v, 6), e siffatta fede la dimostra colle opere, così 
che quanto la lingua esprime, lo professi pure la'vita coi costumi suoi; 


questi entrerà nel regno de’ 


cieli. 


4) Non abbiamo noi profetato , ec. La voce profetare si prende qui 


in senso 
spiegare 


pee per tutte le pubbliche funzioni di predir l'avvenire, di 
a Scrittura, di istruire i popoli, di predicare, ec. 3k Pertanto 


in quel giorno, nel giorno terribile dell'estremo giudizio, in cui gli eletti 
entreranno nel regno de? cieli, molti mi diranno, Signore, Signore, ec. . . +. 
E allora (vedi y. 23) io protesterò ad essi: Non vi ho mai conosciuti, 
o sia non vi ho mai riputati per miei veri seguaci, non pure allorquando 
operavate cotesti miracoli. Perciocchè Iddio : « Et scit iniquum, quin co- 
gnoscendo judicat...; et tamen iniquum nescit, quia ejus facta non 
approbat » (S. Gregorius M., lib. xi. Moralium, cap. xn). D'altronde il 
dono de’ miracoli, siccome quello della profezia, sono grazie, per parlare 
teologicamente, gratis date, che conferir si possono talora and agli 
indegni per la edificazione della fede e la salute altrui. 
3) sk Sarà paragonato ; nel greco: « Io lo paragonerò ». 


95. Et descendit plu- 
via, et venerunt flumina, 
"et flaverunt venti, et ir- 
ruerunt in domum illam, 
et non cécidit; fundata 
enim erat super petram. 
26. Et omnis qui au- 
dit verba mea hee, et 
non facit ea, similis erit 
viro stulto; qui zedifica- 
vit domum suam super 
arenam: 

27. Et descendit plu- 
via, et venerunt flumina, 
et flaverunt venti, et ir- 
ruerunt in domum illam, 

‘et cécidit, et fuit ruina 
illius magna. 

28. Et factum est, cum 
consummasset Jesus ver- 


ba hxc, admirabantur ‘ 


turba doctrina 
ejus. 


29. Erat enim docens 


de 


super 
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95. E cadde la pioggia, e i 
fiumi inondarono, e soffiarono i 
venti, e imperversarono contro 
quella casa, ed ella non andò giù; 


perchè era fondata sul sasso !. 


26. Chiunque ascolta queste 
mie parole, e non le pratica, sarà 
simile all’ nomo stolto, che edi- 
ficò la sua casa sopra la sabbia?: 


27. E. cadde la pioggia, e inon- 
darono i fiumi, e soffiarono i 
venti, e imperversarono contro 
quella casa, ed ella andò giù, e 
fa grande la sua rovina. 


28. Ora avendo Gesù terminato 


questi discorsi, le turbe si stu- 
pivano della sua dottrina. 


29. Imperocchè egli le istrui- 


Sul sasso, tioé sopra tin fondamento solido c inconcnsso. 
Sopra la sabbia, che essendo mobile e scorrevole, e facile ad 


essere dilavata dalle acque inondanti e dalle forti pioggie, non può cone 
servare alla casa alcuna stabilità. Pertanto, simile all'uomo saggio che 
fabbrica sopra il sasso, è quegli che ascolta la dottrina insegnata da Cri- 
sto, e sopra questa norma istituisce il suo vivere. Sopravvengono tenta» 
zioni e persecuzioni di vario genere, simboleggiate sotto il tome di piog» 
gie, di fiumi e di venti, le quali uzioni si rovesciano, per così dire, 
sopra lo spirituale edificio di fede e di buone opere, ma esso vi regge 
inconcusso : poiché Cristo abitando re?cuori per la fede, e lo Spirito 
Santo avvalorando l’uomo interiore, gli eletti suoi, in caritate radicati 
et fundati (ad Ephes. m, 17), non perdono di stabilità. Chiunque poi 
ascolta la dottrina e le istruzioni di Eristo in modo di credervi e di pro^ 
festarsi suo discepolo, ma colle non prova la fede, né costante- 
mente adempie i precetti di lui, è simile allo stolto che edifica la sua 
casa sulla sabbia; Pedificio, per dir così, spirituale di tale cristiano , 
poggia sopra eaduco ed infermo fondamento, che non può avere solidità 
contro le tentazioni, le persecuzioni, e massime contro l'orrenda pro- 
cella delP estremo giudizio , di cui è scritto nel salmo xux : « Deus ma- 
nifeste veniet..... Ignis in conspectu ejus exardescet, et in circuitu ejus 


tempestas válida »::€ finalmente abbattato cadrà con ampia, eterna ruiua., 
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eos, sicut potestatem ha- va, come avente autorità, e non 
bens, et non sicut scri- come i loro scribi e i farisei?. 
ba eorum et phariszi. 


1) sk. Le istruiva, come avente autorità, Parlava non come Mosè 
a nome di un altro, ma qual sommo e assoluto imperante e legislatore 
intimava i suoi comandi , ordinava i premii e le pene, la vita e la mor- 
te. Parlava con quell’ autorità e diguità che conveniva all Uomo-Dio, 
facendo vedere lo spirito della legge, manifestandone la perfezione, con- 
giungendo colle parole i miracoli, e molto più l° unzione interiore della 
sua grazia, la quale non solo persuadeva, ma ammolliva e vinceva i 
cuori (Martini). % Il greco ws éÉovoiay i uv, e il latino, sicut po- 
testatem habens, può anche intendersi della forza ed efficacia della pa- 
rola di Cristo in persuadere e commovere gli animi. Ma i dottori giu- 
dei in vane contese e dispute consumavano il tempo, bramosi di pro- 
porre e di inculcare al popolo le loro proprie inezie e le fantasie degli 
antichi, Il sommo divario fra le dottrine di essi e gli insegnamenti di 
Cristo ciascuno può rilevarlo , ponendo a un semplice confronto questo 
sermone di Cristo coi comenti sparsi negli scritti de" rabbini. 

9) Xx Come i loro scribi, ec. — sicut scribe eorum, ec. 3 nel greco 
leggiamo soltanto, ds oi ypapparsic, come gli scribi , ec. ; 
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Guarigione del lebbroso , del servo del centurione, 
della suocera di san Pietro. Disposizioni per seguire Gesù Cristo. 
Tempesta acquietata. Demonii discacciati. Porci precipitati nel mare. 


4. Cum autem descen- — 4. E sceso cb! egli fu dal mon- 
disset de monte, secutz te, lo seguirono molte turbe. 


sunt cum turba multe. 
2. Et ecce leprosus 2. Quand' ecco un lebbroso * 
veniens, adorabat eum,  accostatosegli lo adorava?, di- 


1) 3€. Quand? ecco un lebbroso, ec.: Cristo insegnava, come avente 
podestà; e affinchè questo modo di insegnare non sembrasse ostentazione 
© presunzione alcuna, tosto vi si congiungono opere prodigiosc. «Reete 
(dice san Girolamo in À. |.) post preedicationem atque doctrinam signi 
offertur occasio: ut per virtutum miracula prateritus apud audientes 
sermo firmetur », — L’ aver san Matteo congiunto col sermone sul monte 
la guarigione del lebbroso che qui si accenna, sembra provare che que- 
sto lebbroso sia differente dall’ altro, di cui parla san 0, 1 40, e 
san Luca, v. 42 in un’ altra occasione. Vedi l' Armonia pag. 753, 
art. Guarigione di un lebbroso, ec., e la Concordanza, parte n°, cap. 
xm; e parte 10°, cap. vir. 


2) 3 Lo adorava cca atto d’ ossequio non solo civile, ma anche rc- 
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dicens: Domine, si vie, cendo: Signore, se vuoi, puoi 
potes me mundare. mondarmi. 

5. Et extendens Jesus — 5. E Gesù, stesa la mano, lo 
manum, tétigit eum, di- toccò !, dicendo: Lo voglio; sei 
cens: Volo; mundare. Et  mondato?. E subito fu mondato 
confestim mundata est dalla sua lebbra. 
lepra ejus. 

A. Et ait illi Jesus: 4. E Gesù gli disse: Guardati 
Vide, némini dixeris; di dirlo a nessuno; ma va? a 


è 


ligioso , riconoscendolo non come uomo santo, o profeta solamente , ma 
come Dio, perchè diee: Signore, se vuoi, puoi mondarmi ; e tal 
modo a un solo cenno della di lui volontà attribuisce l’opera gue 
rigione sua propria e il ristabilimento nella primiera salute. Perció la 
denominazione Kiptt , Domine, che qui si legge, non è semplice deno- 
minazione di onore, che solevano dare alle persone ignote i Giudei ed 
anche i Latini, siccome osserva Seneca, epist. 11°: « Obvios, si no- 
men non succurrit, dominos salutamus-»; ma è titolo di potestà, con 
cui Cristo è qualificato arbitro della natura. Qui poi il verbo mundare 
o purgare (in greco x23apiewv) equivale a sanare, rendere il primiero 
stato di salute, come apparisce dai versetti S e 4 seguenti: e il verbo 
mundare propriamente si adopera pei lebbrosi, perchè essi nella legge 
pm impuri. La legg m 

tesa la mano, ec. La e, come notano alcuni interpreti , 
bt di toccare un lebbroso; ma Gesü Cristo lo tocca, e con ciò fa 
vedere che nulla è impuro per lui, il quale, essendo la stessa purità c 
santità, toglie e lava ogni macchia, e che la stessa sua carne, per l'unione 
colla divinità, è piena di virtà salutare e vivificante (Martini). 

93) 3k Lo voglio; sei mondato (oppure, sii mondato). E subito fu 
mondato dalla sua lebbra; vale a dire, e immediatamente fu risana- 
fo. « Nihil enim medium (S. Ambrosius, lib. v in Lucam, num. ee 
intet opus Dei e preceptum ; quia in precepto est opus ..... Ita- 
que Halm lepra dicent ut intelligas medentis lectam, qui veritatem 

i addidit ». 

3) X Guardati di dirlo a nessuno; ma va (dal confine di Cafat- 
nao, dove ricuperò la salute, a Gerusnlemme, ove dimoravano i sacer- 
doti) « mostrarti al sacerdote, siccome ordina la legge, affinchè egli 
esamini se la tua lebbra è veramente guarita (Vedi Levit., xw. 2 e seg.), 
e offerisci il dono.... in testimonianza per essi; cioè per testificare ad 
essi la mia innocenza, giacchè mi vanno calunniando siccome nemico della 
legge per testificare insieme la virtù colla quale ho operato il miracolo della 
tua guarigione, ela potenza a me data, di cui mi giovo non per distruggere 
la legge, ma per adempirla, e affinchè, ricevuto il dono, non possano ne- 
gare che tn sei veramente -e perfettamente guarito. Frattanto Cristo im- 
pone silenzio al lebbroso, non già perpetuo, non potendosi di siffatto 
silenzio addurre verun motivo, molto più che nello stesso punto che lo 
avea risanato, gran moltitudine di popolo se ne stava presente; ma si- 
lenzio da mantenersi finchè il lebbroso si fosse presentato ai sacerdoti, 
i quali, se avessero avuta una preventiva notizia del fatto, potevano tro- 
vare occasione di tergiversare, e invidiando-le lodi di Cristo, l'uomo 
mondo dichiararlo ancora immondo. Finalmente quanto al dono da of- 
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sed vade, ostende te sa- mostrarti al sacerdote, e offerisci 
cerdoti, et offer munus il dono prescritto da Mose, in 
quod precepit Moyses, testimonianza per essi. 

in testimonium illis. : 
(S. Luc. vu. 1-10). 

5. Cum autem introis- è. Ed entrato che fu in Ca- 

set Capharnaum, acces- pharnaum, andò a trovarlo un 
sit ad eum centurio, ro- centurione‘, raccomandandosegli, 
gans eum, - 
, 9. Et dicens: Domine, 6. E dicendo: Signore, il mio 
puer meus jacet in domo — servo? giace in letto malato di 
paralyticus, et male tor-  paralisia nella mia casa, ed è 
quetur. malamente tormentato”. 

7. Et ait illi Jesus: — 7. E Gesü gli disse4: Io verrò, 


ferirsi, I offerta pe’ ricchi erano due agnelli, una pecora, tre misure di 
farina ed una d'olio; pe’ poveri erano un agnello e due tortore o due 
colombi, una misura di farina ed una d'olio. (Vedi Levit, cap. xiv). 

1) 3k. Andò a trovarlo un centurione , un capitano di cento uomini, 
uomo Gentile, non Giudeo, nè proselito , come porta il sentimento di 

iù in eti, appoggiati specialmente alle parole di Cristo (infra, y. 410), 
à dove lo distingue dalla gente giudaica, però così benevolo e propenso 
por questa nazione che edificò loro una sinagoga (Luce, cap. vu. 8). 

olti pure sono d' avviso, e tra questi il Westeuio , il Michaelis e il 
Rosenmiiller, che questo centurione militasse, non sotto i Romani, ma 
sotto il tetrarca Erode; poichè con nessun documento storico sj può di- 
mostrare che i Romani abbiano avuti presidii nella Galilea. Or questo 
centurione andò a trovare Gesù Cristo, non in persona (egli se ne cre- 
deva indegno), ma per mezzo de’ seniori Giudei che mandò alla sua volta; 
indi per mezzo de’ suoi amici, udito avendo che Cristo recavasi presso 
di lui. In tal maniera si concilia questo racconto con quello di san Lu- 
ca, vu, 1 e seguenti. Alcuni suppongono che il centurione, dopo 
avere spedito altre persone a Cristo, vi andasse poscia egli medesimo; ma 
nulla ci obbliga a fare questa supposizione. D'altronde si scorge che la 
domanda dei figli di Zebedco, fatta da essi a Gesù Cristo, secondo san 
Marco, x. 355, gli venne fatta per bocca della lor madre , secondo san 
Matteo, xx. 20. Tn fine, per questo senso e per molti altri somiglianti 
vale la regola del Diritto : « Qui facit per alium , perinde est ac si fa- 
ciat per se ipsum ». — Vedi l'Armonia, pag. 76, e la Concordanza , 
parte ni?, cap. ix. 

3) sk Il mio servo — puer meus: il puer del latino, appunto come il 
greco zai, qui significa servo , poiché in san Luca, vu, 2. si legge 
Sovlos s servus; d'altronde tale non rare volte è la significazione di 
quel vocabolo presso i Greci e anche presso i Latini: varii ne sono gli 
esempii in Aristofane, in Terenzio, in Cicerone ed in Orazio. 

3) sk Ed è malamente tormentato : il centurione in sulle prime non 

rega che il servo sia guarito, ma solo ne espone l'acerbità della ma- 
atta di lui, temendo di essere indegno di ottenere tanto beneficio. 

4) 3 E Gesù gli disse, ec. 5 cioè disse a' Giudei che erano andati a 
lui in nome c colle parole del centurione ( Vedi Luc. c. vu, 6). Nella stessa 
maniera nel vers, seguente il centurione risponde per mezzo de'suoi inviati. 


Ego veniam, et curabo 
eum. 

9. Et respondens cen- 
turio, ait: Domine, non 
sum dignus nt intres sub 
tectum meum; sed tan- 
tum dic verbo, et sana- 
bitur puer meus. 

9. Nam et ego homo 
sum sub potestate consti- 
tutus, habens sub me mi- 
lites: et dico huic, Vade, 
et vadit: et ahi, Veni, 
et venit; et servo meo, 
Fac hoc, et facit. . 

10. Audiens autem Je- 
sus, miratus est, et se- 
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e lo guariro. 

8. Ma il centurione rispondendo 
disse: Signore, io non son de- 
gno che tu entri sotto il mio 
tetto; ma di' solamente una pa- 
rola, e il mio servo sarà guarito. 


9. Imperocchè io sono un uomo 
subordinato ad altri ?, e ho sotto 
di me dei soldati: e dico a uno, 
Va, ed egli va: e all’altro, Vieni, 
ed egli viene: e al mio servi- 
tore, Fa la tal cosa, ed egli la fa. 


10. Gesù, udite queste. parole, 
ne restò ammirato”, e disse a 


*) sk Ma di’ solamente una parola — sed tantum die verbo : qual- 
che codice greco porta e/mé Aóyov, die verbum, di’ una parola, come 
volge l' italiano: ma i migliori esemplari e in maggior numero portano : 
sims 69% , die verbo, come nella Volgata. Questa frase poi vale lo stesso 
che jube, comanda, e )óyco, o sia verbo, fu aggiunto per pleonasmo 
€ alla maniera degli Ebrei per significare con qual cosa doveva adem- 
picrsi quel comando. Perciò dic verbo equivale alla frase: Dà una sola 
parola di comando, comanda con wn solo cenno. Ss 

#) X lo sono un uomo subordinato ad altri, ec:: non per un ade- 
gnato confronto, ma a foggia di incremento dal meno al più il centu- 
rione così ragiona : Se io, che sono di natura simile a coloro ai quali 
comando, e ad altri più potenti di me subordinato, pure in forza della 
poca superiorità di cui sono rivestito, allorchè intimo qualche ordine , 
tosto e senza ripugnanza vengo obbedito, siccome porta il tenore della 
militar disciplina: quanto più saranno adempiuti i comandi «li te, che 
non sei già fornito di un potere subalterno, ma di una autorità piena e 
sovrana, in guisa che al minimo tuo cenno le leggi di natura obbedir 
debbano, e prestarsi ossequiose le infermità e la morte stessa? « Tu 
Deus, ego homo (così spiega s. Gio. Grisostomo , Mom. xxvi. in Matth. 
edit. Moutfaue.) : Ego sub potestate, ta non sub potestate. Si ego igitur 
homo, et sub potestate, tanta possum ; multo magis ipse» qui et Deus 
es, et sub potestate non es? ». Quanto poi al personificare i morbi e 
ad altri simili traslati, nc abbiamo esempii nel comune modo di favellare : 
quale spesso si ode: H morbo lo abbandonò; il medico ha vinta la 

ebbre, ce. ? z 

3) Xx Ne restò ammirato; vale a dire, parlò e si contenne a guisa 

di chiè preso da maraviglia, affine di destare questo sentimento nell’animo 


degli astanti. Perciocchè, a parlar propriamente, prova ammirazione chi , 


vede P effetto, e ne ignora la causa ; ma questa causa nou poteva igna= 

'rarla Cristo, che al centurione avea data una tal fede, « Omnes ergo 
tales motus ejus non perturbati animi sunt signa, sed docentis magistri 
(S. Augustinus, lib. 1° de Genesi contra Manich., c, vm), 
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Anni quentibus se dixit: A- coloro che lo seguivano : In ve- 
deleracr.vol. men dico vobis, non in- rità io vi dico, che non ho tro- 

i. véni tantam fidem in vato fede sì grande in Isracle!. 
Malac. 1. 11 Tereel. 

#44. Dico autem vobis 44. E io vi dico che molti 
quod multi ab oriente verranno dall’ oriente e dall’ oc- 
et occidente venient, et  cidente ?, e sederanno? con Abra- 
recumbent cum Abraham mo e Isacco e Giacobbe nel re- 
et Isaac et Jacob in re- gno de’ cieli. 
guo ezlorum: 

42. Fili autem regni — 12. Ma i figliuoli del regno! 


*) 3k Non ho trovato fede sì grande in Israele ; vale a dire fra gli 
Israeliti sino a quel tempo risanati, poichè il centurione credeva che la 
forza divina fosse efficace senza alcun contatto, e potesse con una sola 
parola produrre un pienissimo effetto. Qui poi il confronto cade gene- 

te sopra la fede del popolo, non riguarda in ispecie le singole 
persone, siccome la Vergine Madre e gli apostoli. Nella stessa guisa Cri- 
sto disse che fra i nati da donne non sorse alcuno maggiore di Giovanni 
Battista, non comprendendo sè stesso in quella generale sentenza. Hl 
si esprime così: «Non pure in Israele ho trovato fede sì grande ». 

3) 3k. Dall’ oriente e dall’ occidente, cioè dalle nazioni di tutta la 
terra ; poichè gli Ebrei, quando vogliono indicare tutta la terra, nomi» 
mano l’ oriente e l' occidente, come in Zsaia, xLv. 63 xix. 19; oppure 
ag distintamente i quattro punti cardinali, come in san Luca 
am. 29. 

3) % E sederanno — recumbent; il latino recumbere, e il greco 
dvar)iverSar è verbo da convito, ed è lo stesso che mangiare, cenare 
con alcuno, ovvero giacere a tavola secondo l’uso degli antichi Romani, 
i quali cenavano distesi e presso che coricati sopra letti che circon= 
davano la mensa. 

4) * Ma i figliuoli del regno, cc.; vale a dire: Ma i Giudei, che 
quasi eran mati e destinati al reguo de’ cieli, perchè ad essi apparteneva 
l'adozione in figliuoli, e la gloria ,e }’ alleanza e 1’ ordinazione della 
legge, e il culto e le promesse (ad Rom. ix, A), essendosi resi indegni, 
saranno cacciati fuori di esso regno nel tenebroso carcere d’ inferno , 
fuori della gloria celeste negli eterni tormenti. Le cene convivali presso 
gli antichi si solevano tenere a sera; quindi l’aula in cui si celebravano, 
veniva da molte fiaccole illuminata e per necessità di vedere ed anche 
per ambizione e fasto. Coloro pertanto che si trovavano nell’ aula del 

- convito, erano circondati da gran lume ; ma chi era fuori del convito , 
era cinto di tenebre; le quali E questa ragione si dicono esteriori. 
Cristo, partendo da questa similitudine, dice che gli esclusi dal regno 
de? cieli saranno cacciati nelle tenebre che sono al di fuori, ove in eterno 
privati di Dio, vera e indefettibil luce , patiranno gravissimi e intermi- 
mabili supplicii, indicati dal pianto e dallo stridore dei denti, che sarà 
prodotto dalla violenza de’ tormenti e dalla più acerba disperazione. Le 
tenebre pertanto, che qui si accennano, sono il carcere infernale, da che 
è noto, che nelle Scritture sotto il nome di tehebre vien dinotato il car- 
cere: così nel salmo cvi, y. 10: Sedentes in tenebris . . . vinctos in mendici- 
tate ct ferro y in Isaia, xix. 9: Ut diceres his, qui vincti sunt. .... 
et his qui in tenebris , ec. Ma in Gerusalemme, come in ogui altra po- 


CAPO VIII. 111 


ejicientur in tenebras saranno gittati nelle tenebre este- 
exteriores: ibi erit fle- riori: ivi sarà pianto e stridore 
tus et stridor dentium. di denti. 

45. Et dixit Jesus cen- 45. Allora Gesù disse al cen- 
turioni: Vade, et sicut turione!: Va, e ti sia fatto, con- 
credidisti, fiat tibi. Et forme hai creduto. E nello stesso 
sanatus est puer in illa momento il servo ‘fu guarito. 
hora. 

(S. Marc. 1. 29-34; S. Luc. iv, 58-41). 

14. Et cum venisset 14. Ed essendo andato Gesù® 

Jesus in domum Petri, à casa di Pietro”, vide la suo- 


vidit socrum ejus jacen- cera di lui giacente colla febbre: 


tem et febricitantem: 
45. Et tétigit manum — 453. E toccolle la mano, ce la 


polosa città, oltre i carceri proprii a contenere i rei di lievi trasgres- 
sioni, eravi una prigione orridissima, affatto tenebrosa, destinata per gli 
scellerati, che meritavano una tormentosa morte : questa prigione era situata 
fuori della città; e Villalpando (in Apparatu urbis et templi Jerosolym. 
lib. 1, cap. rx) dice che appellavasi Zetiso, quasi locus stercoris, per- 
chè i malfattori, che sono come la sentina della città, ivi-si cacciavano. 
Ora a questa prigione che in quel tempo si guardava col massimo or- 
rore, e pel suo buio si chiamava col nome di tenebre, dette esteriori 
per la posizione stessa, sembra che specialmente alludesse Cristo per 
significare il carcere d’ inferno. 

!) 3k Allora Gesù disse al centurione; cioè agli amici del centurio 
ne, che lo supplicavano a nome di lui: Ya (ebraismo familiare alla 
Scrittura, col quale si accenna essersi conceduto ciò che si implorava ); 
€ ti sia fatto, conforme hai creduto : egli avea creduto che Cristo assente 

i corpo, presente colla sua maestà, con una sola parola di comando 
potesse risanare il suo servo. E nello stesso momento il servo\fu gua- 
rito: il greco &p2 corrisponde al caldaico e siriaco Ty , scianha, che 
al pari dell ebreo y33, reganh, suol dirsi di un momento, di un punto 
instantaneo di tempo; iò il latino della Volgata, in illa hora, può 
volgersi continuo , statim ; ond' è italiano, nello stesso momento. Per 
que motivo la versione etiopica qui aggiugne: « Cum reversus essct 

ux in domum suam, invenit pucrum sanatum »; la quale aggiunta scm- 
bra derivare da alcuni antichi codici greci, ne' quali forse passò nel te- 
sto la chiosa marginale: xà: bon tune 6 Euatovtapyos tig TOv olxov 
dutod.... tUpt, ec. 

2) Ed essendo andato Gesù ec.: secondo san Marco, 1. 29-54, e 
secondo san Luca, rv. 58-44, la guarigione della suocera di san Pietro 

ra essere avvenuta prima del sermone sul monte, di cui san Luca 
fa menzione nel capo vi. Si può supporre che san Matteo qui la ram- 
menti all’ occasione del miracolo operato nel medesimo luogo sopra il 
servo del centurione. Vedi l’ Armonia, pagina 72, e la Concordanza, 
parte n°, capo x. 3 

3) 3€ 4d casa di Pietro, cioè alla casa in cui soleva Pietro dimo- 
rare insieme al fratello Andrea, quando trovavasi a Cafarnao o a Bet- 
saida, città assai vicine. 


Anni 
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ejus, et dimisit cam fe- febbre se ne andò: ed ella si 
bris: et surrexit, et mi- alzò, e serviva ad essi ‘. 
nistrabat eis. 

46. Vespere autem fa-— 16. Venuta poi la sera?, gli 
cto, obtulerunt ei multos presentarono molti indemoniati *: 
dzmonia habentes: ‘et ed egli cacciava colla parola gli 
ejiciebat spiritus verbo; spiriti 5; e sanò tutti i malati 5: 
et omnes male habentes 
curavit: 

47. Ut adimpleretar —47.Affinchè siadempisse quello 
quod dictum est per che fu detto da Isaia profeta?, 
Isaiam prophetam, di- il quale dice: Egli ha prese le 
centem: Ipse infirmita- nostre infermità 7, e ha portato 
tes nostras accepit, et i nostri malori?. 
segrotationes nostras por- 


tavit. 
(S. Mare. w. 5B et seqq.5 S. Luc. vin. 99-95). 


18. Videns autem Je- 18. Vedendo poi Gesù una 


*) E la febbre se ne andò: ed ella .... serviva ad essi, disponendo 
il e le altre cose necessarie a Cristo e a’ suoi discepoli. Queste 
ultime parole significano che la suocera di Pietro non solo fu risanata, 
ma che altresì in un subito ricuperò la perfetta integrità delle sue forze: 
« Natura hominum istiusmodi est, ut post febrem magis lassescant cor» 
pora, et incipiente sanitate, sgrotationis mala sentiant. Verum sanitas , 
que confertur a Domino, totum simul reddit ». ( Hieron. in À.1.). 

3) sk Fenuta poi la sera del sabato, che terminava a quel punto, 
essendo il sole già tramontato (così si rileva da s. Marco, cap. 1, Fe) gli 
presentarono, ec.: notano gli evangelisti questo punto della giornata, 
«perchè si conosca che Cristo, per guarire le altrui infermità e per be- 
neficare, non si sottraeva a nessun travaglio, quantunque intempestivo. 

3) 3k Molti indemoniati: molti erano in quel tempo i vessati dal de- 
monio, così permettendo Iddio a fine di mostrare che il suo Figliuolo 
era mandato per discioglicre le opere del diavolo. 

4) sk Ed egli cacciava colla parola gli spiriti, comandando che 
uscissero dal corpo degli uomini, e perciò dimostrando di avere il su- 
premo dominio in cielo, in terra e sopra l’ inferno. 

5) E sanò tutti i malati colla sola imposizione delle sue mani. Vedi 
in san. Luca, iv. 40. 

*) Quello che fu detto da Isaia profeta: il testo di Isaia qui citato 
riguarda il Messia anche secondo la lettera. 

7) 9k Egli ha prese le nostre infermità. Queste parole d' Isaia ri- 
guardano primieramente i patimenti di Cristo, co’ quali dovea egli me- 
dieina apprestare alle spirituali piaghe dol genere umano. Il vangelista 
le applica alla guarigione delle malattie corporali; perchè queste sono 
un’ immagine di quelle dell’ anima. Per la qual cosa veggiamo sovente 
nel Vangelo alla grazia della sanazione corporale premessa la remis- 
sione de’ peccati, la quale era il primo e principalissimo oggetto della 
venuta di Gesù Cristo (Martini). 

3) xk Ha portato (si è caricato de’) i nostri malori, 
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sus turbas multas circum gran turba! intorno a sè, diede Anni 
se, jussit ire trans fre- ordine per passare all’ altra riva. tr nt 
tum. 7 


49. Et accédens unus — 19. E accostatosegli uno scri» 
scriba, ait illi: Magister, ba?, gli disse: Maestro, io ti terrò 
sequar te quocumque dietro dovunque anderai. — 
feris. 
20. Et dicit ei Jesus: — 20. E Gesù gli disse: Le volpi Zue. ix. 58. 
Vulpes foveas habent, et banno le loro tane, e gli uccelli 
volucres ezli nidos: Fi- dell'aria i loro nidi: ma il Fi- 
lius autem hominis non  gliuolo dell’ uomo? non ha dove 
habet ubi caput reclínet. posare la testa. 


*) Vedendo.... una ‘gran turba, ec. : Cristo era allora sulla sponda 
del lago di Genezareth. Vedi l'Armonia, pag. 78, xv, ec., e la Con- 
cordanza , parte 11°, capo xrx. sk Il lago di Genezareth, che varie 
volte trovasi mentovato dagli evangelisti, chiamavasi anticamente Ci- 
nercth , nome ad esso dato da Mosè e.comune con quello di una città 
situata alle sue sponde: è pur chiamato mare di Galilea per ragione 
della provincia in cui trovavasi; ed anche mare di Tiberiade, dalla 
città di questo nome, posta alla sua sponda occidentale, di cui Erode 
Agrippa, tetrarca della Galilea, fa il fondatore, avendola così denomi- 
mata in onore dell'imperator Tiberio. Questo lago è formato dal fiu= 
me Giordano, che lo attraversa dal nord al sud per gettarsi nel mar 
Morto. Ora Cristo dà ordine per passare all’ altra riva di questo lago, 
e così fuggire la turba, a fine insegnare col suo esempio la fuga 
dell ostentazione, del fasto e della vana gloria. 

)X E aggio uno scriba, ec., un perito nella legge , che 
riputandosi da più delle turbe, superbo come era quel genere di uomi- 
si, dichiarava di voler seguire la sua disciplina, di aderire in perpetuo 
a lui non per istudio di perfezione , ma di lucro e di gloria, sperando 
che Cristo, operatore di tali e tanti miracoli, in breve si procurerebbe 
poi agus E e fortune mondane. Ora Cristo — non alle pa- 

e, ma al senso di chi gli parlava, disse: volpi hanno le loro 
fane, ec. (Vedi vers. seguente); vale a dire: Tenendomi dietro, tu nu- 
fri queste mondane speranze? Non vedi che non ho nemmeno un asilo, 
che pur non manca agli stessi uccelli, nemmeno un ricovero tessuto di E 
frondi e di foglie, nè un umile tugurio dove possa adagiarmi sicuro 
dalle ingiurie dell’ aria, mentre le volpi stesse, animali odiosi e molesti 
agli uomini, hanno le loro tane, dove a loro agio si nascondono, e dor- 
mono e si difendono dalle inclemenze del tempo? Ml greco xaTa0xnvoctig 
forse meglio significa latibula, che midos, quei luoghi cioè dove fanno 
dimora e riposano gli uccelli difesi dalle ingiurie del tempo. 

° 3) sk Hl Figliuolo dell’uomo — Filius hominis, sta generalmente iu 
vece del semplice &v9porroc, homo, come in san Marco in, 28, Filii ho- 
minum, sono semplicemente homines: perciocchè gli Ebrei così sogliono 
congiungere la voce 12 col nome DIN. Filius Àominis poi è lo stesso * 
che ego, cioè la persona che parla ; poichè amano gli Ebrei parlare di 
“sè in terza persona. In questo passo però sembra che la frase filius ho- 
minis abbia una particolare significazione, e che Cristo si chiami così, 
rammentando a noi ciò che misericordiosamente si è degnato di essere 
S. Bibbia. Vol, XIII. Testo, 
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21. Alius autem. de — 21. E un altro de’ suoi disce- 
discipulis ejus ait jlli: poli! gli disse: Signore, dammi 
Domine, permitte me prima licenza di andare a sep- 
primum ire, et sepelire pellire mio padre. 
patrem meum. 

22. Jesus autem ait — 29. Ma Gesù gli disse?: Sie- 
illi: Séquere me, et di- guimi, e lascia che i morti sep- 
mitte mortuos sepelire pelliscano i loro morti *. 
mortuos suos. 


* 


per nostra salute, o sia il grande beneficio della incarnazione e della 
umiliazione sua, e significando sè essere quel medesimo, che, secondo i 
profeti, doveva assumere la nostra carne. Per conchiudere, Cristo non 
respinge da' sè con dure parole quello scriba, ma solo gli insegna che 
bisogna mutare intenzioni e costumi, volendo tener dietro a lui cd es- 
sere suo discepolo. Ma le parole di Cristo bastarono per disgustar quel 
dottore e per estinguere in lui il desiderio di i isto. 

!) * È wn altro de? suoi discepoli, a cui Cristo aveva detto: Se- 
| "uic me (Luc. 1x, 89), che secondo Clemente Alessandrino, lib. m, 

romatum, era Filippo, uno dei dodici apostoli, gli disse: Signore, 
dammi prima licenza, ec.; vale a dire: Permettimi cbe faccia ritorno 
a mio padre, già vecchio e forse già caduto in infermità, che lo soccorra 
fino alla morte, e morto lo seppellisca ; oppure (che sembra più retta 
interpretazione): Essendo il padre mio defunto , prima di essere accolto 
nel numero de'tuoi discepoli, permettimi che vada a prestargli il pietoso 
officio della sepoltura : essendo questo fra i Giudei non meno che fra i 
Gentili principale officio de’ figliuoli, 

3) * Ma Gesù gli disse: Seguimi, lascia da parte ogni oggetto, 
€ questo pietoso officio altresì, mentre non mancheranno altri, che ciò 
eseguiranno in vece tua, e fu sei chiamato a cose di maggior rilievo, 
alla professione e predicazione del Vangelo. Pertanto il darsi pensiero 
degli estremi onori dovuti al morto genitore era atto pio e necessario; 
ma Cristo vuole che sia pospesto esso pure, allorchè nel tempo medc» 
simo volge P opportunità di attendere a cose migliori e di importanza 
assai pa grave, riguardante la gloria di Dio e la salute delle anime. 

3) E lascia che i morti seppelliscano i loro morti: per morti posti in pri- 
mo luogo si intendono coloro che unicamente premurosi e cose ter- 
rene non aspirano alle celesti, e le disprezzano , che sono alieni dallo 
studio della verità, della virtù, della santità. Anche gli Ebrei solevano 
chiamare eol nome di morti i cultori degli idoli e quei ch’ erano alieni 
dalla vera religione. Più strettamente ancora per morti in primo luogo qui si 
possono intendere i morti quanto all’ anima, cioè i peccatori, che hanno 
perduto Iddio, vita dell’ anima 3 a questi dice Cristo che si lasci il pen- 
siero di seppellire i morti, che seno a loro simili, poichè nella morte 
del corpo adombrano quella dell’ anima. 

— San Luca, ix. 57-60 , arreca due risposte di Cristo somiglianti 
a quelle che si riferiscono in questi vers. 20-22. Alcuni sono d'avviso, 
che sia una seconda narrazione dei medesimi fatti. Ma qui le due ri» 
sposte si trovano immediatamente congiunte col miracolo della procella 
calmata, di cui parla egualmente san Luca, vin. 25 e seg» il quale 
non riferisce queste parole di Cristo che molto più lungi : ù Cristo 
può aver dato due volte le medesime risposte. Vedi l’ Armonia, pag. 92; 
art. Disposizione, ec.; e la Concordanza, parte 1v°, capo xui. 
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23. Et ascendente eo 
in navículam, secuti sunt 
eum discipuli ejus. 

24. Et ecce motus ma- 
gnus factus est in mari, 
ita ut navicula operiretur 
fluctibus: ipse vero dor- 
miebat. 

25. Et accesserunt ad 
eum discipuli ejus, et su- 


scitaverunt eum dicentes: 
Domine, salva nos: 
imus. 


26. Et dicit eis Jesus: 
Qaid timidi estis, mo- 
diez fidei? Tune surgens, 
imperavit ventis et mari, 
et facta est tranquillitas 
magna. 

27. Porro homines mi- 
rati sunt, dicentes: Qua- 
‘lis est hic, quia venti et 
mare obediunt ei (4)? 


25. Ed essendo montato nella 
barca *, lo seguirono i suoi di- 
scepoli. 

24. Quand’ ecco una gran tem- 
pesta si sollevò nel mare?, tal- 
mente che la barca era coperta 
dall' onde: ed egli dormiva. 


25. E accostatisi a lui i suoi 
discepoli, lo svegliarono dicen- 
dogli: Signore, salvaci: ci per- 


lamo. 


26. E Gesü disse loro: Per- 
chè temete 3, o uomini di poca 
fede ? Allora rizzatosi, comandò‘ 
ai venti e al mare, e si fe’ gran 
bonaccia. . 


27. Onde la gente ne restò 
ammirata 5, e dicevano: Chi è 
costui, a cu? ubbidiscono i. venti 
e il mare? 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xx. 


') Ed essendo montato nella barca, ec.: vedi l'Armonia, pag. 78, 
art. Tempesta; e la Concordanza, parte m?, cap. xix. 


na gran tempesta si so 


ò nel mare di Tiberiade, o lago 


2) * 
di d A. che pur d'ordinario è tranquillo e al coperto de’ venti 


e delle 
Cristo 


rocelle perla quantità de’ monti che lo attorniano : ma volle 
e si sollevasse tale tempesta per mettere alla prova la fede dei 


naAL 
dell’era cr.vo 


Marc. 1v. 34 
Lue. viu. 29 
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28. Et cum venisset — 98. Ed essendo egli sbarcato * 
trans fretum in regionem al di là del lago nel paese dei 
Gerasenorum, occurre- Geraseni, gli vennero incontro 
rust ei duo habentes de- due indemoniati ?, che uscivano 
monia, de monumentis dalle sepolture 7, ed erano tanto 
exeuntes, s:evi nimis, ita furiosi, che nissuno poteva pas- 
ut nemo posset transíre sare per quella strada. 
per viam illam. - 

29. Et ecce clamave- — 29. E si misero tosto a gri- 
runt dicentes: Quid no- dare: Che abbiamo noi che fare 
bis et tibi, Jesu, fili con teco, o Gesù, figlitolo di 
Dei? Venisti huc ante Dio*? Sei tu venuto qui avanti 


1) sk. Ed essendo egli sbarcato il di seguente al di là del lago, cioè 
alla sponda orientale, nel paese dei Geraseni, che era situato dirimpetto 
alla Galilea » nella tribù di Manasse, gli vennero, ec. In cambio di Ge- 
raseni, in greco qui leggiamo Gergeseni; in san Marco, v, 4, e in san 
Luca, vim. 26, il greco legge, Gadareni : mentre la Volgata legge 
sempre Geraseni. Costoro sono discendenti, siccome credesi, da Ger- 
geseo , quinto figlio di Chanaan. ‘I Giudei sono d'avviso, che questi 
popoli all’ arrivo di Giosuè siansi rifuggiti in Africa per non sotto- 
‘mettersi agli Ebrei: tuttavia pare che molti ancora vi rimanessero al 
tempo di Gesù Cristo. La loro capitale era Gergesa, cui san Girolamo 
pensa esser la medesima che Gerasa, città antica della tribù di Manasse, 
situata al nord-est del lago di Genezareth. Giuseppe (de Bello Jud., 
lib. 1t1 sub finem) chiama questo paese Gadaritide, da Gadara, città i di 
cui abitanti erano Gentili la massima parte ; quindi dal medesimo sto- 
rico Gadara, Gaza ed Hippos sono appellate Ex Imvides modees — grece 
civitates (Antiqq. ib. xvi, c. xi. edit. Haverc.). 

3) Gli vennero incontro due indemoniati : san Marco e san Luca non par- 
lano che di umo solo ; ma credesi che san Matteo abbia voluto disegnare quello 
che era il più conosciuto, o il più furioso, o quello che era ossesso da più 
lungo tempo. Vedi l’ Armonia, pag. 79, ela Concordanza, parte m?, capo xx. 

3) sk. Che uscivano dalle sepolture : queste presso i Giudei erano 
x Spora artificiosamente formate nella rupe, così ampie e spaziose , 

e alcune venivano sostenute da colonne; nella loro interna periferia si 
scavavano celle per riporvi i sarcofagi. I Giudei, fuggendo la crudeltà 
dei nemici, quivi solevano ricoverarsi, molto più che spesso si costrui- 
vano lungi dall'abitato ed in luoghi solitari e deserti: quivi pure sta- 
bilivano soggiorno bande di assassini e di ladri, che di là facevano le 
loro irruzioni funeste a tutto il paese. Giuseppe nella Guerra de’ Giu- 
dei, lib. ti, osserva che di tali spelonche esisteva un gran numero nei 
luoghi dominanti la sponda del mare di Tiberiade. In siffatti domicilii 
così solitarii ed acconci al loro umor tetro, e più sicuri di ogni altra 
posizione, solevano ritirarsi que’ due energumeni,, di là spargendo mole» 
Stia e terrore sopra i viandanti. I Geraseni, come apparisce dal capo vus 
di san Luca, gli aveano spesso stretti in ferri ed in catene per impedir 


. loro di naocere; ma que’ furiosi, rompendo ogni vincolo, se ne fuggi- 


rauo nelle spelonche delle montagne. 


*) sk. O Gesù, figliuolo di Dio; così lo chiamano, sebbene loro mal- 
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tempus torquére nos?(a). tempo per tormentarci! ? 

50.Eratautem non lon- ^ 30. Ed eravi non lungi da essi? 
ge abillis grex multorum un gregge di molti porci che 
porcorum pascens (!). pascolava®. 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xx. 

(b) S. Seript prop., pars vu, n. 908—109. — Rep. eritiq., S. Mat- 
thieu, art. Pourceaux nourris chez les Juifs. — Catéch. philos. de .Fel- 
ler, v. 518. — Abbé Clémence , Evangiles , des démoniaques. 


do, costretti dalla evidenza della verità, per cui, in maniera diversa 
deti Angeli santi, Cristo appariva ad essi quale e quanto era, cioè per loro 
spavento e per sottrarre dal loro tirannico dominio i predestinati al cie- 
lo. « Innotait, non sicut Angelis sanctis, qui ejus secugdum id quod Dei 
Verbum est, participata seternitate perfruuntur; sed sicut eis terrendis 
innotescendum fuit, ex quorum tyrranica quodam modo potestate faerat 
liberaturus przedestinatos in suum regnum, ec. ». (S. Augustinus, lib. 1x de 
Civit. Dei, c. 91). 

1) Sei tu venuto qui avanti tempo per tormentarci? vale a dire, 
avanti il tempo che Dio ha segnato per discacciarci dal soggiorno della 
terra e relefarci nell’ inferno. 3k Questo tempo è il di del giudizio, nel 
quale si aspettano di essere giudicati dal figliuolo di Dio (Vedi m Petri, 
eap. n, vers. 4, et vers. 6. Epist. Jude): e sebbene anche adesso por- 
tino seco i tormenti delle loro pene, nondimeno è per essi gran pena il 
lasciare di nuocere agli uomini, o l'esserne impediti. Così dunque cre- 
devano que'demonii veggendo Cristo : .« Non volantatis ista confessio est, 
quam premium sequitur confitentis, sed necessitatis extorsio, qua cogit 
invitos, velut si servi fogitivi post multum temporis dominum suum vi- 
deant: nihil aliud nisi de verberibus deprecantur. Sic et daîmones cer- 
nentes Dominum in terris repente versari; ad judicandós se veuisse cre- 
debant ». (S. Hieronym. Comentar. in Matth., lib. 1. cap. vnt.). Vedi 
la Dissertazione sopra i buoni e cattivi angeli, vol. v1 Dissert. pag. 593. 
- 3) 3k. Non. lungi da essi — non longe ab illis; ln particella non tro- 
vasi pure nel latino delP antica MED ma- il manoscritto greco-latino 
di — latino non legge se la porticelia; essa poi non trovasi net 
testo greco: stai in questa lingua, 7v di paxpàv, ec., erat au- 
tem longe, ec. Però dico. san Marco e in s Luca si legge éxsî, 
ibi, alcuni ‘interpreti pensano che la particella 52, non, sia scomparsa 
dai codici. Per maggior semplicità è da notarsi, che l'ebreo PMI, racok, 
a cui corrisponde il 142.07, suole adoperarsi in senso di qualunque 
intervallo, ancorchè breve, o sia di cosa da un’ altra discosta, sebbene 
non in lunga distanza, come nel salmo xxxvi (cbr. xxxvii) 12, dove 
Pebreo legge: Amici mei et sodales mei e regione plage mem stant 
(se ne stanno di fronte alla mia piaga), et propinqui mei e longinquo 
stant (da lungi si stanno): nel che vediamo che stare e regione, e 
stare e longinquo sono sinonimi, e dinotano semplicemente non acce- 
dere, non avvicinarsi; così in san Luca, cap. xvi, 15, si dice che il 

ubblicano stava pax069, da lungi; non però era lungi dal tempio, 
p» che insieme al fariseo vi si era accostato. Ma perchè non così erasi 
inoltrato nell’ atrio come il fariseo, si dice che se ne stava da Iungi. 
Nella stessa maniera il dirsi in questo luogo che eravi uzxoxv dr avrov) 
lungi da essi un ge di molti porci, non è altro che quanto ottima- 
mente legge il o siriaco, ultra ipsos — oltre, di la da essi. Perciò il 
vangelo ico del Mercero legge: Et prope ad eum locum erat grex, ec.; 

€ llo del Mumstero, porta: Et non procul ab ipsis, ec. 
3k Un gregge di molti porci che pascolava: che anche i porci si 
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54. D&mones antem $1. Ora i demonii lo pregava- 
rogabant eum, dicentes: no !, dicendo: Se ei cacci di qui, 
Si éjicis nos liinc, mitte mandaci in quel gregge di porci?. 
nos in gregem porcorum. 

52. Et ait illis: Ite. — 529. Ed egli disse loro: An- 
At illi exeuntes, abie- date”. E quegli essendo usciti, en- 


solevano pascolare a greggi, lo prova Elio Marciano nelle istituzioni del 
Diritto Romano, con quei versi di Gare (Odyss. lib. xix, vers. 407 e seg.). 


Are tiv ye averoi mapipevov ai dè vépovrat 
map Kópaxog mitpn séri te xpüvm 'Apt3oucm, 
toSovaar fadavov ‘pavosrmia, xat pidav Udwp 
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Il troverai (Euméo), che guarderà Ja nera 
gia, che beve d’Aretusa al fonte, 

E alla pietra del Corvo addentà e rompe 

La dolce ghianda ............. 

(Pindemonte.) 


Non è poi maraviglia che nel territorio di Gadara si vedessero numerosi 
i di porci. Abbiamo già notato che Gadara, compresa fra le città 
della Decapoli, era abitata da molti Gentili. (Vedi supra vers. 28). Pom- 
P avea resa indipendente dalla provincia di Siria; Augusto poi la 
ad Erode: ma dopo la morte di questo re, essa fu di nuovo ag= 
‘egata alla Siria. Da ciò viene che una parte de’ suoi abitatori fossero 
iudei, e l’altra pagani. Questi ultimi si servivano della carne di porco 
nel loro uso domestico; e i primi, cioè i Giudei, ai quali la legge proi= 
biva di mangiare carne di porco, forse nutrivano questi animali per ven» 
derli. Un tal commercio era contrario alle tradizioni de’ rabbini; ma 
queste tradizioni non erano sempre così olarmente osservate. Forse 
meno ancora lo erano a Gadara ; poichè 1 Giadei di questa città, tol= 
locati agli estremi confini, in wn territorio dipendente dalla giurisdi- 
zione de' Gentili, non erano, per cosi dire, sommessi che alla propria loro 
coscienza, la quale poteva piegarsi alle attrattive di un vistoso guadagno. 
*) Lo pregavano pel timore che, usciti di là, Cristo li mandasse ne- 
gli abissi. (Vedi in san Luca, var, 34). i 
3) sk. Mandaci in quel gregge, ec. Così riconoscono che Cristo è pa- 
drone di loro , degli ossessi e di quegli animali. Questa dimanda la fanno 
sia per odio verso degli uomini, ai quali cercano di fare tutto il male 
che possono , sia per rendere odiosa la presenza di Cristo a quella gente, 
e rimoverla dall'ascoltarlo (Martini). 3k Il greco legge: «iritpepov npiv 
&rt)3iiy, ec., permitte nobis ut demigremus, ec., permettici. di entrare 
di andare, ec.) ». Dal che risulterebbe che della perdita di quei greggi 
risto fu solo causa accessoria. La lezione greca meglio si accorda 
La epe del versetto seguente : Andate — Ite; poichè questa è pa- 
di chi permette, non di chi comanda. 

3) 3k Andate, ec.: tra i motivi, pe’ quali volle dare tal permissione 
ai demonii, sant’Ilario crede uno essere stato quello di approvare contro 
i sadducei la esistenza degli spiriti. Con questo ancora più celebre si 
rendeva la liberazione degl’ indemoniati, e meglio si dimostrava |’ onni- 
potenza di Cristo (Martini). % Altro motivo che adduce sant’ Atanasio 
nella vita di sant'Antonio, si è che noi impariamo da ciò, non potere 
i demonii fare alcun impeto contro gli stessi animali i più immondi, se 
Dio non lo permette ; e molto meno negli uomini. In oltre, se que’ greggi 
appartenevano a’ Giudei, Cristo puniva colla perdita di essi greggi la 


runt in porcos, et ecce 
impetu ábiit totus grex 
per preceps in mare, et 
mortui sunt in aquis(4). 

$5. Pastores autem fu- 
gerunt; et venientes in 
civitatem, nunciaverunt 
omnia, et de eis qui dz- 
monia habüerant. 

94. Et ecce tota cívi- 
tas exiit obviam. Jesu: 
et viso eo, rogabant ut 
transíret a finibus eorum. 


CAPO VIII 


trarono ne’ porci, e immediata- 
mente tutto il gregge con gran- 
de impeto si precipitò nel mare, 
e perì nell’ acqua. 

53. E i pastori ! si fuggirono; 
e andati in città raccontarono 
tutte queste cose, e il fatto di 
quelli che erano stati posseduti 
dai demonii. 

54. E subitamente tutta la città? 
uscì incontro a Gesù: e vedutolo, 
lo pregarono di ritirarsi da’ loro 
confini. 
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rop., P. vn, n, 98-109. Bible vengée, S. Matthieu, 
igny, 1 part., ch. n, note v. 


(a) S. — 


nofe xx. — 


loro avarizia o perfidia nel prevaricare contro gli istituti de’ loro - 
iori; se Ep appartenevano a’ Gentili, non è inverisimile il dire, che vo! 
isto colla distrazione de’ loro greggi punire qualche delitto, di 
cui erano rci. Può anche ragionevolmente presumersi che egli loro in- 
flisse una tale punizione per risanarli la follia e dalla empietà del 
culto dei demonii, combattendo i loro pregiudizii in una maniera la più 
luminosa. Perciocché qt videro discacciata dalle umane membra una 
legione intera di maligni spiriti, e questi, per facoltà loro data da Cri- 
sto, precipitarsi insieme ai greggi immondi di cui eransi impadroniti, do- 
vevano naturalmente con: 
un profeta divino, che verace era il Vangelo ch’ egli predicava, e che 
insensata era la loro idolatria : così mediante la punizione stessa Cristo 
avrebbe loro aperti gli cechi e dissipate le funeste loro illusioni. Per 
ultimo, anche nel sup che noi non potremmo rinvenire nè imma- 
inare il motivo che indusse Cristo a permettere quella perdita sofferta 
He Geraseni, vano ed empio consiglio sarebbe il voler censurare l'anda- 
mento di Cristo riguardo quel popolo. Quando vediamo la mano pos- 
sente di Dio castigare interi popoli, consumandoli colle pestilenze, colla 
fame, con ispaventosi tremuoti, noi adoriamo la sua grandezza, noi ne 
esaltiamo la maestà e la suprema dominazione: e qui per la distruzione 
di alcuni greggi parziali si griderà all’ ingiustizia, si chiederà a Dio, a 
Gesù, inviato cielo, per qual motivo egli abbia così sar Signa egli, 
al quale appartiene la terra e tutto quello che la riempie (Ps. xxm. 4t 
) sx E i pastori di porci si fuggirono, presi da spavento ; e an- 
dati in città (nella città di Gerasa o Gadara), raccontarono, ec., cioè 
ero a’ loro concittadini tutta la serie del miracolo da Cristo operato. 
9) 3k E subitamente tutta la città (tutti i cittadini, o certamente un 
concorso di essi) uscì incontro a Gesù: e vedutolo, lo pregarono 
di ritirarsi, ec.: il seu agent! Pg M ricevuto , il timore che la sua 
presenza non cagionasse qual teriore perdita, prevalse al pensiero 
de’ vantaggi che avrebbero potuto percepire dal vidida i Salvatore : e cosi 
una temenza tutta cnrnale e politica li condusse a rigettare da sè Po 
| pan di procurarsi la loro eterna salute. Vedi in san Marco, v. 14. 
7; e in san Luca, vii. 54. 58. 57. 


che l'autore di siffatto miracolo era - 


Anni 
dell'era cr. vol. 
91. 


Marc. v. 17. 
Luc. vu. 37. 


CAPO IX. 


Guarigione di un paralitico. Vocazione di Matteo pubblicano. ^ 
Digiuno. Panno nuovo. Otri vecchi. Emorroissa guarita. 
Figlia di Giairo risuscitata. Guarigione di due ciechi. 
Mutolo indemoniato reso libero. Pecore senza pastori, 
I Messe. Operai. 


(S. Mare. u. 1-22; S. Luc. v. A7 et seq. ). 


1. Et ascendens in na- — 4. E montato in una piccola 
viculam transfretavit et barca!, ripassò e andò nella sua 
venit in civitatem suam. città. 

Mare. n. 5. 2. Et ecce offerebant 2. Quand’ ecco gli presenta- 
Lu. v. 48. ej paralyticum jacentem rono un paralitico? giacente nel 
in leeto. Et videns Je- letto. E veduta Gesù la loro fede*, 
sus fidem illorum, dixit disse al paralitico: Figliuolo, con- 
paralytico: Confide, fili: fida 4: ti sono perdonati i tuoi 


WE. E montato in una piccola barca, dopo avere per un giusto 
fi izio abbandonati i Geraseni ai desiderii del loro cuore, ripassò il 
ago di Genezareth, e ritornato in Galilea, andò nella sua città; vale 
a dire a Ca 0, città marittima della Bassa Galilea, situata al- 
Poriente di Cana e al nord di Gerusalemme ; apparteneva alla tribù di 
Nephthali, ed era confinante colla tribù di Zabulon. Gesù, dopo ch’ebbe 
lasciata la città di Nazareth, quivi facea la sua ordinaria dimora. 

*) Gli presentarono un litico, ec.: vedi supra, rv. 43; e in san 
Marco, n. 1. 3. Il parallelo del testo di san Matteo, con quello di san 
Marco e di san Luca, che riferiscono i medesimi fatti, dà motivo di 
presumere, che la guarigione del paralitico, di cui ora si parla, sia an» 
teriore alla liberazione dei due ener, eni, de’ quali i nel n 
antecedente. Vedi I’ Armonia, pag. 74, art. Guari del parati. 
tico; vedi pure la Concordanza, parte n°, cap. xiv; e la Tavola armo- 
nica, parte ni?, 

E ?) 3k E veduta Gesù la loro fede, ec. Colla parola fede intendesi 
qui, come in altri luoghi del Vangelo, non solo il di Cristo 
quello che era da credere, ma anche la fiducia d impetrare : la qual fi- 
dutia dalla fermezza della fede deriva (Martini). 

*) * Confida; otterrai più che non cerchi ; cioè non solo la sanità 
corporale, per cui mi eepplichi, ma anche la salute delPanima e la re- 
missione de’ peccati, che sono motivi della tua infermità. 

3k Così insegna Cristo quali siano i mali de quali deve principal- 
mente chiedersi a lui la guarigione: e ci inse ancora come i mali 
del corpo sono frequentemente effetto e pena_de’ peccati. Quindi diede 

rima al paralitico il pentimento e la grazia della conversione, e di pòi 
lo sanò anche dal mal corporale (Martini). * 


remittuntur tibi peccata 
tua (4). 

5. Et ecce quidam de 
scribis dixerunt intra se: 
Hic blasphémat. 

4. Et cum vidisset Je- 
sus cogitationes eorum, 
dixit: Ut quid cogitatis 
mala in cordibus vestris? 

5. Quid est facilius 
dicere : Dimittuntur tibi 
peccata tua; an dicere: 
Surge, et ámbula? 

G. Ut autem sciatis 
quia Filius hominis ha- 
bet potestatem in terra 
dimittendi peccata, tunc 
sit paralytico: Surge, 
tolle lectum tuum, et 
vade in domum tuam. 
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CAPO IX. 


peccati. 


5. E subito alcuni degli seribi 
dissero dentro di sé: Costui be- 


. stemmia !. 


4. E avendo Gesù veduti i loro 
pensieri, disse: Perchè pensate 
voi male in cuor vostro 2? 


5. Che è più facile di dire: 
Ti sono perdonati i tuoi peècati; 
o di dire: Sorgi, e cammina? 


6. Ora affinchè voi sappiate che 
il Figliuolo dell’uomo ha la po- 
testà sopra la terra di rimettere 
i peccati: Sorgi, disse egli allora 
al paralitico, piglia il tuo letto, 
e vattene a casa tua4. 


(a) Bible vengée, S. Lue., note xxx. P 


*) Costui bestemmia, attribuendo a sè il 


tere di rimettere i 


pee- 
cati, il quale al solo Dio appartiene. — Vedi in san Marco, m 6, 7; 


e in san Luca, v. 91. 


3) 3k Perchè pensate voi male in cuor vostro? Perchè ne’ vostri cuori 
date accesso a cattivi pensamenti, non già per uno zelo della gloria di 


Dio, ma per livore e per una or 
mi bestemmie, mentre avete sott occhio tanti argomenti della mia pietà . 
io ? 


verso Dio 


gliosa cecità tacitamente imputando- 


3) 5k Che è più facile, ec. (il : «Perciocchè qual cosa è più facile, ec. »). 
Ambedue ah sono Phat dnas Dio * i 


te agevoli a Bio; ma più difficilmente 


atrassi convincere di vanità e di fallacia chi promette una cosa invisi- 
ile, quale è la remissione de’ peccati, a paragone di chi promette cosa 
visibile e soggetta ai sensi. Nel presente caso, se i peccati erano rimessi, 
© no, nol potevano sapere i circostanti; se il paralitico camminasse, 6 
no; quando Cristo gli ordinò di camminare, lo vedevano tutti. « Inter 
dicere et facere multa distantia est. Utrum sint paralytico peccata di» 
missa, solus noverat qui dimittebat. e autem ef ambula, tam ille qui 
t, quam bi qui consurgentem videbant, approbare poterant. 
Fit igitur carnale signum , ut mi wr spirituale: quamquam ejusdem 
Math) o et corporis et anima vitia dimittére (S. Hieronym, in cap. 1x 
atth.) ». 
- 1) 3k. E vattene a casa tua, affinchè non rimanga verun dubbio in- 
torno la sanità a te resa, ed ognuno sia convinto dalla forza di questo 
miracolo, che ho la potestà di rimettere i peccati, e per conseguenza 
sono Dio verace, poichè con siffatto miracolo una cosa falsa non si po- 
confermare, appunto perchè Dio, the è la somma ed essenziale 


Anni 
dell'era er.vol. 
54 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$1. 


Mare. n. 14. 
Lue. v. 27. 


129 8. MATTEO. 


7. Et surrexit, et abit — 7. Ed egli si rizzò, e andos- 
in domum suam. sene a casa sua. 

9. Videntes autem tur- 8. Ciò vedendo le turbe, si in- 
be timuerunt, et glori- timorirono !, e glorificarono Dio?, 
ficaverunt Deum, qui che tanta potestà diede ad uomini. 
dedit potestatem talem 
hominibus. 

9. Et cum transíret 9. E partitosi Gesù di la”, vide 
inde Jesus, vidit homi- un uomo che sedeva al banco, 
nem scdentem in telonio, di nome Matteo. E gli disse: 
Matthxum nomine. Et Seguimi‘ Ed egli alzatosi, lo 
ait illi: Séquere me. Et seguito 5. 
surgens, secutus est eum. 


verità, non pub col suo intervento e col suggello della sua autorità com- 
provare ciò che è falso e contiene bestemmia. 

!) sk Si intimorirono, prese da stupore e da ammirazione di quel» 
Popera divina ; dal che nacque un certo timore di riverenza verso Cri- 
sto: tale è il senso in questo luogo del get igo 3nox», e del latino 
timuerunt ; il qual senso trova esempio nel lib. m dei Re, capo m, vers. 28, 
dove leggiamo : Timuerunt regem, videntes sapientiam Dei esse in eo, ec. 
E siccome Febreo N23, norà, timendus (Daniel, rx, 4) dai Settanta è 
tradotto 2zvuacróc, admirandus; così il verbo é£3x)ua02» , admirati 
sunt, che in questo luogo trovasi specialmente nel greco dell edizione 
romana, si vuole una interpretazione marginale di i908723»302zv , che 
insinuossi nel testo. 

3) sk E mossi da un sentimento religioso glorificarono Dio, che 
tanta potestà diede ad uomini, cioè ad un uomo: poichè |’ enallage o 
permutazione del numero è nella Sacra Scrittura usitata ogniqualvolta 
dinotasi alcun che di indefinito : giacchè non ancora sembrano aver ri- 
conosciuto Cristo per Dio, ed aver penetrato il nascosto mistero della 
Incarnazione del figliuolo di Dio. ” 

3) 3k E partitosi Gesù di là, da Cafarnao verso il mare di Galilea, 
vide un uomo che sedeva al banco della gabella (de’ pubblieani), ai 
quali si pagavano i tributi e le imposte , di nome Matteo, che eserci- 
tava quell’ impiego, Giudeo di mazione, Galileo di patria , detto an- 
che Levi dagli evangelisti Marco e Luca, e da Marco specialmente Levi, 
(figliuolo) di Alfeo. Perciò Levi e Mattco è una persona identica, co- 
me lo provano e l’ officio e le circostanze della: vocazione; quantunque 
Origene disputando contro Celso, senza addurre la ragione, voglia che 
Matteo sia distinto da Levi, e che questi non fosse apostolo. Questo 
Matteo è lo scrittore del vangelo che ora svolgiamo, abbenchè, confor- 
me lo stile di altri storici, parli di sè medesimo in terza persona. Vedi 
Armonia, pag. 75, art. Focazione di san Matteo ; e la Concordanza, 
parte n°, cap. xv. ; 

4) 3k E gli disse: Sequimi : mi sii indiviso compagno e discepolo. - 

5) s Ed egli alzatosi, lo seguitò , non temerariamente, come ob- 
biettavano Porfirio e Giuliano apostata, ma con pradentissimo consi- 
glio, avendo egli stesso veduto, oppure udito per mezzo di pubbli- 
‘che e indubitate notizie come Cristo avesse operato così luminosi mi- 
racoli ; tratto inoltre dalla potentissima forza della grazia, che mosse il 


x 


10. Et factum est, dis- 
cumbente eo in domo, 
ecce multi publicani et 
peccatores venientes dis- 
cumbebant cum Jesu et 
discipulis ejus. 

11. Et videntes pha- 
riszi, dicebant discipulis 
ejus: Quare cum publi- 
canis «t peccatoribus 
mandücat magister ve- 
ster? 

19. At Jesus audiens, 
ai: Non est opus va- 
lentibus medicus, sed 
male habentibus. 

45. Euntes autem di- 


caro IX. 195 
40. Ed essendo egli a tavola 


nella casa', ecco che venutivi 
molti pubblicani e peccatori, si 
misero a tavola con Gesù e coi 
suoi discepoli. 


41. Il che avendo veduto? i 
farisei, dicevano a’ suoi discepoli : 
Perchè mai il vostro. maestro 
mangia coi pubblicani e coi pec- 
eatori ? 


19. Ma Gesù avendo ciò udito, 
disse loro: Non hanno bisogno 
del medico i sani?*, ma gli am- 
malati. 

15. Ma andate e imparate quel 


scite quid est: Miseri- 


che sia: Jo amo meglio la mi- 
cordiam volo, et non sa- 


sericordia, che il sacrificio *; im- 


cuore di lui, e la buona volontà a seguire | invito del Salva- 
tore. 
*) sk Essendo egli a tavola nella casa di Matteo, il quale coll’ in- 


vitar Cristo volle rendergli pubblica testimonianza di onore e di at- 


faccamento, ecco che venutivi molti pubblicani , o colleghi ed amici di 
Matteo, e da lui invitati a mensa, 0 parimente tratti dalla grazia e dalla 
buona volontà destata nel loro cuore, e sull'esempio di Matteo rivolti a 
‘ cose migliori. Costoro adunque, uomini quasi per instituto della lor yita 
dediti ai vizii , e come profani considerati da’ Giudei, ond’ anche pec- 
tori eran detti (vedi a, cap. v. y. A0), crano a tavola con Gesù. 

3) Hl che avendo veduto, ovyero inteso 1 farisci, dicevano a^suoi di- 
scepoli, come meno pronti al rispondere: Perchè mai il vostro maestro, ec.: 
è questo l'esempio che vi deve porgere un maestro? così egli insegna 
ad operare contro la dottrina e la tradizione de’ nostri antichi dottori ? 
Vedi in san Marco, n. 15; e in san Luca, v. 29. 

3) sk. Non hanno bisogno del medico i sani, ec. : è una foggia di 
proverbio conosciuta anche dai Greci filosofi e da altri scrittori etnici. 
Così Antistene vedendosi biasimato ; perchè usava co’ malvagi: Etiam 
(diceva) medici cum aegrotis. E Diogene, mentre lodava gli istituti dei 
Lacedemoni, richiesto perchè non vivesse fra loro: Medicus (disse) in-- 
fer sanos non commoratur. Quindi Cristo vuol significare sè esser me- 
dico delle anime, che perciò familiarmente usa co’ tori a fine di risa- 
narli dalle loro piaghe, non già a fine di fomentarne i malori : non è dunque 
per questo titolo da riprendersi, come non si riprende “un medico che 
tutto si dedica a guarire le membra inferme, e ne sostiene il fetore per 
restituirvi la sanità. Ma quanto a voi, la cosa è diversa: se tali siete; 
quali sembrate a voi medesimi, sani d’animo e integerrimi, nessun biso- 
gno avete dell’ opera mia; io nulla ho da fare con voi, nè è da mara- 
vigliarsi, se le società vostre non ds. rg 

*) sk. Fo amo meglio la misericordia, che il sacrificio : questo passo 


Ànni 


dell'era cr vol. 


Si. 


Osee. Vi 6, 


In 


. x 7. 
Im. 1. 18. 
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Anni erificium: non enim veni perocchè non son venuto a chia- 
dell mese vocare justos, sed pec- mare i giusti, ma i peccatori. 
: catores. 
Mare. n. 18. 


Luc. v. 55. 14. Tune accesserunt © 14. Allora si accostarono a lui 
' ad eum discipuli Joan- i discepoli di Giovanni‘, e gli 
nis, dicentes: Quare nos  dissero: Per qual motivo noi e 
et phbariszi jejunamus i farisei digiuniamo frequente- 
frequenter: discipuli au- mente, e i tuoi discepoli non 

«tem tui non jejünant? — digiunano ? 


di Osea (cap. vi. vers. 6) porta appunto questo senso, in preferenza dello 
strettissimo secondo la lettera: Voglio la misericordia, e non il sacrifi- 
Cio; e ciò per ragion dell’ ebraismo altrove osservato : e così può spie- 
garsi, ammettendo che il greco Doc, e l'ebreo- TOM, chesed, prendasi 
în genere ad indicare benevolentiam erga alios : Gli officii di pietà, di 
beneficenza, di umanità, di misericordia, che sono dalla legge di natura 
prescritti, sono più grati a Dio, e maggiormente obbligano, che i pre- 
cetti rituali, quale si è il precetto di schivare i familiari trattenimenti 
eo’ peccatori. Pertanto la le che impone di evitare i malvagi, deve 
riferirsi alla consuetudine della vita e lo costumi, affinchè usando coi 
perversi non si incorra nella perversità ; ma non può riferirsi alla con- 
versione de’ peccatori, e della loro riconciliazione con Dio. Perciocchè 
nessuna occasione è da trascurarsi per ridurli sulla retta via, e richia- 
marli a Dio quali itivi da’ suoi sentieri. Pertanto, conchiude Cristo, 
di essere mandato dal Padre sulla terra, non per recare medicina ai sani, 
cioè per chiamare i giusti a penitenza, la quale ultima parola qui si 
legge nel greco (eic perdvotav), e nel perg pure ata ca, v. 52; 
ma porgere soccorso e guarigione animi infermi, e da ingiusti 
renderli giusti : il che trevi iamente espresso da san Pretgore 
(Carmen de ingratis) in que’ versi i29 e seg. 

- +'+ . + « Salvator mundi non premia justis 

Solvere, nec sanis venit conferre medelam : cde 

Sed quod di m exciderat, fractum atque jacebat, 
Quzrere, hr cri reparare ac reddere sore. , 


1) de Si accostarono a lui i discepoli di Giovanni: dal racconto di 
san Luca, n. 18, si rileva che i farisei in quella occasione si-sono as- 
sociati coi discepoli di Giovanni; a questo modo si concilia il racconto , 
di san Luca, v, 53, il quale parla soltanto de’ farisei. Vedi l'Armonia, 

+75, art. Vocazione di san Matteo, e la Concordanza, parte u*, cap. xvi. 

erò da diverse ragioni partivano i discepoli di Giovanni e i farisei nel 
fare tale domanda a Cristo : que’ discepoli così interrogano animati da un 
sentimento di emulazione e di zelo per gli insegnamenti ed instituti del 
loro maestro, il quale allora cra tenuto in carcere, onde essi più di fre- 
quente ancora digiunavano, essendo anche il digiuno un indizio di lutto; 
ma i farisei così chieggono eccitati da invidia, da smania di detrarre e 
. da astuta malizia, confidando di potere in tal modo insinuare uno spi- 
rito di partito ed indurre contesa fra i discepoli di Giovanni e i seguaci 
di Cristo. Qui poi non trattasi de’ pubblici digiuni dalla legge prescritti 
(Levit. x xui, oT, 29), ma di quelli che si osservavano o per tradizione 
de’ seniori, o per privato consiglio.e zelo di religione: il che adi pra- 
ticavasi da' farisci per conciliarsi opinione di santità. 


CAPO IX. 195 


15. Et ait illis Jesus: 15. E Gesü disse loro: Pos- 
Numquid possunt filii sono forse i compagni dello spo- 


sponsi lugére, quámdiu so essere in lutto?, fintantochè 


cum illis est sponsus? lo sposo è con essi?) Ma verrà 


Venient autem dies cum | il tempo che sarà loro tolto lo 
auferetur ab eis-sponsus, sposo, e allora digiuneranno. 
et nunc jejunabunt. : 

16. Nemo autem im- 46. Nissuno attacca un pezzo 
mittit commissuram pan- di panno nuovo* a un vestito 
ni rudis in vestimentum usato : imperocchè quella sua 
vetus: tollit enim pleni- giunta” porta via qualche cosa 
tudinem ejus a vestimen- al vestito, e la rottura si fa peg- 
to, et pejor scissura fit. giore. 

17. Neque mittunt vi- 17. Nè mettono il vino nuovo 
num novum in utres vé- in otri vecchi: altrimenti si 


*) sk. Possono forse i compagni dello sposo, ec.: il verbo 00v273224, 
posse, non meno che l’ ebreo s Jacol, suole unirsi con altro verbo 
a maniera di pleonasmo : perciò qui è lo stesso che dire: « Sono forse 
* in lutto i compagni dello sposo, ec. ». Il greco alla lettera dice : jit 
Tov vuppéivogs e vuugov è la camera dello sposo e della sposa, ove è 
il letto nuziale ; perciò è a tradursi : « i della camera delle nozze, ee.». 
Vedi la Dissertazione sopra i matrimonii degli Ebrei, vol. iv. Dis= 
sert., pag. 542. Lotioninenti il greco vioi è filii, come nella Volgata; 
ma qui in largo senso si intendono i compagni, gli amici’ dello sposo, 
che perciò in Giovanni, cap. 11, 29, sono chiamati di pilot toU vuppiovy 
e sono quelli che erano in domestichezza collo sposo, che altresì lo 
conducevano nella camera nuziale, detti con altro nome greco paraninfi. 

1) sk Essere in lutto — lugere: san Marce, m. 49, e san Luca, 
v. 54, leggono jejunare : il verbo nevÎsiv qui “adoperato da san Mat- 
teo significa appunto lwgere et jejunare, e siccome il digiuno era au- 
noverato fra gli indizii di lutto, il vnoteve degli altri due evangelisti 
involge nozione dì lutto. - 

3) xk intanto che lo sposo è con essi: Cristo qui paragona sè 
stesso allo sposo, e i suoi di i agli amici e compagui dello sposo; 
e insieme addita la ragione, di cui i seguaci di Giovanni lo avevano 
richiesto. Digiunavano i seguaci di Giovanni, tolti al consorzio del lore 
maestro, che era chiuso in carcere; ciò non conveniva a’ discepoli di 


Anni 
dell’eracr.vol. 


Cristo, che sempre vivea fra loro, e li confortava colla sua presenza. . 


Ma verrà t che essi pure saranno tolti al loro maestro, il quale 
sarà da loro diviso, prima per la sua passione, indi per la assunzione in 
cielo; e allora digiuneranno, non solo daranno segni di lutto coi di» 
giuni, ma soffriranno acerbissimi casi. 

*) * Un pezzo di panno nuovo; il greco jáxo; &'yvapov propria- 
mente siguifica un pezzo di panno rozzo, di panno, a cui il tintore, o 

* il lavapanni non ba ancor posta mano, quindi nuovo. 

2 3k Quella sua gite, per la sua durezza e resistenza, porta via 
qua cosa, qualche particella al vestito logoro e consumato, e la 
rottura che era prima, si fa peggiore. 

5) 3k In. otri vecchi: nelle otri -riponevano gli antichi il vino, «d 
erano pelli caprine preparate e unite a forma di sacchi. 


Anni 
dell'era cr. vol. 


Mare. v. 29. 
Lue, vin. AL. 
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terés: alióquin rumpun- 
tur utres, et vinum ef- 
funditur, et utres pér- 
eunt: sed vinum novum 
in utres novos miltunt, 
et ambo conservantur. 


(S. Mare. v. 98 et 

18. Hzc illo loquente 
ad eos, ecce princeps 
unus accessit, et adora- 
bat eum, dicens: Do- 
mine, filia mea modo 
defuncta est: sed veni, 


5. MATTEO. 


rompono gli otri*, e si versa il 
vino, e gli otri vanno in malora: 
ma si mette il vino nuovo in 
otri nuovi, e l'uno e (li altri 
conservansi. 


seq.5 S. Luc., vut. Al e seq.). 

18. In quello che egli diceva 
loro queste cose, ecco che uno 
de’ principali * se gli accostò, e 
lo adorava, dicendo : Signore, or 
ora la mia figliuola è morta*: 
ma vieni, imponi la tua mano * 


impone manum tuam su- 
per eam, et vivet. 


19. Et surgeus Jesus, 


sopra di essa, e viverà. 


49. E Gesù alzatosi, gli andò 


*) 3k. Altrimenti si rompono gli otri per Y effervescenza e lo sforzo 
interno del liquore, e si versa, ec. Con questa doppia similitudine del 
panno e degli otri significa Cristo, che i suoi discepoli avvezzi ad un 
popolare metodo di vita, ancora infermi e rozzi, nè rinnovellati dallo 
Spirito Santo, non sono ancora atti a correre le vie dure della peni- 
tenza; che quindi è da adoperarsi seco loro una prudente economia ed 
i enza, non imponendo ad essi, finchè non acquistino una superiore 
forza di vita, precetti più austeri e gravi che sostenere non possano. 


2) sk Uno de’ principali, chiamato Giairo, capo della sinagoga in 
Cafarnao i cioè che come capo dirigeva le cose della sinagoga, l' adu- 
nanza de 


popolo, la lezione e I’ interpretazione delle Scritture, le pub- 
bliche preci, ec. — Vedi in san Marco, v, 29 ; in san Luca, vu, 44; 
nell’ Armonia, pag. 79, art. Gesù guarisce, ec., e nella Concordanza, 
parte 11°, cap. xx. 

3) Or ora la mia figliuola è morta ; egli l'avea lasciata ‘ancora spi- 
rante nell’ uscire dalla sua abitazione; ma siccome era agli estremi, giu- 
dicò che dalla sua uscita a quel punto doveva esser mancata; e real- 
mente poco tempo dopo vennero ad annunziargli, che era spirata: in 
questo modo alcuni conciliano le tre narrazioni degli evangelisti. Vedi 
in san Marco, v, 23; e in san Luca, vm, 49. Vedi un altro modo di 
conciliare nelle note dell'Armonia, pag. 79, e della Concordanza, m* 
parte, - xxi 3k Quanto al greco pure le voci, &oct &c5:97tv, nel 
senso ordinario si volgono modo defuncta est; però è da riflettersi che 
P aoristo ha non rare volte la forza di presente, e che Esichio spiega 
la voce Zott per £u9)c, viv; laonde il greco può interpretarsi : jam 
moritur, animam agit, est morti proxima: con che tutto si compone. 

4) 3k Zmponi la tua mano, ec.: rozza ed imperfetta era tuttavia la 
fede di quel capo della sinagoga, il quale non ancora persuadendosi che 
Cristo con un solo cenno, con una sola parola potesse rendergli sana e 
salva la figlia, lo prega di recarsi in sua casa, e di imporle la mano, 
come -solevano i profeti, inrocando la potenza e la bontà di Dio a fa- 
vore della fanciulla, 


sequebatur eum, et disci- 
puli ejus. 

20. Et ccce mulier 
que sanguinis fluxum 
patiebatur duodecim an- 
nis, accessit retro, et té- 
tigit fimbriam vestimenti 
ejus. 


91. Dicebat enim in- 


tra se: Si tetigero tan- 
‘tum vestimentum ejus, 
salva ero. 

99. At Jesus conver- 
sus et videns eam, dixit: 
Confide, filia: fides tua 
te salvam fecit. Et salva 
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dietro co’ suoi discepoli. 


20. Quand’ ecco una donna, la 
- quale da dodici anni pativa una 
perdita di sangue!, se gli acco- 
stò per di dietro, e toccò il lembo 
della sua veste ?. 


91. Imperocchè diceva dentro 
di sè: Soltanto che io tocchi la 
sua veste, sarò guarita”. 


22. Ma Gesù rivoltosi e mi- 
ratala, le disse: Sta di buon ani- 
mo, o figlia: la tua fede ti ha 
salvata. E da quel punto la donna 


*) * Quand? ecco una donna, la quale .... pativa «na perdita di 
sangue , ec. , delta Emorroissa dalla sua malattia pertinace, inveterata, 
cui l' arte medica non seppe risanare, come riportano san Marco, cap. v, 
95, 26, e san Luca, vu, AS. Eusebio, lib. vn, Mist. Eccles. , Sos 
zomeno, lib. v, e Filostorgio, lib. vit, narrauo che ella fosse di Cesarea 
di Filippo, e che in memoria del ricevuto beneficio avesse eretta a Cri- 
sto una statua avanti la sua abitazione. Malgrado il suo male, non era 
così esaurita di forze che non potesse penetrare nella turba, e farsi spa- 
zio per giugnere a Cristo con quello straordinario ardire cui suole in- 
fondere la brama di sottrarsi ad un morbo affannoso e crudele. Ella si 
accostò a Cristo per di dietro, così consigliandola il pudore per la 
schifezza del morbo e la tema di essere rigettata dalla turba, con cui 
erasi frammista, per la immondezza legale contratta dal morbo (Levit. 


i 25 e seg.). 

) E toccò il lembo della sua veste: secondo la legge, gli Ebrei 
erano obbligati a portar fiocchi ai quattro lati del loro manto, e fran- 
gie al lembo. Vedi Num. xv. 58. Deut. xxu. 19. Vedi pure la Dis- 
sertazione sul vestire degli antichi Ebrei, vol. v. Dissert., pag. 464. 

à 3k Soltanto che io tocchi la sua veste, sarò guarita, formamento 
credendo che dalla vivifica di lui carne per gli abiti suoi fino al lembo 
della veste procedesse una divina virtù fodiudo. Come si sviluppasse 
siffatta virtü, quando facesse sentire la sua efficacia, e come il Figliuolo 
di Dio si accorgesse, che da lui emanava, noi non potremmo darne 
spiegazioni, da che intorno a ciò non piacque allo Spirito divino di 
istruirci. Del rimanente, uno sguardo che volgasi alle narrazioni evange» 
liche, si rileverà subito, che Cristo richiedeva costantemente, nelle infer- 
mità che curava, una disposizione d'animo, senza la quale egli non vo- 
leva che P infermo provasse la virtù divina, che in lui risedeva. Siffatta 
disposizione era la fede, era una ferma persuasione che considerava in 
lui un vero profeta, il Messia che dovea venire. La Emorroissa nu- 
triva tal fede e tali sentimenti, ai quali Cristo fa plauso, dicendo: Sta 
di buon animo, o figlia, ec. 
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facta est mulier ex illa fu liberata !. 
hora («). i 

95. Et cum venisset 23. Ed essendo Gesù arrivato 
Jesus in domum princi- alla casa di quel principale, e 
pis, et vidisset tibicines avendo veduto i trombetti* e una 
et turbam tumultuantem, turba di gente che faceva molto 
dicebat: * strepito, diceva : 

94. Recedite: non est 24. Ritiratevi: perchè la fan- 
enim mortua puella, sed. ciulla non è morta, ma dorme?. 
dormit. Et deridebant Ed essi si burlavaoo di lui 4. 
eum. 

23. Et cum ejecta es- — 25. Quando poi fa messa faori 
set turba , -intravit: et. la gente, egli entrò, e la prese 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xxii. 


') E da quel punto la donna fu liberata ; da quel punto che toccò 
la veste del Salvatore: così si rileva in san Marco, v, 29. Laonde Cristo 
non fa che. confermare la sua guarigione, dicendole, come riferisce san 
Marco, v, vers. 54: «La tua fede ti ha salvata : va in pace , e sii gua» 
rita dal tuo male ». 3k In san Marco, v, 50, come pure in san Luca, 
vin, 45, si narra di più che al sentirsi toccare la veste, Gesù rivol- 
fosi, disse: Chi ha toccato le mie vesti? Certo Cristo sapeva chi fos- 
se, ma fece questa domanda, 4°, affine di rendere pubblico i! miracolo 
colla. confessione libera e solenne della persona, in cui operato lo avea, 
come appunto avvenne ; 2°, affinchè i suoi più dichiarati nemici potes- 
sero meglio convincersi del fatto, procurandosi notizie intorno il nome, 
la dimora, il carattere, la malattia e la P ape guarigione di quella 
donna; 5°, forse ancora per indurre le turbe con questo esempio a cre= 
dere in lui; A^, affine di insegnare a tatto il MEN che siccome per 
sua cognizione, così per sua espressa volontà la virtù delle ires 

rigioni usciva da lui. 

9) 3k E avendo veduto i trombetti , o suonatori di flauto, sul quale 
strumento musicale presso gli antichi Greci e Romani, non meno che 

i Giudei, intuonavano funebri canzoni: Cantabat, come dice 
Ovidio, Fast. vi, 660, meestis tibia funeribus. Alla pompa funerea si 
raccoglieva altresì una turba di gente che faceva molto strepito ; per 
la quale turba re si intendono le donne prezzolate a piangere nelle 
camere dei morti, chiamate dai Latini prefice, delle quali così scrive Mar- 
cellino, libro xix, cap.1: « Feminze... miserabili planctu in primzvo flore 
succisam spem gentis solitis fletibus conclamabant ». Vedi la Disserta- 
zione sopra i funerali degli Ebrei, ec., vol. ww Dissert., pag. 596. 

3) sk La fanciulla non è morta, ma dorme; vale a dire: non è 
morta in guisa che, come voi pensate, debba tale rimanersene , perchè 
tosto sarà ridestata a nuova esistenza ; e perciò la sua dipartita è più simile 
a sonno che a morte. Molti però sono d’avviso ‘che Cristo adoperò que- 
sta espressione, non è morta, come espressione più temperata e accon- 
cia a confortare la mestizia de’ parenti e de’ congiunti. 

5) 3 Ed essi si burlavano di lui, non intendendo il senso delle sue 
parole, e ritenendo effettivamente morta la fanciulla. 

*)'3* Egli cei soli genitori della fanciulla, con Pietro, con Giaco- 


tenuit manum ejus. Et 
surrexit puella(4). 

26. Et exiit fama hzc 
iu universam terram il- 
Jam. 

97. Et transeunte inde 
Jesu, secati sunt eum 
duo ceci, clamantes et 
dicentes: Miserere no- 
stri, fili David. 

28. Cum autem venis- 
set domum, accesserunt 
ad eum ceci: et dixit 
eis Jesus: Creditis quia 
hoc possum facere vobis? 
Dicunt ei: Utique, Do- 
mine. 

99. Tunc tétigit oculos 
eorum, dicens: Secun- 
dum fidem vestram fiat 
vobis. 
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per mano. E la fanciulla si alzò. 


26. E se ne divolgò la fama 
per tutto quel paese. 


27. E quindi partendo Gesù, 
due ciechi lo seguitarono 4, gri- 
dando e dicendo: Figliuolo di 
David ?, abbi pietà di noi *. 


28. Quando poi egli fu arri- 
vato a casa‘, i ciechi se gli pre- 


sentarono. E Gesù disse loro: . 


Credete voi, che io vi possa far 
questo? Gli dicono: Sì, Signore. 


29. Allora toccò loro gli oc- 
chi, dicendo: Siavi fatto secondo 
la vostra fede. 


(a) S. Script. prop., pars vi, n. 94-90. — Bible vengée, S. Marc., 


nofe xxi, 


mo e Giovanni (Vedi in san Marco v. 57, 40) entrò nella camera 
ove giaceva la fanciulla, la prese per mano , come suol farsi, quando 
si vuole svegliare uno che dorme. Gli altri evangelisti aggiungono, che 
Cristo disse: Fanciulla, alzati (Vedi san Marco v, e san Luca vm), 
quasi sembrando di trattare persona da sonno presa non solo col gesto, 
ma altresì colla voce; aggiungono pure che, alzatasi la fanciulla, cam- 
minava 3 e Cristo ordinò che le fosse dato da mangiare r il che tendeva 
a confermar pienamente la verità della di lei risurrezione. Aggiungono 
per ultimo aver comandato Cristo ai genitori della fanciulla , che nes- 
suno ciò risapesse, così coll’ esempio suo insegnando a fuggire osten- 
tazione e vana gloria. Tuttavia così prodigiosa fu quella azione , che im 
mediatamente se nc divulgò la fama per tutto quel paese, cioè per 
tutta Galilea (vedi vers. seguente). 

*) Due ciechi-lo seguitarono : vedi l'Armonia , pag. 80, art. Gua- 
rigione, € la Concordanza, parte 11°, cap. xxu. 

2) 3k. Figliuolo di David (così i Giudei solevano denominare il Messia). 

3 * Abbi pietà di noi , rendi agli occhi nostri la luce. Cristo non 
illumina questi ciechi subito nella strada, per meglio sperimentare ed ac- 
cendere la loro fede e perseveranza. 

4) * Quando poi egli fu arrivato a casa, cioè alla casa in cui so- 
leva abitare, quando soggiornava a Cafarnao, i ciechi se gli presen- 
tarono , continuando a pregarlo col medesimo ardore è colla stessa fi- 
ducia. E Gesù disse, ec. ; 

S. Bibbia, vol. XIII. Testo. 9 
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Infr. xn. 99. 
Luc. x1. 44, 
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30. Et aperti sunt 


oculi eorum; et commi- 
natus est illis Jesus, di- 
cens: Videle ne quis 
sciat. 

91. llli autem exeun- 
tes, diffamaverunt eum 
in tota terra illa. 

32. Egressis autem il- 
lis, ecce obtulerunt ei 
hominem mutum, demo- 
nium habentem. 

99. Et ejecto dzmo- 
nio, locutus est mutus(«); 
et mirate sunt turbe, di- 
centes: Nunquam appa- 
ruit sic in Israel. 

$4. Phariszi autem di- 


. cebant: In principe dze- 


moniorum éjicit damo- 
nes. 
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. 90. E aprironsi i loro occhi'; 
e Gesù li minacciò, dicendo: Ba- 
date. che nessuno lo sappia. 


51. Ma quegli? ‘essendosene 
andati, sparsero la fama di lui 
per tutto quel paese, 

$2. Partiti questi, gli presen: 
tarono5 un mutolo indemoniato ^. 


553. E cacciato il demonio, il 
mutolo parlò; e ne restarono ma- 
ravigliate le turbe, le quali di- 
cevano: Non mai si è veduta 
cosa tale in Israele. 

34. Ma i farisei dicevano5: 
Egli caccia i demonii per mezzo 
del principe de’demonii. 


(a) Bible vengée, S. Matt., note xxm. 


!) 3k E aprironsi i loro occhi, ebraismo per significare: E ricupe- 
rarono la vista. E Gesù per mostrare che sinceramente fuggiva una 
vana gloria, e che non operava miracoli per acquistare celebrità di no- 
me; li minacciò, ec., vale a dire gli ammon) gravemente e severamente 
di non divulgare il prodigio, ma di godere tacitamente del bene lor fatto. 

9) 3k. Ma quegli.... sparsero la fama, ec., non per mancanza di 
ossequio al comando di Cristo, ma per un senso di gratitadine ; poichè 
ben intendevano che Cristo ciò avea proibito, non assolutamente, ma 
n custodire l' umiltà ;; che era poi officio loro il manifestare al pub- 

Jieo la beneficenza di un medico cosi potente e ottimo : « Et Dominus 
propter bumilitatem fugiens jactantim gloriam, hoc przceperat, et illi 
propter memoriam grati: non possunt tacere beneficium ». (S. Hiero- 
nym. in hunc locum ). 

.*) Gli presentarono, ec.: vedi l'Armonin, pag. 80, art. Indemoniato, 
e la Concordanza, parte m*, cap. xxu. 

4) 3k. Un mutolo indemaniato , 0 sia un uomo mutolo, posseduto dal 
demonio , che gli avea intercetto l' usò della lingua. Per questa ragione 
san Luca, cap. xi, 44, chiama mutolo il demonio stesso, poichè, impe- 
dito e reso inetto l'organo della favella, privato avea quell’ uomo della 
facoltà di parlare. La voce greca xoyóc, qui adoperata, significa tanto 
muto ne sordo; e questi due fisici difetti ognun sa trovarsi congiunti 
in quelli che essendo sordi dalla nascita loro, non hanno giammai po- 
tuto apprendere come formar si debbano le voci. Perciò Esichio, a quel 
termine gréco, legge xo óc, oUte Ialby, oUre dxoUcy. 


?) 3 Ma i farisei dicevano: Egli caccia i demonii, ec.: il popolo 


(5. 


95. Et cireuibat Jesus 
omnes civitates et ca- 
stella, docens in syna- 
gogis eorum, et prédi- 
cans Evangelium regni, 
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Marc. vi. 6). 

/$8. E Gesù andava ndo 
per tutte le città e castella !, in- 
segnando nelle loro sinagoghe , 
e predicando il Vangelo del re- 
guo*, e sanando tutti i languori 


et curans omnem. lan- 
guorem et omnem in- 
firmitatem. 

36. Videns autem tur- 
bas, misertus est eis: 
quia erant vexati, et ja- 
centes sicut oves non 
habentes pastorem. 

97. Tunc dicit disci- 

ulis suis: Messis qui- 

em multa, operarii au- 
tem pauci. 


e tutte le malattie 5. 


56. E vedendo quelle turbe, 
n’ebbe compassione: perchè erano 
malcondotte, e giacevano * come 
pecore senza pastore. 


57. Allora disse a' suoi disce- 
poli: La messe è veramente co- 
piosa*, ma gli operai sono pochi. 


ammirava P uso della favella ridonata all'uomo mutolo, come vittoria 
riportata sopra Satana: i Farisei gravemente offesi ed irritati da que- 
sta uasione ed ammirazione popolare, dicevano che Cristo operava 
simili ed altri prodigi per arte demoniaca e per favore di Satana. Sciocca 
ed assurda calunnia che Cristo medesimo respinge nel capo xu di que- 
' sto vangelo, 

1) Per tutte le città e castella : vedi l'Armonia , pag. 80, art. Messe 
abbondante, e la Concordanza, parte ur, cap. xxu. i 

5x dH aeg: ine del regno di Dio, o sia la Legge Nuova, condu- 
cente al regno de’ cicli. à 

3) % E sanando tutti i languori e tutte le malattie colla propria 
virtà : il greco in alcuni codici aggiugne év 19 A25 , fa il popola, Altri 
codici reputatissimi non hanno tale aggiunta. 

*) 3e Erano malcondotte, e giacevano, ec. — vexati, et jacentes, ec. il 
greco in cambio di vexati può anche volgersi fatigati (erano stanche, ec.) ; 
poiché varii antichi esemplari leggono ézxvAusvot , e così hanno letto 
anche s. Girolamo, s. Ilario , s. Giovauni Grisostomo , Teofilatto : axvAlw 

i non è solo vexare, ma è altresì fatigare , per testimonio di Enrico 

efano, che da Erodiano cita quelle parole adv itmivari ddiyors ropevetaz, 
[yx un mavea Ton aTpatov axvÀn, cum paucis equitibus proficiscitur, ne to- 
tum exercitum fatigaret. Il sirò pur volge in questo modo. L' arabo vol- 
gendo ualluo, errantes, suppone la greca lezione éx)t\vpévor, poichè 


le pecore sciolte dalla ‘cura de’ loro pastori se ne vanno sparse qua e là e 
vagabonde. Tale cra la plebe israclitica pessimamente trattata da quelli 
che doveano pascerla, da’ sacerdoti e dottori della legge , che non si cu- 
ravano di instruirla con pie ammonizioni , e di richiamarla dall’ errore e 
dal vizio sul buon sentiero; ma unicamente servivano all’ onore ed agli 
agi loro proprii. MO AR 

9») * messe è veramente copiosa , cioè copiosa la moltitudine del 
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Luc. x. 8. 
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Luc vi. 15; 
x 4. 
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58. Rogate ergo do- — 58. Pregate adunque fi padrone 
minum messis, ut mittat della messe, che mandi operai 
operarios in messem alla sua messe‘. 
suam. 


opolo israelitico e Gentile, la quale, per così dire, è già matura e 
i posta ad ascoltare il Vangelo ed a ricevere la dottrina di salute. 

) Pregate adunque il padrone della messe, cioè Dio, dalla cui somma 
provvidenza e grazia singolare si chiamano e si danno alla Chiesa mini- 
stri fedeli ed idonei, che mandi (il greco óro; éx52)a, che fuori 
spinga) operai , cioè predicatori e pastori, i quali non possono evange- 
lizzare nè pascere il gregge, se con particolare missione non sono a ciò 
costituiti, 
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CAPO X. 


Missione degli Apostoli. Loro nomi. Avvertimenti dati loro da Cristo. 
! : Podestà loro comunicata. 
Cristo raccomanda ad essi il distacco dalle cose terrene, 
la prudenza, la pazienza, la fiducia in Dio. 
Loro annuuzia i mali che dovranno patire , e la mercede che ne riceveranno. 


(S. Mare. vi. 7-13, S. Luc. ix. 4-6.) 


4. Et convocatis duo- — 1. E chiamati a sè i dodici suoi 
decim discipulis suis, de-. discepoli !, diede loro potestà so- 
dit illis potestatem spi- pra gli spiriti impuri, affinchè gli 
rituum immundorum, ut scacciassero, e di curare tutti i 
ejícerent eos, et curarent languori e tutte le. malattie *. 
omnem languorem et o- 
mnem infirmitatem. 

2. Duódecim autem 2. Ora i nomi dei dodici Ápo- 


!) x E chiamati a. $$ i dodici, ec. : benchè Cristo avesse un numero 
molto maggiore di discepoli, davasi però questo nome specialmente a 
questi dodici, come quelli che crano sempre familiarmente con esso lui, 
assidui nell’ ascoltare la sua parola, testimonii de’ suoi miracoli , formati 
da hi alla perfezione della vita evangelica (Martini). 

3) E tutte le malattie. Vedi Armonia, pag. 81, art. Missione, e 
la Concordanza, parte ni, capo xxrv. % Col dono de’ miracoli, quasi 
col suggello dell’ autorità divina, provavasi la missione degli Apostoli, 
si conciliava fede e riverenza alla dottrina e predicazione loro ; e insieme 
Cristo dimostrava la divinità e onnipotenza sua, poichè non solo ebbe 
la virtù di operare prodigi egli stesso, ma questa virtù con pienezza di 
potere e di val b conferisce ad altri; il che non venne fatto da al- 
cun profeta, 


CAPO X. 135 


Apostolorumnominasunt  etoli sono questi ! : Il primo Si- 
hzc: Primus Simon, qui mone, chiamato Pietro?*, e An- 
dicitur Petrus, et An- drea, suo fratello 5. 

dreas, frater ejus: 

5. Jacóbus Zebedei, ^ 5. Giacomo, figliuolo di Zebe- 
et Joannes, frater ejus: deo *, e Giovanni, suo fratello: 
Philippus, et Bartholo- Filippo, e Bartolommeo* : Tom- 
maus: Thomas, et Mat- maso”, e Matteo il pubblica- 
theus publicanus: Jaco- no”: Giacomo di Alfeo?, e Tad- 


!) Ora i nomi de? dodici Apostoli, ec.: vedi in s. Marco 1n., 45 e 
seguenti, in s. Luca vr. 13 e seg., nell'Armonia, pag. 75, art. Ele- 
zione, e nella Concordanza , parte 11, cap. 1v. X Il nome d' apostolo 
è pe dal greco , è significa in genere legato, interprete della altrui 
volontà : questa voce nel Nuovo Testamento è assunta a significare que” 
dodici che Cristo elesse dal numero de’ suoi discepoli per istruire Ebrei 
e Gentili nella legge di grazia , per essere i dottori e maestri della nuova 
alleanza, per costituire , stabilire ed accrescere la sua Chiesa. 

3) * ü primo Simone , chiamato Pietro, primo non per ctà o per 
vocazione, poichè avanti di lui fa chiamato Andrea , suo fratello , e per- 
chè nel novero degli altri non si ha riguardo all’età o vocazione di essi, 
ma quee per dignità ed autorità : Princeps haud dubie collegii a Chri- 
sto designatus, ad retinendam corporis compagem, dice lo stesso Grozio, 
în À.l. Quindi Petrus princeps caputque ceterorum, dice 8, Cirillo Ales- 
sandrino, Nella pienezza di questo senso fu introdotta la voce del primato 
di.san Pietro, fu adoperata da'Padri, fu consacrata dall’ uso della Chiesa, 
Simone, mediante il cognome di Pietro, è distinto da Simone Cananeo, fi- 

iuolo di Giona o Giovanni, nato esso pure a Bethsaida , paese della 

alilea. (Vedi in s. Giovanni, 1. A1 , e sotto, xvi. 18): 

9) 3k E Andrea, suo fratel 
giore o minore di Pietro. 

*) Giacomo, figliuolo di Zebedeo , detto così per distinguerlo da Gia- 
como di Alféo; esso è altresì chiamato Giacomo il Maggiore: Filippo, di- 
verso dal diacono dello stesso nome, di cui si rammentano quattro figlie 
vergini e profetesse , sebbene Eusebio , fra alcuni altri antichi scrittori, 
nella sua Storia Ecclesiastica (lib. v, cap. xxiv, edit. Reading.) le ab- 
bia considerate figlie di. Filippo P? apostolo, confondendo le due persone 
dello stesso nome. 

5) 3k. E-Bartolommeo: alcuni credono clie s. Bartolommeo sia lo stesso 
che Natanaele, che fu condotto a Cristo .da Filippo (Joan. , 1. 435); 
s. Agostino, Tract. vn in Joannem , num. 17 mt . Maur., e s. Gre- 
gorio , lib. xxxii in Job., cap. xv, li distinguono tra loro, affermando 
che Natanaele non fu apostolo. La voce Bap3olopzios, Bartholomeus, 
è composta dall’ ebreo 2, bar , filius, e VOM, tholmai, cioè Ptolo- 
mueus, onde sarebbe figlio di Tolomeo. 

$) Tommaso , in ebreo DNN, theom, gemello ; quindi è detto in greco 
Aidvpos , Didimo. 
| T) 3€ E Matteo il pubblicano : gli altri evangelisti non danno al nome 
di Matteo quell’ aggiunta di pubblicano ; se lo attribuisce lo stesso Mat- 
teo, nel suo eee, per sentimento di umiltà e per ricordare la grazia 
divina, che dalla antica triste condizione di vita lo addusse a salute. 

3) Giacomo figlio di Alfeo, altrimenti detto s. Giacomo il Minore, 
di cui abbiamo un’ epistola, chiamato altrove justus, ed anche frator 


a 


lo, il quale è incerto se fosse per età miag- 
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bus Alpheri, et Thaddzeus: | deo!: 
4. Simon Chananzus, — A. Simone Cananeo?, e Ginda 


Domini, cioè consanguineo del Signore per parte di Maria, sorella della 
Vergine Madre, o parente , come altri vogliono ; lo stesso in fine, che 
dopo l' ascensione di Cristo fu costituito dagli apostoli vescovo di Ge- 
rusalemme. 

*) sk E Taddeo; il greco legge: « E Lebbeo, chiamato per soprannome 
Taddeo - xai Aef9fatoc, 6 EnteinSzie Oaddzios ». Si disputa su questa 
lezione; alcuni credono che le parole Lebbeo (esclusa la virgola) chiamato 
per soprannome — Lebbeus cognomento, sia una chiosa passata dal margine 
nel testo, e che questa chiosa si riferiva a s. Matteo, altrimenti denominato 
Levi, onde potrebbe essersi formato il nome di Lebbeo. Così opina special- 
mente il Mille in Proleg.. & 386; ma è opinione più ingegnosa che proba- 
bile; poichè Acuì e Aeffzios, come si rileva dalla stessa-forma di lettere, 
son nomi diversi , oltre che vi sarebbe trasposizione anche da un apo- 
stolo all’ altro. Pare opinione più probabile quella che ritiene nel testo 
di s. Matteo solamente la voce Acaioc , Lebbeo, e che il cognome di 
Taddeo qui siasi introdotto dal luogo paralello di s. Marco , ur. 18. Del 
resto, sembra fuor di dubbio che questo apostolo fosse fratello di Gia- 
como il Minore, che il suo nome fosse Giuda ; e quindi dicevasi Giuda 
di Giacomo (Lve. vr. 16), che Taddeo ne fosse il cognome, e Leb- 
beo altro cognome. Poichè è noto che fra i Giudei molti avevano uno 


‘ ed anche due cognomi, in guisa che e volte il cognome teneva luogo 


di nome. Vedi la Prefazione sopra lepistola di Giuda, che appartiene 
a questo apostolo. 

3) 3k Simone Cananeo: furono alcuni di avviso, che Simone avesse ri- 
cevuto questo cognome da Cana, paese della Galilea e patria di lui ; 
tina in fal caso il greco non sarebbe Ziuwy 6 Kavavitng 5 bensi Kavimne 
o Kxvwzioc. Siccome poi in s. Luca, cap. vi. 45, e negli Atti, 1. 13, 
Simone è denominato à {units , zelotes , suppongono alcuni che il nome 
Kavavitns, Cananeo, corrisponda all’ ebreo NJD, kanna, ed al caldeo 
qNIP; kanaan, e che Simone abbia ricevuto questo cognome dal primo 
génere di vita da lui condotta; e che perciò Simon Chananceus si debbe 
spiegare in questi termini : Simone, che prima era ascritto alla società de’ Ze- 
loti; nella stessa maniera che Matteo fu detto pubblicano, perchè prima ap- 
parteneva alla classe de'gabellieri. Zeloti poi (272072) si dicevano antica= 
mente coloro che ardevano di zelo per la difesa della religione e della patria, 
e nell’ età di Cristo e degli apostoli coloro fra’ Giudei , che avvincolati 
ad una privata società senza alcun intervento di tribunali, tosto punivano 
ogni misfatto atroce, segnatamente quelli con cui credevasi violata la san= 
tità del tempio, la dignità, il decoro della nazione. Sotto questo titolo 
da tali zelanti si commettevano talora turpi e scellerate azioni, come narra 
Giuseppe (De Bello Jud., lib. vn. cap. vin. edit. Havere. ) , ove dice che 
costoro uccisero molti fra i magnati del popolo, e nell’ atto dell’uccisione 
stessa si gloriavano li benelittori e salvatori della città , cs évepyétas 
mai Gi»tXozc Ti mOÀteg yeyevnpivove. Noi non abbiamo — per 
affermare che Giuda appartenesse a siffatta società , ovvero spingesse 
n tali eccessi il suo zelo: però giova notare che secondo lo Scaligero 
(in Elencho Triheresii, ec., cap. 1), l'istituzione della suddetta società per 
sè non era nè troppo esagerata nè propensa a criminose azioni, ma solo 
pen divozione ed amore per una vita pia e per P osservanza della 
egge » cvommpa cri xai tayua ivrabic: lla quale società così 
costituita aggiugne lo Scaligero che Simone passò sotto le discipline di 
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et Judas Iscariotes, qui Iscariote‘, il quale anche lo tradì. 
et trádidit eum. 

5. Hos duodecim mi- — 5. Questi dodici Gesù gli spedì, 
sit Jesus, pracipiens eis, ordinando loro, e dicendo: Non 
dicens: In viani gentium — anderete tra i Gentili*, e non en- 
he ábiéritis, et in civi- treréte nelle città de' Samaritani. 
tates Samaritanorum ne 
intraveritis. 

6. Sed potius ite ad — 6. Ma andate piuttosto alle pe- 
oves que perierunt, do- corelle perdute? della casa di 
mus Israel. ^ Israele. i 

7. Euntes autem pre- — 7. E andando annunziate e dite: 
dicate, dicentes: Quia Il regno de cieli è vicino. 
appropinquavit regnum 
exlorum.  - 

.8. Infirmos curate, — 8. Rendete la sanità ai malati*, 


Cristo. Finalmente da questo Simone apostolo conviene distinguere Si- 
meone, vescovo di Gerusalemme ,. successore. in quella Sede di s. Gia- 
como il Minore, del quale sebbene Eusebio nella Storia ecclesiastica 
faccia frequente menzione, pure non lo appella giammai apostolo ; oltre 
che le cose a Simcone appartenenti si narrano dopo i tempi apostolici. 

1) sk E Giuda Iscartote: ai tempi di Euscbio e di s. Girolamo era 

inione comune che Giuda fosse nativo .di una terra denominata Ca- 
rioth nella tribù di Ephraim, ovvero di Giada (vedi Josue, cap. xv. 
95); il che è confermato da alcuni codici, che in s. Giovanni, xu. 4, 
in cambio di '"Ic2xoto7726 , hanno drò xzpvotov. Perciò pare fuor di 
dubbio che ‘Inzaootns, Fscariotes, sia lo stesso che l'ebreo mnp VN, 
ise Rerioth — iothensis, uomo nativo di Carioth. . , 
Mr Non. anderete tra i Gentili, ec:: la parola di vita doveva essere 
predicata primieramente agli Ebrei, che erano i figli del regno; mn 
ndo se ne fossero resi indegni col loro indurameuto , doveva essere 
annunziata alle nazioni. 3K Cristo vieta altresì di penetrare fra i Sama- 
ritani. Perciocehé sebbene costoro si vantassero per figlinoli di Giacohbe, 
abbraeciassero la legge di Mosè ed aspettassero il Messia ; pare co’ riti 
gentili frammischiavano la religione giudaica, ed erano apostati della fede 
e scismatici : per questa ragione i Giudei sfuggivano non meno i Sama- 
rifani che gli etnici. Anche ai Samaritani pertanto non doveva essere 
recato il dono della nuova predicazione , finchè questa non fosse annun- 
ziata ai Giudei, e da un generale comando di Cristo poco prima della 
sua ascensione, indi da un particolare impulso dello Spirito di Dio non 
fossero gli apostoli rivolti a predicare Cristo ai Gentili. 

3) * Ma andate piuttosto» alle pecorelle perdute, sedotte ed erranti, 
della casa d’Israele; vale a dire a’ Giudei, de’ quali disse Geremia (x. 
6): Grex perditus factus est populus meus. , 

4 Rendete la sanità ai malati, ec. : affinchè non si ricusasse fede 
alla santità della loro missione, Cristo comunica a’suoi apostoli la fa- 
coltà di operare guarigioni maravigliose e prodigi: « ut Neva 
promissorum probet magnitudo signorum (S. Hieron. in hunc loc.) ». 
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mortuos suscitate, lepro- risuscitate i morti', mondate i 
sos mundate, damones lebbrosi, cacciate i demonii: date 
ejicite: gratis accepistis, gratuitamente quello che gratui- 
gratis date. tamente avete ricevuto ?. 

9. Nolite possidere au- — 9. Non vogliate avere nè oro, 
rum, neque argentum, nè argento, nè danaro nelle vo- 
ncque pecuniam in zonis stre borse 5: 
vestris : à 

10. Non peram in via, 40. Né bisacce pel viaggio, 
neque duas tunicas, ne- nè due vesti 4, nè scarpe 5, nè 

*) Risuscitate i morti: queste parole non si leggono in moltissimi 
greci manoscritti; però trovansi nel manoscritto di Cambridge; 5k tro- 
vansi nella Volgata nostra, di cui tanta è l’ autorità, e insieme nelle ver- 
sioni orientali, nel siriaco , nell? arabo , nell’ etiopico ; Je riporta altresì 
il testo greco secondo l'edizione di Roberto Stefano, svaliontata con 
sedici manoscritti ; le riconoscono in fine s. Girolamo e s. llario. 

3) X Date gratuitamente quello che gratuitamente avete ricevuto; 
vale a dire: tali facoltà voi le avete ricevute senza alcun vostro merito, 


né con alcuno sborso di danaro ; perciò tuitamente e liberalmente 
compartitene ad altri gli effetti e i beneficii. Con queste parole biasima 


- e:condanna Cristo la vanagloria , l' avarizia e il turpe lucro nell’ uso e 


nella dispensazione delle cose spirituali. Perchè dunque non s? corrom- 
pesse la grazia del Vangelo, comanda ut sit ministratio gratuita. mus 
neris gratuiti (S. Hilarius, cap. x in Matth.). Il quale comando di Cri- 
sto fu dagli apostoli e da’ loro successori santamente adempiuto: « Ne- 
que enim pretio (così Tertuliano nel suo Apolog. c. 59) ulla res Dei 
constat » ; e Lattanzio ( De Falsa Sapient. Philosoph. lib. m, c. 26, 
sub. fin.) scrive : « Nemo vereatur: nos aquam non vendimus, nec 
solem mercede prestamus » : colla quale espressione, aquam non ven- 
dimus , intende Lattanzio la materia del battesimo ; e perciò vuol si- 
gniflcare : Gratis baptismatis sacramentum conferimus. * 

3) Nelle vostre borse; ovvero nelle vostre cinture : di tali cinture, che 
erano cave al di dentro e larghe, usavano gli antichi in cambio delle borse 
57 rvi il danaro. Vedi la Dissertazione sul vestire degli antichi 

rei, vol. v. Dissert., pag. 444. % Con ciò significa Cristo che non 
dovevano essere solleciti del cibo, o sia del danaro con cui procurarselo; 
e nemmeno delle bisaccie pel viaggio (vedi versetto seg.), nelle quali 
ri il companatico, come far sogliono i viandanti. Pera, e in greco 


^ mapa, Si diceva un sacco di cuoio, entro cui € pastori e i viandanti so- 


levano recar seco il pane e altri cibi, onde Suida scrive: m5px x 35xn 
toy &prow. Perciò in s. Marco, vi. 8, e in s. Luca, tix. 45 , dopo 


eram, ngesi non 
Ss 3) 3k N ie vesti; Lorennbós « Né due tonache ». I Greci ed i 
Romani , non meno che i Giudei di quel tempo, solevano per lo pià 
Ortaré due tonache, |’ una interiore , sopra la pelle, che dicevasi dai 
tini interula, ed Anche indusium e subucula, che or viene sotto il 
nome di enmicia, dai Greci attici yirwvioxos, dagli altri Urodutns, e dai 
Giudei phon » caluk ; }° altra tonaca poi, alla toga e al pallio più vicina, 
era, per così dire, media fra la tonaca o veste anzidetta e le esteriori , 
chiamata dagli Attici yeroy, dagli altri Greci. érevdutns : gli scrittori 
talmudici la dicono ;T12*DN, aphuneda. Ora più di una delle suddette to- 
nache solevano portar seco i viaggiatori, e per cangiarla quando voles- 
sero, e per altra opportunità di viaggio. 
*) Nè scarpe , oltre quelle che avete in piedi : l’ espressione del te- 
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que calcesmenta, neque — bastone': imperocchà merita l’ope- 
virgam(4): dignus enum  raio il suo sostentamento 3, 
est operarius cibo suo. m 

41. In quamcumque — 44. E in qualunque città o ca- 
autem civitatem aut ca- stello entrerete, informatevi, chi 
stellum intraveritis, in- in essa sia degno ?; e presso di 
terrogate quis in ea di- lui fermatevi‘, sino a che . ve 
gnus sit; et ibi manete, n’ andiate. 
donec exeatis. 


(a) S. Scrip., pars vu, n. 482. 185. 


sto , caleeamenta, Unodhuzra , semplicemente significa calzatora, sieno 
sandali, ovvero scarpe 3 e in s. Marco, vi. 9, si vede che Cristo per- 
mise che avessero le scarpe o sandali ni piedi. I sandali solevano por- 
tarsi. d'estate e d’inverno. ‘ 

1) Nè bastone per difendersi , od anche per appoggiarvisi camminando. 
Molti i manoscritti leggono in plurale: « nè astoni ». Così pure leg- 

i nel greco di s. Luca, 1x. 3: fafdovs. E con ciò si concilia il testo 

i s. Marco, vi. B, ove si scorge che Gesù Cristo loro raccomandu sol- 
tanto di non portarne che uno, cioè di non prenderne altro in fuori di 
quello che avevano fra le mani per un appoggio. 3k Ill che sì può dire 
in proporzione anche dei comandi di Cristo antecedenti, poichè dal com- 
plesso si scorge che Cristo raccomanda agli apostoli di imprendere la 

oro missione in quello stesso arnese in cui si trovavano, € non più, € 
quindi di non prender seco nè maggiori vettovaglie nè maggiori addobbi, 
nè di essere più inquieti del viaggio che della dimora. 

3) sk Merita l'operaio il suo sostentamento — dignus est operarius 
cibo suo; e s. Luca dice, cap. x. Y. 7, mercede sua : colla quale sentenza 
non si vuol significare che il sostentamento sia il premio adeguato difopera 
così divina, cioè della predicazione evangelica ; piuttosto si dinota che, 
se da una parte il corredo di un inviato di Gesù Cristo 'debb' essere 
Ja povertà , la fiducia nella provvidenza di Dio e nella carità de’ fedeli 5 
dall’ altra parte i nunzii del Vangelo, quelli che travagliano nella chiesa 
di Cristo, per giustizia e per diritto divino, debbono essere sostentati da 

elli per cui travagliano. Percio i promulgatori del Vangelo, secondo il 
il dire di s. Agostino, sustentatiónem necessitatis recipiebant a populo , 
mercedem dispensationis a Domino: sebbene anche a questo diritto di tem- 
porale sussistenza per ispirito di perfezione cedevano spessissime volte 
gli apostoli, come specialmente narra di sè medesimo s. Paolo (t. ad 
Cor. ix, }. 12), procurandosi il vitto col lavoro delle proprie mani, anzi 
che essere di qualche aggravio ai fedeli e presentare un’ occasione alle 
A malevoli. " 2a 

») in essa sia de del vostro ospizio, e. colla integrità de’ co- 
stumi, coll’ amore alla rase val vi porga fiducia di potes degumcnie 
soggiornare in sua casa ; volendo la dignità del ministero evangelico che 
il soggiorno sia scelto presso persone di buon nome, che sieno degne 
a sn tti ospiti, e credano piuttosto di ricevere beneficio che di con- 

Tirio. 

4) E presso di lui fermatevi, ec. , non cangiando facilmente di ospi- 
zio, per non contristarlo e per non dare motivo a’ popoli di consi 
rarvi come inquieti e bramosi di comodità temporali. 


5) 3k Sino a che ve w'andiate, lasciando quella città o quel villaggio. 
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12. Intrantes autem in 192. All'entrare poi nella casa, 
domum, salntate eam di-  salutatela * con dire: Pace sia a 
centes: Pax huic domui. questa casa. i 

15. Et si quidem füe- © 43. E se pur quella casa ne 
rit domus illa digna, ve- sarà degna, verrà sopra di lei la 
niet pax vesfta super vostra pace *: se poi ‘non è de- 
eam: si autem non fnerit gna, la vostra pace tornerà a voi". 
digna, pax vestra rever- 


. fetur ad vos. 


14. Et quicumque non 14. E se alcuno non vi rice- 
recéperit vos, neque au- — verà, nè ascolterà le vostre pa- 
dierit sermohes vestros: role: uscendo fuora da quella 
excuntes foras de domo, casa; o da quella città, scuotete 
vel civitate, exctitite pul- la polvere da’ vostri piedi 4. 
verem de pedibus vestris. 


*) * Salutatela; vale a dire : agli abitatori di quellà casa augurate 
prospera e lieta ogni cosa, e pregate quella pace che il mondo non pub 
contribuire, la pace del Vangelo, la conoscenza di Gesù Cristo, la giu- 
stizia del regno di Dio, la grazia della fede, quella pace in somma , 
che produce la carità e la buona coscienza. Le parole che seguono : Con 
dire: Pace sia a questa casa — dicentes: Pax huic domui, non si 
leggono nel testo greco, nè esistevano nel codice greco di s. Giovanni 
Grisostomo , nè in quelli di s. Girolamo, che perciò uon le reca ne’ suoi 
tomentarii. Sembrano esse tolte dal vangelo di s. Luca, x. B, AXéysce- 
tipáva 79 dum coUto , dicentes: Pax huic. domui, ,e tolte di là per 
Dee. la significazione e il valore della frase greca îrraozrde dura», 
salutate eam, adoperata da s. Matteo ; la qual frase, presa strettamente 
secondo la maniera ebrea, significa Precamini ei pacem. 

3) sk Ferrà sopra di lei la vostra pace; la pace che loro annunzierete , 
pace intesa secondó la spiegazione della nota antecedente. Il greco legge : 
8Sito , ec., venga sopra di lei; così nel greco delle parole seguenti : 
tornerà a voi, si legge: odg rus émurtpzpito, a voi ritormi; vale 
& dire: quanto a voi, dalla vostra carità e dall’ annunzio di pace che 
ad essi avete pregato , riporterete il frutto spirituale che meritaste, ma 
essi rimarranno privi del buon evento, della prosperità loro augurata. 

3) s Tornerà a voi, è un ebraismo, non meno che |’ antecedente 
verrà sopra di lei, simile a quello del salmo xxxiv. 15 : et oratio mea 
in sinu meo convertetur, nell’ ebreo poi: E la mia orazione mi ritor- 
mava in seno. 

4) Seuotete la polvere da^vostri piedi, per mostrare che voi non vo- 
Jete aver nulla di comune con quelli che vi abitano , da che rigettano 
la grazia di Dio, e si attirano tutto il suo sdegno. 3k Nel greco, tranne 
alcuni esemplari , si legge la polvere de'vostri piedi (tiv ro0àv Gpov), 
cioè la polvere di cui sono aspersi i vostri piedi. I Giudei riputavano 
cosa impura non solo i Gentili stessi, ma sia la polvere de’ loro campi, 
e chi era della medesima asperso. Tosapht. ad Kelim, cap. 1, legge: 
& Pulvis Syriz inquinat aeque ac pulvis aliarum regionum ethnicarum »: 
e glossa ad Babyl. Sanhedrin, fol. 12: « Cavent ne cum oleribus ap- 
portetur aliquid de pulvere terre cthnice , qui inquinat in tentorio , ct 
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43$. Amen dico vobis: — 45. In verità io vi dico: Sarà 
Tolerabilins' erit terre meno punita net di del giudi- 
Sodomornm et Gomor- zio Sodoma! e Gomorra, che 
rhxorum in die judicii, quella città. 
quam illi ‘civitati. : 2 

16. Ecce ego mitto 16. Ecco che io vi mando co- 
vos-sicüt oves in medio me pecore? in mezzo a’ lupi: 
luporum: estote ergo siate adunque prudenti come i 
prudentes sicut serpen- serpenti?, e semplici come le co- 
tes, et simplices sieut  lombe. 
columbx, 

17. Cavéte autem ab — 17. Guardatevi però dagli uo- 
hominibus: tradent-enim mini’: perehè vi faranno compa- 
vos in conciliis, et in rire nelle loro adunanze”, e vi 


inquinat puritatem terra israelitica ». Gli apostoli pertanto con questa 
azione simbolica dello scuotere la polvere de' loro piedi dichiaravano che 
gli abitatori di quella città o casa eranò indegni dei loro rapporti, e 
che con essi non volevano aver più commercio. nè partecipazione verunat 
perciò s. Marco ( vi. 44 ) all'exeutite pulverem, èc., aggiungono, in 
testimonium illis (super illos) — in testimonianza contro di essi. 

*) 3k Sarà meno punita.....Sodoma, ec. : perchè a queste . città non 
fa predicata la penitenza e la salute, come ora a tutta la Giudea , nè 
videro, esse tanti miracoli fatti in confermazione della verità (Martini). 

2) 3c. Come pecore, senza altre armi che la dolcezza e la pazienza, in 
mezzo a'lupi; sotto il qual nome sono significati in primo luogo i Giu- 
dei che dovevario macchinare tante insidie contro i promtlgatori del Van- 
£élo, e nutrire odiò così implacabile contro i seguaci di Cristo. 

3) * Siate adunque prudenti, ec. : siate prudenti come i serpenti per 
guardarvi dalle insidie de’ maligni , siate lici come colombe, non 
dando loro occasione di muocervi, e non véndieandovi. del male che vi 
faranno (Martini). 3k Presso i Giudei il serpente era: simbolo di astu- 
zia , di circospezione e prudenza, forse per quelle stesse parole che leg» 
gonsi nel capo mi, y. A : « Serpens erat callidiot cunctis qnimantibus », 
od anche per allusione al sentimento popolare espresso nel salmó r.en , ebr. 
rvm, Y. 8, intorno all’ ingegno: de’ serpenti di turarsi le oreccbie mentre si 


proferisce l'incanto magico, od anche pel loro acutissimo vedere, di cui sì-_ 


detto : « Tam cernis acutam, quantum aut aquila aut serpens E 
rius ». Così la colomba era simbolo d’innocenza e di 
nel greco. l’ epiteto Zxéoatoc dato alla colomba, propriamente è il latino 
innocens, col quale si indica persona che nuoce a nessuno , nessuno of- 
fende, e perciò è aliena da ogni frode, semplice e candida nel suo operare. 
4) sk. Guardatevi però dagli uomini, fra i quali vi mando; non vogliate 
fidarvi del loro esteriore nè delle-loro parole. Costoro non avranno del- 
P uomo se non P effigie, ma realmente saranno contro di voi più 
spietati delle fiere. Ne avrete prova quando vi faranno comparire, ec. 
5) 3k Nelle loro adunanze; il greco: « eic a9véd oux — ne'sinedrii», sotto 
il qual nome vengono qui' significati i luoghi in cui si tenevano i mi- 
mon giudizii; cate, far comparire nelle adunanze, qui è lo stesso che 


giovano pef non.essere da piede umano conculcati; onde venne T 
idau- 
icith s 


Lue. x. 5. 


Luc. xu. 11. 


140 
synagogis suis flagella- 


bunt vos: 

18. Et ad preesides et 
ad reges ducemini pro- 
pter me, in testimonium 
illis et gentibus. 

19. Cum autem tra- 
dent vos, nolíte cogitare 
quómodo, aut quid lo- 
quamini: dabitur enim 
vobis in illa hora quid 
loquamini. 

20. Non enim vos estis 
qui loquimini; sed Spi- 
ritus Patris vestri , qui 
loquitur in vobis. 
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frusteranno nelle loro sinagoglie*: 


18. E sarete condotti per causa 
mia? dinanzi ai presidenti e ai 
re, come testimonii contro di essi 
e contro le nazioni 5. "E. 

19. Ma quando sarete posti 
nelle loro mani, non vi metíete 
in pena* del che o del come 
abbiate a parlare: imperocchè vi 
sarà dato in quel punto quello 
che abbiate da: dire. — 

20. Imperocchè non siete voi 
che parlate; ma lo Spirito del 
Padre vostro è quegli che parla 


in voi. 


trarre alcuno innanzi a' tribunali, accusarlo presso i giudici, affinchè, co- 
nosciuta la reità, lo puniscano. 

!) xk E vi frusteranno nelle loro sinagoghe: in ciascuna sinagoga 
esisteva un triumvirato civile, o sia un magistrato di tre persone che 
profferivano giudizio sopra le cose litigiose insorte entro la sinagoga me- 
desima. La flagellazione ne era la pena: «Flagellatio erat per conses- 
sum istum triumviralem » (. + Cap. 1. hal. 2). 


3) 3k E sarete condotti per eausa mia, per la professione e pro- 
mul 


lgazione del mio Vangelo, dinanzi ai sidenti delle provincie, quali 
furono Ponzio Pilato, Felice e Festo, Epis re, come Pietro avanti Ne- 
rone, Giovanni avanti Domiziano , gli altri al cospetto dei monarchi dei 
Parti , degli Sciti, degli Indi, 

5) xe Come festimonii, ec. Contro i Giudei e contro i Gentili in- 
creduli e persecutori servirà di prova della verità del Vangelo la invin- 
cibile pazienza vostra (Martini). 3€ Altri spiegano : « Affinché innanzi 
ad essi (ai presidenti e ai re) ed ai Gentili (ai popoli del paganesimo) 
attestiate la verità della vostra religione, e ne prendiate difesa ». 

4) X Mon vi mettete in pena — nolite cogitare ; la versione italiana 
è conforme al greco, che porta, pù pepiuvnonte, ec. ne vos sollicitos 
habeat meditatio, ec. I 

*) dk Ma lo Spirito del Padre vostro è quegli, ec. : il santo Spirito 
è i che arma e fa parlare i confessori di Gesù Cristo. Sta allo Spi- 
rito di Dio il parlare per Dio; sta allo Spirito del Padre il parlare 
ne’ suoi figli, perchè opera potentemente nel loro cuore, e pone sulle 
loro labbra ciò che debbon dire, dirigendone la lingua, suggerendone le 
parole, affinché non rispondano se non in maniera convenevole alla causa 
di Dio ed alla gloria di lui. Il detto di Cristo però non è da intendersi 
in modo che esclusa ne venga ogni umana operazione, come se i pre- 
dicatori del Vangelo sieno altrettanti istrumenti senza anima e senso. 
« Neque enim et hoc ita fit de nobis, tamquam nihil facientibus nobis. 
Adjutorium igitur Spiritus Sancti sic expressum est , ut ipse facere di- 
ceretur, quod ut faciamus facit » (S. Augustinus, ep. 10A, alias 105, 
cap. iw , edit. maur. ). 


91. Tradet autem fra- 
ter fratrem. in mortem, 
et pater filium: et in- 
surgent filii in parentes, 
et morte eos afficient. 

22. Et éritis odio o- 
mnibus propter nomen 
meum: qui autem per- 
severáverit usque in fi- 
nem, hic salvus erit. 

25. Cum autem perse- 
quentur vos in civitate 
, ista, fagite in aliam. A- 


*) 3k. Ora il fratello darà il 
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21.Ora il fratello darà il fratello 
alla morte !, e il padre (darà ) il 


figlio: e si leveranno su i figlinoli 


contro dei genitori *, e li mette- 
ranno a morte. 

22. E sarete in odio a tutti? 
per causa del nome mio: ma chi 
persevererà sino alla fine, si sal- 
verà 4, 


95. Ma allora quando vi per- 
seguiteranno in questa città, fng- 
gite a un’altra". In- verità io vi 


accusandolo come di delitto capitale; poichè tutto il contesto insegna; 
che qui trattasi di persecuzione portata al foro contenziosa, e di 


plicio inflitto per sentenza di 


sup- 
iudice, senza attendere la difesa dell’ ac- 


€usato: perciò Tertulliano (4polog., cap. n) così si querelava : « Chri- 


stianis solis nibil 


ermittitur loqui quod .causam purget, 


quod veritatem 


defendat, quod jr icem non faciat injustum: sed illud solum exspectatar, 


quod odio pub 


criminis ». 


ico necessarium est, confessio nominis, non examinatio 


9) 3k E si leveranno su i figliuoli, ec.: si allude al costume che si 
praticava ne'tribunali, che i testimonii si alzassero dalle loro sedie , 
ando come tali doveano adempiere al loro ufficio davanti il giudice. 


3) * E sarete in odio a tutti gli increduli (oppure a 
di persone), non per qualche vostro delitto, ma per causa 


numero 
I nome mio, 


per la fede che avete in me, per la legge e la dottrina mia da voi pro- 
essata. 
4) sk Ma chi persevererà sino alla fine, si salverà; vale a dire: Chi 


costantemente e con 


quantunque 


punc €— le persecuzioni e le avver- 
sità per mia cagione fino al termine 

agli ‘occhi dell'uomo carnale sembri perduto; "ey pela la 
salute eterna. Tale spiegazione è 


lla vita, e sempre mi sarà fedele, 
iù strettamente appoggiata a 


che legge: ó Sè Uropitvas cis Tiloc, chi sosterrà sino alla ü 
odi, ec.; e in altra maniera: « Chi conserverà. la pazienza LA 


fine , ec. ». 


5) sk Fuggite a un’altra, 
Vangelo, e per declinare perici 
dovete sfidare. In generale, che si possa o si debba fuggire la 


per conservarvi alla propagazione del 
oli che senza una ragione d' ufficio non 
u- 


atello alla morte, ec.; darà alla morte: 


zione, lo iusegnarono col loro esempio gli apostoli, come risulta dai loro 
Atti; e l' errore di Tertulliano, che condannava ogniffuga, fu riprovato 
dalla Chiesa, confutato da san Cipriano e da sant'Atanasio con docu» 
menti ed esempii. (S. Cyprianus, epist. 56, et Tract. de is 3 
S. Athan. in Apologia de fuga sua). Del rimanente, secondo la diver 
sità de’ tempi, delle persone e i ufficii incorsi, la fuga ora è di pre» 
cetto, or di consiglio , e talora è condonata, siccome allorchè taluno, 
conscio della sua infermità, teme il pericolo di negar Cristo. Vedi san 


Anni 
deliera cf.vol. 
59 


Anni 
dell'era cr. vol. 


Luo. vi. 40. 
Joan. x11.16; 
xv. 20. 
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men dico vobis, non con- dico, non finirete (d’ istruire)! 
summabitis civitates I- le città d'Israele, prima che venga 
srael donee veniat Filius il Figliuolo dell’ uomo ?. 


' hominis. 


24. Non est discipulus — 94. Non v' ha discepolo da più 
super magistrum, nec .del maestro”, né servo da più 
servus super dominum dcl suo padrone. 
suum. 


Giovanni Grisostomo De ss. Martyr. Bernice et Prosdoce , num. B. 
Sant'Agostino (Epist. ad Honoratum 998, alias 480, edit. maur. ). 
tratta copiosamente in quali casi, per quali cagioni € rispetto a quali 
persone sia lecita o proibita la fuga. 

!) X Non finirete (d’ istruire) ; ovrero Mon finirete di percorrere 
tutte le città d’Israele , da una ad uu'altra ndo, In questo senso 
adoperò il latino consummare , a cui qui corrisponde il zzAity greco , 
Lucio Floro , lib. 1, e. 18.4, quale eonsummare Ftaliam è lo stesso 
che percorrere colle armi tutte le città e terre d’Italia, e ridurle sotto 
una sola dizione ; e vi è analoga la frase di Tibullo, Eleg., lib. 1. 4. 69. 
« Et ter centenas erroribus expleat urbes ». 

3) 3k Prima che venga, ee. : molti per questa venuta di Gesù Cri- 
sto intendono l'adempimento della divina vendetta sopra la rea città di 
Gerusalemme, e spiegano: Gerusalemme sarà rovinata prima che voi 
abbiate percorsa tutta la terra de’ Giudei. E realmente la ruina di Ge- 
rusalemme dai Komani operata avvenne quarant'anni dopo la manifesta- 
zione di Gesù Cristo, ed allorchè alcuni de suoi apostoli e de’ suoi di- 
scepoli ancor viveano. Per un’ altra eg) lerra che qui sembra molto 
a proposito, giova riflettere alle parole di Cristo riferite nel vangelo di 
san Giovanni, cap. xiv, 18, Mon. vi lascerò orfani; tornerò a voi. Con 
questo ritorno, o con questa nuova sua venuta Cristo ‘apertamente si- 
gnifica la missione del santo Spirito sopra gli apostoli suoi. Pertanto la 
venuta di Cristo può intendersi hon della sua visibile presenza, ma della 
effusione delle divine grazie, colla quale si fece manifesto, che il regno 
da tanto tempo aspettato già era giunto, e che Cristo con pienissima 
podestà a lui data dal Padre già vi presedeva. Perciò tale sarebbe la 
prd Vi dissi i mali che vi sovrasterebbero , e che nondimeno voi 

ovete insistere da forti nel ministero da voi assunto ; non har gua 
perciò smarrire il coraggio 3 in breve deve apparire la podestà del mio 
regno, l'efficacia de’ miei soccorsi 3 ed anzi apparire prima che termi» 
nato abbiate di istruire i Giudei fra i confini della Palestina. 

3) sk (Von. v^ ha discepolo da più del maestro, ec, ; vale a dire, il 


' discepolo o il servo non debbono aspettarsi una condizione migliore di 


ella in cui trovasi il suo maestro o padrone. Se dunque 1 Giudei 
tana chiamato col nome di Beelzebub (vedi vers. seguente ) me, 
che sono vostro maestro e padrone, e dissero che in nome di Bcelze- 
bub io.discaccio i demonii: con quanti oltraggi inseguiranno voi, che 
gicte i mici discepoli e i miei domestici? Così Cristo denomina i suoi 
discepoli, in relazione alle voci padrone di casa ( vedi versetto seg. ) , 
a cui nel greco corrisponde dexodionita;, dominus familie , o padre 
di famiglia. ; 
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23. Siifficit discipulo — 925. Basti al discepolo di es- 


ut sit sicut magister ejus, sere come il maestro, e al servo! 
et servo sicut dominus di essere come il padrone. Se 
ejas. Si patremfamilias banno chiamato Beelzebub ? ij 
Beélzebub vocaverunt, padrone di casa, quanto più i 
quanto magis domésticos suoi domestici ? 
cjus ? 

26. Ne ergo timuéritis — 26. Non abbiate adunque paura 
eos: nibil enim est oper- di loro ?: iwperocchè nulla vi è 


*) 3h E al servo — et servo; il groco logge questa voce ia nomi. 


nativo 6 doulog, mentre. nella stessa sintassi legge in dativo la voce ane 
tecalente 19 123717, discipulo: perciò meglio sembra esprimersi la Vol- 
gata , molto p ché anche il siro legge pure in dativo, et servo, 

3) 3 Beelzebub, in san Luca, x. fs , ha Paggiunto di principe dei 
demonii; e in san Giovanni, xu, $1, è chiamato principe di questo 
mondo ; ma in qual senso, e perchè da’ Giudei sia denominato così, non 
se ne può addurre una certa ragione. Alcuni, seguendo il parere di san 
Girolamo, eredono che la vera lezione di quel nome sia Pre}} 600}, come 
nella Volgata; e questo era il nome del dio di Accaron (lib. iv. Reg. 4. 2), 
in ebreo 20] bya, banhal zebub, che propriamente dinota dominum 
muscarum , signore delle mosche, perchè i popoli d'Accarou credevano 
che quell’ idolo discacciasse le e dalla loro regione, Altri vogliono 
che si legga fiss)k:fovì, cioè dominus stercoris, poichè 5 » sebely 


A5 ri 
presso gli Ebrei, e Ha) presso i Siri significa stercus; e vogliono 
pure che P Ebrei dessero questo nome a Satana, come autore e 
motore della idolatria, che da loro dicevasi sordes, stercus, per dino» 
tarne fa turpitudine. Quindi leggesi (Hierosol. Beracoth, fol. 12. 9): 
« Etiam illis qui manus suas extenderunt in stercorario (idest) in idoleo, 
(vel idololatria) est spes, ec.: é alquanto dopo: « Qui videt eos stercoran- 


tes (idest saerificantes) idolo, dicat, ec. » Vedi la Dissertazione sopra: 


le divinità de^ Filistei , vol. n. Dissert., ‘pag. 655. Intanto alla 
predizione di Cristo corrispose esattissimamente l' evento: poichè Celso 
chiama .gli apostoli male il giureconsulto Ulpiano chiama i cri- 
stiani ‘esorcisti impostores; Tacito (Annal. lib. xv, 44) dice i cristinni 
essere divenuti segno odio Aumani generis: in fine i cristiani e gli atei 
solevano essere posti in grado eguale. Piega era il grido: « Omnis 
ublica cladis, omnis popularis incommodi christianos esse in causa, 
Tyberis ascendit in mania, si Nilus non ascendit in arva, si celum 
stetit, si terra movit, si fames, si.lucs, statim : Christianos ad leonem, 
(Tertull. in Apolog., cap. xx.) ) 
3) sk Non abbiate adunque paura di loro, nè per ischivare oltraggi 
e persecuzioni tralasciate di predicare il Vangelo; predicate anzi in pa- 
lese e intrepidamente ciò che in privato da me imparaste ; poichè an 
che qui ha luogo il proverbio: Nulla vi è di nascosto, che non sia per 
essere rivelato. — Pertanto la giustizia della vostra causa , l' innocenza 
della vostra vita, la santità della dottrina e la verità delle vostre pa- 
role saranno un:giorno manifestate al cospetto del cielo e della terra, 
e i vostri nemici rimarranno confusi. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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tum, quod non revela- di nascosto, che non sia per es- 
bitur, et occultum, quod sere rivelato, e niente d'occulto 
non scietur. che non s'abbia a sapere. 

27. Quod dico vobis — 27. Dite in pieno giorno quello 
in tenebris, dicite in lu- che io vi dico all'oscuro!: e 
mine:et quod in ore au- predicate su i tetti quel che vi 
dítis, predicate super è stato detto in un orecchio. 
tecta. . 

28. Et nolite timere — 28. E non temete coloro che 
eos qui occidunt corpus, uccidono il corpo, e non possono 
animam autem non pos- uccidere l'anima?: ma temete 
sunt occidere: sed potius piuttosto colui che può mandare 
timete eum qui potest in perdizione e l'anima e il corpo 
et animam et corpus per- all’ inferno. P 
dere in gehennam. 

99. Nonne duo passe- — 29. Non è egli vero, che due 
res asse veneunt:et unus — paeserotti si vendono un quat- 
ex illis non cadet super trino?: e un solo di questi non 


1) $ iP oscuro. Privatamente tra me e voi soli. Sui.tetti. Le 
sommità delle case erano. piane, e come terrazzi scoperti, dove passeg- 
giavano, confabulavano, e di dove potea comodamente parlarsi a chi stesse 
sulla strada ( Martini). 3k Predisare su i tetti è dunque predicare in 
pubblico e alla discoperta. E realmente la Chiesa di Cristo non ha né 
misteri nascosti, nè verità secrete ; essa fa conoscere solennemente tulto 
ciò che Cristo le ha affidato di lumi e di grazie. E un rip grata la 

a occul- 


i religione il credere che essa abbia in serbo verità e misteri 


tarsi a’ suoi figli; è un far torto a'cristiani il togliere al loro sguardo 
ciò che giova alia loro santificazione e salute ; questo finalmente è un 
opporsi allo spirito di Dio, dato alla Chiesa per insegnarvi ogni verità 
interiormente per sè medesimo, esteriormente per mezzo di quelli che 
esso ha deputato a reggere la Chiesa di Dio e ad istruire i suoi figli. 

3) sk. E non possono uccidere l'anima , che di sua natura è immor- 
tale, e in maniera soprannaturale vive di Dio ; temete piuttosto colui 
che può mandare in perdizione e l'anima e il corpo, vale a dire tutto 
P uomo, all’ inferno; letteralmente alla geenna. Di questa voce abbia- 
mo già parlato, capo v, vers. 

3) Si vendono un quattrino — asse veneunt: il greco assarion, 
che qui corrisponde, valeva la metà dell’ asse romano, cioè quattro de- 
mari e cinque ottavi. 3k Vilissimi di prezzo son questi uccelli ; e tuttavia 
un solo di questi non cascherà, ec,; Iddio ha tura anche di loro, e sono 
per tal medo governati dalla di lui provvidenza, che nessuno contro sua 
volontà perisce. Tutto dunque è regolato dal divino volere, ed è il grande 
conforto di quelli che soffrono. La-fede della superna provvidenza è un 
possente sostegno ne’ tristi avvenimenti della vita. A Dio nulla sfugge, 
non pur le minime cose, di cui è solo il creatore, quanto meno ab- 
bandonerà |’ uomo di cui è il padre, il salvatore e la cterna felicità, 


terram sine Patre vestro? - 


50. Vestri autem ca- 
pilli capitis omnes nu- 
merati sunt. 

S1. Nolíte ergo time- 
re: multis passeribus me- 
liores estis vos. 

$9. Omnis ergo qui 

confitebitur me coram 
bominibus, confitebor et 
ego eum coram Patre 
meo qui in czlis est. 
: 55. Qui autem nega- 
verit me coram homini- 
bus, negabo et ego eum 
coram Patre meo qui in 
cwlis est. 

94. Nolíte arbitrari 
quia pacem vénerim mit- 
tere in terram: non veni 


443 
cascherà per terra senza del Pa- 
dre vostro ? 

50. Ma i capelli del vostro 
capo sono stati contati '. 


CATO X. 


$1. Non temete adunque? : voi 
sorpassate di pregio? un gran 
numero di passerotti. 

52. Chiunque pertanto mi con- 
fesserà dinanzi agli uomini 4, an- 
ch'io lo confesserò dinanzi al 
Padre mio che è nei cieli. 


$95. E chiunque mi rinnegherà 
dinanzi agli uomini 5, lo rinue- 
gherò anch’ io dinanzi al Padre 
mio che è ne' cieli. 


94. Non vi pensate che io sia 
venuto a mettere pace sopra la 
terra: Non sono venuto a met- 


*) sk. Ma i capelli del vostro capo sono stati contati; poichè Iddio 
tiene conto anche delle cose minime » come gli uomini sogliono tener 


conto. di 


?) * 


melle che sono preziose. 
om temete adunque; e se qualche cosa soffrite per rimaner 


i a Dio, non crediate che i vostri patimeuti gli siano sconosciuti , 


nè che debbano restare senza 


a à 


cuj 


compenso. 
* Foi sorpassate di pregio, ec. ; e 


id siete più cari a Dio, 


rovvidenza se veglia sopra tutte le ‘cose da lui create, singo- 


larmente ha cura di voi, che siete nuncii della divina verità, e interpreti 


de’ suoi voleri. 


*) 3k Chiunque pertanto mi confesserà, ec.: confessare qui significa 
p costantemente, dichiarare colle parole e colle opere di essere 


seguace di Gesù Cristo. Confessarlo non è solo far professione di es- 
sere cristiano davanti i tiranni; ma è ancora seguire le sue massime e 
i suoi esempi, soffrire per lui, amare, insegnare, praticare la sua dot- 
trina senza arrossirne, Se alcuno in tal modo riconosce Gesù Cristo ; 
anch? io lo confesserò dinanzi al Padre mio, dice Cristo , dichiarerò 
che è mio fedele seguace, riconoscerò le sue opere con ampissimi premii. 

5) x E chiunque mi rinnegherà, ec.; chiunque preferisce i suoi vat- 
taggi ai proprii doveti, alla verità, alla giustizia, rinnega in certo modo 
Gesù Cristo; e quantunque nel suo cuore in lui creda, pure per la cu- 
pidigia delle cose umane rende sterile la sua fede: questo, dice Cristo, 
rinnegherò anch’ io, ec.; dichiarerò che non mi appartiene, non lo rico- 
noscerò per mio nel grande e terribile giorno. 


S, Bibbia. Fol. XIII. Testo. 10 
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pacem mittere, sed gla- 
dium(9), 

$5. Veni enim sepa- 
rare hominem adversus 
patrem suum; et filiam 
adversus matrem suam, 
et nurum adversus s0- 
crum suam. 

56. Et inimici hominis 
domestici ejus. 

57. Qui amat patrem 
aut matrem plus quam 
me, non est- me dignus: 
et qui amat filium aut 
filiam super me, non est 


S. MATTEO 


1 
iere pace, ma guerra”. 


35. Imperocchè son venuto a 
dividere il figlio dal padre, e la 
figlia dalla madre, e la nuora 
dalla suocera. ] 


$6. E nemici dell'uomo? i 
proprii domestici. 

57. Chi ama suo padre * o sua 
madre piü di me, non ? degno 
di me: e chi ama il figlio o la 
figlia più di me, non è degno 
di me. 


me dignus. 


(a) S. Scrip. prop. , pars vu, n. 449. — Rép. erit. S. Matth. art. 
Je ne suis pas venu apporter la paix. — Bible vengée, S. Luc. note 
Xxv. ; 


*) 3k INon sono venuto a mettere pace, ec., quella pace e quel riposo, 
the il mondo brama, posto nella cupidità del secolo , la falsa pace delle 
coscienze col Vangelo incompatibili : ma guerra, letteralmente 27 xtozy, 
la spada; la quale voce però è posta a significare guerra, discordia, 
inimicizia. Questa guerra, che qui annunzia Cristo, sarà provata da'suoi 
discepoli , e tuttavia non sarà contraria ai disegni della sua venuta 
su questa terra. Tutti i cousigli, tutti i voti di' Cristo rimiravano alla 
vera pace: però siccome il Vangelo è occasione di dissidii fra’ fedeli ed 
infedeli, altri credendo ad esso, altri impugnandolo, altri vivendo se- 
condo i suoi precetti, altri rigettandoli e mettendoli in disprezzo ; così 
dice Cristo di esser venuto a recare la guerra, o la spada: con questa 
si presentò per dividere ogni umano affetto , ogni vincolo di parentela 
ed amicizia, non volendo che il figliuolo al padre, la figlia alla madre, 
la nuora alla suocera consenta nel male. Perciò, colpa della incredulità, 
délle passioni degli uomini, la predicazione del Vangelo suscitò, per così 
dire, una guerra intestina e domestica, stando da una parte l’amore di 
sè e del mondo sprezzatore di Dio e del suo Vangelo; dall'altra l'amore 
ardentissimo di Dio e del suo Vangelo, sprezzatore del mondo e delle 
proprie terrene utilità. In mezzo a tutto ciò le verità del Vangelo non 
separano che per unire a Dio, e non combattono la falsa pace della cu- 
pidità se non per istabilire la vera e dolcissima della carità. 

3) 3 E nemici dell'uomo, che mi seguirà, i proprii domestici: quelli 
della sun propria casa, che prima gli erano strettissimamente uniti, gli 
diverranno sommamente avversi, e infranti i diritti di natura pel solo 
titolo che si professa la fede cristiana e si vive piamente in Cristo, fic- 
ramente procureranno ogni loro male. 

3) * Chi ama suo padre, ec.: chi valuta più di me i proprii ge- 
nitori , il figlio, la figlia, e per compiacere ad essi, per servire a'loro 
vantaggi o voleri nega colle parole o co’ fatti me stesso e la mia dot- 
trina, non è degno di me, suo pete e maestro; non è degno del 
mio consorzio, delle promesse, del reguo mio, e come tale sarà da me 
ripudiato. 
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. 98. Et qui non accipit — 38. E chi non prende la sua 
erucem »uam et sequi- croce! e mi segue, non è de- 
tur me, non est me di- gno di me. 

gnus. 

59. Qui invénit ani- — 359. Chi tiene conto della sua 
mam suam, perdet illam: vita?, la perderà: c chi avrà 
et qui perdíderit anirram perduto la vita per amor mio, 
suam propter me, inve- la troverà. 
niet eam. 


!) 3k. E chi non prende la sua croce, ec. : la croce era erudelissi- 
mo supplicio dl abcr i Romani , col quale si punivano soltanto i servi i 
più ribaldi altri uomini insignemente scellerati; a’ tempi di libertà 
1 Giudei non conoscevano questo supplicio; fu presso loro introdotto da 
che vi dominarono i Romani. Chi doveva essere confitto in croce, ve- 
niva costrelto a portarla per le vie della città fino al luogo del suppli- 
Cio: TO gopatt TOV xolakopév Exzatog iEégsps TOv dautod atXupóv, 
quisque damnatorum .corpore suo crucem ferebat , come scrive Plutar- 
co. Il portare in tal modo sopra di sè la propria croce, era come un 
dichiarare di esser disposto a subire e patire quello sgraziatissimozsup- 
plicio. Quindi prendere (0 portare) la sua croce significa esser pronto 
€ disposto per la causa della verità e per l'onore di Dio a sfidare ogni 
po della vita e della corporale salute, à patire ogni calamità, anzi 
a stessa morte la più acerba. Laonde per essere veramente degno di 
Gesù Cristo non. basta l'avere l'animo alieno dalle dolcezze della vita ; 
convicne essere disposto a soffrire tutte le amarezze della croce, piutto- 
sto clie violare la legge di Cristo, od arrossire di lui e del suo Vange- 
lo. Un empio ye via la croce in cambio di prenderla; un filosofo 
sembra prenderla, ma non seguendo Gesù Cristo; il cristiano solo la 
prende, o scegliendola, o accettandola , e la porta per amore di Gesù 
Cristo nel suo spirito ed a suo esempio. Del rimanente pare che Cristo 
abbia emesso quella generale sentenza. in guisa di alludere al proprio 
suo evento c di significare che per professar la verità , nemmeno qe 
P'itfume e atroce supplicio si debba sfuggire. E appunto vediamo a 
san Pietro e ad altri apostoli e martiri fa decretata la pena della cro- 
ce, e che sull’ esempio del loro capo e maestro tutti fortissimamente ne 
sostennero il supplicio, ! 

9?) * Chi tiene conto della sua vita, ec.3 letteralmente: « Chi avrà 
trovata (6 évpóv) la sua vita »; il senso del verbo invenit, avrà trovato, 
ci viene espresso dal luogo parallelo di san Marco, vin, 35, qui voluerit ani- 
mam suam salvam facere. La voce poi anima, nel greco 1777, qui pub 
prendersi in due sensi: 4°, a significare la vita, onde Orazio (lib.1. Od. 
xu), chiama L. Emilio Paulo anime magne prodigum; 2°, a significare la 
felicità, essendo la vita presso gli Ebrei un’ immagine di quella. Or 
componendo i due sensi, tale ne è la parafrasi: Chi avrà voluto con- 
servare la sua vita, e a questo fine avrà abdicato alla mia legge ed alla 
professione della mia dottrina, ben lungi dall’ aver provveduto alla sua 
salvezza, perderà nell’ altra. vita la medesima , nè sarà partecipe della 
felicità destinata a' miei fedeli. In contrario poi, chi avrò perduto la 
vita, chi non avrà tenuto cura della sua temporale esistenza, e a fronte 
dei pericoli e degli stessi supplicii avrà costantemente seguita la mia 
dottrina, sarà salvo nella vita Futura + ed acquisterà beni incomparabili. 
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40. Qui récipit vos, — 40. Chi riceve voi, riceve me': 
me recipit: et qui me e chi mi riceve, riceve colui che 
recipit, recipit eum qui mi ha mandato. ^ 
me misit. 

A1. Qui récipit pro- — A41. Chi riceve un profeta come 
phetam in nomine pro- profeta ?, riceverà la mercede del 
pheta, mercedem pro- profeta: e chi riceverà un giu- 
phete accipiet: et qui sto” a titolo di giusto, avrà la 
recipit justum in nomine mercede del giusto. 
justi, mercedem justi ac- 
cipiet. 

42. Et quicumque po- — 42. E chiunque avrà dato da 
tum déderit uni ex mi- bere un sol bicchiere. di acqua 
nimis istis calicem aqu: fresca ^ a uno di questi più pie- 


*) 3k. Chi riceve voi, ec.: chi vi apre ospitalità, e con onorevolezza 
€ cortesia vi tratta quali miei legati, € benemerito di me, come se pre- 
$tassé alla mia persona quegli uffici. E chi li presta a me, li presta al 
medesimo divin Padre che mi ha mandato. « Ordo pulcherrimus ( os- 
serva san Girolamo in A. l.). Ad przdicationem mittit; docet pericula 
non fimenda: affectum subjicit religioni. Aurum supra tulerat; zs de 
zona excusserat. Dura Evangelistarum conditio. Unde ergo sumtus? Unde 
victus necessaria? Austeritatem mandatorum se temperat promissorum. 
Qui recipit, itiquiens, vos, ec., ut in suscipiendis Apostolis unusquisque 
credentium Christum se suscepisse arbitretur ». 

3) sk. Chi riceve un profeta come qe chi riceve un interprete 
della divina volontà, un predicatore da angelo, non per qualche tem- 
porale ragione, ma solo perchè è di quel carattere rivestito, e come 
tale lo favorisce, riceverà la mercede del profeta, i premii grandissi- 
mi, quali saranno conseguiti dallo stesso predicatore, ovvero i premii 
che la divina bontà ba destinato a quelli che riceveranno un nomo del 
suddetto carattere, 

3) 3K, E. chi riceverà un giusto, non come parente, o amico, o do- 
vizioso, ec., ma come cultore della cristiana giustizia e della mia legge, 
avrà la stessa mercede che sarà data al giusto, ovvero la mercede che 
è destinata"a chi accoglie il giusto in siffatta qualità, 

*) x Un sol bicchiere di acqua fresca (con ciò vien significato il 
minimo atto di beneficenza e carità) a uno di questi più piccoli, o sia 
a uno di questi discepoli, come tosto segue, purché a titolo di disce- 
polo. La voce minimi della Volgata, e del greco #)xytrrot di alcuni 
codici, o quella di altri codici puxpot, parvi , piccioli , fu data agli apo- 
stoli, come pensano molti, perché fra' Giudei non avevano autorità al- 
cuna, e venivano anzi disprezzati. Sembrano più rettamente sentire que- 
gli interpreti, che riducendo il greco prepòs all’ ebreo TOP: katon , 
ed all’ arabo uNa, vogliono che significhi parvum, e insieme mi- 
nistrum , sectatorem, discipulum; per la ragione altresì che {TOP 
è contrapposto a 22, rab, che significa magnum, ed anche magistrum ; 
e inoltre perchè i maestri ebrei solevano chiamare i loro discepoli dov- 
Meus, servi, e questi dovevano prestar loro qualche ufficio servile. So- 
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frígid:w tantum innomine coli, purchè a titolo di diseepolo: 
discipuli : amen dico vo- in verità io vi dico, non perderà 
bis, non perdet merce- la sua ricompensa, 

dem suam. 


condo tale interpretazione il testo sarebbe: «E chiunque avrà dato 
da bere un sol bicchiere di acqua fresca a uno di questi ministri miei 
(di questi miei seguaci) ... non perderà la sua ricompensa , non sarà 
privo del frutto che gli produrrà ta sua beneficenza. Sotto un Dio giu- 
sto e misericordioso nessun peccato rimane impunito, nessuna buona 
azione senza compenso. Gesù Cristo conferma con giuramento (in verità 
io vi dico) questa ultima promessa, affinchè non sì ponga in dubbio che 
anche i più poveri possono esercitare le opere di misericordia, e i più 
piccoli sono tosto o tardi rimunerati. 
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Giovanni manda dalla sua prigione due discepoli a Cristo. 
Risposta di Cristo ed elogio di Giovanni. 
Gesù Cristo e. Giovanni rigettati da’ Giudei. 
Città impenitenti peggiori di Sodoma. Sapienti accecati. 
Semplici illuminati. Giogo di Gesù Cristo soave e lieve. 


(S. Luc. vu. 18-33. ) 


4. Et factum est, cum 4. E Gesù avendo finito di 
consummasset Jesus, dar questi insegnamenti a’ suoi 
precipiens duodecim di- dodici discepoli, parti da quel 
seipulis suis, transiit inde luogo per andare a insegnare e 
ut doceret et przdicaret predicare nelle loro città !. 

im civitatibus eorum. 


*) Nelle loro città , vale a dire, secondo alcuni, nelle città in cui i 
suoi apostoli erano stati ad annunziare i] Vangelo. Vedi l'Armonia, 

g. 81, art. Missione, e la Concordanza, pe i^, cap. xxiv. 
Donde titi, il peoneme relativo (corim) che degli Ebrei suele ada- 

rarsi anche quando non ha preceduto alcun nome, dovendosi rilevare 

| contesto, e dalle antecedenze apparendo che Cristo in quel tempo 
trovavasi nella Galilea, giustamente se ne inferisce che qui il pronome 
eorum sta in vece di Galileorum , e quindi si può volgere nelle città 
de Galilei, o sia della Galilea. Questa spiegazione avrebbe gi 
che volendo riferire quel pronome eorum ai dodici discepoli di Cristo , 
perchè patria degli apostoli era la Galilea. Altri in fine al pronome eo- 
rum sottintendono 4 oppure Israelitarum, onde più in genere 
si volgerebbe : « Nelle città diatorno». 


Zoni 
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9. Joannes autem eum 9. Ma avendo Giovanni udite ' 
audissetin vineulis opera — nella prigione le opere di Gesù 
Christi, mittens duos de Cristo, mandò due de’ suoi di- 
discipulis suis, scepoli? 

5. Ait illi: Tu es qui 5. A dirgli: Sei tu quegli che 
venturus es, an alium se’ per venire”, ovvero si ha da 
exspectamus(«)? ' | aspettare un altro? 

A. Et respondens Je- 4. E Gesù rispose loro: An- 
sus ait illis: Euntes re- date e riferite a Giovanni quello 
nunciate Joanni que au- che avete udito" e veduto. 
distis et vidistis. 


(a) S. Scrip. prop., pars vu, n. 180. 


*) Ma avendo Giovanni udito, ec.: il testo del capo vri di san Luca 
sembra provare che la deputazione di san Giovanni avvenne poco tempo 
dopo che fu risanato il servo del centurione, talmente che tutto il se- 
guito di questo eapo x: di san Matteo trova il suo luogo nella Concor- 
danza dopo i primi diciassette versetti del capo vin. Vedi l’Armonia, 
pag. 66, art. S. Giovanni Battista, la Concordanza, parte 1°, cap. xt, 
e la Tavola Armonica, parte mi. 

2) 3e Mandò due de? suoi discepoli, ec. Li mandò, non perchè avesse 
egli bisogno di assicurarsi che Cristo fosse il Messia; ma perché ne ave- 
vano bisogno i suoi discepoli, i quali di soverchio affezionati al loro 
maestro, di mal occhio vedevano 1’ autorità che Gesù si andava acqui- 
stando. San Giovanni, accomodandosi alla loro debolezza, mostra quasi 
di essere in dubbio egli stesso, per dar loro occasione d'imparare la ve- 
rità. (Martini). Motivo di questa missione poteva parimente essere 
il bisogno di togliere dalle menti de’ suoi discepoli il dubbio che per 
avventura Giovanni anteponesse Cristo a sè medesimo, soltanto per una 
ragione di umiltà e di modestia, e di renderli persuasi, al contemplare 

maravigliose di lui opere, che egli era il Messia, vero Dio, e credes- 
sero in lui «Non quasi ignorans interrogat; ipse enim czeteris ignoran- 


' fibus demonstraverat, dicens: Ecce agnus Dei, ec.: sed quomodo Salva- 


tor. interrogat; ubi sit positus Lazarus, ut qui locum sepaleri indi- 
*abant ,-saltem sic pararentur ad fidem, et viderent mortuum resurgen- 
tem : sic et Joannes interficiendus ab Herode, discipulos suos mittit ad 
Christuni, ut per hanc occasionem videntes signa atque virtutes, crede- 
ne x eum , et magistro interrogante , sibi discerent (S. Hieronym. in 

3) 3k. Sei tu quegli che se? per venire, ec.: sei tu il promesso Mes- 
sin i il Cristo che i venire secondo i vaticinii de’ profeti? 

) E Gesù rispose loro, ec.: vedi in san Luca, vu. 2A. 3k Il ri- 
mandaré i discepoli di Giovanni al loro maestro, fa un effetto di quella 
prudenza e carità, che dissimulando la pocá fede od ignoranza di quei 
discepoli, sopprime ogni rimprovero e lagnanza, a fine di non allonta- 
nare gli animi dall’ aderire e prestare omaggio alla verità. 

5) 3k Quello che avete udito, per esempio, la risurrezione di varii 
morti, e veduto, per io, la Eberazione di ossessi , la salute resti» 
tufta a varii infermi, ec. endo i| testimonio delle opere molto più 
concludente ed efficace che quello delle parole. Cristo non risponde con 
semplice affermativa: Io sono il Messia, ma lo prova co’ miracoli, la 
forza de’ quali non dovesse convincere Giovanni, che già credeva in lui, 
e di lui avea profferita solenne testimonianza, ma i dubbiosi animi dei 
discepoli del Precursore. 


5. Cxci vident, claudi 
ámbulant, leprosi mun- 
dantur, surdi audiunt, 
mortui resurgunt, pau- 
peres evangelizantur: 

6. Et beatus est qui 
non füerit scandalizatus 
in ‘me. 

7. Illis autem abeun- 
tibus, cepit Jesus dicere 
ad turbas de Joanne: 
Quid existis in desertum 
videre ? arundinem vento 

itatam ? 

9. Sed quid existis vi- 
dere? Hominem niollibus 
vestitum? Ecce qui mol- 


151 
5. I.ciechi veggono!, gli zoppi 


camminano, i lebbrosi sono mon- 
dati, i sordi odono, i morti ri- 
sorgono, si annunzia ai poveri il 
vangelo 3: , 

6. Ed è beato chi non pren- 
derà in me motivo di scandalo?. 
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7. Ma quando quelli furono 
partiti, cominciò Gesù a parlare di 


Giovanni alle turbe: Che cosa siete . 


voi andati a vedere nel deserto4? 
una canna sbattuta dal vento"? 


8. Ma pure, che siéte voi an- 
dati a vedere? Un uomo vestito 
delicatamente9? Ecco che coloro 


4) y (ua veggono , ec.: vedi in Isaia xxix. 48. 19. e xxxv. È. 6. 
e Lu. . 

3) 3e Si annunzia ai poveri il Vangelo; loro si promette il regno 
de cieli, senza che nella predicazione della legge di salute si getti al- 
cun divario fra nobili ed ignobili, fra facoltosi cd indigenti. Prenden- 
dosi in senso proprio le voci antecedenti di ciechi, zoppi, lebbrosi , ec. 
non vi sarebbe ragione.di prendere in senso traslato quest'ultima voce 
poveri; molto più che era cosa certamente degna (come osserva il Mar- 
tini) della bontà del Maestro celeste il fare suo particolare impegno di 
istruire questa porzione grande del genere umano, per cui non aprà 
scuola giammai nessuno de’ pretesi sapienti del paganesimo: 

3) sk. Motivo di scandalo , ovvero soggetto di spirituale caduta, (ruar- 
dandosi dal riporre la sua fede in me a cagione della umile e povera 
mia condizione, della severità di mia dottrina, della mia passione e della 
ignominia di mia morte. x 

4) 3k. Che cosa siete voi andati a vedere nel deserto? cc.: le parole di 
Cristo occultamente ferivano la diffidenza o l’ invidia dei discepoli di 
Giovanni , mal disposti di animo verso di lui; ma perchè la plebe, ignara 
di ciò, non le applicasse all'immeritevole Giovanni, Cristo qui pronunzia il 
suo elogio, e lo pronunzia, partiti i discepoli di Giovanni, per non sem- 
brare adulatore del loro maestro, e affinché essi a motivo di quelle laudi 
mon si levassero in superbia. : 

5) Je Una canna sbattuta dal vento, cioè un uomo d'’ indole lege 
fiera ed incostante : di siffatto uomo è immagine la canna sbattuta dal 
vento: non così Giovanni che spîegò un animo così fermo e imper- 
territo. . 

©) 4 Un uomo vestito delicatamente, che vite nel lusso e nella mol- 
lezza? Il greco comunemente legge &v9pozaov dv padzzoîs. luattote 
dancer; hominem mollibus (pretiosis) vestibus indutum; però in 
molti codici mancava il sostantivo iporio:s, vestibus; ed invero questo 
vocabolo spesse volte si omette: così in Aristofane (Pluto , vers. 1900) 
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libus vestiantur, in do- 
mibus regum sunt. 

9. Sed quid existis vi- 
dere? Prophetam? Etiam 
dico vobis, et plus quam 
prophetam. 

10. Hic est enim, de 
quo scriptum est: Ecce 
ego mittoÁ ngelum meum 
ante faciem tuam, qui 


$. MATTEO. 


che vestono delicatamente',stanne 
nei palazzi dei re. 

9. Ma pure che cosa siete andati 
a vedere? Un profeta? Sì, vi dico 
io?, anche più che profeta. 


10. Imperocchè questi è colui, 
del quale sta scritto: Ecco che 
io spedisco” innanzi a te il mio 


angelo, il quale preparerà la tua 


strada davanti a te. 


preparabit viam tuam 
ante te. 

441. Amen dico vobis, 
non surrexit inter natos 
mulíerum major Joanne 
Baptista: qui autem mi- 


11. In verità io vi dico: Tra 
i nati di donna non venne al 
mondo chi sia maggiore di Gio- 


vanni Battista ^: ma quegli che 


Eyovox dIXI1< duri monia al qual passo lo scoliaste così nota: Jeírtt 
TX ipatia: cioè all’ epiteto moiz, versicolores, non aggiugne il suo 
sostantivo cudtia. Pér questa ragione la Volgata latina legge seraplice- 
mente ü mollibus vestitum. 

13) Ecco che coloro che vestono, oc. stanno nei palazzi dei re, non 
già fra i deserti. Cristo chiaramente ha di mira la rigida e penitente 
maniera di vivere che professava Giovanni. 

1) Sì, vi dico io, anche più che profeta, essendo il precursore di 
colui che tutti i profeti annunziarono sol da lontano ; mentre egli stesso 
dai profeti etto mostrò a dito il Salvatore, la vittima del mondo, 
lo profeti col suo ritiro, colla sua penitenza, colla predicazione e 
fedeltà sun fino a morire per la verità. 

3) sk Ecco che io spedîseo, ec.: queste parole si trovano in Mala- 
chia, cap. 11, vers. 1, ove in nome del Signore quel profeta parla in 
siffatti termini: Quivi Giovanni è chiamato Angelo, pel ministero di an- 
nunziare il Cristo, e di preparargli la strada predicando il battesimo di 
penitenza e il regno de’ cieli ormai vicino. L'immagine del preparare la 
strada davanti a Cristo è desunta dal costume de're orientali, che nell’atto 
di imprendere un viaggio, mandavano avanti di sè i loro legati, i quali 
avessero la cura di appianare e comodamente allestire la via. (Vedi Justin. 
Histor. lib. n, cap. x). Quanto alla significazione di questa frase meta- 
forica vedi supra cap. mr, vers. 9. 

5) 3k. Tra i nati di donna non venne al mondo profeta che sia mag- 
giore di Giovanni Battista: così conviene interpretare questo passo di 
san Matteo di confronto a quello di san Luca, cap. vu. 28: « Major 
inter natos mulierum propheta Joanne Baptista nemo est». Perciò il 

ragone è fra Giovanni Battista ci Santi del Vecchio Testamento, fra 
1 quali sovrastavano i profeti, non già fra il Precursore e gli Apostoli e 
i Santi della Nuova Legge. Ed anche nel confronto coi profeti e coi 
giusti dell'Antica Legge così riflette sant' Agostino (lib. n Contra 4dver= 


, sarium Legis et Prophetarum, cap. v, num. 20): Potuerunt esse 


Joanni aliqui zequales; aliqui eo minores; nullus autem major propter 
sententiam Dei: omnes tamen sancti et justi et boni ». 


CAPO XI. : 155 


nor est in regno cxlo- è minore nel regno de'cieli!, à 
rum, major est illo. maggiore di lui. " 

19. A diebus autem | 42. Ora dal tempo di Giovanni 
Joannis Baptiste usque Battista? insino adesso, il regno' 
nunc, regnum czlorum  de'cieli si acquista colla forza, 
vim pátitur, et violenti ed è preda di coloro che usano 
rapiunt illud. violenza. 

13. Omnes enim pro- 45. Imperocchè tutti i profeti 
phete et lex usque ad e la legge hanno profetato? fino 


*) 3x Ma quegli che è minore nel regno de’cieli, ec.: alcuni Padri : 
così interpretano questa sentenza: Il più piccolo, od uomo od angelo, che 
è in cielo con Dio, è maggiore di Giovanni, il quale vive in un corpo di 
morte : perciocché altro è dere la corona della vittoria, altro pugnare 
ancora nel campo di battaglia Però sembra più verisimile l'interpretazione 
che riferisce le parole del testo al medesimo Oristo ne’ seguenti termini : 
Colui il quale e per età e secondo In vostra opinione è minore di Gio- 
vanni, in realtà è iore di lui nel regno de’ cieli (nella Chiesa di 
Dio, sia la trionfante, sia la militante), per virtù, per potere, in ragione 
della maestà e divinità sua propria. Così espongono san Giovanni Gri- 
sostomo; sant’ Ilario ; così sant'Agostino (lib. 11-Contra advers. Legis et 
Prophet., cap. v, num. 20 dianzi citato):-« Se ipsum Dominus sigui- 
ficavit, quia nascendi tempore minor erat Joanne, major autem divini- 
fatis zeternitate , ed Dominica potestate ». E veramente di Cristo dice- 
va lo stesso Precursore (Joan. 1. vers. 88): «Quegli, che verrà dopo 
di me (che mi è posteriore in ragione di età, secondo la sua nascita 
temporale), è da più di me (è più grande di me); perchè era prima di 
me (secondo la sua eterna generazione) ». 

3) 3k Ora dal tempo di Giovanni Battista, ec. : Cristo sebbene fosse 
nel. predicare il regno de'cieli posteriore a Giovanni, suo precursore, 
nulladimeno lo. predicò con efficacia e .con frutto assai maggiore. Per- 
ciò dal punto in cui Giovanni eresse un segnale per conquistare a forza 
il regno de’ cieli, come premio della tenzone, fino a questo tempo in cui 
Cristo così si esprime, il regno de’ cieli sempre più si vede invaso da 
grande accorrenza di persone, che in esso quasi irrompono-e lo rapi- 
scono , ae rg che ne sembravano affatto aliene, quali sono i Gen- 
tili, i licani e i peccatori, mentre i Giudei, eredi del regno, per 
loro colpa ed ignavia, ne sono discacciati. « Itaque vim regnum celo» 
rum patitur, inferentesque diripiunt illud, quia gloria Israel patribus debita, 
a prophetis nunciata, a Christo oblata, fide. gentium occupatur et rapi- 
tur ». (S. Hilar., canon. xi in Matth.). Fuori della metafora, i verbi vim 
patitur (£«z5:0321), e rapere ( Iprátctv), significano avidamente chiedere, 
avidamente afferrare, i.contrarii impulsi a forza comprimendo. Perciò 
in gn senso morale e insieme più comune ad ogni individuo così po- 
trebbe spiegarsi: La penitenza è il.cammino del cielo; il ciclo non si acqui- 
sta che mediante la violenza fatta alle inclinazioni di quaggiù. Avven- 
turate aee schiere di penitenti, que'violenti evangelici , ps rapiscono 
per sé il cielo col forte ardore delle loro preghiere, colle loro austerità, 
colP obbedienza ed umiltà loro. 1 

35) ** Hanno profetato; non annunziarono che cose future, e non 

misero -che beni lontani, mentre Giovanni annunziò affatto imminente 
il regno de’ cieli, e mostrò a dito quel medesimo che ne è il re e il 
sovrano dispensatore. % Pertanto da Giovanni in poi il regno de’ cieli 
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Joannem 
runt. 

44. Et si vultis reci- 
pere, ipse est Elias(@) 
qni venturus est. 

45. Qui habet aures 
audiendi, audiat. 

16. Cui autem similem 
restimabo generationem 
istam? Similis est pueris 
sedentibus in foro, qui 
clamantes cormqualibus, 


prophetave- 


17. Dicunt: Cecinimus 
vobis, et non saltastis: 
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a Giovauni. 


14. E se voi volete capirla!, 
egli è quell’ Elia che doveva ve. 
nire. 

435, Chi ha orecchio da inten- 
dere, intenda?. 

16. Ma a che cosa dirò io 
che sia simile questa razza d'uo- 
mini? Ella è simile a quei ra- 
gazzi che stanno a sedere nella 
piazza”, e alzano la voce verso 
de’ loro compagni, 

47. E dicono: Abbiamo suo- 
nato”, e voi non avete ballato: 


(a) S. Serip. prop. , pars vn, n. 179. 


si predica a tutti in palese, e si annunzia come presente: onde non è 
mnaraviglia se quasi a forza e a maniera di irruzione si invade. 

') £ se voi volete capirla, se volete seriamente riflettere all'austera 
sua penitenza , al fervore del suo zelo, alla forza delle sue predicazioni 
e nd ogni altra circostanza della sua vita, voi riconoscerete questa ve- 
rità, che Giovanni è quell' Elia, ec. 3 Colla frase: Se volete capirla, 
abbastanza Cristo significa di parlare misticamente quando dice di Gio- 
vanni: Egli è quell’ Elia, cc. : Elia cioè, non di persona, ma per uf- 
ficio ; poichè siccome quel profeta, conforme alla predizione di Mala- 
chia (cap. rv. B. 6), deve precedere la secondá venuta di Cristo, qual 
Giudice universale ; così Giovanni fa il precursore della prima venuta 
di Cristo, quale Redentore universale , e si mostrò n° Giudei nella virtù 
e nello spirito di quell'antico profeta: « Vita austeritas rigorque men- 
fis Eliw et Joannis pares sunt.... Hic quoniam regem Achaz et Jeza- 
hel impietatis arguit, fagere compulsus est: iste quia Herodis et Hero» 
diadis illicitas wrguit nuptias, capite truncatur, ec. » ( Vedi S. Hiero- 
nym. in Matth. , lib. tr. c. xi). Pertanto il senso di queste parole di 
Cristo nessun appoggio procura alla falsa opinione degli Ebrei, che in- 
tendevano il vaticinio di. Malachia della comparsa di Elia avanti la pri- 
ma venuta di Cristo. Invano nelle loro Preci essi leggono : « Et (Deus) 
in bonitate sua mittet nobis Messiam nostrum et.Eliam prophetam in 
tursu cum eo, ut stabiliat prophetiam ». A 

3) 3 Chi ha orecchio da intendere, intenda: chi ha il dono di- inten- 
dere ciò che dico, vi ponga tutto il pensiero : la qual maniera di par- 
lare conferma di nuovo che in mistico senso prender si debbono le an- 
zidette parole: Egli è quell'Elia, ec. 3 e insieme indica che non a tutti 
è dato il dono di comprendere le celesti verità, e di uniformarvi i pro- 
prii andamenti. 

5) x Che stanno a sedere nella piazza, nelle contrade delle città e 
dc villaggi: così porta la significazione del greco doo (forus) in cor- 
rispondenza della voce ebrea 231, rechov, come in Zaccaria, vm. 8, 
in Amos, v. 16, cc. 

4) 3k Abbiamo suonato di flauto ; così porta il greco : uv)siaegcsv 
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lamentavimus , et mom abbiamo cantato canzoni lugubri, 


plarixistis. e non avete dato segno di dolore. 
18. Venit enim Joan- 48. Imperocchè è venuto Gio- 


nes, neque-mandücans vanni, che non mangiava nè be- 
neque bibens, et dicunt: veva', e dicono: Egli è indemo- 
Dremonimn habet. niato. . 

19. Venit Filius ho- — 19. E venuto il Figliuolo del: 
minis mandücans et bi- l uomo, che mangia e beve?, e 
bens, et dicunt: Ecce ‘dicono: Ecco un mangiatore e 
homo vorax et potator un bevone, amico dei pubblicani 
vini, publicanorum et e de’ peccatori. Ed è stata giu- 


vpiv, tibiis cecinimus vobis. Si cantava a suon di tibia o flauto non solo 
negli onori funebri resi ai defunti, ma anche ne’ festeggiamenti nuziali 
€ nelle danze; onde abbiamo in Properzio, lib. ux, elegia vis, vers. 23: 


« Tibia noctarnis succumbat rauca chorcis ». 


Quindi P opposta idea è nelle seguenti parole: Abbiamo cantato can- 
zoni lugubri, propriamente 42545020: Upiv, neniam cecinimus vobis — 
vi abbiamo cantata la nenia, che soleva intuonarsi nelle pompe fune- 
bri, a cui rispondevano col piànto le donne prezzolate a questo ufficio. 
In Omero (Hliad., lib. xxiv, vers. 722) vediamo descritto questo co- 
stume nel seguente verso : 


TP + +. etovbraaxy doidav 
'O« piv &d éSpriveor, eri di artvazovio yuvames. 


« Il lugubre (sovr^ esso) incominciaro 
Iuno (i cantori de” lamenti), e al mesto 
Canto pietose rispondean le donne ». 

^ (Monti.) 


Fra il pianto le dolenti si battevano il petto colla mano ; e appunto il 
0 qui adoperato , éx0)zoS:, e il latino planxistis, esprime il senso 
pectus iude Or quanto alla significazione di questo passo, la si- 
militudine é presa da "fanciulli che per.le piazze trastullandosi, imi- 
tano per ischerzo ciò che seriamente videro praticarsi dagli adulti, ed 
essendo stati spettatori delle feste nuziali o delle esequie dei morti , scher- 
zevolmente ne vanno contraffacendo il suono ed il canto; ma veggendo 
che alcani infingardi e poltroni fra’ loro coetanei non si curano di quei 
trastulli, non si commovono nè ai lieti nè ai tristi carmi, gettano il 
biasimo su tanta iusensataggine. Coi fanciulli di siffatta tempra paragona 
Cristo i farisei e i dottori della legge, che nè dall’ austerità e dalla ri- 
gida vita di Giovanni, nè dai miti costumi suoi e dal suo adattarsi alla 
piacevolezza della vita comune trassero d rra per aderire all'uno 
© all’altro, e in cambio maltrattarono ambidue, 

») * Che non mangiava nè beveva; che usava non del vitto comune, 
ma di un cibo proprio, vile e scarsissimo; e dicono : Egli è indemoniato; 
mon per altro che per virtù demoniaca può reggere a quella dura cd 
aspra condizione di vita. 


3) Che mangia e beve, che usa del cibo comune di cui sogliona ali- ' 


mentarsi gli altri nomini. 


Anni 
dell'era cr.vob 
41. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
51. 


Lwe. x. 13. 


456 i $. MATTEO 


peccatorum amicus. Et stificata la sapienza da'suoi fi- 
justificata est sapientia a — gliuoli . 
diliis suis. 

20. Tune ceepit expro- —— 90. Allora egli cominciò a rin- 
brare civitatibus, in qui-  facciare alle città *, nelle quali e- 
bus facte sunt plurima rano stati fatti da lui molti mi- 
virtutes, quia non egis- racoli, che non avessero fatto pe- 
sent penitentiam. | nitenza. i 

91. Va tibi, Corozain, 24. Guai a te, Corozain*, guai 
ve tibi Bethsaida: quia a te, o Bethsaida: perchè se in 


1) X Ed è stata Leges "angu la sapienza da'suoi figliuoli; la sapienza, 
lequità del divino consiglio , che con maniere e con mezzi così varii 
provvede alla salute degli nomini, si riconosce e si commenda tanto 
nella penitenza straordinaria di Giovanni, quanto nel viver comune del 
Figlinolo dell’ nomo, da tutti i saggi che prestano fede alla predicazione 
mia o de’ miei apostoli; solo gli stolti possono disconoscere quel divino 
consiglio, o farne dilegio. Le versioni etiopica e siriaca qui aggiungono 
ex operibus suis « è stata giustificata la sapienza da’ suoi figliuoli in vi» 
sta delle sue opere»; poiché , come osserva s. Girolamo , « Sapientia 
non quzrit vocis testimonium , sed operum ». 

3) Allora egli cominciò a rinfaceiare, ec. : alcuni sono d’ avviso che 
ciò avvenisse soltanto dopo la missione degli apostoli. Vedi l'Armonia, 
pag. 8, art. Rimproveri contro le città, ec. 

3) Guai a te, 0 Corozain (città situata alla sponda orientale del lago 
di Genazareth verso il nord, che poi prese il nome di Giuliade, nome 
a lei dato da Erode in onore della moglie di Tiberio); guai a fe, o 
Bethsaida (città della tribù di Zabulon, al nord di Gerusalemme, 
presso il lago di Genezareth e al sud di Cafarnao, detta essa pure 
Giuliade tetrarca Filippo in onore di Sega , perchè se in Tiro 
e in Sidone (città della Fenicia popolate da’ Gentili) fossero stati fatti 

miracoli, ec....., avrebber fatto penitenza nella cenere e nel cili- 
cio. Il sacco e la cenere sono 1 simboli delle opere di pena e di umilia- 
zione. Si illudono gli eretici allorchè le escludono dalla penitenza, e 
questa ridacono al solo pentimento del cuore ed alla sola mutazione della 
vita, contro la dottrina e I° uso dell'Antico e del Nuovo Testamento. 
I Corozaiti e i Betzaiti si dichiarano da Cristo più colpevoli de^ Tirii 
e de’ Sidonii, siccome più contumaci ed ingrati a1 divini beneficii , per- 


| chè mentre quelle città idolatre violarono soltanto la legge naturale , 


queste città giudaiche, oltre la trasgressione della legge naturale c scritta, 
non tennero conto de’ prodigii fra loro operati. 1 Tirii e i Sidonii, per- 
chè meno indurati di cuore e pertinaci, si dice che avrebbero fatto pe- 
mitenza, qualora fra essi fossero apparse quelle opere portentose , di 
€ui furono spettatori que' di Corozain e di Bethzaida; ció si dice, avuto 
riguardo alla disposizione delle cause seconde, perché Tiro e Sidone e- 
rano città meno ritrose. ad abbracciare il meglio, non già secondo la 
rcacienza e predestinazione di Dio : «Non erant sic exczecati oculi, nec sic 
induratum eor Tyriorum ct Sidoniorum: quoniam credidissent, si qualia 
viderunt isti signa vidissent. Sed nec illis profuit quod poterant credere, 
quia przdestinati non erant ab eo, cujus inscrutabilia sunt judicia, et 
investigabiles via; nec istis obfuisset quod non poterant credere, si ita 
przdestinati essent , ut eos czcos Deus illuminaret, et induratis cor la- 
nina EM auferre » (S. August., lib. De Dono Persever., cap. xw, 
num. 95). 


si in Tyro et Sidone fa- 
ete essent virtutes, que 
fact:e sunt in vobis, olim 
in cilicio et cinere pe- 
nitentiam. egissent. 

22. Verümtamen dico 
vobis: Tyro et Sidoni 
remissius erit in die ju- 
dicii, quam vobis. 

95. Et tu, Capharnaum, 
numquid usque in celum 
exaltáberis ? usque in in- 
fernum ires ul quia 
si in Sódomis facta fuis- 
sent virtutes, qua factae 
sunt in te, forte mansis- 
sent usque in hanc diem. 
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Tiro e Sidone fossero stati fatti 
que'miracoli, che presso di voi 
sono stati fatti, già da gran tempo 
avrebber fatto penitenza nella ce- 
nere e nel cilicio. 

22. Per questo io vi dico: 
Tiro e Sidone saranno men ri- 
gorosamente di voi trattate nel 
di del giudizio *. 

25. E tu, Cafarnaum, ti alze- 
rai tu fino al cielo *? tu sarai 
depressa fino all'inferno: perchè 
se in Sodoma fossero stati fatti 
i miracoli, che sono stati fatti 
presso di te, Sodoma forse 


sisterebbe al dì d' oggi *. 


11) % Saranno men rigorosamente di voi trattati , ec.: pere 
chè i Tirii ed i Sidonii sono meno colpevoli di voi, i quali non vole- 


ste dar fede alla mia ione ed a’ mîei miracoli, appunto 
pena nel di del giudizio. Dal che risulta 
giudizii di Dio sopra gli impenitenti. Tutto 


men rigorosa sarà la loro 
debbano riuscir terribili i 


perciò 
anto 


contribuirà al Joro danno innanzi il tribunale di un Dio vendicatore; i 


beneficii, le ie ricevate, non meno che i ti commessi. 

*° 3) ok. Tí alzerai tu fino al cielo col tuo io, colla tua ambi- 
zione e colle tue ricchezze e delizie? Qui la Volgata legge il primo 
membro del versetto colla interrogazione , siccome porta il vangelo e- 


braico , la versione etiopica e qualche greco esemplare ricordato da Beza. 


Però il greco comunemente legge senza intérro 


e cosi: « E tu Ca- 


farnaum, X fog toU ovpavoi UyuwÜrica, che sei stata innalzata in fino al 
cielo, ec. »; questa frase metaforica significa: E Tu Cafarnaum, che dalla 


pesca e dal minuto commercio sei 
ed allo stato di floridissima città. 


enuta ad una insigne opulenza 
indi la frase opposta: Tu sarai 


depressa fino all’inferno , significa il rovesciamento totale di quella 
prospera condizione e la somma miseria sottentrata. La voce inferno si 


nota quale contrapposto al cielo; così si 
ed abbietto. In s. Luca pure, 
interrogazione ; e mettendo a confronto 
Gesù 

città qui mentovate. 


ifica un luogo il più infimo 
. X. 4B, si legge questo passo senza 
esti due testi, si rileva che 


isto ha fatto due volte un tal rimprovero alle due impenitenti 


3) Forse sussisterebbe al dì d’ oggi: il Calmet osserva che il ge 
si può tradurre così : «Certo sussisterebbe anche al di d'oggi ». Real 
mente la particella &v, tradotta dalla Volgata latina forie, nell'ita- 


liano 
di s. 


se , significa altresì utique, come si scorge nel capo xxiv. 43. 
atico, vigilaret utique ; ed anche in s. Giovanni, viu. 42: Dilige- 


retis utique me. Talvolta pure essa è semplicemente condizionale; e sotto 
questo nspetto non vi si fa attenzione, come pure si scorge nell'ant. y. 91: 
Olim in cilicio et cinere penitentiam egissent, ove la Volgata non espri- 
me la suddetta particella che nel greco si trova dopo olim. Pertanto il 


Anni 
dell'era cr.vol. 


sus- | 


dell'era cr.vol. 
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24. Verümtamen dico — 94. Perciò io ti dico', che la 
vobis quia terre Sodo- terra di Sodoma sarà men rigo- 
morum remissius erit in rosamente di te. trattata nel di 
die judicii, quam tibi. del giudizio. 

25. In illo tempore — 23. Allora prese Gesù? a di- 
respondens Jesus dixit: re?: Io ti ringrazio*, o Padre, 
Confiteor tibi, Pater, Signore del cielo e della terrà”, 
Domine cewli et terre,. perchè hai tenute occulte queste 
quia abscondisti hzc a cose? ai saggi e prudenti, e le 
sapientibus. et prudenti- hai rivelate ai piccolini. 
bus, et revelasti ea par- 
vulis. 


greco potrebbe anche qui significare semplicemente: a Sussisterebbe an- 
cora al dì d' oggi ». % Quando poi vogliasi dare un senso espresso alla 
mentovata particella &v, ci atterremmo al Calmet, spiegandola piuttosto 
per ütique che per forte nel senso dubitativo. Perciocchè Dio con cer- 
tezza conosce ciò che é per operare, e con certezza sa che non avver- 
ranno le cose, che appunto -avvenire mon. debbono: « Loquitur autem 
haec Deus ambigendi affectu , ut liberum hominis monstret arbitrium, 
ne prascientia futurorum mali vel boni immutabile faciat quod Deus fu- 
turum noverit. Non enim quia ille ventura cognoscit, necesse est 
mos facere quod ille prescivit :. sed quod nos Sr sa voluntate su- 
mus facturi, ille novit futurum quasi Deus » (Hieronym. iu cap. n, 
Kcechielis ). Perciò quando vediamo melle Scritture che Dio assume 
siffatti vocaboli, forsitan — forte, ec., come in Geremia, xxvi, 2: Noli 
subtrahere verbum, si forte audiant, ec., e nel salmo 80: y. 14-13: 
Asrael si in viis meis ambulasset; pro nihilo forsitan inimicos eorum hu- 
miliassem, non gli assume se non secondo l'umana foggia di sentire 
€ di esprimersi. 

*) Io ti dico: nel greco. e nella Volgata si. legge vobis; il senso 
pare che richiegga fidi, come trovasi alla fiue di questo versetto, 

9) Allora prese Gesù, ec.: alcuni sono d'avviso che ciò non avve- 
nisse se non dopo che gli apostoli fecero ritorno dalla loro missione, 
Vedi l Armonia, pag. $5; art. Ritorno degli apostoli, ec. 

5) sk Prese Gesù a dire: letteralmente secondo il greco e la Vol- 
gata: « Gesù rispondendo disse ». Siccome non precede nessuna inter- 
rogazione, la voce &razpeSitg, respondens, è un pleonasmo alla foggia 
€ l'ebreo 712 , hane — respondens, come Genes. xvin. 27; Dan. 11, 

4) Fo ti ringrazio — Confiteor. tibi iil greco ££opoAoysia2at , pro- 
priamente confiferi, unito con dativo di persona, significa appunto lau- 
dare , celebrare. 

5) 3k. O padre, Signore del cielo e della terra: con siflatta espres- 
sione provasi la divinità di Cristo e la sua consustanzialità col Padre, 
poichè egli chiama Dio suo Padre, e in forma assoluta; del ciclo poi 
e della terra lo chiama Signore, così escludendosi dal numero delle 
cose cercate. 

208) sk. Perchè mentre hai tenute occulte queste cose, hai tenuti oc- 
culti questi misteri della mia venuta e del regno de" cieli, ai saggi e 
prudenti del secolo, non illuminando le loro menti colla luce della tea 
grazia, le hai rivelute ai piccolini, agli idioti, ai semplici d’ intelletto, 
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26. Ita, Pater; quo- . 26. Così è, o Padre; perchè 
niam sic fuit placitum così a te piacque *. 
aute te. 

27. Omnia mihi tra» — 27. Tutte quante le cose sono 
dita sunt a Patre meo: state a me date dal Padre mio?: 
et nemo novit Filium e nissuno conosce il Figliuolo 
nisi Pater: neque Pa- fuori del Padre: e nissuno co- 
trem quis novit, nisi Fi-  nosce il Padre fuori del Figliuolo, 
lius, et eni volüerit Fi- e fuori di colui, al quale avrà vo- 
lius revelare. luto il Figliuolo farlo conoscere. 

20. Venite ad me, o- 28. Venite da me, tutti voi 
mnes qui laboratis et che siete affaticati? e aggravati, 
onerati estis, et ego re- e io vi ristorerò, 
ficiam vos. 


29. .Tollite jugum ^ 99. Prendete sopra di voi il 


per nessuna lode di mondana sapienza illustri. — Le parole quia abscon- 
distis , et revelasti, sono un ebraismo per dire , quía cum absconderis, 
ec. . « , revelasti. 

!) 3k Perché così a te piacquez e ciò è un puro beneplacito della 
tua volontà. La cognizione dei misteri della religione e delle verità di- 
vine, la segregazione degli eletti dai reprobi fuori della medesima massa 
di perdizione, la elezione alla grazia ed alla gloria, tutto ciò nou deve 
levare - alcuno in superbia, perchè ‘è tutto dono. gratuito , e provie- 
ne dalla pura volontà di Dio. « Tuo placito (o Pater) sunt id quod 
sunt, non suo merito. Nec enim invenis merita, sed pravenis » ( S. 
Bernardus Epist, 146). Però Dio, padrone de’ suot doni, lungi 
dallo spanderli senza discernimento, li distribuisce con una volontà 
piena di sapienza e per ragioni che adorar si debbono con profondo-ri- 
spetto e tremore, ragioni che tendono alla manifestazione della sua 
grandezza e potenza, della sua misericordia e giustizia, 

2) sk Tutte quante le cose sono state a me date dal Padre mio, a 
me in quanto uomo, cui è uuita la divinità in unità di persona. Cusì 
s. Atanasio: ovvero con s. llario e s. Agostino, l' assoluto dominio di 
tutte le cose diremo essere stato dato dal Padre al Figliuolo neil'eterna 

enerazione. Ma la generazioue eterna del Figlio, la natura divina di 
ui, la sua uguaglianza col Padre non da tutti è conosciuta. Il Padre 
conosce quel che sia il Figliuolo, il Figliuolo conosce quel che sia if. 
Padre; i| Padre se stesso rivela ai piccoli , ma per mezzo del Figlio 
come suo Verbo, il quale mentre sc stesso € il Padre rivela, ella è la 
stessa cosa che se il Padre se stesso rivelasse ( Martini). % Da ciò 
pure si vede confermata Ja consustanzialità di Dio Figliuolo col Padre, 
Colle parole poi, Nessuno conosce il Padre fuori del Figliuolo, ec., 
si escludono dalla perfetta cogni£ione del Padre e del Figliuolo soitauto 
le creature, non lo Spirito santo, il quale omnia scrutatur, etiam pro- 

a Dei (rad Cor. i. 40), e pel cui mezzo ci sono rivelati i misteri 
di Dio: Nobis autem revelavit Deus per Spiritum suum (ibidem ). 

3) Che siete affaticati nelle vie d’ iniquità, e. gemete sotto il peso 
de’ proprii peccati. # "Tutti sono invitati a recarsi da quel Pontefice e 
Mediatore eterno; egli nessuno esclude, egli che è la via, la verità e 
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meum super vos, et di- mio giogo!, e imparate da me, 
scite a me, quia mitis che son mansueto e umile di 
sum et humilis corde; et cuore, e troverete riposo alle a- 
invenietis requiem ani- nime vostre. 
mabus vestris. 

50.Jugumenim meum 30. Imperocchè soave è il mio 
suave est, et onus meum giogo, € leggiero il mio peso. 
leve. 


la vitas e chiunque va a lui abbandonando i malagevoli sentieri del 
peccato, nella sua grazia trova con che ristorarsi dalla affarmosa op- 
pressione delle colpe, trova libertà e sicurezza. 

!) 3k. Prendete sopra di voi il mio giogo, la mia legge, il mio Van- 
elo, i miei comandamenti; il che spesso nelle sacre Scritture è signi» 
cato colla parola giogo ( Genes. xxvn. 40; Psalm. u. 5; Jerem. n. 

20; Act. xv. 10, ec.); e imparate da me, che son'mansueto, ec.5 c 
per ispirito di orgoglio o di funesta impazienza non vogliajé ricusar questo 
giogo; esso non vi sarà molesto, se conoscendo a provi che io non sono 
nè crudele nè aspro co’ miei sudditi, ma dolce e benigno e di facile 
accesso a tutti per la mia umiltà, voi pure su questo esempio sarete 
mansueti ed umili, non in apparenza, ma di cuore e nella realtà de’ vo- 
stri sentimenti. Coll’ esercizio di siffatte virtà, colla umiltà e colla man- 
suétudine troverete riposo alle anime vostre. La dolcezza della carità 
rende l’ animo tranquillo fra le ingiustizie, fra le ingiurie e le persecu- 
zioni ; la legge d'amore scritta ne’ cuori cancella dall'animo ogni invi- 
dia, ogni vendetta , ogni brama di muocere ; l umiltà a lei compagna, 


' straniera a tutte le cupidità' del secolo, di cui I" orgoglio si nutre, nulla 


si attribuisce e nulla brama, disposta altresì a privarsi di tutto , a ri- 
patarsi inferiore -a tatti, a mantenersi nel silenzio e nell'obblio del 
mondo per non perdere i scienza dello spirito. A questo modo si serve 
a Gesù Cristo, e si porta la sua croce. Ma quanto è dura e penosa la 
scrvità del mondo , del peccato, delle proprie passioni con tutte le sue 
fallaci dolcezze, altrettanto la servitù, il giogo di Cristo è soave, e leg- 
"agi il suo peso (vedi il versetto seguente ); poichè la vera dolcezza , 
à pace e la consolazione che la grazia ci procura quaggiù, e |’ aspet- 
tazione degli eterni beni che la speranza ci fa concepire ne’ cieli, jos 
possono compensare un cristiano di tutte le pene che incontra nel do- 
mare le sue passioni e nel combattere il mondo. Un giogo che Gesà 
Cristo porta con noi, non può essere incomodo, uo peso ch’ egli porta 
in noi col suo Spirito, non pub essere grave. 


CAPO XII. i 4161 


senso nasge $590a2an04 00850 90e 4236066 T5656 ———  ÁdaÜ 


CAP O XII 


Mormorazioni de' farisci contro i discepoli di Gesù Cristo , 
che coglievano spighe in giorno di sabato. 
Guarigione di un uomo che aveva una mano arida. 
Mansuetudine del Messia. Indemoniato cieco e muto. 


Bestemmie de’ farisci. Peccato contro lo Spirito Santo. Segno di Giona. 


Demonio che rientra. Madre e fratelli di Gesù Cristo. 


(S. Marc. n. 25 et seg.3 s. Luc. v. 1-5). 


1. In illo tempore abiit > 4. In quel tempo! Gesù pas- 
Jesus per sata sabbato: sava in giorno di sabato? per un 
discipuli autem ejus esu- campo di grano: e i suoi disce- 
rientes ceperunt véllere poli avendo fame si misero a co- 
spicas ct. manducare. gliere delle spighe e a mangiare. 

9. Pharissi autem vi- 2. Visto ciò i farisei, dissero 
dentes, dixerunt ei: Ecce a lui: Guarda come i tuoi di- 
discipuli tui faciunt quod scepoli fanno ciò che non è le- 
non licet facere sabbatis. cito di fare in giorno di sabato?. 


_% 1) In quel tempo: il primo fatto che qui si narra, avvenne poste- 
riormente alla seconda pasqua dopo il battesimo di Gesù Cristo. Vedi 
l'Armonia , pag. 209 , art. I discepoli, ec., Ja Concordanza , part. n, 
cap. u, e la tavola Armonica part. xi» AED 
3) sk In giorno di sabato; nel greco: « Toi; cáffzcr, ne’ giorni 
di sabato » 3 si possono indicare i giorni di riposo, ovvero che susse- 
guivano la festa di pasqua : è però assai probabile che qui il numero 
del più abbia forza singolare, come vediamo in Giuseppe (Antiqq. ns. 
10): x12 dì #Bd0unv xpápzy, "itte cáf ato xxix — septima vero 
quoque die, que sabbata appellatur. Anche i Settanta volgono 1’ chreo 
rav à LC TM ora sabbatum ( Exod. xxxi. 14), ora vé ara ( Le- 
vit. 25. 52). 4 
3) * Fede ciò che non è lecito, ec.: il cogliere spighe nell’ altrui 
campo e il calmare con esse la fame, era cosa permessa dalla legge 
( Deuter. xxii, 28 ); ma i discepoli di Cristo le coglievano in giorno 
di sabato, e le stritolavano colle mani (Luc, vi 1): il quale atto, 
secondo i farisei, era contro la legge, che proibisce di lavorare in giorno 
di sabato. Perciò in Maimonide ( Sciabb. , cap. vin) così stabiliscono 
i padri delle tradizioni giudaiche: « Metens sabbatum, vel tantillum , 
reus est. Et vellere spicas est species messionis. Et quicumque aliquid 
decerpit a germinatione sua, reus est sub nomine metentis ». Or questo 
reato poteva risultare grandissimo , poichè , quando fosse, provato che 
gli apostoli si diedero a quel lavoro ex preesumtione , e non semplice- 
mente ex.ignorantia (e la malizia de’ furisei poteva ‘sforzarsi a ciò 
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5. Atille dixit eis: Non 
legistis quid fecerit Da- 
‘vid, quando esuriit, et 
qui cum eo erant? 

A. Quéómodo intravit 
in domum Dei, et panes 
propositionis comédit, 
quos 'non licebat ei éde- 
re, neque his qui cum 
eo erant, nisi solis sa- 
cerdotibus ? 

5. Aut non legistis in 
lege quia sabbatis sacer- 
dotes intemplo sabbatum 
violant, et sine crimine 
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5. Ma egli disse loro: Non 
avete voi letto quello che fece 
Davidde, trovandosi preso dalla 
fame egli e que’ ch'eran con lui? 

A. Come egli entrò nella casa 
di Dio!, e mangiò i pani della 
proposizione?, de’ quali non era 
lecito a lui, nè a quei che erano 
con lui, di cibarsi, ma a’ soli 
sacerdoti ? 


5. O nonavete voi letto nella 
legge, che ne'giorni di sabato i 
sacerdoti nel tempio rompono il 
sabato, e sono senza colpa?5 


sunt ? 


provare ), i canoni degli scribi vi scorgevano un delitto meritevole di la- 
pidazione , giacchè in Maimonide, cap. vn ( uf supra) così viene rife- 
rito : « Opera, per qua reus fit homo lapidationis atque excisionis , si 
ex prasumtione ea faciet. .. sunt... arare, serere, metere, ma- 
nipulos collipare , ec. ( Vedi Talm. Seiabb, c. vi). Perciò Cristo per 
primo argomento di difesa adduce il titolo che indusse i discepoli a co- 
gliere quelle spighe, che era il bisogno di sedare la fame, ond’ erano 
stimolati , non il disprezzo delle leggi. 

5) 3k. Nella casa di Dio, cioè nel 
tempo trovarasi a Nobe. 

2) Z pani della proposizione : questi erano così chiamati, perchè pone- 
vansi sei da una parte e sei dall altra sopra una tavola davanti al ta- 
bernacolo, e quasi dai due lati della faccia del Signore. Si cangiavano 
ogni settimana; e quelli che si levavano, erano mangiati dai soli sacer- 
doti ( Martini ). - : 

3) Nel giorno di sabato i sacerdoti, ec. : questi uccidevano le vit- 
time e le scorticavano, spezzávano le legna, mantenevano il fuoco nel 
giorno del sabato ( Martini). 3k iolare il sabato qui significa eser- 
citare quelle opere, le quali considerate per sè, e avuto riguardo unica- 
mente alla legge, secondo il suono della parola si direbbero fatte in vio- 
lazione del sabato. Però cffettivamente il sabato non è violato, e i sa- 
cerdoti sono senza colpa, perché anche nel sabato queste. opere sono 
loro prescritte da Usi medesimo Legislatore che ingiunse la osservanza 
di quel giorno. Molto più dunque e con maggior ragione i discepoli di 
Cristo sono senza colpa per aver colte ^e stritolate colle loro. mani le 
spighe & fine di sedar la fame € così di rendersi atti ad adempiere P? uf- 
ficio di predicare il regno di Dio, loro imposto da uno che è più grande, 
pià deguo e piü santo del tempio, essendo il padrone stesso del tempio. 
Alcuni interpreti, sulla fede di ottimi codici, vogliono che nel greco 
si legga non già to ispov usitov, ec., in mascolino, e quindi £t 
major, ma toU irpo) peitov, ec., in neutro; vale a dire; hic adest 
templo quidpiam majus , e spiegano cosi: « La necessità in cui 
si trovavano i miei discepoli di ristorare col cibo le loro membra 


tabernacolo mosaico, che in quel 
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‘6. Dico autem vobis: 6.-Oraio vi fo sapere che v'ha 
quia templomajoresthic. qui uno più grande del tempio. 
7. Si autem sciretis . 7. Che se voi sapeste cosa vuol 
quid est: Misericordiam dire: Amo la misericordia, e non 
volo, et non sscrificium: il sacrificio *: non avreste mai 
nunquam condemnasse- condannato degli innocenti. 
tis. mnocentes. l 
8. Dominus enim est 8. Imperocchè il Figliuolo del- 
Filius hominis etiam sab- l'uomo è padrone anche del sa- 
bati. bato ?. 


(S. Marc. ii. 4-13; S. Luc. vi. 6-11.) 


9. Et cum inde trans- ‘9. Ed essendo partito di li, 
isset, veniLin synagogam andò alla loro sinagoga ?. 
eorum. . 

40. Et ecce homo ma- “ 10. Ed eccoti un uomo che 
num habens aridam; et aveva una mano arida ^, e l'in- 


languenti per la fame, è cosa più grave e rilevante che la semplice osser= - 


ne di una legge positiva, che risguarda unicamente il rispetto del sa- 
ato. 

!) 3k. Amo la misericordia, e non il sacrificio ( Vedi Osea, vi. 6): 
è un ebraismo per dire: amo meglio (oppure, maggiormente approvo ) 
la misericordia che il sacrificio e qualunque culto esteriore; o come si 
esprime Filone (De Saerifieantibus) : « 6 Gto; du yaiper, xdv éxz- 
toufas dvdryn tis.... Yaiper di prdoSro prua at 2vOpzaty donate 
ogtatntOs — Dio non va lieto se taluno gli adduca centinaia di vittime ; 
bensì va lieto de’ pii sentimenti e di chiunque fa esercizio di santità ». 
Pertanto se i farisei avessero fatta riflessione a quella divina sentenza , 
non sarcbbèro stati così rigidi ed inumani censori, e per ispirito di ca- 
rità e di misericordia avrebbero consentito che i discepoli per naturale 
indigenza copgliessero le spighe, e se le prendessero in cibo. - ©- 

9) 3k Il Figliuolo dell’uomo è padrone anche del sabato: altro. argo- 
mento, con cni il Salvatore, che spesso, come fu notato, cap. viu, 
y. 20, si dice nelle Scritture il Figliuolo dell’uomo, difende i suoi di- 
scepoli dalla calunnia de’ farisei ed è il titolo di legittima dispensa. 
Perciocchè, essendo Cristo padrone anche del sabato, come Dio e le- 
pese € con suo consentimento avendo fatto quello ehe i farisei 

iasimavano, non debbono riputarsi violatori della legge, che obbligava 
altrui in tutt’ altra condizione di cose. In s. Marco; cap. n, y. 27, 
trovinmo unita un'altra ragione: « ll sabato è stato fatto per | uomo, 
e non l' uoiho pel sabato.» ; nel che si contiene altro titolo di difesa 
per gli apostoli, il qual titolo sarebbe già indicato dall ultima interpre- 
tazione data alle parole del: y. 6, templo major est hic. 

3) Andò alla loro sinagoga: era ancora un giorno di sabato. Vedi 
in s. Luca, vi. 6 5 nell p vale pag. 78, art. Guarigione, e nella 
Concordanza , parte my cap. ur. 

1) 3k Un uomo che aveva una mano arida, la mano destra, come nota 
8. Luca (cap. vi. Y. 6), cioè colpita di paralisi, rattratta, senza vi- 
gore di muscoli. inetta ad ogni ufficio. 
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interrogabant eum dicen- terrogarono dicendo: È egli le- 
tes: Si licet sabbatis cu-- cito di render la sanità in giorno 
rare? ut accusarent eum. di sabato‘? affine di accusarlo?, 

44. Ipse antem dixit 11. Ma egli rispose loro: Chi 
illis: Quis erit ex vobis sarà tra voi, che avendo una pe- 
homo, qui babeat ovem : cora?,.se questa venga a cadere 


*) 3k. E egli lecito di rendere la sanità in giorno di sabato? I 
doftori ebrei aveano stabilito che non fosse lecito risanare un infermo 
in giorno di sabato , quando non minacciasse il pericolo della vita: 
onde quei loro canoni: « Sani medicinam ne adhibento sabbato. Lum- 
bis wger ne oleo et aceto locum affectum wngat... dolens dentibus 
acetum ne absorbeat... gutture dolens oleo ne gargarizet, ec...» (Maimon. 
in sciabb. cap. 21). Quali poi fossero i morbi giudicati pericolosi, ed 
ai quali si, potesse applicare rimedio anche in sabato, se ne ragiona in 
Hieros, Avodah Zarah, fol. 40. 4. Perciò le parole maliziose dei 
farisei: E egli lecito, ec., sono piuttosto di chi nega, che di uno il 
quale addomandi. In san Marco (cap. 11) , e in s. Luca (cap. vi) si 
aggiugne che Cristo, rivolta la quistione contro gli avversarii, siccome 
avviene nelle dispute, interrogò esso pure, se sia lecito il giorno di sa- 
bato di far del bene o del male, di salvare un uomo o di ucciderlo? 
colle*quali parole dimostra che quegli, il quale potendo far bene al suo - 

rossimo indigente, non lo fa, commette un azione contraria al bene- 
icare, e quindi fa male; e chi non solleva un misero oppresso da in- 
fermità, e non salva il suo prossimo che sta per perire, mentre tutto ciò 
è in suo potere, non è meno colpevole che se egli stesso perduto lo avesse. 
« Duobus enim modis nocet homo, quantum in ipso est, aut facierido 
miserum , aut deserendo miserum (S. August., Enarrat. in psal. 100) ». 

?) Affine di accusarlo: pensavano in se stessi, che rispondendo egli 
non essere ciò permesso; la gente considerato lo avrebbe come uomo 
duro ed inumano, o in contrario affermando egli che ciò si poteva fare, 
verrebbe giudicato un violatore della legge. 

5) ox chi sarà tra voi che avendo una pecora, cc.: Cristo conferma 
il suo assunto, che è lecito rendere la sanità in giorno di sabato, colla 
similitudine della pecora, I dottori giudaici al tempo di Cristo insegna- 
vato che una pecora caduta in una fossa, anche in giorno di sabato 
si poteva cavar fuori, e che con questo atto non si violava il sabato 
(Vedi Buxtorf. in Synag. Jud. c. x1). Perciò Cristo così ragiona con- 
tro la inumana superstizione de’ farisei: La venerazione dovuta al sa- 
bato non costringe di lasciare esposta al pericolo di perire ben anco 
una pecora, e permette anzi che le si rechi salvamento: quanto più 
deve permettere che si salvi o si riduca a sanità un uomo, il quale è 
ben da più che una pecora? ( vedi il versetto seguente ). Nello: stesso 
tempo Cristo condanna l'avarizia di coloro chc interrogato lo avevano, 
poichè a salvare la loro pecora venivano immediatamente stimolati non 
da pietà per quell’animale, ma dal timore della perdita : onde quell’ al- 
tro modo di argomentare presso s. Girolamo (in A. 1.) : « Si vos in sab- 
bato ovem et aliud quodlibet animal in foveam decidens eripere festi- 
natis, non animali, sed vestra? avaritize consulentes ; quanto magis ego 
hominum, qui multo melior est ove, debeo liberare? ». Ora è vero che 
conforme! ai libri de’ rabbini moderni è vietato nel sabato di cavar fuori 
dalla fossa un animale che entro vi sia caduto; ma questo è uno dei 
divieti posteriormente aggiunti da’ rabbini a titolo» di siepe intorno la 
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unam, et si cecíderit hec: 
sabbatis in foveam ,nonne 
tenebit et levabit eam(2)? 

42. Quanto magis me- 
lior est homo ove? Ita- 
que licet sabbatis bene. 
facere. 

45. Tunc ait homini: 
Extende manum tuam. 
Et extendit, et restituta 
est sanitati sicut altera. 

14. Exeuntes autem 
phariszi, consilium facie- 
bant adversus eum, quó- 
modo perderent eum. 

185. Jesusautem sciens, 
recessit inde: et secuti 
sunt eum multi, et cu- 
ravit eos omnes. 


seté. — 
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in giorno di sabato nella fossa, 
non la pigli, e la cavi fuora ? 


19. Ma quanto è da più un 
uomo d'una pecora? E adunque 
lecito di far beneficii in giorno 
di sabato. 

15. Allora disse a quell' uomo: 
Stendi la tua mano. Ed egli la 
stese, e fü renduta sana come 
I altra: 

14. Ma i farisei usciti di lì 3, 
tennero consiglio contro di lui 


del modo di levarlo ‘dal mondo. 


15. Ma Gesù sapendolo si ri- 
tirò di li*: e lo seguirono molti, 
a' quali tutti restitui la salute. 


(a) Rép. crit., S. Matth., art. Jesus acéusé d'avoir dit une faus- 
De Liguy , 1 part., ch. 18, note 2 


legge , mb 250, vale a dire per precauzione, a fine di ‘impedire 
che si giunga fino alPinfrazione dei divieti che trovansi nella legge 
scritta. Munster riferisce che in una città d’ Alemagna i Giudei. non 
vollero cavar fuori in giorno di sabato uno de’ loro confratelli che era 
caduto in certa fogna ; le autorità del luogo nauseate da questa fanatica 
barbarie, non permisero loto di estrarne il cadavere il 
osservando che. non dovevano pur travagliare la domenica, conforme ai 
civili regolamenti (Drach). 3« Accenneremo in genere che i falsi divoti 
sono talora stüperstiziosi fino alla inumanità; talora indulgenti fino al- 
Pempietà: i veri amatori della legge sanno modellare sul 
legge stessa la loro esattezza in adempirla. 

) 3k. Stendi la tua mano; ec.: trorita (‘dice s. Atanasio, Hom. de 
Semente ) ogni jai per alla calunnia, non tocca il paralitico , non. fa 
sulla persona di lui il minimo atto; ma lo sana con una parola. Or che 
fosse lecito di parlare il sabato, nol negavano gli stessi Ebrei (Martini). 

?) 3k Ma i farisei usciti di È (dalla sinagoga) tennero consiglio 
(cogli Erodiam, come nota s. Marco) contro di lui , ec. 

3) sk. Si ritirò di lì verso il mare di Galilea, come nota s. Marco, 
cap. iu. 7, non essendo ancor giunta l'ora del suo morire, e lasciando 
a’ farisei stessi mediante la continuazione della parola evangelica e dei 
miracoli ulteriore tempo a penitenza. £ lo seguirono molti dalla Gali- 


lea, dalla Giudea e da Gerusalemme , dall’ Idumea, dalle regioni oltre . 


il Giordano, dei dintorni di Tiro e di Sidone, «quali tutti resti- 
. fi la salute; vale a dire, risanò tutti coloro che si rivolgevano a lui 
per salute. — ^ . 


iorno seguente, . 


spirito della - 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$1. 


Anni 
dell'era cr. vol. 
51. 


Fsal. xvn, 1. 


166 $. MATTEO. 


46. Et. precepit eis 16. E comandó loro severamen- 
ne manifestum eum fa- te* clie non lo manifestassero : 
cerent: j 

47. Ut adimpleretur 17. Affinchè sì adempisse quan- 
quod -dietum est per - to era stato detto dal profeta I- 
Isaiam prophetam, di- .saia, che dice *: 
centem: . ; 

48. Ecce puer meus, 48. Ecco il mio servo”, eletto 
quem elégi, dilectus me- da me, il mio diletto, nel quale si 
us, in quo bene com- è molto compiaciuta l'anima mia‘. 
placuit anime mex. Po- Porrò sopra di lui il mio spiri- 
sam spiritum meum su- to5, ed egli annunzierà la giu- 
per eum, et judicium  stizia alle nazioni 9. 
gentibus nunciabit. 


*) xk E comandò loro severamente : questa versione è conforme al 
greco éretiuncev — interminatus est. 

2) 3k Dal profeta Isaia che dice, ec. : s. Matteo e gli altri apostoli allorchè 
riportano testimonianze del Vecchio Testamento; sogliono seguire non 
le singole parole, ma il senso. Questa è la ragione delle piccole diversità 
che qui pure incontransi nel paragone di questi versetti col vaticinio 
di Isaia: esso poi si scorge avverato in Cristo secondo la stessa lettera, 
non nella sola fuga dell’ umana ostentazione e dell’ aura popolare , ma 
nel suo evitare le insidie de’ nemici, nel risparmiare maggior esca 
lor furore, nel beneficare !' afflitta plebe , e nel presentarsi verso tutti 
facile, mansueto e benigno. 

3) * Ecco il mio servo, ec. — Ecce puer meus: il greco legge: ó 
maîs Mov, che, come abbiamo notato altrove, si prende anche nel senso 
del latino puer , quando pwer si prende per la parola servo, siccome 
qui lo prende il traduttore italiano, lo prende il siro e l'evangelo ebraico 
colla voce *12y , nhevadi. Egli è qui Dio Padre che parla e descrive 
il carattere del suo. Figliuolo , il quale prese la forma di servo vesten- 
desi della carne e delle infermità umane (ad Philip. n. 6). Però la 
voce «ic, 0 puer del latino, conforme alla signiticazione dell’ ebreo T2Y, 
sheved conviene a Gesù Cristo anche nel senso di ministro, col mezzo 
ed ufficio del quale altri si giova; senso appunto voluto da quella voce 
ebraica, che pur altrove dinota gli interpreti della divina volontà, 
quale dicesi Mosè, Num. xu, 7, e pet cui gli apostoli nel Nuovo 
Testamento si chiamano doviot Ocovu xol Xpiotod , servi Dei et 
Christi. 

*) sk Nel quale si è molto compiaciuta U anima mia ; vale a di- 
re: Nel quale ho posta tutta la mia affezione: la frase x uy? pov, 
anima mea , o come nel latino anime mee , sta in cambio di 
&yo , io. 

5) 3k Porro sopra di lui il mio spirito: non dice: Darogli del mio 
spirito , quasi con misura fosse dato: a Cristo, come agli altri, lo Spi- 
rito Santo : ma (dice) farò che la pienezza del mio spirito abiti in lui 
fin dal primo momento in cui sarà conceputo (Martini). | 

*) sk Ed egli annunzierà la giustizia alle nazioni : justitia (xpiote) 
significa leges, precepta ; onde qui speghiamo : Annunzierà , farà pa- 
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19. Non contendet, 49. Non litigherà', né gride- 
neque clamabit, neque rà, nè sarà udita da alcuno nelle 
audiet aliquis in platéis piazze la voce di lui. 
vocem ejus. 

20. Artindinem quas- .. 20. Egli non romperà la canna 
satam non confringet; et fessa, e non ammorzerà il lucigno- 
linum fámigans non ex-  loche fuma?, fino a tanto che fac- 
stinguet, donec ejiciat cia trionfare la giustizia ”. 
ad victoriam judicium. 

24. Etin nomine ejus — 21. E nel nome di lui spere- 
gentes sperabunt. ranno le genti. 


(S. Marc. m. 20-30). 


29. Tunc oblatus est — 29. Allora gli fu presentato* un 
ei d:emonium habens, indemoniato, ciéco e muto", e lo 
cxcus et mutus, et cu- sanò in guisa che parlava e ve- 
ravit eum, ita ut loque- deva. 
retur et videret. 


lese , non a’ soli Ebrei, mà anche a tutte le genti la. sua celeste dot- 
trina, la sua legge. 

*) 3k Non litigherà, non altercherà, nè griderà con inconditi schia- 
mazzi, come era costume degli iracondi e contenziosi rabbini, ma alieno 
da ogni fasto, da ogni pubblico clamore, con incredibil modestia 
adoperando, propagherà il suo regno. La dolcezza di Gesù Cristo, come 
ministro di suo Padre, fu particolarmente predetta per insegnare che il 
ministero evdAgelico non è un ministero di orgoglio, di dominazione, di 
violenze, ma sibbene di umiltà, di moderazione di mansuctudine. 

2) x [l lucignolo che fuma, vale a dire, che languidamente splende, 
e già già sembra estinguersi: siffatto lucignolo e la canna fessa sono 
simboli d’ infermità, di debolezza, di uomo afflitto ed oppresso ; e que- 
sto modo proverbiale, non romperà la canna fessa, ec. , relativamente 
a Cristo, sembra significare, che non precipiterà in ruina i peccatori caduti 
per l'umana infermità, ma ne avrà compassione, ed essendo di cuore 
a Dio convertiti, gli esorterà a confidare nel perdono di Dio: quella 
stessa scintilla di fede languida e svenevole che scoprirà nelle turbe se- 
guaci di lui, non vorrà disprezzarla, ma all’ opposto. colla sua dottrina, 
co’ suoi miracoli saprà fomentarla ed accenderla. Dal che si apprende 
che siccome è d' uopo onorare e con istudio imitare la forza de'perfetti; 
così conviene coltivare ciò che si offre di buono negli imperfetti e nei 
deboli, nè disperare dei più perversi. 

3) 3 Fino a tanto che faccia trionfare la giustizia : fino a tanto che 
colla sua bontà sacrificatosi tutto per gli uomini, faccia sì che la giusti- 
zia e la legge evangelica si stabilisca in ogni luogo. S. Agost. (Martini). 

4) Allora. gli fu presentato: vedi l'Ármonia, pag. 77, art. Inde- 
moniato, ec., e la Concorlanza , part. i1, cap. xiv. 

5) X Cieco e muto, non per vizio di natura, ma per maleficio del 
demonio in lui abitante; e lo sano, e discacciato il demonio, gli re- 
stital |j uso della lingua, facoltà spedita di parlare, c la vista. 
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95. Etstupebantomnes 
turb:z, et diecbant: Num- 
quid hic est filius David? 

24. Phariszi autem, 
audientes, dixerunt: Hic 
non ejicit dremones nisi 
in Beélzebub , principe 
daemoniorum. 

985. Jesus autem sciens 
cogitationes ‘eorum, di- 
xit eis: Omne regnum 
divisum contra se de- 
solabitur: et omnis cí- 
vitas vel domus divisa 
contra se non stabit. 

26. Et si Sátanas Sa- 
tanam éjicit, adversus se 
divisus est: quómodo er- 
go stabit regnum ejus? 

27. Et si ego in Beel- 
zebub ejicio demones, 
filii vestri in quo eji- 
ciunt ()? Ideo ipsi ju- 
dices vestri erunt. 


(a) Rép. crit., S. Matth., 


8. MATTEO. . 


25. E tutte le turbe restavano 
stupefatte, ‘ e: dicevano : È egli- 
forse questo il figliuolo di David'? - 

24. Ma i farisei, udito questo?, 
dissero: Costui non caccia i de- 
monii, se non per opera di Be- 
élzebub, principe dei demonii. 


95. Gesù però, conosciuti i lor 
pensieri”, disse loro: Qualunque 
regno diviso in contrarii partiti 
sarà devastato: e qualunque città 
o famiglia divisa in contrarii par- 
titi non sussisterà. 


26. Ma se Satana discaccia Sa- 
tana‘, egli è in discordia con se 
medesimo : come dunque sussi- 
sterà il regno di lui? 

27. E se io caccio i demonii 
per opera di Beelzebub, per opera 
di chi li cacciano i vostri figliuo- 
li*? Per questo essi saranno vo- 
stri giudici. 


art. Exorcistes juifs. 


*) sk È egli forse questo il figlinolo di David, il Messin? Così an- 
tonomasticomente i Giudei solevano denominare il Messia ( Vedi supr. 


c. 1x. 27). 


9) sk Mai farisei, udito questo, c forte offesi da quel grido e con- 
senso popolare, per non vedersi, almeno facitamente, accusati di avere 
"p fatto oltraggi ed ingiurie a Cristo, soggiunsero non essere lui 
il Messia, ma bensì un impostore e un seduttore del pete. che ope- 


rava que’ prestigi per soccorso demoniaco, per opera di 
25 


vedi cap.-10, y. 95. 


eclzebub, cc. : 


3) Gesù però, conosciuti i loro pensieri, quel fonte impuro, da cui 


* discaccia 


usciva la bestemmia contro di sè, risponde piuttosto a quanto ravvol- 
gevano in loro cuore, che a quanto profferivano colle labbra, ut vel 
sic compellerentur credere potentie cjus, qui cordis videbat: occulta 
( 5. Hieron. in h. L). 

3) 3k Ma se Satana discaccia Salana, ec.: se Satana, cupidissimo 
di convalidare e di propagare la sua tirannide sopra il genere . umano , 
er sua opera gli altri demonii, ministri suoi, loro malgrado, 
affinchè gli uomini tolti al suo giogo vengano restituiti a Dio; il corpo 
satanico sarà in discordia tra se medesimo, e da intestina guerra lace- 
rato: Satana perciò, egli stesso, rovescerebbe il suo regno: il che ncl- 
Y astutissimo nemico dell'umian genere non è certamente credibile. 

*) E se io caccio i demonii, ec... . per opera di chi li cacciano i 
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99. Si autem ego in 28. Che se per mezzo dello 


Spirita Dei cjicio, de- Spirito di Dio! io caccio i de- 
mones, igitur pervénit monii, è adunque certo che è 
in vos regnum Dei. giunto a voi il regno di Dio. 

29. Aut quómodo po- ^ 29. Conciossiache come può unò 
test quisquam intrare iù entrare in casa d'un campione, 
domum fortis, et vasa e rubargli le sue spoglie, se pri- 
ejus dirípere, nisi prius ma non lega il campione?, per 
alligaverit fortem? ettune poi saccheggiargli la casa? 
domum illíus diripiet. 

90. Qui noh est me- — $50. Chi non è meco, è con- 


vostri figliuoli? In que’ tempi fra i Giudei eranvi esorcisti i. quali dis- 
cacciavano il demonio coll’ invocazione del nome di Dio, % per Deum 
Abraham, Isaac et Jacob , come attestano s. Giustino nel Dialogo cone 
tro Trifone, Origene ne’ libri contro Celso, 1 e tv, ed altri. 

J vostri figliuoli, oi. toi. vudv: questa voce pub anche stare in 
vece delle parole, i vostri discepoli, o sia i farisei; poichè è noto 
che fra gli Ebrei il discepolo: chiama il suo maestro 3N, pafrem, e il 
maestro chiama i suoi discepoli [*32, filios. Questi vostri discepoli 
adunque (così ragiona Cristo) per opera di chi -cacciano i demonii ? 
Forse per opera di Beelzebub? Ciò voi non ardite asserire? perchè dun- 

lo asserite di me? In egual causa, eguale debb? essere il giudizio, 
er pe essi saranno vostri giudici ; vi convinceranno di calunnia 
€ di bestemmia contro Dio, vi condanneranno, quanto a me, di attri» 
buire al demonio ciò che, quanto a loro, voi confessate. derivare dallo 
Spirito di Dio, . ' 
^ I'argomento di Cristo non e di forza anche nella opinione di 
coloro i quali sono d’avviso che fra i Giudei non si potevano contare 
di quelli che discaeciassero demonii dal corpo degli ossessi. Poichè così 
fagiona a ager luogo il sig. Drach: Se tali persone non esistevano 
realmente fra gli Ebrei, e tuttavia i dottori. persuadevano ‘al popolo le 
cose ridicole che il fariseo Giuseppe ripete nel libro viu delle sue An- 
tichità Giudgiche, nostro Signore non ha risposto qui che' con un 
argomento ad hominem. Se ne esistevano, conviene rammentarsi che 
la Sinagoga non fu riprovata se non al lacerarsi del velo del tempio, 
che era in certa guisa. il, pronunziato giudizio di sua riprovazione. 

*) & Che se per mezzo dello Spirito di Dio (lo Spirito di Dio, la 
Virtù dell’Altissimo, si contrappone allo spirito immondo) io caccio i 
demonii , una rale potestà, una tale divina virtù dimostra e conferma 
che io sono mandato da Dio, che vera è la mia predicazione e dottrina, 
che sono il Messia a’ vostri maggiori promesso, che finalmente è giunto 
a voi il "x ed di Dio annunziato da 43iovanni ; che io e gli apostoli 
miei predichiamo rovesciato il regno di Satana, 

3) sk! Come può uno entrare tn casa di un campione (di un forte 
armato: vedi san Luca xi. 21), e-rubargli le sue spoglie: il latino vasa 
o cxéun, secondo il greco, di conformità colla voce ebraica DI, 
chelim , significa armi, suppellettili, beni, ricchezze. H senso di que- 
sto versetto così porta: Il più potente vince un potente ; ora se io non 
avessi maggior possa dei demonii e del loro-principe , non potrei dis- 
cacciarli: ma questa maggior possa non viene che dallo Spirito di Dio, 
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eum, contra me est: et 
qui. non cóngregat me- 
eum, spargit. 

54. Ideo dico vobis: 
Ownne. peccatum et blas- 
phemia remittetur homi- 
nibus; Spiritus autem 
blasphemia non remitte- 
tur. 

52. Et quicumque di- 
xerit verbum contra Fi- 
lium hominis, remitte- 
tur ei: qui autem dixe- 
rit contra Spiritum San- 
ctum, non remittetur ei 
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tro di me': e chi non raccoglie 
meco, disperge. s 


$1. Per questo io vi. dico, che 
qualunque peccato e ‘qualunque 
bestemmia sarà perdonata agli uo- 
mini; ma la bestemmia contro lo 
Spirito ® non sarà perdonata. 


52. E a chiunque avrà spar- 
lato contro il Figliuolo dell'uo- 
mo, gli sarà perdonato ?: ma a 
chiunque avrà sparlato contro lo 
Spirito Santo, non sarà perdo- 


nato * nè in questo secolo, nè 


solo potente ad incatenare i demonii, a discacciare gli angeli delle te- 
nebre } a togliere ad essi i beni che usurpati si aveano. 


. e di una consumata malizia , 


1) 4 Chi non è meco, è contro di me, ec.; chi non abbraccia il mio 
pese » credendo che io nello spirito di Dio discaccio i demonii , sta- 
hilisco e vo propagando il regno de’ cieli, egli colla sua indifferenza e 
incredulità dimostra di aderire al partito contrario , al partito del de- 
monio, a cui non teme di aggiudicare opere di Dio così manifeste. E 
chi non raccoglie gli uomini per introdurli nel regno. di Dio, nè loro 
persuade di aderire alla mia dottrina, mm; all’ opposto li distacca da 
me, € si studia, di farseli partigiani e difensori de’ suoi principii fallaci 
e perniciosi, egli imitatore del demonio disperde gli uomini, e allon- 
tanandoli dal pascolo di vita, gli adduce in ruina. 

3) 3€ Za bestemmia contro lo Spirito à quella che al demonio attri- 
huisce le opere manifeste dello Spirito santo, cioè della divina bontà e 
divina grazia, atfribuendosi tali opere allo Spirito di Dio siccome pro- 
prie di lui. Di questa bestemmia erano dunque colpevoli i farisei, che le ma- 
ravigliose’e divine opere di Cristo per pura malignità e ‘brama di ca- 
lunnia attribuivano alla virtà di Satana. 

3) % Ea nq avrà sparlato contro il Figliuolo dell’ uomo, 
contro di me considerato come puro uomo, non conoscendo di me se 
non quello ehe apparisce al di fuori, gli sarà perdonato. © « Qui ver- 
bum (così spiega s. Girolamo, in A. L.) dixerit contra Filium hominis, 
srandalizatus carne mea, et me hominem tantum árbitrans, quod filius 
sim fabri, et fratres habeam Jacobum et Joseph et Judam, et homo 
vorator et vini potator sim: falis opinio atque blasphemia ; quamquam 
culpa nom careat erroris, tamen habet veniam propter corporis vili- 
tatem ». 

4) Ma a chiunque avrà sparlato, ec... . non sarà perdonato , per- 
ehè questo non può essere se non l'effetto di un volontario accecamento 
da cui è sommamente difficile. il ria- 
versi, 3X perchè siffatti peccatori Iddie snale abbandonarli al loro re- 
probo senso, ed essi caduti in profondo, piuttosto amano disprezzare il 
ritorno a Dio che procurarselo. Rimanendo adunque nella loro impeni- 
tenza, Iddio non si rivolge cón atto di perdono ad essi, e li riserba 
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neque in hoc seculo, ne- © nel futuro i, 
que in futuro. 

55.Aütfácite arborem: — 55. © date per buono l'albero, 
bonam, et fructum ejus e per buono il suo frutto :- 0 da- 
bonum: aut facite àr- te per cattivo l'albero, e per cat- 
borem malam, et fru- tivo il suo frutto: imperoechè dal 
etum ejus malum: siqui- frutto si riconosce la pianta.’ 
dem ex fructu arbor agno 
scitur. 

54. Progenies vipera- 34 Razza di vipere*, come 


agli eterni supplicii. Pure anche costoro possono rinvenire in sè, e far 
penitenza del loro bestemmiare le opere dello Spirito di Dio}; e così 
anche questa bestemmia, assolutamente parlando, può éssere rimessa. Laon- 
de nessun peccato è per se stesso irremissibile; e ciò che dicesi della 
Pe gg di ottener perdono , si deve intendere della somma diffi- 
coltà, difficoltà proveniente dalla impenitenza di tali bestemmiatori, 
non dal fonte meno copioso delle divine misericordie, Vedi la Dis- 
sert. sopra il peccato contro lo Spirito santo 3 vol. vi Dissert.s 


') 3k Nè in questa secolo nè nel futuro: vi sono adunque de? pec- 
cati, i quali non rimessi nel secolo presente, nel futuro rimettonsi, come 
notarono Agostino, Gregorio, Beda, Bernardo; lo che dimostra con- 
tro gli eretici la verità del purgatorio (Martini). % Segnatamente san 
Gregorio così scrive ( lib. Ti Dialog., cap. 59): « De quibusdam le- 
vibus culpis esse ante judicium Purgatorius ignis credendus est, pre 
co quod Veritas dicit, quia si quis in sanctum Spiritum blasphemiam 
dixerit, neque in hoc seculo, ec. In qua sententia datur intelligi quasdam 
culpas în hoc seculo, quasdam vero in futuro: posse laxari. Quod enim 
de uno negatur, consequens intellectus patet, quia de quibusdem con 
ceditur. Sed tamen, ut pradixi, hoc de parvis minimisque peccatis fieri 

se credendum est, ec. ». . 

3) sje. Dal frutto si riconosce la pianta , la qualità di essa; € così 
dalle opere si giudica la qualità del loro autore. 11 demonio essendo cat- 
tivo di natura, non può far buone opere. Or se, buone sono le opere 
che avete sott" occhio, cioè 1° espulsione dei demonii stessi, la vista ri- 
donata ai ciechi, la guarigione recata ad ogni maniera d’ infermi, ne 
segue che esse non provengono dal demonio. 

3) 3 Razza di vipere, cc. ( vedi al capo 11. y. 7). Ma voi perfidi 
e maligni simulatori, appunto perchè siete cattivi, e avete il cuore ri- 
colmo di superbia, di odio, di invidia, non potete parlar bene di me, 
nè delle opere mie. Ma di ciò non è maraviglia: dalla pienezza del 
cuore parla la bocca; quali i pensamenti e gli affetti, tale più dello 
volte è il discorso; le parole portano l'impronta dell'anima. Quindi l'uomo 
dabbene (vedi vers. seg.) da un buon cuore, come da un buon fesoro, 
in cui sono riposti rettissimi pensieri e santi affetti , cava fuori buone 
parole 5 e il cattivo uomo da un cuore.corrotto, come da un cattivo 
Puri, cava fuori parole ai perversi suoi pensieri ed affetti corrispon» 

enti. 
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rum, quómodo potestis 
bona loqui, cum sitis 
mali? Ex abundantia enim 
cordis os loquitur. 

35. Bonus homo de bo- 
no thesauro profert bo- 
na:-et malus homo de 
malo thesauro profert 
mala. 

96. Dico autem vobis 
quoniam omne verbum 
otiosum, quod locati füe- 
rint homines, : reddent 
rationem de co in die 
judicii. : 

97. Ex verbis enim tuis 
justificáberis, et ex ver- 
bis tuis condemnaberis. 

$8. Tuncresponderunt 
ei quidam de scribis et 
phariszis, dicentes: Ma- 
gister, vólumus a te si- 
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potete parlar bene, voi, che siete 
cattivi) Imperciocchè dalla pienez- 
za del cuore parla la bocca. 


935. L' uomo dabbene da un 
buon tesoro! cava fuora del bene: 
e il cattivo uomo da un cattivo 
tesoro cava fuori del male. 


$6. Oraio vi fo sapere che di 
qualunque parola oziosa?, che 
avran detto gli uomini, ne ren- 
deranno conto nel di del giudi- 
zio. 


57. Imperocchè le tue parole 
ti giustificheranno, e le tue pa- 
role ti condanneranno. 

58. Allora gli replicarono al- 
cuni degli scribi e de’ farisei, di- 
cendo: Maestro, desideriamo di 
vedere qualche tuo miracolo 5. 


gnum videre. 


') Da un buon tesoro — de bono thesauro :. il greco dell’ edizione 
romana a queste parole aggiugne cordis: « Dal buon tesoro del cuore »; 
molti manoscritti non leggono questa voce. 

3) * Di qualunque parola oziosa ec.: si intendono quelle parole 
come spiega s. Gregorio, le quali sono o senza ragione di giusta ne- 
cessità, o senza intenzione di pia utilità ( Martini). % Si intendono 
p le parole vane ed inutili: parola di tal genere è appunto signi- 

cata dal greco &070v (idem quod dép'yov ) , corrispondente all’ ebreo 
bw, batel. Se non che osserva il Michaelis, che questa voce ebraica 
ridotta al caldeo 992, significa altresi menzogua ; € perciò osservano 
alcuni che il senso delle parole di Cristo potrebbe ammettere l' incre- 
mento dal meno al più nella seguente forma : Sc di ogni menzognera 
parola gli uomini renderanno conto nel dì del giudizio : con quanto 
‘maggior ragione lo dovranno rendere i farisei delle calunnie e delle 
bestemmie lanciate contro le opere di Cristo? 

3) * Desideriamo di vedere qualche tuo miracolo: vedi |’ Armonia, 


- pag. 77, art. Promette il segno, ec., e la Concordanza, parte 11, cap. xv. 
Pag 4 , s P P 


3k Questi scribi e farisei, che cosi interrogano Cristo, siccome risulta dal 
Vangelo di s. Luca (xi. 15. 16), sono diversi da quelli che imputavano a 
virtù demoniaca le operazioni del medesimo. Costoro non paghi dei prodigi 
fin qui da Cristo operati sulla terra, bramano da lui qualche prodigio 
del cielo, come espone s. Luca nel luogo ora citato, prodigio superiore 
nd ogni eccezione, su cui sia impossibile il gettare ombra di dubbio , 
quali al tempo di Mosè furono la manna nel deserto, il tuono, i lampi, 


59. Qui respondens 
ait illis: Generatio mala 
et adultera signum qua- 
rit, et signum non da- 
bitur ei, nisi signum Jo- 
ne prophete. 

: 40. Sicut enim fait Jo- 


CATrO XII. 


$9. Ma egli rispose loro: Que- 
sta generazione cattiva e adalte- 
ra! va cercando un prodigio: e 
nessun prodigio le sarà concedu- 
to, fuori che quello di Giona 
profeta. 
. 40. Imperocchè siecome Giona 
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nas in ventre ceti tribus 
dicbus et tribus noctibus: 
sic cerit Filius hominis 
in corde terre ' tribus 
diebus et tribus noctibus. 


stette per tre giorni e per trenotti 
nel ventre della balena?: così 
starà il Figlinolo dell’uomo per 
tre giorni e tre notti” nel seno 
della terra. 


affinchè in tal modo meglio si confermi la missione di lui, ed appari- 
sca ch'egli nelle sue operazioni, non a Satana, ma a Dio si riporta. 

1) * Questa generazione cattiva e adultera, che si gloria di avere 
in progenitori Alena, Isacco e Giacobbe, mentre cotanto ha dege- 
nerato dalle loro virtù, generazione che apostatando da Dio si abban- 
donò ai vizii e al culto idolatra, va cercando un prodigio dal cielo, 
per fare esperimento della mia potenza, e quindi per calunniarmi, non 
a fine di conoscere la verità, e di prestar fede alla mia dottrina : e nes- 
an! prodigio le sarà conceduto, nessun prodigio, quale si imagina essa 
a suo capriccio, ma le sarà dato quelle già raffigurato in Giona pro- 
feta, cioè il prodigio della mia risurrezione, di gran lunga superiore 
n tatti gi altri che furono per mia virtù operati, e ancora si opereranno, 
il più efficace a convincere la sua incredulità, prodigio che nè gli uo- 
mimi, nè Satana, nè gli Angeli santi possono imitare, e che luminosa» 
mente mi dichiarerà per Dio in faccia alle nazioni, talmente che, se costoro 
in me non credono, nè si riducono a penitenza, dopo quarant'anni perirà 
la loro città, il tempio, la nazione, siccome un tempo fu minacciato ai 
Niniviti il totale sterminio dopo quaranta giorni. se non avéssero 
fatta penitenza. Giona veramente è la figura la più espressiva di Gesù 
Cristo, come predicatore della penitenza, vittima volontaria del suo po- 
polo, uscito vivo dal sepolcro tre giorni dopo esservi stato riposto, e 
come quegli che abbandona i Giudei dopo la sua risurrezione per, an- 
nunziare la salute a’ Gentili. ] 

9) 3e. Nel ventre della balena — in. ventre ceti : il greco 27706 signi- 
fica in genere qualunque gran pesce o mostro marino;. perciò x7t0g 
presso Esichio è Sz)c6otos iyx.SU; mapuszi9ns3 € Diodoro Siculo 
un pesce di mostruosa mole lo chiama xtos &ri5t0vy TO peyeSos. E 
dunque il cefus greco un nome di pesce o mostro marino indeterminato; 
non meno che | ebreo ITA 37, dagh gadol, nel libro di Giona, cap. n. 
1, che anche ivi i Settanta traducono x7t05 péya. Il qual mostro. vo- 
lendosi determinare, gli eruditi lo vogliono piuttosto il cane marino che 
la balena propriamente detta, la quale ha Dci troppo anguste per po- 
tere ingoiare un uomo tutto. quanto. Vedi la dissertazione sopra Giona, 
vol. v, pag. 654. : ; 

?).3k Così starà il Figliwolo dell’uomo per tre giorni e-tre notti, 
Cristo fu'nel sepolcro solo due.notti e un giorno ; ma gli. Ebrei asse- 


gnavano la notte per principio del giorno 3 e quindi le due notti colle parti - 


del primo e terzo giorno le chiamavano tre giorni e tre notti , prendendo 
m compiuto il tempo ancora incompiuto: come avviene in quasi tutte 
lingue, in cui per ragione di sineddochc la parte del giorno, del 


A rini 
dell'era cr.vol. 
51. 
Infr. xvi. Ai 
Di xi. 99. 
I Cor. 1. 22. 


Joan. tt. 1. 


Anni 
dell'eracr.vol. 
$1 


Joan. mi, 5. 


# 


m Reg. x. 1. 
u Par, sx. 1. 
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AA. Viri Ninivite sur- 44. Gli uomini di Niniye in- 
gent in judicio cum ge- sorgeranno nel di del giudizio! 
neratione ista, et con- contro di questa nazione, e la 
demnabunt eam, quia pe-  condanneranno?, perchè essi fece- 
nitentiam egerunt in pre- ro penitenza alla predicazione di 
dicatione Jone: etecce Giona: ed ecco qui uno che è 
plus quam Jonas hic. da più di Giona. 

49. Regina austri sur- —42. La regina del mezzo gior- 
get in judicio cum ge- . no* insorgerà nel di del giudizio 
neratione ista, et con- contro questa ‘razza di uomini, 


mese , dell’anno suol dirsi giorno, mese, anno. Così comune poi era 
fra gli Ebrei questa maniera di computare, che in nessun tempo fu 
mossa controversia agli apostoli intorno questo spazio di tre giorni e 
tre notti, in cui Cristo avea predetto che avrebbe dimorato nel seno 
della terra (in corde terre , ebraismo per dire intra terram), o sia 
nel sepolcro, e che poi ne sarebbe uscito pieno di vita. 

L’ editore francese così scioglie la difficoltà dei tre giorni e delle tre 
motti pur dianzi accennate. Questi tre giorni e queste tre notti non si 
debbono prendere a rigor di lettera. Si può solo osservare che Gesù 
Cristo essendo morto sulla croce verso l'ora nona, allorquando le te- 
nebre soprannaturali ancora coprivano la terra, ed essendo allora |’ anima 
sua discesa ne’ luoghi inferiori della terra, questo tempo di tenebre po- 
trebbe essere considerato per una prima notte; nella stessa guisa che il 
giorno, che in seguito ricomparve, è valatato per la fine del primo giorno; 
succedono poscia una noffe piena, che sarà la seconda, e un giorno 

ieno, che è il secondo; dopo di che viene ancora una notte piena, che 
€ la terza, e il principio del terzo giorno, in sul mattino del quale 
Gesù Cristo risuscita. 4 

J) 3k. Znsorgeranno nel di del giudizio, a guisa di testimonii, i quali 
pee i Romani, non meno che presso i Giudei, solevano sorgere dalle 
oro sedie e starsene ritti in piedi nella stessa posizione degli accusati, 
allorchè contro questi pronunziavano testimonianze. i 

2) 3k E la condanneranno, non perchè il giudizio competerà a loro, 
quindi non sententie potestate, come dice s. Girolamo, ef compara» 
fionis exemplo, ma in ragione di confronto, dal quale risuiterà che a 
convertire i loro animi a Dio bastarono assai minori beneficii di quelli 
che Dio, mediante Cristo, ha conferito a'Giudei, il qual confronto è an- 
che di persona a persona: onde qui dicesi: Ed ecco qui uno che è da 

iù di Giona, cioè ben più grande ed eccellente in virtü e in potenza. 
Per la stessa ragione nel versetto seguente si soggiugne: Ed ecco qui 
uno che è da più di Salomone. . 

3) * La regina del mezzogiorno, cioè.la regina di Saba, o sia dei 
Sabei, provincia dell’ Arabia Felice, situata al mezzodì della Giudea 
(10 Reg. x. 4 et seqq.). Questa regina, mossa dalla fama di Salomone, 
da lontane ragioni si recò presso di lui a fine di conoscere ed ammirare 
la di lui sapienza, seco portando ampissimi e preziosissimi doni. Cristo in 
vece, la virtà e la sapienza di Dio, va egli stesso fra’ Giudei; non fa” 
bisogno di assumere difficoltosi viaggi per sua cagione; spontancamente 
egli si afferisce a loro, e a chiunque il vuole espone i misteri del regno 
di Dio; eppure i Giudei lo disprezzano : di quale condanna, di qual 
pena son dunque meritevoli ? 


demnabit eam, quia ve- 
nit a finibus terra audire 
sapientiam Salomonis: et 
ecce plus quam Sálomon 
hic. 
. 49. Cum autem im- 
mundus spiritus exíerit 
ab homine, ámbulat per 
loca arida, quaerens re- 
quiem, et non ínvenit. 
44. Tunc dicit: Re- 
verlar in domum meam, 
unde exivi. Et veniens, 
invenit eam vacantem , 
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e la condannerà, perchè venne 
dall’ estremità della terra a udire 
la sapienza di Salomone : ed ecco 
qui uno che è da più di Salo- 
mone. 

45. Quando lo spirito impuro ! 
è uscito d' un uomo, se ne va 
per luoghi asciutti, cercando ri- 
poso, e non lo trova, 


AA. Allora dice: Ritornerò nella, 


mia casa, dalla quale sono uscito. 
E giuntovi, la trova vuota e spaz- 
zata e ornata. 


scopis mundatam et or- 
natam. 


1) %* Quando lo spirito impuro, ec.: molte allegorie si incontrano in 
questa porzione del ragionamento di Cristo; e conforme agli umani co- 
stumi qui si parla del demonio come di uomo csule da sua casa, e dal- 
P animo nostro, come di abitazione che al demonio va a grado. Ora il 
demonio, o sia lo spirito immondo, che ripone il suo gaudio nel nuo- 
cere all’ uomo, quando dalla virtù di Dio e dalla potentissima opera- 
zione della sua grazia ne sia allontanato, se ne va per luoghi asciutti, 
per luoghi solitarii ed inculti, quali sono Lybie squalentis arene. Fu 
opinione degli Ebrei, che i mali spiriti godessero di abitare in siffatti 
luoghi, e che per questa cagione si dicessero DYTW, scedim, solitarii. Il de- 
monio pertanto discacciato dal cuore umano, in cui prima abitava, a guisa 
di uomo relegato in esiglio, cerca altrove un luogo di quiete, un domi- 
cilio. H greco &v&ravots non solo significa requiem, ma altresì locum 
quietis, icilium , come P ebreo rio, manoach, Gen. vu. 9, Isai. 
xxxix. 4. E non do trova. It cruccio di avere abbandonata la sua preda, 
P ansia di nuocere all’ uomo, perchè ejus operatio hominis eversio est 
(Tertull. in.Apolog.), lo accendono sempre più. Allora dice (vers.44): Ritor- 
nerò nella mia casa, nel mio antico ospizio, colle mie tentazioni farò in guisa 
che P uomo ricada nel peccato, che lo abbandoni la divina grazia abitante 
nel suo cuore, e che io sottentri nel luogo, onde rimasi espulso. E giun- 
tovi, la trova vuota e spazzata e ornata; trova l'anima dell'uomo vuota 
dello spirito di Dio, non intenta nè a Dio, nè al proprio ufficio di sa- 
lute; la trova per- propensione alle antiche abitudini peccaminose ben 
disposta ad accoglierlo, e già inclinata a cedere a quelle seduzioni ed 
attrattive del vizio, di cui il demonio come di begli ornamenti si rallegra. 
Alora va (vers.45) e prende seco sette altri ‘spiriti peggiori, ec.; fa novelli 
sforzi, mette in campo nuove precauzioni per non finire di perderlo, cosi 
assicurandosi della sua ricaduta : ricaduta fatale, che rende il peccatore 
di peggior condizione, e più insopportabile di prima, a cagione della sua 
ingratitudine e perfidia, che ingrandisce e fortifica le prave inclinazioni 
del cuore; e avendolo privato del santo Spirito, e de’ sette suoi doni, lo 
rende schiavo ad altrettante opposte abitudini, come ad altrettanti de- 
monii, ai quali si abbandona col peccato. Con ciò non è maraviglia sé 
P ultimo stato di quest^uomo diventa peggiore del primo. 7 


Anvi 
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Luc. xi. 94. 
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St. 
ni. Petr. n.20. 
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AU. Tune vadit'et ás-. 4. Allora wa:cesprende déco 
sát: &eptém alios 'spi- altri. settesspiviti poggiori idi dui). 
ritussecum nequieres se; : e^ vi ‘entrano;ad abitarla: e-l. ul 
et intrantes habitant ibi: timo stato di quest’ uomo diventa 
et fiant novissima homi- | peggiore-del primo, «Così /sucbe- 
fis ilius pejora priori- detà anche ‘a questa iétirpe pers 
bus. Sic erit-et genera-: versa. iu) in sun 9 
tioni huic pessima. aas sotievi dao 
(S. Marc: m. SE et seqd.; S. Luc. ein. 19:01). 5. 5 
46. Adhue eoloquente — 46. Mentré égli‘contintiava a 
ad turbas. ecce mater ‘parlare allé turbe; écco che:la 
ejus et fratres. stabant madre ei fratelli di lui? si trat- 
foris quarentes loqui ej. tenevano di' fuori *; desiderando 


di parlargli. 


1-4 


*) Così suecederà anche a questa stirpe perversa: dopo aver ricevuto 
wn così copioso numero di grazie divine, e dopo averne tanto abusato, 
sarà data in preda al demonio perchè la possegga in eterno: Da vivehda 
di un’ anima nuovamente dominata dallo spirito impuro senza paragone 
ed evidentissimamente si dee nvverare negli scribi e farisei, in ogni Giu- 
deo contumace ed incredulo. « Septem spiritus (dice sant'IHlario, 5n b. 1.) 
nequiores assumuntur, quia tot erant gratiarum munera destinata’ in 
Christo, qua in eo multiformis illa Dei Sapientia septiformi gloria col- 
locavit: ut tanta iniquitatis fieret possessio, quanta futtira factat gratia» 
rum. Atque ita novissima hominis illius pejora erunt prioribus : quia 
ex Judxis immuhdus spiritus metu legis excesserat, nune autem in cos 
cum ultione repudiate ab cis gratia revertitar ». Per ultimo, quanto'al 
numero di sefte qui pure assunto nel discorso parabolico di Cristo, esto 
non è a rigor di termine, ma spesso prendesi per numero di moltitadine 
indeterminata. t J : , 

*) 3k E i fratelli di lui, non per natura, da che Cristo non 
ne avea, come prova san Girolamo contro P eretico Elvidio; e quale 
è la fede della Chiesa ; non perchè figli di Giuseppe: da una pri- 
ma moglie, come alcuni Padri greci opimavano senza prove fondate; nia 
sibbene cugini ; poichè, secondo l'uso delle Scritture, fratelli ‘sota’ cliig- 
mati i cugini e gli stretti parenti. Per questa ragione Abramo‘'è Lot 5i 
dicono fratelli, e Sara cliamasi sorella di Abramo. Nè questa è maniera 
ignota ai Latini stessi, come osservasi in Curzio, lib. vi, cap.40; 24, 
dove Aminta, figliuolo di Perdieca, si chiama fratello di Alessandro, 
che in vece gli cra cugino da canto di padre; aázi non è ignota agglistessi Gre- 
ci, i quali dicono Fx n le cose, que similia sunt, congrna, ejusdem gene. 
ris, Questi cugini di Gesù erano i figli di Maria, sorella delia Vergine, 
che avea Cleofa in marito (Vedi Joan. xix. 28). AIDE 

3) 3k Si. trattenevauo di fuori della casa, non: potendo per Vinyoia- 
bro delle turbe avvicinarsi a Gesù. La scric della storiu:e de eose/uat- 
rate da san Marco (cap. ru. 21) sembrano indicare che essi bramavauo 
sollecitamente di parlare seco lui, e in disparte, perchè intese avendo de 
cospirazioni de’ farisei, volevano sottrarlo al pericolo. che- gli:sorrtstava, 
Questo arrivo della madre e dei parenti di Cristo san Luca lo. rifürisce 
dopo la parabola della semente. Vedi l'Armonia, pag. 78, art. La ma- 
dre, cc., e la Concordanza, parte ui, cap. xvi. 


CAPO XH. 


A7. Dixit autem ei qui- 
dam: Ecce mater tua et 
fratres tui foris stant, 
querentes te. 

48. At ipse respondens 
dicenti sibi, ait: Qua 
est mater mea, et qui 
sunt fratres mei ? 

49. Et extendens ma- 
num in discipulos suos, 
dixit: Ecce mater mea 
et fratres mei. 


50. Quicumque enim: 


177 
ATi aleuno gli disse: Tua 


madre e i tuoi fratelli sono fuo- 
ri, e cercano di te!. 


A8. Ma egli risposea chi gli 
parlava: Chi è la mia madre, e 
chi sono i mici fratelli *? 


49. E stesa la mano in verso 
de’ suoi discepoli: Questi, dis- 
se, sono la madre e i fratelli * 
che io ho. 

50. Imperocchè chiunque fa 


fecerit voluntatem  Pa- 
tris mei qui in celis est, 
ipse. meus frater et so- 
ror et mater est. 


la volontà del Padre mio, che è 
ne cieli, quegli è mio fratello e 
sorella e. madre. 


1) E cereaio di te; il greco: « E cercano di parlarti ». Essi. non po- 
tendo abboccarsi con lui mediante uno od altro messo, fuori d’opportu- 
wità ne lo avvisavano. i 

2) % Chi è la mia madre, ec. : Cristo nè disconosce nè disprezza la 
madre e i parenti, suoi, »na con risposta alquanto rigida, santificante per. 
la Vergine, correttiva per gli altri parenti, istruttiva per totti, insegna 


che alle cose terrene debbono essere anteposte quelle del cielo, e che- 
nell’ esercizio del ministero evangelico nessun riguardo si debbe avere ai. 


Us hri del sangue. « Neque tamen injuriose refutantur parentes, sed 
religiosiores copuke mentium docentur esse quam corporum ». (S. Am- 
bros., lib. v1 in Lucam , n. 56). 

3) sk Questi, disse, sono la madre, ec.: con queste parole significa 
Cristo, che quanto più uno è aderente alla sua legge, c pieno di osse- 
quio verso Dio e à suo culto, tanto più strettamente di è congiunto 

r quella spirituale unione che adegna e snpera la terrena. Questi sono 
L madre, ec. yale lo stesso che dire: « Questi mi sono come al pari 
della madre, e come i fratelli, ec.»; poichè gli Ebrei ne’ paragoni so- 
gliono non rare volte omettere la lettera 2, famquam, propria della si- 
militadine, come in Geremia, xxvi, 18, dove però i Settanta esprimono 
coll’ óz Ja lettera cbraica. Parimente colle accennate parole Cristo ci fa 
conoscere che cosa sia nella sua entità un uomo apostolico. Egli è in- 
seusibile agli affetti della carne e del sangue ; unicamente ripieno cd 
occupato delle opere di Dio; ricolmo di tenerezza per le anime a lui 
affidate. Nel cuore. e innanzi agli cechi suoi egli non ha che la vo 
lontà di Dio; non riguarda che a lui, non vuole che lui in ogni cosa; 
consacra e santifica tulti i suoi sentimenti e tutti gli affetti di natura 
volgendoli e comunicandoli alle anime de’ suoi fedeli, con ogni ma- 
uiera di soccorsi e di assistenze, tenendo loro luogo di padre, di madre, 
di fratello. 


S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 12 
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CAPO XIII. 


Parabola della semenza. Spiegazione di questa parabola. — , 
Parabole della zizzania, del granello di semenza, de} lievito, 
Spiegazione della parabola della zizzania, ^ — 
e Parabole del tesoro ritrovato, della perla e della retc. 


Gesù disprezzato nella sua patria, 


(S. Marc. iv. 3-54, S. Lue. vin. 4-48). 


4. In illo die éxiens 
Jesus de domo, sedebat 
secus mare. 

9. Et congregate sunt 
ad eum turbe multe, 
ita ut in navículam ascen- 
dens, sederet: et omnis 
turba stabat in litore. 

9. Et locutus est eis 
multa in parabolis , di- 
cens; Ecce exiit qui se- 
minat seminare. 

4. Et dum seminat, 
quedam ceciderunt se- 
cus viam: et, venerunt 
vólucres ceeli,. et com- 
ederunt ea. 

9. Alia autem cecide- 


4 I 


ra} 8" 


4. In quel giorno poî Gesà 
uscito dela casa ! stava à sedere 
alla riva del mare. i 

9. E si radunò intorno a lui 
gran turba di popolo, talmente 
che entrato in una barca? vi si 
pose a sedere: e tutta la turba 
restò sul lido. di, 

5. E parlò ad essi di molte 
cose per via di parabole? , di- 
cendo: Ecco che un seminatore 
andò per seminare. 

4. È mentre egli spargeva il 
seme, cadde parte lungo la stra- 
da: e sopraggiunsero gli uccelli 
dell’ aria, e lo mangiarono. 


5. Parte cadde in luoghi sas 


*) * Uscito della casa, in cni avea operato il miracolo e tenuto i 


discorsi precedenti, e che ormai non poteva più contenere la moltitu- 
dine accorrente, stava a sedere alla riva del mare di Galilea, o'sia del 
lago di Genezareth. Vedi l'Armonia, pag. 78 , art. Diverse parabole, 
€ la Concordanza, parte ni, cap. xvn. ; 
3) sk Entrato in una barca, sì per non essere oppresso dalle turbe, 
€ sì per avere davanti a sè tutti i suoi uditori (Martini). } 
y) % Per via di parabole ; intorno all’indole e ai principali rapporti 
delle parabole abbiamo bastevolmente parlato nella Prefazione generale 
sopra i santi Vangeli, vol. xu — testo, pag. 52. Qui solo aggiugne- 
remo che la loro oscurità non ci dee respingere. La verità vi si naston= 
de, non per togliersi alla coguizione altrui, ma per farvisi ricercare, e 
per farcene meritare l'intelligenza con uua più studiata applicazione, 


UBADO XII. 4179 
jéetfUsá;' ubiühon ^ sosi, ove non avea mólía ter- 
b ? 


habebant terram multam: ra‘: e subito spuntò fuora, per- ‘ 


et continuo exorta sunt, . chè non ayea profondità di ter- 
quia non habebant alü- reno. 
tudinem terre : " 

6. SUM "Wetbi oto," 76. Ma levatosi if sole, lo in- 
restuiVerant, et quia non fuocd; e per nen avere radice, 
hahebant, radicem , arue-. , seccò, i 
runt. afta fra nb mo) (sth 

7. Alia autem cecide- — 7. Un'altra parte cadde tra le 
runt in spinas,: et ere- , spine?: e crebber le spine e lo 
verunt spine, et suffo- soffocarono. 

«Bo Alia-autem. cecide- 9... Un? altra . finalmente cadde 
runt in terram bonam; sopra una buona terra 5; e frat- 
et dabant fructum, aliud .tificò, dove-cento per uno, duve 
€entesunum, aliud sexa-. sessanta, e' dove trenta, 
gesimum ,.'aliud trigesi- 


vr 
3r «utt 


mun. 5 « : 1 » ; A 
9. Qui habet aures au- ‘9. Chi fia orecchie da intea- 

dendi i, audiet... . dere , intenda!. . .. 

210) E alesh * \ ‘ 


ro): A: Que non avea molta terra ; e quindi non potendo penetrare in 
giù colla sua forza vegetativa, si spiuse all'insù; e perchè troyavasi alla 
4uperficie del terreno, ben presto spuntò fuora, ec. Ma levatosi il sole 
vedi vérsetto seg.) lo infuoed» e per non avere radice, nè umore che 
dalla terra mediante la-radice viene assorbito e;difende il. vegetale dal» 
x jardore del sole, seccò. ; 
Bilaz- st Cadde fra le spine, germogliò e spuntò fuora : ma crebber le 
spine y :ed'iesso: perì soffocato, mentre rigoglioso Carduus «et spinis $ur- 
git. paliurus acutis (Firg. Ecl. v. 59). : 
T rar .sopra una buona terra, sopra una terra ben colta, e 
PE A rotido de fertilità del terreno, dove cento per uno, ce, : con 
uesta valutazione viene significato in generale un reddito copiosissimo a 
feste della semenza sparsa; perciocche nelle parabole non è da compu- 
tatisi ‘ognî è qualunque minuta circostanza a rigor di lettera. Perb è noto 
ie 4'que' tempi fa Palestina fosse ‘fecondissima di biade (Vedi Genes. 
xvi, 12); € Varrone (De Ilic rustica, lib 1.) parla dell’ agro sibaritano, 
«hb readevà l'aumento del cento; Plinio (HM. N. v. 3) così asserisce. di 
una regione dell'Africa detta Byzacium, onde scrive Silio Ital. (ix. 204) 
@ Sal sont Byzacia cordi Rura magis centum Cereri fraticanfia culniis ». 
TUTTI poi (lib. xxu) parla di terre che diedero 1° aumento quasi del 
auta. , 
TA d Chi ha orecchie da intendere; cc.: cou. questa forma. usitata 
di piave Cristo cccita gli animi de’ suoi uditori che ebbero da Dio il 
dono ' di comprendere le cose ascoltate e di obbedire alla parola di $c- 
Fit, gli eccita ad indagare il senso della parabobi, a profittxe di essa 
e a saperne ritrarre la sua spirituale utilità. y : 


Ami 
dell'era er.vol. 


$1. 


Infr. xxv. 29, 


180 S. MATTEO, 


40. Et accedentes di- 10. E accostatisi i suoi. disce: 
scipuli, dixerunt: Quare- poli, gli dissero; «Per qual mo: 
in parabolis léqueris eis? tivo parli tu ad essi! per via di 

párabole ?: ty i 

3414. Qui respondens 11. Ed ei rispondendo. disse 
ait illis: Quia vobis da- loro: Perehè. a voi.à concesso? 
tum est nosse mysteria di intendere i misteri del regno 
regni celorum; illis au- de’ cieli; ma ad essi ‘ciò non. è 
tem non est datum. stato comeesso, t^ 
749. Qui enim habet, — 42. Imperocchè a ‘chi ha, sa- 
dabitur ei, et abunda- . rà dato?, e sarà nell'abbondan- 


!) 3€ Per qual motivo parli tu ad essi, alle ‘turbe, per via di pas 
rabole, con parole oscuramente tessute, mentre è tuo costume il fayel- 
lare a noi con modi i più chiari ed aperti? — Iu san Marco iv. 10 si 
vede che i discepoli non fecero questa domanda a ‘Gesù Cristo se non 
dopo il ritorno in casa, e quando si trovarono soli con. esso lui, : 

3) sk Perche a voi è concesso, cc.: Gesù Cristo che respiuge e di- 
sprezza la curiosità artificiosa e maligna de” farisci, risponde alla curio- 
sità semplice, innocente, e per così dire, di buona fede do’ suoi disce- 
poli. A costoro, persone docili, umili, bramose di udire e di operare se- 
condo le cose udite, è concesso, per dono singolare, dal Padre de’ lumi 
di intendere e di conoscere chiaramente i precetti evangelici non solo, 
che da Cristo furono esposti con sapientissime parole, masultresì. £.:mi- 
sterii ,.gli arcani del regno decieli e gli ammirabili consigli di Dio ri- 
- regio al progresso della predicazione evangelica, tanto presso i Giu- 

lei quanto presso i Gentili. Ma ciò non è stato concesso ad essi, i quali 
non ‘credono, se veduto non abbiano prodigi e maraviglie, che sono tratti 
ad ascoltare i miei discorsi più per una vana curiosità, che per deside- 
rio di obbedire, che superbi della loro prudenza e sapienza, non fanno 
uso di essa per emendare la vita, e il mio ministero dileggiano, e vanno 
anzi calunniando. 

9) 3k A chi ha, sarà dato, ec.: è ‘maniera di dire proverbiale. Il 
verbo. avere in questo luogo, di conformità col latino habere, c col greco 
#yew, significa divitem esse — esser ricco, facoltoso: quindi presso i 
Greci, di #yovtes (scilicet ypiuura), habentes divitias, si oppongono 
toic omavitonivore, egenis — bisognosi; ed in Aristofane (Plut, 596), 
du Egovrzs e mÀovroUvTte sono voci congiunte, Perciò la forma opposta 
« chi non ha — qui non habet — doris... oda Cyst, e nell’. iliuito 
oÙx #Xee significa pauperem esse — esser uomo di meschine fortune. Ma 
per idea aggiunta questo Eyew — habere — avere fortune c facoltà, 
inchiude 1’ uso delle medesime s e per l'opposto l'altra forma di verbo 
dux Éystv , non habere, inchiude il non uso delle stesse, il. quale non 
uso equivale, per così dire, alla privazione stessa, secondo quel detto del 
comico: Tam Jeest avaro. quod habet , quam quod non habet, Per 
questa ragione sant'Agostino (de Doctrina Christ., lib. 1.) ioterpreta in 
questo luogo la parola avere, per far buon uso: « Qui habet, dabitur 
ei. Dabit ergo habentibus, idest, cum benignitate utentibus co quod ac- 
ceperunt, adimplebit atque cumulabit quod dedit ». Cio ammesso, il senso 
a vers.-sembra essere il seguente : Chi è ricco, adorno dei doni e be- 
neficii di Dio, e fa un retto uso di essi, vieppiù sarà ricohno, e avtà 
copia dei doni di Dio, e coi continui incrementi della grazia giugaerà a 


CAPO (KIT. 181 


bit: qui^autem non ha-- za: ma a chi non. ha; sarà tolto 
bet; ét quod habet;-du-. ‘anche quello che ha. siga 
feretartali eo^ oos "T. 

45. Ideo in parabolis «43. Per questo! parlo loro 
loquor: eis; quia^viden-* per via di parabola, perché: ve- 
tes non vident; et an- ‘ dendó non vedono, e udendo non 
dientes non audit, ne- ‘odono , nè intendono. 
que: mtelligunt. | glio i j| 

44. Et adimpletur vin. 44. E adempiesi in essi la pro- 
eis prophetia Ésaiz, di- | fezia d' Isaia, che dice: Udirete 
centis: Audita audietis, colle: vostre orecchie, € non. in- 
et non intelligetis; et vi-  tenderete ; e mirerete co’ vostri 
dentes videbitis, et non occhi, e non vedrete. 
videbitis, |... 

43. «Incrassatum,; est. 43. Imperocchè questo popolo 
enim cor populi hujus, ha un euor crasso", ed. à duro 
et auribus graviter au- d’ orecchie, ed ha chiusi gli oc- 
derunt, et oculos suos chi: affinché a sorte. non | veg- 
clauserunt: nequando vi-  gano cogli occhi, nè odano colle 


! 


. ‘ " ” 1 x , Ns 
perfezione. "Ma all'opposto da chi non ha, o sia non usa rettamente dei 
dówi © beneficii da Dio a lui conferiti, anche quello ‘che ha. di tali doni, 
9 sembiá avere (perchè non usandone & come esserne privo), sarà tolto 
jn pimizione" della negligenza o del disprezzo. L'argomento, è dal più al 
meno : ‘agli ingrati; a coloro che non usano dei beni conferiti, quando 
giustumentesi possa o per legge comune 0 per ispeciale convenzione, si 
suo! togliere ciò ehe fu dato; tanto è lontana P idea che essi abbiano a 
'Yicévere ancor. più. 
= 1) 3k. Per questo, a cagione della loro incredulità, in punizione delle 
"loro ‘calante; parlo loro per via di parabole , nascondo le verità salu- 
fari ‘sotto simboli ed. enimmi ; da che vedendo cogli occhi corporci, non 
»eqiono ‘cogli occhi dello spirito; e udendo col senso corporeo «il suono 
Mi i ione-evangelica, non la accolgono col consentimento 
mitos n2 inténdono, perchè non avendo: voluto riflettervi quando il 
potévanó, won To possono: più quando il vogliono. — E misterii: pertanto 
del regno di- Dio, non già i precetti evangelici, che tutti debbono. in- 
tendere e pratiesre;: Gesù Cristo non li proponeva a Giudei se non in 
parabole per punirli dell' induramento del loro ‘cuore e dell’accecamento 
lel loro spirito : avventurati quelli che aveano gli vecchi. della fede. 
7062) se^ Ha wm cuor crasso — incrassatum est 5 V idea di pinguedine , 
die propriamente si riferisce al corpo; qui per metafora è trasportata al 
‘dubre ed alo spirito, per indicare indolenza ‘e stupidità di affetti edi 
nente le cose divine. — Il testo di Isaia è qui riportato incuna ma- 
Wiera alquanto diversa dall’ originale. Si è di già osservato che d^ ordi- 
nbrio’ gli evangelisti si appigliano: più al senso che. alle parole, D^ al- 
‘trpiide à Settinta liannò tradotto questo passo fella stessa maniera che 
qui si riporta. La profezia che qui si accenna, riguardava; secondo la 
‘fettera, i Giudei del tempo d’Isaia; ma più specialmente ancora i Giu- 
dci del "tempo'di-Gesü. Cristo: vii 0o o d S oen + qi 


dell'era cr.vol. 
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I:ai. vi. 9. 

Marc. v. 12. 

Luc. vin, 10. 

Joan. xit, 40. 

Act. xxvii. 
26. 

Rom. xt. 8. 


Adi 
delleracr. ok 
51. 


Lue. x. 94. 


109 | s. 


deant: oeil ^et. auribus 
audiant, et eorde intel- 
ligant, et convertantur, et 
sanem' eos. 

46. Vestri autem beati 
oculi, quia vident, et aures 
vestre, quia audiunt. 

17. Amen quippe dico 
vobis ' quia multi- pro- 
pliete et justi eupiermmt 
videre quie videtis, et non 
viderunt, et audire que 
audítis, et non audierant, 

18. Vos ergo audite 
parabolam seminantis. 

19. Omnis qui audit 
verbum regni, et non in- 
telligit, venit malus, et 
rapit quod seminatum est 
in corde ejus: hic est 


*) * Beati sono i vostri oechi, 


MATTEO. 
‘oréechie "nè ompréndano: col 
tuore, onde si convertario^, ed 
io li risánis ine int 0o 
Fe 5th 5n q 
16. Mi' beati/sono i^vostri des 
chi, che veggono, ei vostri: 
recchi, che odono. “Lelli tini 
17. Imperocclié vi dico in' e- 
rità ehe inolfi profetie molti-gia: 
sti desiderarono di' vedére quel: 
lo ehe voi vedete; e non lo^ Vic 
dero; e di tidire quello che’ 
te, e non T'adivono: " 
18. Sentite pertanto vi la pa- 
raliola del: seminatore 2;- » 
19. Chiunque ascolta la 'pargla 
del regno (di Dio), e non vi 
pone mente; viene i! maligno; é 
toglie quel che era sfato semi- 
nato nel di lui cuore?: questi è 


{ H Hi 


-t] 
i) 
"D 


"TI 


che veggono, ec.; beati si chiamano, 


secondo lo stile ebreo, i membri del corpo in cambio’ della persenà,j 


onde è lo stesso che dire: 


cogli orecchi, e collo 
bra. Con ciò mon è 


Beati voi, 
€ della mente l’aspettato Messia e le 

spirito accogliete le parole che escono dalle sue-labe 
tolto che beati pur si dieauo gli occhi, ehe veduto. 


che ‘veilete: cogli occhi del: corpo: 
maraviglie da lui operate, e ridite 


non avendo Gesù Cristo, veggono però la sua religione eonfermafa colla? 


risurrezione sua, colla fede di tutti i 
coi miracoli di ogni genére, colla:vita di 
dalla fede passano all' 
della legge di Cristo : nè con ciò è tolto che si 


cogli scritti di tutti i Padri, 
tutti i Santi, e che 


popoli, col sangue di tuttii, madtiri} 


amore ed alla prutita»fedelo 
ammirino que? giusti dell'an- 


tico Testamento, i quali non son vissuti che della fede, dinmafede tu 


pura, la quale era soltanto fissa in Dio, e 
appoggi ed argomenti, che la fede nostra propia 
ciotto secoli e più. Però di questi ancor 


ancora spoglia di tutti quegli 
nelle maraviglie :di die 
più beati si dicono gli apostoli 


perchè vedevano, e coi loro sensi "p acil per così dire, gustavano-le 


cose, di cui que’ giusti erano solo da 


ngi ammiratori, perchè gli appei 


stoli vedevano chiarissimamente ciò che gli altri sol ravvisarono- nelli 


oscurità ; vedevano cogli cechi 
rito, a cui venivano 
Perciò si aggiugne: Molti 
vers. scg.). 

3) 3k. Sentite pertanto voi 


del corpo, e gli altri soltanto. collo: Di 


rivelati gli arcani della futura Incarnazione: del V. 
profeti e molti giusti desideraronoyéc: (Vedi 


la parabola del seminatore s inténdetene: 


la significazione che ora vi gm cm A 
?) 3k. Viene il maligno, e toglie quel che era stato semináto ind di 


lui cuore: con tale severità è 
plicazione alla divina parola. X 


unito il disprezzo, la negligenza, l'inipe 
n euore che non si degna di áscoltar Dio, 


CAPO XIII, 183 


qui seeus.viam.semina-. quegli che ha ricevuto la, se» 
tus elt tizi noor ia ‘+ menza! lungo la strada. .. i 

90. Qui autem super... 20. Quegli che riceve la se- 
petrosa seminatusest,bie menza in mezzo alle pietre, è 
est, qui verbum andit, et; colui che ascolta la parola?, e.su- 
continuo cum gaudio ác- . bito la riceve con gaudio. 
cipit illu. ‘|... | 

24, Non habet. autem; 91. Ma non ha in sè radice, 
in sé radicem, sed est. ed è di corta durata: e venuta 

+ facta autem: la tribolazione e la. persecuzione 

tribulatione et persecu- a causa della parola, tosto è scan- 
tione propter. verbum, . dalizzato. 
continuo seandalizatur. 

99. Qui autem semi- 22. Colui che riceve: la se- 
natus est i spinis, hie  menza tra le spine, è quegli ehe 
est qui verbum audit; et ascolta la parola?; ma la solle- 


è riputato meritevole di essere abbandonato allo spirito di seduzione, nllo 
spirito maligno sempre occupato a rendere vane le inspirazioni , le ve- 
rità del Vangelo, che sono la semenza di Dio nel nostro cuore. 

) * Questi è quegli che ha ricevuto la semenza; ec. 3 siccome Ja se- 
menza è simbolo della parola di Dio, così la voce del greco omapels, e 
del latino seminatus, giustamente è intesa pel cuore dell’uomo che ha ri- 
cevuta tale semenza. L^ essere seminato sì dice e della semenza stessa è 
del campo che la riceve s iò i-latini sata chiamano i campi : Sata 
leta boumque labores. Però il cuore di un tal uomo è simile alla 
strada in cui cadde il seme; e sopraggiunsero gli uccelli, ec. (Vedi su- 
pra vers. 4); anzi è strada egli stesso , aperta ad ogui sregolamento , 
da^ vizii conculcata, coperta della polve della vanità, contaminata dal 
fango de’ piaceri, indurita all’ abitudine del peccato, esposta ai demonii. 
La dissipazi i divertimenti, gli affari sono gli uccelli che rapiscono 
e consumano il buon seme, riempiendo il cuore di eose vane, terrene 


e eve 
ore colui che ascolta la parola di Dio, e subito la riceve con 
+ la considera, la approva, della bellezza e soavità sua si di- 
(ta. Pur tutto ciò riesce a nulla. Sopravvenuto il tempo della prova 
o interiore coi combattimenti della cupidità, o esteriore colle traversie 
del ‘mondo , ne svanisce il frutto. E venuta la tribolazione e la perse- 
euzione, o pubblica dal lato de’ tiranni e de magistrati, o privata dal 
lato. de^ particolari , a eausa della a, a motivo della pro- 
fessione della fede e della giustizia, tosto è scandalizzato ; il solo timore 
di-danni temporali lo sconcerta, e in fine travia dal sentiero della fede, 
della: giustizia e della pietà. Nel suo cuore, già fatto di pietra per le 
cose di Dio, non penetra più addentro una buona parola, un buon pen» 
siero, un buon desiderio, perchè non avendo più'rapporto alla carità, 
come. a loro radice, l' ardore dì una cupidità contraria lo farà ben pre- 


YA E quegli che ascolta la parola di Dio, la quale altresì vvi prende 


più qualche incremento 5 si formano disegni di conversione, 
si progetta l'abbandono del secolo; ma la sollecitudine: dcl: secolo pre- 


Anni 


dell'era cr. vol, 
DI. 


Ani 
dell'era cr.vol. 


Marc. w. 96. 


sollicitudo sm»cnli ristius 


et fallacia divitiarum, süf- : 


focat verbum, et sipe fru- 
ctu efficitur: 

25. Qui vero in ter- 
ram onem seminatys est, 
bic est, qui audit . ver- 
bum, et intelligit, et fru- 
ctum affert, et facit aliud 


quidem centesimum,aliud . 


aulem, sexagesimum ,. a- 
liud vero trigesimum. 

,24. Aliam parabolam 
proposuit .eis y dicens : 
Similefactum est regnum 
celorum homini qui se» 


5. MATTEO. 


* ritudine ;dél secolo presente è la 
illusione delle ricchezze soffocano 
la ;parola ,.,onde rendesi:infrat- 
1uosa. eu are i utn 

25. Ma quegli ihe, riceve: ]a 
semente *, in mn: buon A4erreno, è 
colui che ascolta la pardla, e.vi 
pone mente, e porta: frutta, ere 
de questo il cento,.quello il :ses- 
santa, quell/aliro..il.-trenta per 
UnQs oh oon oe 


24. Propose loro..nn' altra: pa- 
rabola ?, dicendo: Il regno de’ 
cieli è simile.ad.un uomo? il 
quale seminò.nél | suo. “ca; 


minayit bonum semen in buon seme. 
agro suo. ih s9inh ivisd 


sente, le cure. troppo ‘ansiose:‘e intemperanti dell'onore e della gloria 
mondana , le volutià , le fallaci e seduttrici riechezae, lo studio irrequieto 
di acerescerle e di conservarle,-a guisa di spine nate insieme al germo- 
gliar della semenza, soffocano ogni sforzo e le aspirazioni tutte, di una vita 
migliore, nè permettono che fuori emerga il frutto di salute. Perciò qual 
ch’ ella sia |’ inclinazione alla pietà. c- alle verità cristiane; 1’ amore. delle 
ricchezze e delle cose mondane ruina tutto, quando è dominante, Egli è 
un coricarsi sopra un letto di spine il volersì riposare sulle proprie riè- 
chezze : è. un cercar la pace nel seno della inquietudine .stessa il cer- 
carla fra le sollecitudini del secolo. 

!) * Ma quegli che riceve la semente, ec.: la semente in un buon 
terreno é dunque la parola di Dio in un cuore fedele, in. un. cuare. che 
dall’ essere stato terra di maledizione, piena di bronchi e. di spine, la 
miscricordia di Dio formò una terra di benedizione e feconda in ogni 
genere di buon fralto. Contrassegui di questo buou terreno , di questo 
cuore fedele, sono l' ascoltare la parola di Dio, il porvi mente, e il mer 
ditarla, e il portarne frutto più o meno ubertoso secondo i gradi di fe- 
deltà e di santità, dei quali Tádio si compiace arricchirlo,. 3k Questa di- 
versità di frutto ed è in ciascheduno degli eletti, ed è ancora in.ciaschey 
duno degli stati, che sono nella Chiesa. Quindi sant'Agostino (Quest. 
Evang., quest. ix) il frutto centesimo lo attribuisce ai martiri , il gese 
sanfesimo ai vergini, il trentesimo a quelli che santamente vivono, ne 
matrimonio (Martini). 1.4 0507.4 

?*) Propase loro un'altra parabola, ec.: questa parabola. e le: due.se- 
y ione furono proposte dinanzi al popolo. Vedi l'Armouia, pag. 78, art. 

iverse parabole, e la Concordanza, parte ni, cap. xyu., ^ 

3) 3k. IH regno de? cieli è simile, cc. 5 vale a dire : avviene. nel. reguo 
de’ cieli, cioè nella Chiesa di Dio, quello che succedette ad un uomo che 
seminò, ec. (Martini). 3c La Chiesa è il campo di Dio, ch'egli coltiva 
colla effusione delle sue grazie e mediante i suoi ministri ; il buon, 
in ésso sparso sono la carità e le virtù cristiane, 


4 Qi$.«€um autem ‘dor: 
amirent: - homines ; venit 
iniibicus- ejus; et super 
seminavit zizania in. me- 
dio: tritiei jet abiit ^ 
; 26;:€um | autern ere- 
ivisset' herba. et. fractum 
fecisset, tunc apparte 


ruat /et^zizaniaj/^ 9 


1927. Aecedentes autem 
servi patrisfamilias , di- 
xerunt ei: Domine, non- 
ne; bonum semen ‘semi- 
nasti in agro tuo ? Unde 
ergo: habet: zizania ? 

4S9. Et oit. ilis: Ini- 


micus homo hoc fecit? 


Servi autem dixerunt ei: 
Vis, imus, et colligimus 
ca » * " 

99. Et ait: Non® ne 
forte colligentes zizania, 
eradicétis simul cuin eis 
ét. triticum. 
^90. Síniteütraque ere- 


i) ak Ma nel tempo che 


N 

dado "xrt, ‘185 
5095, Ma ‘nel tempo che pli üo- 
omini" doriivano *, il nemico di 


Aii ando;'e seminó della zizza- 
tiia? in mezzo al grano, e si parti. 


5796. Creseiuta poi l'erba e 
ventita a fratto, allora: comparve 
anche Ja zizzania. 


27. E i servi del padre di fa- 
miglia accostatisi, gli dissero: Si- 
gnore, nom avete voi seminato 
buon seme nel vostro ‘campo ? 
Come adanque ha della zizza- 
nià? . > 
28. Edegli rispose loro: Qual- 
che nemico womo lia fatto tal 
cosa. E iservi gli dissero: Vo- 
lete voi che andiamo. a eoglier- 


la? 

29. Ed egli rispose: No, affin- 
chè cogliendo la zizzaniày non 
isterpiate con essa ancò il grano. 


50. Lasciate che l'uno -e l'al- 


li ‘nomini’ dormivano : per costoro aleuni 


intendono i servi del padre di famiglia : ma con ogni verosimiglianza la 

voce nomini qui è indefinita, e la frase è come si dicesse cum dormire- 

tur — nel t ‘che si dormiva; vale a dire è frase descrittiva della 

nétte siccome la ‘virgiliana: cum placidum carpebant fessa soporem 
«per terras. 


. sk Il nemico di Ini andò, e seminò della zizzania, o con altro nome - 


glio, erba che' nasce fra il grano, la vena e l'altre biade, che ha virtà 
néntn, velenosa, e perturba la mente ed inebbria. Però molti interpreti 
prendono la voce Ci£Zvtx per qualunque erba in genere, nemica e per 
miciosn'olle biade. Altri pensano che con quel vocabolo, a cui corrisponde 
la voce talmudica |M]; zonín, venga significata una pianta assai fre- 
quente in Palestina , il di cui seme è somigliante a quello del frumento, 
la' ‘quale altresì presenta lo stesso verde, la stessa forma di gambo che 
il frumento ; per lo che i servi del padre ‘di famiglia non hanno potuto 
distinguerla se non venuto a frutto T grano : ma è pianta del tutto igno- 
bile e degenera da ogni buon frumento. A comprovare questa opinione 
Si ‘nddace quanto leggesi Hilaim, cap. 1. hal. fo, « Triticum et } 
1ion^subt semina heterogenea »; e la Glosa dice: a JY] est species quze- 
dam tritici, qua in terra mutatur, et quoad forinar et quoad nataram ». 


, 
" 


'Anhi 
deli* "xol. 
1. 
* 
2 
Sa 
.* 


^ 
Marc. vw. 51. 
Luc, xin. 19. 


Luc. xm. 91. 


186 
sbere usque ad messem: 
et in tempore messis di: 
cam messoribus: Colli- 
gite primum zizania, et 
alligate ca in fasciculos 
ad comburendum; triti- 
eum autem congregate 
in horreum meum (4), 
91. Aliam parabolam 
proposuit eis, dicens: 
Simile est regnum ez- 
lorum grano sinápis, 
quod accipiens homo se- 
minavit in agro suo. 
52. Quod minimum 
quidem est omnibus se- 
minibus : cum autem cré- 


-verit , majus est omni- 


bas. oleribus, et fit ar- 
bor, ita ut vólueres celi 
veniant et habitent in ra- 
mis ejns ©). 

55. Aliam parabolam 
locutus est eis: Simile 


.est regnum czlorum fer- 
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tra erescano sino alla ricolta; e 
al. tempo della: ricolta dirò! ai 
mietitori: Sterpate án: primo lao- 
go la zizzania; e legatela in fa» 
stelli per bruciarla; il gtano poi 
radunatelo nel mio: granaio, - 


$1. Propose loro un'altra pa- 
rabola, dieendo: ‘E simile il. re- 
gno de’ cieli a un: grano. di.-se- 
napa *, che un uomo prese e se- 
minò nel suo campo. 


52. La quale è.bensì la più mi» 
nuta? di tutte le semenze: ima 
cresciuta che sia, è maggiore di 
tutti 1 legumi, e diventa un.al- 
bero”, dimodochè gli uecelli. del- 
laria vanno a riposare 4. so 
i di lei rat, , E 


53. Un'altra parabola disse lo- 
ro: E simile il regno dei cieli 
a un pezzo di lievito*, cui una 


(a) Rép. crit., s. Matth., art. Parabole de Vivraie. — Bible wengéc 
s. Jean , note Xxx. — (0) "H. Le grain de sénevé, — Bible vengée » 


5$, Jean, note xxix. 


!) s E simile il regno decieli, ec. Profetizza qui Cristo la prodiz 
giosa propagazione di sua parola. Questa parola, di cui la sostanza à 
Gesü Crocifiono . questa parola, scandalo per gli Ebrei, follia nel pen- 
siero de’ Gentili, distrusse in pochissimo tempo tutte le sette, annullò 


tutte le false religioni, e si stese 


tutta quanta la terra , facendo 


dappertutto adorare il Crocifisso e amare la Croce (Martini). 
*) La più minuta (o sia una delle più minute) di tutte le: semenze. 
3) E diventa un albero : ne paesi caldi e ne? territorii fertili siffatti 
vegetali sorgono molto più elevati che nei nostri climi. 
^) s Fanno a riposare — veniant et habitent: il verbo greco xa- 
c20znv03v propriamente significa: Vengono e si riparano ne’ suoi rami. 
5) 3€ A un pezzo di lievito, ec. Come un pezzetto di lievito in tutta 


una gran massa di pasta si insinua, e il suo sa 


r le comunica; cosi il 


Vangelo, benchè tenue cosa apparisca agli occhi dell’uomo carnale, avrà 
pe forza ‘e virtà di penetrare i cuori degli uomini e di eaugiare la 
I'] , 


ro stessa nalura (Martini). 


CAPO XITT. 187 


mentó:; qudd seceptum: donna rimescola con tre: staza di Anni 
risulicriabstondit: îin'-fa-.; fatina', fintanto che tutta sia fer+  dellermor.vol. 
rimé catis: tribus; donec: mentata. ; n ] 
fesimentatum dst totum. n 

iMac omiiia; loed-: . (54. Tutte queste cose Gesù 
tus est:::Fesus:in |para- ^ disse alle ‘turbe per via di pa- 
bolis ad turbas; et sine rabole: nè'mai parlava loro senza 
parabolis non loqueba- parabole : e, 
tur cist | i 

-53/Utimplerétur quod | . ‘35.A ffinchè si adempisse quello Ps.rixvu. 2. 
dietum erat per:prophe: che era stato detto dal profes : 
tam, ditentem:: Aperiam fa?: Aprirò la mia bocca in pa- 
iu parabolis: os: meum : ^ rabole?: manifesteró cose che 
eructaboabsconditaacon- sono state ‘mascoste dalla :fonda> 5f, rv. 54. 
stitutione' mundi. zione del mondo. : 

:56. Tunc. dimissis tur- ‘ — 56. Allora Gesù, lieenziato il 
bis, venit: in.domum: popolo 4; se ne tornò a casa”; 
etraecesserunt ad ewm ‘ e accostatisi i suoi discepoli, -dis- 
discipuli ejus, dicentes: sero: Spiegaci la parabola: della 
Ediíssere nobis parabo- zizzania nel campo. 
lam zizaniorum agri. 


') Con. tre staia di farina — in farine satis tribus: questa misura, 
chiamata nel testo latino satum, è lo seah degli Ebrei, formante la 
terza’ parte dell! epha, e conterieva, fatta riduzione in litri, cirea a due 
pinte. Sembra che tale misura di tre seah fosse la misura ordinaria che 
si faceva cuocere per ogni volta. 

129 Quello "che era stato detto dal profeta — per prophetam : san 
Girolamò osserva, che molti esemplari leggevano Isuiam prophe- 
tam. Si vede la stessa osservazione nella Catena de’ Padri greci sopra i 
salmi, e nel cómentario di Eusebio sopra questo libro. San Girolamo 
ed'Euichio sono d’avviso che gli evangelisti aveano scritto: Per Asaph 
prophetein, 31 titolo del salmo rxxvn, onde questo passo fu tolto, pare 
atfribuirlo ad Asaph; o per meglio dire, questo salmo fu cantato da 
Asaph'; e ‘composto da Davide, che qui semplicemente è dinotato sotto 
ib'mome di profeta, perchè veramente profetizzò componendo i suoi 
cantici. it ^ 

3) s Aprirò la mia bocea in abole , ec. Con queste parole Da- 
vide ‘volle Fra fare intendere, doit" le cose tutte mg egli cesa in 

*'quel salmo avvenute nl popolo di Dio, erano tipi ed immagini di cose 
fature' e di ültissimi miisterii, i quali in Cristo doveano essere adempiuti. 
E ‘cén gran ragione il vangelista le applica a Cristo, il quale nell uso 
di'parlare per via di parabole, come in molte altre cose, dovea essere 
simile n Davide: (Martini). 

Ay Allora Gesù, licenziatatil popolo, ee. : vedi } Armonia, pag. 78, 
art. Diverse parabole , e la Concordanza, parte nt, cap. xvur. 

3) 3k. Se ne tornò a casa, alla casa in cuisoleva abitare à Cafarnao. 


dell'era er.voì. 
91 


Afpoc.xig 18. 


#88 


: 87. Qui fespondens ,- 


ait iis: Qai seminát 
bonum semen, est Fi- 
lius: hominis. 

58. Ager aulem ‘est 
10undus: bonum vero 
semen lii sunt filii re- 


£ni: zizania autem filii 


sunt nequam. 

: 59. Inimicus autem qui 
seminavit ea, est. diabo- 
lus: messis vero corn- 
summatio szculi est: 
messores autem angeli 
sunt. 

40: Sieut ergo colli- 
guntur zizania, el igni 
comburuntur: sic erit in 
consunimiitione s*eenli. 
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‘37. Ed ei iispondesdo disse 


loto: Quegli che semina biüon 


seme, si & il Figliuolo 'dell'uo: 
no 1 s i is 

38. ll: eampó è f mondo? : il 
buon seme sono i figlivioli del 
regno: la zizzania poi sono ifi 
gliuoli del maligno: a 


59. Il nemico che' fa 'ha ‘semi- 
nata, è il diavolo?: ‘la raccolta 
è la fine del mondo“: i mieti- 
tori sono gli angeli. 


40. Siccome adanque ‘sì rac- 
coglie la zizzania, e st abbracia;: 
così succederà. alla fine del se- 
colo 5. A NEL. 


1) sk Quegli che semina buon seme, si è il Figliuolo dell'uomo ; 


è G Cristo: egli solo forma i santi, seminando colla effusione delle 
sue ‘grazie wei loro emori cid che vi ha di buono, facendovi germogliare 
la sun celeste semente ; facendola créscere , mature‘) e render finittà? 
è Gesù Cristo, I' Uomo-Pio, coi meriti della' su& vita € della ‘sta 
morte, colla santith det suo spirito, colla potenza delli $üa grazia; Ché è 
ib frutto del sacrificio compiuto e consumato nella Sua cárbe soprá fa 
croce, 

3) Se UIL campo è il mondo quanto è esteso, perchè riot nella: sola 
Gindea, ma fra i Gentili in ogni luogo deve spargerei ta ‘divina parola: 
il-buon seme sono i figlinoli del regno di Dio, i giusti, predestinati al 
regno de’ cieli: la zizzania poi sono 6 figliuoli del maliipio 5 là zizzn- 
nin raffigura i malvagi che ‘diventano figlinoli del diavolo ;' perche iuri 
tano la sus malizia, me seguowo le inclinazioni, ‘è ne "assécondané i die 
segni. 

E 36H nemico che la ha seminata, è il diavolo, che si étudia di do- 
pravare gli uomini colle suc tentazioni e colle suc arti maligne : &otió 
pure gli imitatori di hui, che seminano come lui coi perversi. esempii, e 
corrompendo i cuori coll’ errore e col peccato. Siccome poi Cristo non 
ispiega chi sieno i servi; che accostatisi al padre di famiglia, gli diedérò 
avviso della zizzania germogliata nel campo; abbiam motivo di inferirue, 
che questa circostanza è introdotta per ragione del contesto © pet érna- 
mento del ‘racconto. parabolico , senza titolo di particolare siguifitàaL 
zione. i 

41) sk Zu raccolta è la fine del mondo, o sia il tempo déll' univer 
sole giudizio 3 è miefitori sono gli angeligy del ministero’ de’ quali userà 
Iddio nel terribile apparato di quel giudizio. due 

3y e Alla fine p secolo ; alla fine del mondo. ^: dvi 





CAPO XII. - 189 
.A. Mittet Filius; ho» «44. M Figliuolo dell’ uomo 


cólligent de, regno; ejus. ranno vix-dal. suo regno. tutti 
omnia scandala, et eos gli scandali!, e tutti coloro che 
qui faciunt. iniquitatem; * esercitano l' iniquità *: 

1,49. Et mittent, cos in. 42. E.li getteranno nella for- 
caminum ignis: ibi erit; nace.di fuoco: ivi sarà paio e 
etus et stridor dentium; stridore di denti 3. 


45. Tane justi fulge- 45. Allora splenderanno i giu Sup. m. 7 


Dan, 


bunt.sicet. sol in, regno ;teti4 come il. sole: nel regno rel 
Patris eorum: , Qui hac loro. Padre; Chi. ha, 'oreshin, da 
bet: aures audiendi ;. au-,, intendere, intenda ‘..;.....;, 
diat. tese 
AA. Simile est regnum — A4. Di più, il regno de cieli 
ewlorum thesauro abs- è simile a un tesoro nascosto in 
condito in agro: quem. un campo: il qual tesoro: un uo- 
qui inyénit homo, abs- : mo avendolo trovato ,.lo nascon- 
condit; et pre, gaudio de, e tutto allegro perciò. va. e 
ilíus vadit, et vendit vende quanto ha, e compera quel 
universa qui habet, et | campo 7. : 
emit agrum illum. 


x 14 a. Rn td it 


1) x UE daprimone "via dal; suo regno tutti gli strvidaliy cioò. tutti 
coloro che sono occasione di caduta € di scandalo. Da sifl'atte occasioni 
la vera Chiesa non sarà liberata se non alla fine del: mondo; H separarsi 
da | dei, sotto pretesto di sregolamenti in essa introdotti, e della corru- 
E della disciplina e de costumi, è un nou conoscere nè la Chiesi; 
nè le o nè l' economia de? divini consigli. 

innt coloro che esercitano P iniquità, che sono per qualunque 
e. k jac) uad deprayati e perseveranti nel peccato, 
hi. sari pianto e stridore. di denti 5 | costernazione- e. rabia 
eux ES MEO supplicii. La separazione eterna dal corpo 
fo Fever precipitato nei tormenti di un fuoco, che sem- 
pre deye are, una disperazione che non avrà mai termine; tutfo 
ciò è la Me p pena ‘dell’attaccamento sregolato alle creature, dell’ 
glio; del pum de piaceri, dell'amore della gioia mondana, che. pose 
iu ,obblio il Creatore. 
, Allora splenderanno i giusti, che ora vivono nell oscurità e nel 
disprezzo , nell’ oppressione e nella povertà, come il sole; nel, reg gno. del 
loro. Padre celeste, godendo dell'eterna loro:-credità, e. di; tutti 1 diritti 


| di figlinoli di Dio. 


5) Chi ha orecchio da intendere, intenda: qui pure con siffatta sen» 
fom. si eccitano: gli animi. a ben riflettere | alla due ed Importanza 

elle cose annunziate, 

Ro) Tati HI qual tesoro n. momo avendolo trovato , tace e lo. nasconde, 
cioè 1 o lascia ancora così occultato come pena, sllocbà non. gli ugue 
l'opportunità di conseguirlo. 

7 E compera quel campo : nell bendi quim oia] bo gndiante lacenio 


Anni 
mitis - angelos suos; et. \ manderà i suoi angeli: e: top- dell'eracrivol 


s. 


Anni 
deli era ez. vol, 
SL 


- 43. Iterum simile est 
regnum ezlorum homini 
negotiatori; queerenti bo» 

46. Inventa autem una 
pretiosa margarita, abiit 
et véndidit omnia qua 
babuit, et emit cam. 

47..Iterum simile est 
regnum crelorum sagé- 
nae misse in mare, et 
ex omni genere piseiam 
congreganti. 

48. Quam, cum impleta 
esset, educentes, et se- 
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45. E ancora simile: :ià regno 
de’ cieli a un mercatante juke 
cerca buone» perlet.. 5 c 06 

i "02 dia ha dikulli gina 

46. . Il quale; trovata una poriá 

di gran pregio. var eu vendé 


quanto ha, e la compera;: -5j 


ti lA di. uu 
AT. E.ancora simile ilvregio 
de’ cieli a una: rete gettata ‘in mal 
re*, che raccoglie. ogni .&orfa..di 


48. La. quale, allorchè. fu-pie- 
na, (i pescatori) tiratala fuerr;.e 


postisi a sedere sul lido, scelsero 


cus litus sedentes, ele- 
€ riposero.i buoni ne'vasi,.e but- 


gerunt bonos. in vasa, 


eos amt cix Yd 

zione a lui somministrata. dal Vangelo, trovò il regno de?cieli; deve 
curarselo siccome cosa di infinito pregio, a qualunque costo e sacrificio 
di tutto ciò che ha di più caro. % Sembra che nel Diritto cbréo ln. pros 
prietà del tesoro competesse al padrone del cumpo. Bava Meziu, 14} 
riferisce‘: «IR. Emi invenit urnam denariorum, vidit;illum quidam itre- 
mentem, dixit ci; abi, accipe tibi, non enim Persz sumus, qui dicuht 
rem perditam esse regis. Agrum ergo, quem-prius conduxerat; chiît;at 
pleno jure thesaurum possideret, omnemque litium occasionem, prrevidéa 
ret ». Del rimanente, fa già notato nella Prefazione sopra i santi: Fan- 
geli, là dove si fanno eenni intorno }' indole e 1° viso dele parubolez 
che, essendo loro scopo di raffigurare sotto metafore e similitudinined 
enimmi una verità o storica o dommatica o morale, purchè questa veritu 
sia degnamente raffigurata, nulla importa che il suo opgetto rappresenS 
tativo sià o impossibile, o contro la verosimiglianza, od anche‘itlecito?? 
: 3) E ancora simile il regno de? cieli a un mercatante; eci lo'seópa 
di questa parabola collima coll’antecedente : il mercatante trovata’ «A 
buona perla (vedi vers. 46), va e vende quanto, ha, e la comprert:i cos 
anche con sacrificio delle cose le più care procurar si deve il'regnd dei 
cieli, conservar si deve la dottrina del Vaugelo c la grazia celeste; 7 
4) sk A wa rete gettata in mare — sagen misse in mare °K 
voce, greca cx7Mv, sagena, è una foggia di rete pescatoria ehe'tene 
seco tutto ciò in cui si abbatte, e perciò dai Latini si dice everrieulumg 
strascino , erpicatoio, Che raccoglie ogni sorta di pesci; il greco dice 
semplicemente, che raccoglie &x mavtòs "y£vouc, cioè d'oqni maniera! di 
cose, e pesci e oggetti di vario genere ed altro ; la quale lezione meglio 
conviene all’ideu della rete particolare che qui si accenna. A questa relé 
è simile la predicazione evangelica, la stessa Chiesa militante, nella quald 
si. raccolgono i buoni pesci c il rifiuto., i veri eristiani è gli ipocriti; 
gli eletti e i reprobi; non è questo nè il luogo, nè il tempo del discere 
nere; tuttoè insieme frammisto fino ‘al tempo della grande separazione: 


malese antem. foras: mi- 
49. Sic erit in; con- 
summatione szceuli: exi- 


bunt angeli, et: separa- 


bunt. melos. de. medio: 


justorum: 

50. Et mittent eos in 
caminum ignis: ibi erit 
fletus ct stridor dentium. 

34. Intellexistis hec 
omnia? Dicunt ei: Etiam. 


59. Ait illis: Ideo o- 


CAPO XI. 


' tarono via i cattivi’. i 


49.. Così: succederà nella cons 
sumazione del secolo ®» verranno 
gli angeli, e. separeranno i cat- 
tivi di mezzo a' giusti: - f 


50. E li getteranno nella fori 
nace di fuoco : ivi sarà pianto e 
stridore di denti. Mic 

34. Avete voi inteso tutte que« 
ste cose?? Si, Signore, risposero 
essi. i 

52. Ed ei disse loro: Per que- 


mnis scriba doctus in sto‘ ogni scriba instruito : pel 


4) dk riposero i buoni nei vasi, e buttarono via i taltivi — bo- 
mos .... malos: qui il latino, non meno che l'italiano, intendono i buoni 
e i cattivi pesci; nel greco 1 due neutri plurali tù xz)k .... T2 ceRpd, 
per allusione al contenuto della rete particolare che qui si accenna (sa- 
gene), 9 indicare mon solo i buoni pesci, o i cattivi, nou buoni 
a mangiarsi, ma altresì ogni altra cosa inutile, o vile, ogni quisquilia ; 
onde si tradurrebbe : E riposero le cose buone nc" vasi, e bultarono via 
(cioè fuori, lungi dai vasi) ciò che. non valeva nulla. 

3),3k- Casi succederà, ec.: così ora la predicazione evangelica racco» 
glie nella. Chiesa ogni genere d'uomini, e la Chiesa contiene buoni e 
csttiviz. ma nel giorno del finale. giudizio, vorranno gli angeli da un 

i iti, ec. . 

E ig tens voi inteso, ec.5 il greco legge: « Gesù disse loro: Avete 
vol intese tutte queste cose? ec. ». Però quelle voci Aic Zvcvoig ó ‘ingova, 
non, si. trovano nel codice vaticano, nè in quello di Cambrigde; mancano 
pure, oltre.la Volgata, nelle versioni copta ed etiopica; e non poten» 
desi recare alcuna ragione probabile di tale omissione, sembrano quelle 
voci.estersi aggiunte da taluno, a cui senza di esse il tenore della nar« 
wasiene. sembrava imperfetto. Cristo così favella agli apostoli, perchè 
vuole. ch’ essi mon. ascoltino soltanto i suoi ragionamenti, come il popolo, 
ma pienamente li comprendano, siccome futuri maestri dell'universo. 

5) sie. Ed ei disse loro: Per questo — ideo: il greco dà tovto, che 

y scd all'ideo del latino, qui sembra avere la stessa forza dell'cbreo 

» lashen, che significa non solo ideo, propterea, ma altresì rebus sic 
slantibus — le cose essendo in questi termini; e talvolta è fra quelle 
particelle di passaggio che nelle versioni scompaiono. . Ogni. scriba, cioè 
egni dottore, interprete della religione, ste delle leggi divine: le pa- 
role che seguono: instruito nel regno de'cieli , apertamente dimostrano 
che cen quel nome di scriba Cristo volle. qualificare i suoi discepoli. 
Perciò il senso porta che ogni dottore ev chico instruito e fermato alla 
predicazione cd all'insegnamento dei misteri del regno :de’ cicli, deveres» 
sera simile a un padre di famiglia, il quale cava fuora dalla .sua 
dispensa (Thesaurus, Snoaupàg), ha.varie significazioni: vedi cap. «1 
vers, 155 significa altresì promtuarium, cella. penuria, come in: questo 


Anni 
dell’eracr.vol. 


Mare. vi. A. 
Luc. rv. 16. 
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regno czelorum similis regno de'cieli & simile a un pa« 
est homini patrifamilias, dre di famiglia, il quale cava fnora. 
qui profert de thesauro dalla sua dispensa roba nuova. e 
suo nova et vetera. usata. - 

55. Et factum est cum 53. Terminate che ebbe Ge. 
consummasset Jesus pà- sù queste parabole, partì di là !.- 
rabolas istas, transiit 
inde. 


( S. Marc., v. 4-0). 
54. Et veniens in pa-— 54. E andatosene? alla sua pa- 
triam suam, docebat eos tria, insegnava nelle loro sinajyo- 
in synagogis eorum, ita ghe, dimodochè restavano stupe- 
ut mirarentur, ct dice- fatti, è dicevano: Onde mai ha 
rent: Unde huie sapien- costui tal sapienza?, e miracoli? 
tia hzc, et virtutes? 
55. Nonne hic est fa- — 55. Noné egli figliuolo di un 
bri filius? Nonne mater artigiano*? Non è ella sua ma- 


luogo) roba nuova e usata: » queste ultime parole corrispondono le la- 
Üine nova et vetera; è le greche zztvà xat madetà, ai quali aggettivi 
neutri plurali più probabilmente è da sottintendersi fipozata, ovvero 
Give, vivande; poichè il dottore evangelico qui si paragona col pa- 
dre di famiglia, che agli ospiti da lui accolti somministra cibi ‘di fresco 
allestiti e altri già usati; cioè ogni genere di cibi, per soddisfare e ak 
bisogno-e al diletto loro. Non in dissimil guisa un promulgatore del te- 
gno de’ cieli debbe essere fornito copiosamente di ogni istruzione, e dal 
tesoro della sua scienza @var fuori ogni genere di dottrina, dettami del- 
Pantica legge , profeti, scritti del vecchio T' estamento, massime e comane, 
damenti della Legge nuova, e tutto variamente esporre, con adombrate si- 
militudini, o apertamente secondo l'opportunità della cosa, del luogo, del 
tempo, e secondo l'ingegno e la capacità degli uditori. In tal modo dice 
san Girolamo, in A, L: « Instrueti erant apostoli, scrib et notarii Sal- 
yatoris, qui verba illius et przecepta signabant in tabulis cordis carnali- 
us, regnorum crelestium sacramentis, et pollebant opibus patrisfamiliae, 
ejicientes de thesauro doetrinarum suarum mova et vetera: ut quidquid 
in evangelio predicabant, Legis et Prophetarum vocibus comprobarent ». 
53) sk Partì di là — transiit inde: questa particella significa tanto 
la città di Cafarnao, quanto i luoghi adiacenti vicini al mare di Gali- 
lea,-dove Cristo avea narrate le antecedenti parabole. Da questo punto 
non sembra che egli più abbia abitato in Cafarnao, quantunque talora” 
di là sia passato , siccome per altre città, nelle quali non tenne soggiorno. 
3) 3 E andatosene; secondo il latino, et veniens, sarebbe letteral- 
mente, e venendo ; ma la traduzione italiana corre bene così, poiché il 
greco è dA36v , eum venisset. Alla sua patria, a Nazareth, insegnava 
nelle loro sinagoghe, o piuttosto nella loro sinagoga, secando il greco. — 
Vedi in san Luca, tv, 16; vedi pure l'Armonia, pag. 80, art. Gesù, 


"e la Concordanza, parte m, cap, xxu. 


3) Onde mai ha costui tal sapienza nelle sue parole, e miracoli , 
ovvero, e tal virtü ne? prodigi che opera? = 3 
4) sk Non è egli figliuolo di un artigiano? La voce greca tixtw» 


po, xut. 193 
- ejus dicitur Maria, ct.fra-.;, dre. quella che chiamasi Maria... 
tes 1ejus., . Jacohus;;.et,..c suoi fratelli? quelli che. ne, 


db rro sdoi zeusqg2zb gus £H exitio sb isole ne 


significa in generale artifex, un artigiano; quindi Bieb cien TS. 
t vime. 3 pesa ente poi.si adopera, come l'ebreo (^r charase, 
. Hegum, xXifs 5, pe Wille! ber lijnarius ; faleghame ; quindi 
c oss, Fate; portio dá ru r; lignariua, materidrius. Che poi Gin- 
seppe esercitasse l’arte del falegname, sembra essere il sentimento de- 
i antichi tempi cristiani. San Giustino Martire nel Dialogo con Tri- 
ne ebreo (edit. Maur. num. 88) attesta che Gesù si riteneva peri 
glio di Giuseppe fabbro, voitopévov Lo? 105 Tixtovos Uto Urap yes 
che anzi coli stesso si credeva falibro : come in san Marco, vi. 5, xai 
Filerivie saputo Pdi dichiara di qual-fabbro-egli parli, ‘cioè. del 
faber lignariás, del, falegname ; poichè aggiugne che Cristo, egli ppres 
do fra gli uomini, faceva opere fabbrili, quali sono gli aratri e i 
loghi: tautz yip TÀ' tiztovità Épyz üpyábivo dv Gu3purmótg di; 
E att! Qofj& 5: la;/qual cosa non era indegna della condizione assunta 
da cate, che: semetipsum xinanivit. E oltre che, seconda quel detto 
di Esiodo, #070v oùdiv Gvetdog , mon est turpe labor, fa lodevole costu- 
me fra gli Klirei, che coloro altresì che avessero beni di fortuna, apprens 
dessero qualche mestiere. come nno schermo contro le future avyersità, e 
anche, di quelli che sì davano allo stadio, della sapienza leggiama, che,al» 
tri sapevano l’arte del conciar le pelli, o quella del fornaro, o ipaella' del 
calzolaio. Perciò Tosapht. in Kiddushin , cap. 1, legge: « Patri incum- 
bit circumcidere filium, redimere eum, docere eum legem, ct docére tum 
aliquod opificium ». Ed ibidem: «MK. Judah dicit: Quicumque flliim 
suum. non docct aliquod opificium, est ac si doceret eum latroéinitun ». 
Di piü, si parla di antichissime pitturé ," ele. rüpptesentafio ‘Giuse fn 
atto di travagliare insieme 4 Gesù ‘intornò’’a’ légnami; e di mantpgiare 
stromenti proprii di questa arte. Finalmente in 0, lib. vi, €ap iy, 
e.in Teodoreto, Hist. Eccl. lib. «1. cap, xxm, si narra di Libunio $0- 
“fista, che avendo con derisione delle cose nostre interrogato un pédà- 
go antiocheno , uomo pio , in questi terinini: TÍ motel To) TixTOVOG è 
ug? — Che fa il figliuolo del fabbro? (così Giuliano apo: ata ‘soleva 
; appellar. Cristo, secondo che riferisce anche Sozomeno, Hist. Eccl., Hb. 
;Vh, cap, i) avendo esso così interrogato: il pedagogo rispose che fabbricata 
-mo feretro per Giuliano : TAocaóxouov ó tiv mavtòs xatanztudbet Üwpt- 
-üyp'yós 3 04, TU xmpudiy, véxrovog Utòv mpomwyópsugas. Quindi il greco 
$ 9 © pi 
j,Kfxxwy & tradotto dal siriaco per JS NEO faber lignarius, da f$ 
Alglavit , ' secuit , serravit, Fa. dunque sorpresa come nel. Vangelo scbreo 
si ponga NARDI {2, filius fabri (scilicet ferrari ), figliuolo di wn: fab- 
bro. ferraio ; pd noa, «ch; c NMDI, napacha, vuol dite 
,Stfflator, quegli che col mantice desta il fuoco; il che è proprio del fab- 
‘bro ferraio. Nè sì potrebbe abbastanza indicar la cagione per cui sant’ Ha- 
‘gio, canon. xiv. Comentar. in S. Matth., e san Pietro Crisologo (Ser- 
j, mone, KLVIN) sieno stati di v sprdriggoe opinione. + Vedi la Wisserf. so- 
s pra san, Giuseppe, vol. vi isserl., pag. 87. ' thin 
z 5 3k Non ‘è ella fua madre quella, ec. :' anche nella. madre: crede- 
stano di riscontrare, rin non so che di oscüro e di ignobile, che pot i 
Gentili chiamarono per disprezzo donna di guadagno mércenatio ; ‘oride 
Tertalliavo (lib. De Speotaculis) parlando di Cristo , disse: « Hic est ille 
fabri aut queestuaria filius ». : j ; 
: 3) E suoi fratelli, cc.; vale à diré suoi Cügiüi per. parte di madtc, 
S. Bibbia, vol. XIII. Testo. ta 
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Joseph et Simon et Ju- 
das? 

56. Et sorores ejus 
nonne omnes apud nos 
sunt? uude ergo huic 
omnia ista? 

57. Et scandalizaban- 
tur in eo. Jesus autein 
dixit eis: Non est pro- 
pheta. sine honore nisi 
in patria sua et in domo 
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mansi Giacomo, Giuseppe, Si- 
mone e Giuda ? 

56. E non sono elleno tra di 
noi tutte le sue sorelle! ? Donde 
adunque son venute a costui 
tutte queste gran cose? 

57. E restavano .scandalizzati 
di lui? Ma Gesù disse loro: - 
Non è senza onore un profeta 5 
fuorichè nella sua patria e in 
casa propria. 


sua. 
58. Et non fecit ibi 

virtutes mnltas propter 

incredulitatem: illorum. 


98. E non fece quivi molti mi- 
raeoli a motivo della loro incre- 
dulità ^. 


Nella Scrittura il nome di fratello si prende in un senso molto esteso, 


' siccome fu varie voile notato. Nel capo xxvit, 56, si scorge che Giacomo e 


Giuseppe (nel greco Jose, 10775) erano figliuoli di Maria, cui credono 
esser la medesima che vien nominata in s. Giovanni (xix, 28) Maria 
moglie di Cleofa , sorella di Maria, madre di Gesù. Giacomo, qui ac- 
cennato, è san Giacomo il Minore, uno dei dodici apostoli; e Giuda, 
fratello di Giacomo, è san Giuda, di cui abbiamo una epistola, e che 
parimente fu del numero degli apostoli, 

1) o Zute le sue sarelle, o sia cugine, che da sant'Epifanio e da 
Teofilatto sono chiamate Maria e Salome. Sant'Agostino asserisce che 
erano le figliuole dei fratelli e delle sorelle di s. Giuseppe, il quale era 
creduto padre di Gesù Cristo. Comnnque ciò sia, è verisimile che queste 
cugine, o in genere parenti prossime di Cristo, secondo la carne, erano 
di umil condizione. Poichè ciò pure urtava all’ animo dei cittadini di 


"Nazareth, che quindi esclamano : Donde adunque son venute a costui 


lutte. queste gran cose? giacchè non le ha potuto apprendere in fami- 
glia da' suoi, de’ quali nessuno ba cognizioni superiori alle volgari , nè 
egli cbbe precettori, 

2) sk £ restavano scandalizzati di lui: in cambio di ammirarlo, e 
di formarsi un alto concetto della somma sapienza e potenza di lui, ne 
ritraevano sinistre impressioni, e ne prendevano motivo di screditare la 
sua dottriva e gii stessi miracoli che operava. 

3) & JNon P senza onore wn profeta, ec.: è sentenza a foggia di 
proverbio celebre fra i Giudei, e significa, che in nessun luogo più che 
nella patria loco, fra i loro conciltadini, i personaggi esimii sogliono es= 
sere disprezzati o posti in obblio; e perchè la domestica consuetudine li 
fa tenere in minor conto o in un certo abbandono; e perchè gli uomini 
sogliono maggiormente apprezzare le cose peregrine e avventizie, che le 
patrie e nostrali; e finalmente perchè propemodum naturale est cives 
eivibus invidere. Onde Plinio dice di Protogene : Sordcbat ille suis, ut 
plerumque. domestica. 

*)se 24 motivo della loro incredulità , unita a disprezzo ; poiché a 
chi implorava e credeva, non agli inereduli né alle persone tratte da yana 
curiosità soleva Cristo concedere grazie miracolose, affine di confermare 
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CAPO XIV. 


Morte di san Giovanni Battista. Moltiplicazione dei cinque pani e dei due pesci. 
Gesü e san Pietro camminano sopra le acque. i 
Al tocco delle vesti di Gesù Cristo sono risanati molti infermi. 


(S. Marc. vi. 44-50 ; S. Luc. ix. 7-10). 


1. In illo tempore 4. In quel tempo! Erode il 
audivit Herodes tetrar- tetrarca? senti parlare delle cose 
cha famam Jesu. di Gesù 5. S 

2. Et aitpueris suis: — 9. E disse a' suoi cortigiani*: 
Hic est Joannes Bapti- Questi & Giovanni il Battista : 
sta: ipse surrexita mor- egli è risuscitato ; e per questo“ 


in essi la fede che già erasi manifestata. Altra ragione per cui Cristo 
non fece in Nazareth molti miracoli, poteva derivare dalla mancanza 
stessa del chiederli, poichè gli abitanti di Nazareth disprezzando Cristo, 
non si curavano di volgersi alla sua virtà di miracoli operatrice. 

*) In. quel tempo: vedi l'Armonia, pag. 81, 82 art. Morte di Gio. 
Battista, ed Erode crede che s. Gio. ec.; e la Concordanza, parte ui, 
cap. xxv. 

. E Erode il tetrarea , cioè Erode Antipa, figliuolo di Erode il Grande. 
Il nome di tetrarca significa colui che pr con impero alla quarta 
rte (terpad.) di un regno. Erode Antipa edeva solo una parte 
fogli stati di Erode il Grande, suo padre ; ai sgrradicvet la Gali- 
lea e la Perea, cioè la regione che era oltre il Giordano. % Indi si co- 
minciò ad usare la voce di fetrarea anche per quel principe, che solo 
dominava la terza o metà parte di qualche contrada. E; Antipa è 
detto anche re, facies, poichè è abbastanza noto che presso i greci 
scrittori le voci Bartisds e fartdsvety si assumono per significare qua» 
lunque carica di comando ancorchè subalterno ; onde Erodoto , lib. v, 
num. nr chiama Artibio pretore dei Persi, $2203iz... xai Gv pata'yov, 
e in Eschilo i satrapi si dicono fixrtà:zis. Così anche fra i Latini Cice- 
rone appella col nome di re il tetrarca Dejotaro. 

3) % Sentà parlare, ec.; ovvero, sentì le cose che si pubblicavano 
intorno Gesù. 

5). 3e. A° suoi cortigiani: tale qui è il senso della voce latina pueris, 
e del greco raeriv, equivalente a Tovàots, pilot, servi, amici, familiari, 
colla quale voce greca è espresso l'ebreo DIT2Y, nhavadim , che dinota 
non solamente i servi propriamente detti, ma altresì le persone libere e 
di ingenua condizione, i ministri di principi, di re orientali. 

5) 3k Egli è risuscitato, ec. : dal capo vin, y. 18 di san Marco, e dal 
capo xvi, r4 6 di san Matteo, alcuni conghietturano che Ero.le unitamente 
alla sua famiglia fosse aderente alla setta de’ sadducei, che negavano la 
risurrezione de’ morti; si chiede ib come mai Erode potesse pensare 
e dire di Giovanni, che fosse risorto. Fra le varie spiegazioni che si ad» 
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tuis; et ideo virtutes ope- opera in lui la virtù dei miracoli !. 
rantur in eo. 

5. Herodes enim te- 5. Imperocchè Erode, fatto 
nuit Joannem, et al- prendere e legare Giovanni, 
ligavit eum, et posuit l’ aveva posto in prigione? a 
in carcerem propter He- causa di Erodiade, moglie di suo 
rodiadem, uxorem fratris fratello 3. 
sui. 

4. Dicebat enim illi — A. Iniperocchè Giovanni gli di- 
Joannes: Non licet tibi ceva: Non ti è permesso di te- 
habere eam. nere costei 4. 


ducono, sembra da ammettersi il sentimento di quegli interpreti, i quali 
credono che Erode e la famiglia di lui aderissero soltanto ai principii 
| pa de’ sadducei , non ai loro dommi, o ad altre opinioni astratte. 
ra a differenza de’ farisei, tenaci difensori ella libertà del popolo, ai 
quali il dominio di Erode I, uomo straniero, e quello de” Romani era 
sommamente odioso; i sadducei, per vin tal lato, si mostravano giudici 
meno severi ed acerbi. Pertanto, malgrado le sue propensioni alla setta 
sadducea, Erode agitato dall’ orrore del sno delitto, e temendo una som- 
mossa popolare, poteva così immaginarsi, molto più che il volgo de'Giu- 
dei era nell’ opinione che avanti la venuta del Messia molti profeti do- 
vessero tornar redivivi sulla terra. " d ) 

% E per questo (perchè redivivo ha più potenza che prima) opera 
in ha ec. pus. a dir fornito della virtü , della facoltà di opcrare 
miracoli. 

1) se. L'aveva posto in prigione: vedi Armonia, pag. 70, art. Pri- 
gionia ec. Nella oben abbiamo prescelto di lasciare questo rac- 
conto nel luogo in cui san Matteo lo colloca, parte in, cap. xxv. 

3) 3k 4 causa di Erodiade, moglie di suo fratello, cioè di Filippo, 
(che qui nel greco è nominato, e lo è pure in san Marco, wi, 17), il 
quale ancor vivente, essa erasi maritata con Erode. — Filippo qui no- 
minato ‘non si dee confondere con Erode Filippo, tetrarca dell’Iturea e 
della Traconitide (Vedi Luca, 11. 4), madre del quale fu Cleopatra; seb- 
bene anche il Filippo qui nominato si chiami da Giuseppe Flavio Erode 
Filippo, per la ragione che il nome aggiunto di Erode fu quasi comune 
a tutti i figli di Erode il Grande, oltre il proprio e personale di cia- 
scuno, Ma a differenza dell'Erode Filippo, tetrarca, questo F ilippo era 
di fama oscura, e diseredato dal padre, vivea una vita privata; ed ebbe 
i suoi natali da Marianne, figlia del pontefice Simone. à fra l' evan- 
gelista Matteo e lo storico Giusc il racconto non va soggetto a ve- 
runa contraddizione. Parimente l’Erodiade che qui si accenna, non è la 
figlia di Areta, re degli Arabi, come sembrò a Rufino, a san Girola- 
mo e al venerabile Beda ; questa fu la prima moglie di Erode Antipa, 
che cbbe ripudio da lui, appunto a cagione di questa Erodiade, moglie 
di Filippo, la quale avea per padre Aristobulo, altro fratello dell’Erode 
Antipa, e quindi era la nipote di esso (Vedi Giuseppe FI., Antig., lib. 
xvin, cap. v.). 

4) sk on ti è permesso di tenere costei: non pare improbabile l'opi- 
nione di alcuni interpreti, che Erode, egli stesso, chiamato innanzi a sè 
Giovanni, gli facesse domande relative al suo matrimonio con Erodiade, 
per sopire l'odiosità che avea incontrato nel popolo con quelle nozze, 
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' &.Etvólens illum oeci- — 6. E volendo (Erode) farlo mo- 
dere, timnit populum:  rire*, ebbe paura del popolo: 
quiasicutprophetam eum perchè lo tenevano per un pro- 
habebant. feta. 

6. Die, autem natalis — 6. Ma nel giorno natalizio di 
Herodis saltavitfilia He- Erode? la figliuola di Erodia- 


e per iscusare il fatto coll’ autorità di Giovanni. Questi in vece colla fe- 
deltà e col coraggio degno del primo predicatore di Gesù Cristo, e che 
esser deve modello di ogni altro predicatore evangelico , con quella sempli- 
cità, con quella dolcezza e modestia, che congiunta a riverenza verso i grandi, 
non con oscure ed avviluppate risposte, ma con limpide parole fa loro 
conoscere ciò che la legge da essi richiede, e ciò che non permette, dice 
al tetrarca: JVon tí è permesso di tenere costei. — Non licet tibi habere 
emn ; ove il verbo habere, di piena corrispondenza col greco îx:w, si- 

ifica avere, tenere in moglie, secondo quel modo omerico (Hymn. in 

erculem., vers. penult.): xat £c xxAiigQupov "H2«v, e di Svetonio 
Aug 63): nam tunc. Agrippa alteram. Marcellarum habebat. Erode 

ntipa, ricevuto nella casa ospitale del fratello, mentre viaggiava verso 
Roma, convenne secretamente con Erodiade, che al suo ritorno da Ro- 
ma si sarebbe unito a lei, ripudiata la figlia del re Areta. Erode per- 
ciò era colpevole di rapimento e di incestuose nozze, contro la legge di 
natura e contro la legge di Mosè, alla di cui osservanza egli, siccome 
circonciso, erasi obbligato. Ora la legge di Mosè per siffatte nozze am- 
metteva una sola eccezione (Deut. 25), quando cioè il marito fosse morto 
senza prole. Ma Filippo allora vivea »e da Erodiade avea avuto Salo- 
me, la danzatrice che si accenna in questo fatto. « Dopo il nascimento 
della quale (così Giuscppe brevemente ne espone il doppio delitto, lib. 
xvm. Antigq.) Erodiade, perturbate le patrie leggi (accenna la legge 
del Levitico, cap. xvi, vers. 16), sposò Erode, fratello germano del suo 
marito, dal quale vivente sc ne partì ». Perciò non sembra da ammettersi 
l’ opinione di Tertulliano e di alcuni altri Padri, i quali pensano che 
Erodiade si maritasse con Erode dopo la morte del primo marito. Giu- 
seppe alla prigionia di Giovanni assegna un altro motivo: siccome mol- 
tissimi accorrevano a Giovanni da ogni lato, egli temeva una defezione 
nel popolo. Questo motivo non ripugna al Vangelo ; poichè sebbene la 
senta. Me di Giovanni nel rimproverargli la sua colpa sia stata la 
vera cagione della prigionia, e quindi della morte di esso; pure è cre- 
dibile che il tetrarca, per coprire P ignominia e la crudeltà sua, addu- 
cesse un motivo apparente, ad arte disseminato fra il popolo, che Gio- 
vanni macchinava cose nuove e sediziose, che si proponeva di suscitare 
le turbe contro il suo dominio. 

!) 3k E volendo.... farlo morire, ce.; era ambiguo d'animo, non 
avea ancora dichiarata volontà: quel riprensore così libero era per lui 
un assiduo crucio : poichè, come riflette Giuseppe: «xpi coi; 2Otxsiv 
é9iliusty 10 auvegois vovSstsis — è gravoso a quelli che vogliono mal 
fare un assiduo riprendere; ma non era ancor giunto a quel colmo di 
malvagità, che nella grandezza dell’ infamia pone il suo diletto. 

2) 3c. Ebbe paura del popolo; ne temeva il giudizio, la sedizione, perchè 
lo tenevano per un profeta, come uomo mandato da Dio (Infra, xxi, 95); 
egli stesso ne faceva gran conto, c di buon grado lo ascoltava (Marc. 
vi, 20), prima che dall’ incestuoso amore fosse vinto. 

3) se Nel giorno natalizio di Erode: con gran pompa celebravano 
gli antichi il giorno natalizio ; fin dalla Genesi, xt, 20, abbiamo un esem- 
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rodiadis in medio, et pla- de’ ballò in mezzo, e piacque ad 
cuit Herodi. Erode. 

7. Unde cum jura- 7. Onde promise con giura- 
mento pollícitus est ei mento di darle qualunque cosa 
dare quodcumque postu- gli avesse addomandato. 
lasset ab eo. 

8. At illa premónita — 8. Kd ella, prevenuta? dalla ma- 
a matre sua, Da mihi, dre: Dammi qui, gli disse, in 
inquit, hic in disco ca- un bacile la testa di Giovanni 
put Joannis Baptiste. Battista. 

9. Etcontristatus est — 9. Si rattristò il re?: ma a 


pio di questo costume nell’ Egitto; ne parla il ni libro de’ Maccabei , 


€. vi, 7, riguardo ad Antioco Epifane. voce greca a significare un © 


tal giorno è ysvécix; or siccome la frase, dies natalis, presso i La- 
tini adoperavasi anche a significare il giorno in cui un re avea assunto 
Pimpero, ed esso pure cclebravasi cor gran pompa, alcuni interpreti 


. Opinano che qui sia indicato il giorno in cui Erode fu inaugurato tetrar- 


ca; e portano la nota della Ghemara , f. 10. 1, dove si interroga quale sia 
il giorno, NIDI, ghenusejà, e risponde il R. Giuda, che si intende il 
giorno in cui si costituisce il re. Tuttavia il vocabolo yevériz è affatto 
3 e non potendosi con alcuna autorità di scrittore greco provare 
Che yevéciz sia dies imperii, sembra da preferirsi il comune sentimento 
degli interpreti, che anche qui infendono dies natalis, sottintendendo al 
gevecitov del testo greco la voce riuepoiv. (Vedi in S. Marc. vi. 21). 

1) 3 La que di Erodiade, Salome, come dianzi abbiamo ac- 
cennato, ballò, non alla maniera rozza e senza ordine con cui antica- 
mente le matrone e le vergini giudee solevano tripudiare ne’ giorni di 
pubblica allegrezza, ma con lasciva danza, onde potea dirsi saltasse ele- 
gantius quam necesse est probe (Sallust. De Bello Catil., pag. 24, edit. 
ad usum Delphini, Parisis, 1674). Da’ regni confinanti sembra essersi 
introdotto un tal costume nell’ aula di Erode. Salome ballò in mezzo, 
essendone spettatore Erode, e tutti gli altri convitati (Vedi Marc. vi. 24); 
quindi si dinota, che essa danzò pubblicamente dinanzi a lui (ad FLA 

2) Xx Ed ella, prevenuta , istigata dalla madre, a cui si recò ( Vedi 
Marc. vi. 24) per chiederle il suo volere, e poi immediatamente reduce 
nel convitto, affinché il re non rinvenisse in sè medesimo, e declinasse 
dall’ offerta troppo imprudente, Dammi qui, gli ‘disse, senza indugio, 
in un bacile, ec. Il greco ztvaE, a cui corrisponde qui il latino discus, 
significa vaso, piatto in cui si apponevano i cibi, o si mangiavano. Per 
tal modo Erodiade con furiosa vendetta insulta a quel capo ride uscì 
il rimprovero che tanto le era affannoso, e soffocava il timore del ripu- 
dio, qualora Erode avesse altre volte e con propenso animo ascoltato il 
Precursore. 

3) $i rattristò il re; simulò dolore, e compose il volto in maniera 
che esprimesse il disgusto recatogli da quella domanda: « Dissimalator 
mentis sue ct artifex homicidii tristitiam prefercbat in facie, cum le- 
tiliam haberet. in mente (S. Hieron. in h. L ). In altro modo il con- 
tristatus est del latino, e il greco #)vr73v, può interpretarsi commotus 
est (non dolore), ma ira, cioè fa preso da sdegno contro la petulanza 
della fanciulla, e la vituperosa di lei domanda. Tuttavia a causa del 
giuramento (il quale non poteva convalidare e render giusto un atto per 


rex: propter juramen- 
tum autem et eos qui 
páriter recumbebant, jus- 
sit dari. 

10. Misitque et de- 
collavit Joannem in car- 
cere (9), 

41. Et allatum est ca- 
put'ejus in disco, et da- 
tum est puella, et át- 
tulit matri sua. 

12. Et acccdentes di- 
scipuli ejus tulerunt cor- 
pus ejus, et sepelierunt 
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causa. del giuramento e dei con- 
vitati comandò che le fosse data. 
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10. E mandò a decapitare Gio- 


vanni nella prigione !. 


41. E fa portata in un bacile 
la dilui testa?, e data alla fan- 
ciulla, e questa la presentò a 
sua madre. 

12. E andarono i. discepoli di 
: lui a prendere il suo corpo, elo 
seppellirono, e si portarono a 


illud, et venientes nun- darne la nuova a Gesù. 


ciaverunt Jesu. 


(a) Rép. crit., S. Matth., art. Mort de S. Jean-Baptiste. 


sè illecito) e dei convitati, cioè dei principi, dei tribuni e dei primati 
di Galilea, i quali parimente forse mossi n odio contro Giovanni, c 

r compiacere Erodiade e la figlia di lei, mettevano in campo la re- 
igione dorata al giuramento, e lo esortavano a consentire alle preghiere 
della fanciulla, molto più che la lunga prigionia di Giovanni poteva de- 
stare un fermento sedizioso fra le turbe, comandò che la testa di Gio- 
vanni le fosse data. La spiegazione data al greco verbo Avreiz3at, ira 
commoveri, irasci, non è nuova nelle sacre Scritture, poichè spesso i 
Settanta lo usano in questo senso, e corrisponde all’ ebreo MN, come 
Gen. iw, B; eda , come nel lib. 1 dei Re, xxix, 4. 

') x E mandò a decapitare Giovanni nella prigione, non avendo 
nemmeno rispettato l'ordine de’ giudizii ;. poichè la: legge di Mosè co- 
mandava che i colpevoli fossero di morte puniti avanti tutto il popolo 
spettatore. Giuseppe (Antigg., lib. xvu, cap. v, edit. ZHaver.) riferisce 

e il luogo del carcere e del supplizio di Giovanni fu Macheronte, ca- 
stello situato al di là e presso l'imboccatura del Giordano nel mar Morto, 
verso la parte orientale di esso mare. In questo castello Erode il Grande 
avea un palazzo assai hen munito e magnifico. Quivi, o in luogo vicino, 
Erode Antipa deve aver celebrato il suo dì natalizio, poichè da Tibe- 
riade, ordinaria di lui residenza, il satellite regio, spedito per l' esecu- 
zione del barbaro comando, appena fra due giorni avrebbe potuto com- 
piere il cammino. 

o) 3 E fu portata in wn. bacile la di lui testa y così non vi avea 
dubbio che l' ordine erasi adempiuto; e data alla funcinlla, ec. : atro- 
cità ributtante, di cui non mancano altri esempi in que'secoli di sangue: 
in Seneca, Octavia, vers. 8 e seg., Nerone così favella: « Peraze im- 
pete: mitte qui Plauti mihi Sulleque referat abscissumr caput»; e in 

alerio Mass. ix. 2, si legge di C. Mario, che «Caput M. Antonii 
abscissum laetis manibus inter epulas per summam animi ac verborum 
insolentiam aliquamdiu tenuit; clarissimique et civis et oratoris sanguine 
contaminari mense sacra passus». 


» 
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(S. Mare. vi. 51-44; S. Luc. ix. 10-17; S. Joan. vi. 1-14). 


43. Quod cum audis- 
set Jesus, secessit inde 
in navicula, in locum 
desertum seorsum: et 
cum audissent turbz, se- 
cute sunt eum pedestres 
de civitatibus. 

14. Etexiens vidit tur- 
bam multam, et miser- 
tus est -eis, et curavit 
languidos eorum. 

15. Vespere autem fa- 
cto, accesserunt ad eum 
discipuli ejus, dicentes: 
Desertus est locus, et 
hora jam prateriit: di- 
mitte turbas, et euntes 
in castella emant sibi 
escas. 

16. Jesus autem dixit 
eis: Non habent necesse 
ire: date illis vos man- 
‘ducare. 


15. Lo che avendo udito Ge- 
sù, se ne andò di là! in barca 
ad un luogo appartato e deserto: 
il che saputosi dalle turbe, gli 
tennero dietro a piedi? dalle 
città. 


14. E uscito (di barca) vide 
una gran turba, e si mosse a 
compassione di essa e guari i loro 
malati. 

45. Ma facendosi sera?, si ac- 
costarono a lui i suoi discepoli 
e gli dissero: Il luogo è deser- 
to, e l'ora è già passata“: li- 
cenzia il popolo, affinché vada 
per i villaggia comperarsi da man- 
giare. 

16. Ma Gesù disse loro: Non 


hanno bisogno di andarsene: da- 
tegli voi da mangiare. — 


1) 3k Se ne andò di là, dal luogo in cui Cristo aveva fino allora 
dimorato, cioè da Cafarnao, ut nobis praeberet exemplum (dice san Gi- 
rolamo in A. L) vitande ultro tradentium se temeritatis e perchè l'ora 
del suo estremo sacrificio non era ancor giunta, in barca ad un luogo 
appartato e deserto , cioè in un tratto di terra, scarso di abitanti, ma 


"irriguo, e acconcio al pascolo dei greggi, posto alla sponda orientale del 


mare di Tiberiade, e perciò nella Gaulanitide inferiore, la quale ob- 
bediva a Filippo tetrarca, fratello di Antipa. In san Luca, 1x, 10, que» 
sto luogo si chiama luogo deserto del territorio di Betsaida , la quale 
da Filippo fu poi denominata Giuliade (Vedi Joseph., Antig., lib. xvuty 
cap. n), poichè nella Giudea due furono i luoghi di questo nome, l’uno 
al di qua del mare di Tiberiade, e il secondo oltre. 

2) Il che saputosi dalle turbe, gli tennero dietro a yos fino alla 


estremità settentrionale del lago, e colà avendo passato i 
pra wi aen o nellè barche, 
edi in san Marco, vi, 


di lui. 


Giordano so- 
giunsero all'altra sponda del lago prima 
Ss. — Vedi pure in san Giovanni, vi, 4; 


e parimente l'Armonia, pag. 82, art. Gesù si ritira, e la Concor 


parte 11, cap. xxvi. 


3) Ma facendosi sera: Cristo aveva consumato il giorno massime nel- 
Pistruire. Vedi san Marco, vi. 34. - 

2 E lora è già passata; è di già avanzata : vedi l'Armonia , art. 
Moltiplicazione, € la Concordanza, parte i1, cap. xxvi. 


17. Responderunt ei: 
Non habemus hic nisi 
quinque panes et duos 
pisces. 

18. Qui ait eis: Af- 
ferte mihi. illos huc. 

19. Et cum jussisset 
turbam discumbere su- 
per fenum, acceptis quin- 
que panibus et duobus 
piscibus, aspiciens in ez- 
lum, benedixit, et fre- 
git, et dedit discipulis 
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17. Essi gli risposero: Non ab- 
biamo qui se non cinque pani 
e due pesci. 
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18. Ed egli disse loro: Date- 
meli qua. 

19. E avendo ordinato alle 
turbe di mettersi a sedere sull'er- 
ba !, presi i cinque pani e i due 
pesci, alzati gli occhi al cielo®, 
benedisse, e spezzò, e diede a’ 
discepoli i pani; e i discepoli alle 
turbe. 


panes; discipuli autem 
turbis. : 

20. Etmanducaverunt 
omnes, et satarati sunt, 
ettulerunt reliquias, duo- 
decim cóphinos fragmen- 
torum sa 


!) Di mettersi a sedere sull’erba ; letteralmente : « Di eoricarsi sul- 
P erba». Allora l'uso portava di mangiare a quella foggia. 

3) 3k Alzati gli occhi al cielo (S. Giovanni, cap. vi, AI, aggiugne 
rese le grazie al Padre, certo che da lui sempre sarebbe ascoltato), 
nedisse; il qual verbo è pure nel senso di render lodi e grazie, poichè 
i due verbi greci £03oyet» ( benedicere) ed edyapioteiv, gratias agere, 
sogliono promiscuamente adoperarsi nello stesso senso. Si rileva li 
scrittori Talmudici e da Filone, che i Giudei hanno sempre costumato 
di non prendere cibo alcuno o vino prima di averne rese lodi e grazie 
a Dio come creatore e donatore d’ ogni cosa, aggiuntavi la formola de- 
precativa: «Sii benedetto, o Adonai, nostro Dio, Signore dell’universo, 
che cavi il pane dalla terra»; la quale formola, come nota il sig: Drach, 
dicesi motst, NYY'12; la chiamano pure WYTD, Kedose, cioè aixapóv, 
sanctificationem, ovvero 332, beraca, cioè ivAoyixv, benedictionem. Pri-. 
ma di questo atto religioso , il cibo si teneva per profano ; adempiuto 
essendosi a quell’ atto, il cibo era. &77t05, sanetus, cioè tale, che lecita= 
mente se ne poteva prendere. Come dagli altri riti giudaichi dai sapienti 
introdotti, così anche da questo rito di benedire i cibi non ha voluto 
Cristo dipartirsi: benedicendo i pani e i pesci, diede loro virtà di mol- 
tiplicarsi, siccome appunto prendesi questa voce nella Genesi, cap. 1. 29. 
28; e siccome al contrario maledicere ferre , è renderla infeconda 
(Gen. in.. 417). E spezzò i pani che nell'Oriente erano tenui e schiac- 
ciati alla maniera delle focaccie , e piuttosto si rompevano in più parti, 
di quel che si fendessero. A questo punto cominciò la molti dod! 
che .si accrebbe nella distribuzione de’ discepoli, e si compì fn le mani 
di ciascuno che mangiava. E diede «discepoli i pani: qui si ripetono 
i pani, e non i pesci, perchè appena sopra ernsi adoperata la voce spez- 
zarsi, che si intende dei pani, e non dei pesci. Ma che si fossero mol- 
tiplicati anclie i pesci apertamente si rileva da san Marco, vi, 41. 42. 

3) sk Dodici ceste: dodici, chè tale era il numero degli apostoli, e 


20. E tutti mangiarono e si 
saziarono; e raccolsero dodici ce- 
ste” piene di frammenti avanzati. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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24. Manducantium an- 24. Or quelli che avevano man- 
tem fuit numerus quin- giato, erano in numero di cin- 
que millia virorum, ex-  quemila uomini‘, senza le donne 
ceptis mulieribus et par- e i ragazzi. 
vulis (2). 

( S. Marc. vi. AB et seq. ; S. Joan. vi. 14-91.) 


22. Et statim. cómpu- 22. E immediatamente Gesù ? 
litJesusdiscipulosascen- obbligò i suoi discepoli a mon- 
dere in navículam et tare in barca e andare ad aspet- 
precedere eum trans fre- tarlo all’ altra riva, nel mentre 
tum, donec dimitteret che egli licenziava le turbe. 
turbas. 

'95. Et dimissa turba, 235. E licenziate le turbe, salì 
ascendit in montem so- egli solo sopra un monte” per 
lus orare: vespere autem ivi fare orazione; e venuta la se- 
facto, solus erat ibi. ra*, era egli solo in quel luogo: 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 110. — Rép. erit. S. Matth. 
art. Multiplication miraculeuse des pains. — Bible vengéc, S. Jean 
note xxx. 


probabilmente le ceste qui accennate (cophini) appartenevano a ciascun 
apostolo. Era uso de' Giudei, allorché viaggiavano in luoghi distanti dal- 
l'abitato, o per terre di Gentili ovvero di Samaritani, il portare seco 
le vivande in ceste o panieri, parte perché in que' tempi i pubblici ospi- 
zii non erano usitati, parte affinché non fossero per avventura contami- 
nati da cibi immondi, Con tali ceste o panieri si recavano i Giudei da 
Roma ai loro oratorii, o sia alle loro proseuche, poste nella selva Ari- 
cina a dieci miglia da Roma, scortati altresì di fieno, che servisse loro 
di letto : onde scrisse Giovenale, sat. ut. 15, ec. : 

«Nunc sacri fontis nemus et delubra locantur 

Judzis: quoniam cophinus feenumque supellex». 


Da ciò facilmente si comprende, come in un deserto i discepoli di Cri- 
sto abbiano avuta iu pronto tanta copia di ceste. 

1) fn numero di cinquemila uomini, il greco legge: « Intorno (in 
cei ovvero quasi) a cinque mila uomini »; perchè vi si trova l'avver- 

io orsi. 

9) x E immediatamente Gesù, cui quelle turbe da lui saturate vo- 
levano crear re (Vedi Joan. vi, 13), obbligò (indusse colle sue per- 
suasioni : tale può essere la forza del greco zvzyxazsev) i suoi di- 
scepoli, ec..... e andare ad aspettarlo all'altra riva, alla riva occiden- 
tale del lago di Tiberiade, nel mentre ch?egli licenziava le turbe, le quali, 
presenti i discepoli, si sarebbero seco loro rattenute, aspettando che Cri- 
sto vi facesse ritorno. — Vedi l'Armonia, pag. 85, art. Gesù e san 
Pietro camminano, ec. e la Concordanza, parte 11, cap. xxvi. 

d 3k Sopra un monte, che era al lido orientale vicino alla terra di 
Bethsaida. 

5) X E venuta la sera — Wespere autem facto: al vers. 18, pri- 
ma del miracolo della moltiplicazione de’ pani e de’ pesci trovasi questa 
medesima espressione. Siccome però fra il tempo dinotato dal vers. 15 
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24. Navicula autem in 94. Ma frattanto la barca era 
medio marijactabaturflu- in mezzo al mare sbattuta da’ 
ctibus: erat enim con- flutti: imperocchè il vento era 
trarius ventus (4). contrario. 

25. Quarta autem vi- — 95. Ma alla quarta vigilia della 
gilia noctis, venitad eos, notte !, Gesù andò verso di loro, 
ámbulans super mare. —camminando sul mare. 

26. Et videntes eum 26. E i discepoli vedutolo cam- 
super mare ambulantem, minare sopra del mare, si turba- 
turbati sunt, dicentes: rono e dicevano: Questa è una 
Quia phantasma est. Et fantasima?*. E per la paura al- 
prz timore clamaverunt. zarono le strida. 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 109. — Bible vengée, S. Jean, 
note xxvi. 


e questo ultimo, in cui Cristo trovavasi solo in orazione sopra il monte, 
dovettero decorrere alcune ore: perciò i vesperi qui indicati non sono 
i medesimi del vers. 15. E realmente gli Ebrei contayano due vesperi, 
come può rilevarsi. Exod. xu, 6; Levit. xxni, 3$; l'uno aveva princi- 
pio tostoché il sole, percorsa la parte maggiore del giorne, cominciava 
a volgere dal mezzodì all' occaso ; l’altro aveva principio dal tramonto 
stesso del sole. Perciò il primo vespero si può denominare ójíz, iarépaz, 
o secondo i Talmudici 33g , nherev, cioè la sera del giorno; c il se- 
condo vespero la sera della notte. Sopra questa distinzione di vesperi i 
Rabbini Sadaia e Simeone, figlio di Johai, e Salome, fondano la loro in- 
terpretazione , che l'orare inter vesperas, tay Di. fu il tempo ve- 
spertino dell'orare quasi medio fra il principio della prima sera e la po- 
steriore. Ora è chiaro che come nel vers. 418 è indicato il primo ve- 
Spero, così in questo passo si dinota il secondo, che pure i latini scrit- 
tori dicono serum vesperum, e che san Giovanni vi, 17, esprime colla 
frase: Tenebre jam facte erant. i 

Tus quarta vigilia della notte: già dal tempo di Gesù Cristo 
gli Ebrei dividevano la notte in quattro parti eguali fra loro, alla ma- 
niera de’ Greci c de? Romani. Ciascuna parte abbracciava tre ore; le 
quali erano più o meno lunghe secondo la lunghezza delle notti, e que- 
ste quattro parti si chiamavano vigilie, perchè secondo l'uso militare, di 
tre in tre ore si mutavano le sentinelle. La quarta vigilia era verso la 
punta del di; nel qual tempo Gesù, avendo passata la notte in orazione, 
andò a trovare i discepoli. (Martini). % Però avanti Gesù Cristo, o sia 
avanti l'età che visse Pompeo, nella quale l’uso greco e romano fi introdotto 
presso i Gindei, questi dividevano lo spazio della notte naturale che dal 
tramontar del sole toccava al suo nascere, lo dividevano non in quattro, 
ma in tre parti eguali, ciascuna delle quali comprendeva quattro ore: 
indi quel loro detto comune : Vigilia est tertia pars noctis. 

*) X Questa è una fantasima : questo è uno spettro, o angelo, o 
demone sotto umana forma. Non ancora ravvisavano Cristo, e in essi 
valeva . il sentimento de’ farisei, i quali insegnavano l'apparizione degli 
spiriti sotto forme umane. Fra gli altri Jo spettro notturno dagli Ebrei 
detto nb, Lilith, è famosissimo pei grandi portenti che di lui si favo- 
leggiano. I mali spiriti poi si credevano apparire di notte ; onde per tema 


Anni 
na er.vol. 


Ani 
dell’era cr.vol. 
52. 


204 
' 97. Statimque Jesus 


locutus est eis dicens:’ 
Habete fidaciam: ego 
sum, nolite timere. 

28. Respondens autem 
Petrus dixit: Domine, 
si tu es, jube me ad te 
venire super aquas. 

29. At ipse ait: Veni. 
Et descendens Petrus 
de navicula, ambulabat 
super aquam, ut veniret 
ad Jesum. 

50. Videns vero ven- 


tum validum, timuit; et , 


cum coepisset mergi, cla- 
mavit dicens: Domine, 
salvum me fac. 

34. Et continuo Jesus 
extendens manum, ap- 
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27. Ma subito Gesù parlò loro 
e disse: Fate cuore: sono io, non 
temete. 


28. Pietro gli rispose: Signo- 
re, se sei tu, comandami di ve- 
nire da te sulle acque !. 


29. Ed egli disse: Vieni. E 
Pietro sceso di barca camminava 
sopra delle acque per andar da 
Gesù. 


90. Ma osservando? che il 
vento era gagliardo, s'impaurì5; 
e principiando a sommergersi, gri- 
dò e disse: Signore, salvami. 


$1. Gesù, stesa tosto la mano, 


lo prese, e gli disse: O di poca 


che sotto le forme anche di un amico si occultasse un demone, l'amico 
che incontravasi di notte non veniva salutato, poichè così trovasi, Me- 
gilla, £. 5. 1., e Sanhedr.: « Nequaquam amicus, qui nocte obviam ve- 
nit, salutandus est, ob metum, ne forte daemon banc personam induerit ». 
Ora gli apostoli vedendo apparire quella fantasima a luce già spuntata 
del giorno, e considerando ancor più straordinaria quell’ apparizione, la 
ebbero per annunzio funesto di morte imminente, e per la paura alza- 
rono confusamente le strida. 

!) 3k Se sei tu, ec. I Padri ammirano la fede e la ardentissima ca- 
rità di Pietro. Egli è fermamente persuaso dell’ onnipotenza di Cristo : 
dubita solamente, se sia egli stesso, ovvero un fantasma, che smentisca 
la voce e la figura di lui, Se sei tu stesso, o Signore, comanda ch’ io 
venga a fe per mezzo all'aeque ad adorarti ed abbracciarti e starmi con 
teco (Martini). 

*) Osservando — Videns, ed il greco Aéro», letteralmente vedendo: 
in ebreo il verbo vedere, 1123, dinota una sensazione — Cosi il 
ri cbreo, a’ piedi del monte Sinai, vedeva (MINT) la voce del tuono 

rach). 

3) sk S'impattri, ec. Pietro è già assai vicino a Gesù, a un tratto 
di mano, come scorgesi nel versetto seguente $1; pur fu vinto dalla 
debole natura dell'uomo. Dio permise che fosse colto da timore, e alcun 

co ‘rimanesse nella tentazione, affinchè dovendo a Cristo x nip ox 
[seed esito , vie più si avvivasse e si accrescesse la fede in lui, e dalla 
virtù di Cristo implorasse il soccorso : a Ardebat animi fides ; sed humana 
fragilitas in profundum trahebat. Paululum ergo relinquitur tentationi , 
ut augeatur fides, et intelligat se non facilitate postulationis, sed poten- 


tia Domini conservatum ». (S. Zlieronym. in hunc locum). 


rehendit cum, et ait 
illi: Módicz fidei, quare 
dubitasti ? 

92. Et cum ascendis- 
sent in naviculam, ces- 
‘savit ventus. 


55. Qui autem iu na 


vicula erant, venerunt 
et adoraverunt eum di- 
centes: Vere Filius Dei 
es. 
54. Et cum transfre- 
tassent, venerunt in ter- 
ram Genesar. 

99. Et cum cognovis- 
sent cum viri loci illius, 
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fede, perchè hai dubitato ' ? 


52. Ed essendo essi montati 
nella barca, il vento si quietò?. 


53. Ma quelli che erano nella 
barca, se gli appressarono e 
l’adorarono, dicendo: Tu se’ ve- 
ramente Figlio di Dio *. 


54. E traghettato il lago, an- 
darono nella terra di Genesar.* 


55. Ed avendolo la gente di 


uel luogo riconosciuto”, man- 
, 


miserunt. in universam 


darono per tutto il paese all’in- 
regionem illam, et obtu- 


torno, e gli presentarono tutti i 


*) 3k O di poca fede, perchè hai dubitato? Con queste parole di 

isto è ravvivata la fede di Pietro, poichè gli si mostra che non dal 
vento e dai fiotti procellosi, ma dalle infermità della fede gli sopravvenne 
il pericolo del suo sommergimento. 

) 3k Ed essendo essi montati nella barca, ec.: in san Giovanni, 
cap. vi. 24, si legge: Bramavano (gli apostoli) di riceverlo nella bar- 
ca: e tosto la barca toccò la terra, ec.: con queste parole non si vuol 
significare che Cristo con Pietro non sieno montati nella barca ; il testo 
presente di san Matteo lo dice troppo chiaramente; ma bensì che gli 
apostoli, i quali erano rimasi nella barca, e lui assente, furono ridotti a 
tale cimento della vita, forte bramavano che montasse nella barca, la quale 
d’ altronde non gli bisognava, come per aver più vicino il peguo del loro 
salvamento ; e che poscia Cristo essendo montato, non solo la furia del 
vento fa compressa, e sedata la procella, ma per l'immediato succedere 
di un vento propizio Ja nave npprodò al lido a cui erano rivolti. 

3) 3k Tu se’ veramente Figlio di Dio, come tu. dici di te stesso, 
non per adozione, ma per natura; il Verbo ab eterno generato dal 
Padre, il Messia da Dio promesso, non il semplice figlio di Davide: 
la quale confessione della divinità di Cristo espressa da tutti quelli che 
erano nella barca, cioè e dagli apostoli e da’ nocchieri ed altri uomini 
di trasporto: tanto è lungi che fosse da Gesù rifiutata, che piuttosto cbbe 
piena conferma con nuovi miracoli da lüi operati. 4 

*) 3k. Nella terra di Genesar; il greco legge: « Di Genesareth » ; 
così pur leggesi nel testo parallelo di san Marco, vi. 83. 3 Genesar, 
o Genesareth, ovvero Genezareth , secondo la diversa maniera di scri- 
vere, chiamavasi una regione amenissima della Galilea inferiore, posta 
vicino al lago di Tibermade, che perciò dicevasi lago di Genesareth 
(Vedi cap. iv, vers. 25). 

5) * Ed avendolo... riconosciuto per quel divino-operatorc di mira- 


coli, onde per tutta la Giudea altissima era la fama, mandarono per 
tutto il paese, ec. 


nni 
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lerunt ei omnes male ha- malati. 
bentes. i 

56. Et rogabant eum 56. E gli domandarono in gra- 
utvelfimbriam vestimen- zia, che questi toccassero sola- 
ti ejus tingerent: et qui- mente il lembo della sua veste !: 


' eumque tetigerunt, salvi e tutti coloro che la toccarono,” 


Mare. vi. %. 


facti sunt. furono risanati. 


*) E con vivissima fede in lui gli domandarono in grazia che que- 
sti toecassero il lembo della sua veste, ec.: dalla divinità di Cristo una 
virtù salutare e vivifica derivava nello stesso corpo e nelle vestimenta 
di lui : e tutti coloro che con viva fiducia toccarono la sua veste, fu- 
rono dalle loro infermità risanati. 
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CAPO XV. 


Scandalo de’ farisei perchè i discepoli di Cristo non si lavavano le mani 
allorchè mangiavano. 
Guarigione della figlia della Chananea. 
Moltiplicazione de’ sette pani e pochi pesci. 


(S. Marc. vn. À et seqq.) . 


4. Tunc accesserunt — 1. Allora se gli accostarono 
ad eum ab Jerosolymis degli scribi e de’ farisei di Ge- 
scribe et phariszi, di- rusalemme, e gli dissero *: 
centes: 

2. Quare discipuli tni 2. Per qual motivo i tuoi di- 
transgrediantur traditio- scepoli trasgrediscono le tradi- 
nemseniorum?Nonenim zioni de'seniori?) Imperocchè non 
lavant manus suas cum si lavano le mani quando man- 
panem mandücant. giano 5. 


*) E gli dissero: vedi in san Marco, vu e seg.5 vedi pure l'Armo- 
nia, pag. 85, art. Ritorno di Gesù, ec., e la Concordanza, parte iv, 
cap. 1. 

5 X Le tradizioni de’seniori, ec. Erano queste gli insegnamenti ri- 
-cevuti di viva voce dai maggiori, e tramandati di padre im figlio ; ma i 
farisei facenno passare per tradizioni dei maggiori 'i particolari riti e le 
superstizioni da essi inventate (Martini). 

5) Mon si lavano le mani quando mangiano : i Giudei sono obbli- 
gati a lavarsi le mani prima di mangiare pane, cd a pronunziare la se- 


caro xv. 207 


5. Ipse autem respon- — S. Ma egli rispose loro: E voi 
dens, ait illis: Quare et ancora perchè trasgredite! il co- 
vos transgredimini man- mando di .Dio in grazia della 


te benedizione: « Sii benedetto, o Adonai, re dell’ universo, che ci 

i santificati co’ tuoi comandi, e ci hai comandato di lavare le nostre 
mani ». Chi manca a questo precetto, dicono i rabbini, è deguo di mor- 
te. L’ abluzione delle mani non è prescritta dalla legge di Mosè; è 
solo uu comandamento de’ farisei, e costoro pretendono che si osservi 
come provenuto da Dio medesimo. La trasgressione ne è punita più ri- 

orosamente che quella della maggior parte de’ precetti del Pentatenco 
(brach). * Aggiugniamo che l’ uso del lavarsi le mani avanti prender 
cibo, può benissimo avere una rimotissima origine : Omero la descrive 
vigente fra i Greci (Odyssea, lib. 1v); se non che i Greci solevano la- 
vare le mani anche a ciascuna portata delle vivande, e dopo il convito, 
servendosi delle parti mollissime del pane (dropazdedize;) per poi de- 
tergerle, le quali parti gettavano poscia ai cani. Però nell’ Hliade 
(lib. xxi, 503, ec.) Priamo lava le mani alla sola libagione del vino ; 
e ciò è pure acccanasto da Virgilio (/Eneid., lib. 1. 705): Dant famuli 
manibus lymphas. Questo uso veniva pur praticato dai Romani; perciò 
quelle parole di Cicerone in n. de Orat., num, 60 (edit. ad usum Del- 
phini, Patav. 1755): « Illud egregium Sexti.... Manus lava, ct cze- 
na ». Siffatto uso può anche essersi introdotto per la sollecitudine degli 
antichi a preservare con ogni possibile provvedimento dalla lebbra un 
ra che vi andava facilmente soggetto, e che facilmente coll’ immon- 
e col sucidume poteva contrarla; onde si cbbe il pensiero anche 
a questa prescrizione di non prender cibo se non a mani lavate. Ma ai 
tempi di Cristo questo uso era divenuto così superstizioso , che P? ablu- 
zione si voleva accompagnata da certi determinati gesti, e si stabiliva 
che i cibi presi a mani non lavate diventavano immondi, e contamina» 
vano chi ne mangiava. 

!) * E voi ancora perchè trasgredite, ec.: con acconcia recrimina- 
zione, e collo stesso tenore di domanda Cristo abbatte il fondamento 
medesimo a cui si appoggiava il raziocinio de’ farisei, i quali gettavano 
per un principio indubitato, che senza veruna eccezione era d'uopo adem 
piere le tradizioni de’ seniori e de'sapienti, mentre essi medesimi am- 
mettevano eccezioni, e quel che è più, non in fatto di umane tradizioni, 
ma di un precetto divino, quale si è il precetto di onorare il padre, ec. 
(vedi vers. seguente). Non però immediatamente Cristo rispose intorno alla 
rinfacciata mancanza del lavar le mani innanzi al cibo, nè disse retta- 
mente portarsi chi disprezza la tradizione degli uomini, a fine di non 
porgere a’ suoi nemici un motivo di nuova accusa e di non esacerbare 
vie più il Joro odio senza necessità; ma insieme non sostenne che i suoi 
discepoli si dicessero a giusto diritto rimproverati, affinchè non sembrasse 
approvare quella tradizione divenuta in quel tempo così superstiziosa. 
In fine l'argomento da Cristo rivolto contro i suoi avversarii porta al- 
tres! questo senso: Se l’omettere di lavar le mani fosse una colpa; sa- 
rebbe però colpa assai lieve in paragone della vostra; poichè questa 
ablazione delle mani fu dai maggiori introdotta per una civile proprietà 
e mondezza; e però, quando si trascura, non è da yalutarsi quasi un 
misfatto. Ma voi in vece, non in forza di antiche umane tradizioni (chè 
sarebbe ancor male ), ma delle vostre medesime da voi capricciosamente 
e per ispirito di ambizione introdotte, annichilate il comandamento di Dio. 
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datum Dei propter tra- - vostra tradizione? Imperocehè Dio 
ditionem vestram? Nam ha detto: : 
Deus dixit: 

4. Honora patrem et — 4. Onora il padre e la madre: 
matrem: et, Qui male- e, Chi maledirà il padre ola ma- 
dixerit patri vel matri, dre, sia punito di morte. 
morte moriatur. 

5. Vos autem dicitis: — 5. Ma voi altri dite: Chicches- 
Quicumque dixerit pa- sia potrà dire al padre o alla ma- 
tri vel matri: Munus dre: Qualunque offerta, che è 
quodcumque est ex me, fatta da me, gioverà a te: 
tibi próderit : 


*) Ma voi altri dite: Chicchessia potrà dire al padre o alla madre, ec.: 
ecco uno di que' passi che esercitarono pià che mai la sagacità degli in- 
terpreti delle sacre Scritture. Yl loro imbarazzo provenne da ciò che la 
frase del greco: Ao pav d éXv dÈ £po0. dp:)ntis — donum quodcum- 

e est ex me, tibi proderit, è un puro ebraismo, che da loto non fu 
inteso. (Quasi tutti i comentatori spiegano siffatta frase di una vera con- 
secrazione del proprio bene al Signore. Secondo l'esposizione loro i di- 
scepoli de’ farisci dicevano a’ loro genitori indigenti: «Il soccorso di che 
mi richiedete, io |’ ho consacrato al Signore; e così essendo, non man- 
cherà di essere profittevole ». Ma basta anche una lieve attenzione per 

rdarci dall’ applicare alle parole di nostro Signore un senso che esse 
in verun modo non ammettono. Che le cose offerte al Signore fossero 
sacre, e che colui il quale se ne giovava, commettesse un sacrilegio, ciò 
non era una vana tradizione farisaica. Il testo della legge IT troppo 
aperto su questo punto (Vedi Levit. v, 14 e seg.; xxu, 14. 416; tutto 
il capo xxvm, soprattutto i vers. 14 e seg.). D'altronde questo ripiego 
non poteva troppo convenire a persone, cui la cupidigia rendeva b 
verso i lor genitori, poiché quanto essi ricusavano al bisogno degli au- 
tori de’ lor giorni, sarebbe caduto nel tesoro del tempio. Si dirà: Non 
davano forse questo danaro al tempio? In questo caso avrebbero 
fanato ciò che era sacro al Signore, unico delitto che il Salvatore avrebbe 
avuto campo di rinfacciare ad essi in fale circostanza. E d’ altronde io 
dimanderò sempre ove sia la tradizione così severamente biasimata da 
Gesù Cristo? Né manco si può ammettere che allorquando tali snaturati 
figli pronunziavano corban! o sia dono!, cib non fosse che un furbo 
pretesto per mandare con buona pace i loro genitori; perciocchè, se- 
condo i farisei materiali; le parole TP: corban, ovvero WE dono, 

roduccvano il loro effetto, anche allorquando venivano pronunziate senza 
tenzione, o per celia, in fine nella maniera qualunque ella fosse. 

La tradizione che qui nostro Signore biasima e ngn, è tutta in- 
teramente de’ farisei; ecco il motivo per cui egli la chinma vosraa tra- 
dizione, napàdoriv op, uell'atto che essi dicevano la tradizione dei 
seniori, mapadogiv tiv rpesfutipwv. Essa si incontra quasi ad ogni 
pagina del trattato /Vedarim del Talmud. Sccondo una siffatta tradizione, 
se alcuno dicesse. ad un altro (per esempio Ruben a Simcon ): « Tutto 
quello che io ho, sia per te corban (o anatema) », Sim one non può 
più ritrarre alcun vantaggio da Ruben: poichè ognuno può rendere i 
suoi beni e i suoi servigi sacri pel tale che gli è a grado. In questa, 
guisa tutto ciò che appartiene a Ruben, senza essere tuttavia consacrato 
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6. Etnon honorificabit — 6. E non assisterà il padre e 
patrem suum aut matrem la madre: c avete colla vostra 


al Signore, si trova, rispettivamente a Simeone, nella condizione medesi- 
ma delle cose sacre del Tempio; Ruben stesso non può più, senza farsi 
colpevole, prestare a Simeone un servigio qualunque sia. (Vedi, fra gli 
altri, Talmud, tratt. Nedarim, f. A7 v.; Maîmonides, lo stesso trattato , 
cap. 5, $ 1, 5-8, 16; Joseph-Karo, in Schulhhan-Haruhh- Yoré-Degna, 
num. 224). Nel caso di cui trattasi, Ruben è chiamato nel Talmud 
maddir, TY, «interdicente » 3 Simcone è appellato muddar, "1112, 
«interdetto ». 

Questa singolare interdizione di utilità, N31 171 (siccome la chia- 
mano i rabbini), la quale non trovasi in verun luogo della legge scritta, 
i farisei la estendevano altresì al padre ed alla madre. Eccone la pro- 
va. £.° Il Talmud (tratt. cit., f. 48 v.°), narra il fatto seguente: « Un 
uomo di Bet-Horon, che aveva ínterdetto suo padre (Rabbi Nissim, 
per ovviare ogni abbaglio, si dà la cura di avvertire nella sua glosa 
che il maddir, V interdicente, era il figlio) dava moglie ad un suo figlio. 
Bramando che il suo padre potesse assistere al convito nuziale, si appi- 
go a questo ripiego. Disse a un.suo amico: Io ti fo dono della sala e 

el banchetto, a condizione che vi inviti mio padre. I dottori dichiara- 
rono nulla la donazione, e il padre rimase escluso dalla casa ». 2.° Il 
marito ha facoltà di liberare la moglie da’ suoi voti e giuramenti, se ne 
risulta per lei un patimento , od una mortificazione, WDI "Oy, 0 se essi 
vengono in contatto con rapporti che il matrimonio stabilisce fra i coniugi. 
Ma, così perte il Talmud (lo stesso tratt. , f. 85 r.?), se la moglie dice: 
« Il travaglio delle mie mani sia anatema per mio padre », il marito non 
ha autorità di liberarla da questo giuramento. « Perciocchè, dice un buono 
e sensibile rabbino, non ne risulta patimento per la moglie; suo padre 
vada a provvedersi altrove ». 3.° (Lo stesso tratt. del Talmud, f. 25 v.). 
Se alcuno scorge una turba che mangia i fichi del suo albero, può 
gridare ad essi: «Il frutto del mio albero sia per voi corban!» 
IP au» i. S'egli sa che suo padre trovasi fra quella turba, e ngn 
voglia invilupparlo in quella interdiziorie, deve aggiugnere: «.... tranne 
mio padre ». Se non seppe che suo padre vi si trovava, dobbiamo sup- 
porre ch'esso non volle interdire suo padre », 

Ora può forse rimanere il minimo dubbio sul vero senso di questo 
passo di sm Matteo? L’ interdicente usava questa formola: . . «+. 
O5 nmi O 25 (vpn ovvero) 333p. Parola per parola: « Kor- 
ban (0 anatema)» (sottintendi sia) « tutto ciò che di me tornerà a tua 
utilità ». In greco parola parola: « Kog6av (ovvero Oopov) (sot- 
tintendi £go ) È i2v iE fuod ®prln0i; » 3 esattamente come porta il 
nostro festo e queilo di san Marco, vn, 44. Il siriaco, non quale è 
sfigurato nella versione latina di Walton, ma quale esiste nell origi- 
nale, riproduce ne’ medesimi termini la formola ebraica pur ora riportata: 


ida bol y» yia. 


La voce est nella Volgata è trasposta ; il suo luogo è dopo munus. 
Est per esto, ovvero sit, è pure un ebraismo. Lo è parimente Et non, 
xt 00, del vers. seguente; mentre xai e ef rappresentano qui il ‘| ebraico, 
che spesso significa allora: « Allora non onorerü più (non assisterà più), 
vale a dire, non deve più onorare, ec. ». Origene dice che non sarebbe 
pervenuto giammai a spicgare questo passo ‘del Vangelo, se un Giudeo 
non lo avesse fatto consapevole della tradizione a cui Gesù Cristo qui 


S, Bibbia, Vol. XIII. Testo, 14 
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suam: et irritum fecistis tradizione annichilato ‘il coman- 
mandatum Dei propter damento di Dio !. 
traditionem vestram. 

7. Hypocrite, bene 7. Ipocriti®, ottimamente pro- 
prophetavit de vobis I- feto di voi Isaia, dicendo: 
salas, dicens: 

8. Populus hic labiis — 8. Questo popolo mi onora colle 
me honorat: cor autem — labbra ?: ma il loro cuore è lungi 
eorum longe est a me. da me. 

9. Sine causa autem 9. E invano mi onorano * in- 
colunt me, docentes do- segnando dottrine e comanda- 
ctrinas et mandata ho- menti di uomini 5. 
minum. 

10. Et convocatis ad 10. E chiamate a s? le tur- 


allude; cioè: Quando un creditore disperava di essere pagato da uu 
debitore di mala volontà, gli diceva: «Io consacro ai poveri ciò che 
mi devi » ; allora il debitore era costretto, sotto pena di sacrilegio, a 
versare la somma nel tesoro del tempio. I figli si comportavano pur cosi 
verso i loro genitori. Ma, di nuevo, questa non è una tradizione de’fa- 
risci; l’inviolabilità delle cose consacrate è riconosciuta dalla legge scritta, 
siccome dianzi abbiamo accennato; e con tale sotterfugio i figli nulla 
guadagnavano (Drach). 

1) * Avete... annichilato il comandamento di Dio; lo avete reso 
vano ed inutile. 

7) Jpocriti, ec. : questo passo riguardava, secondo la lettera, i Giu- 
dei del tempo di Isaia ; ma insieme lo Spirito Santo vi qualificava i 
Giudei del tempo di Gesù Cristo. 3« Jpocriti , simulatori di pietà son 
detti i farisei e gli scribi, perchè il culto di Dio e tutta la santità della 
vita riponeyano nell’ esterno splendore delle cerimonie religiose e delle 
opere ; e mentre amavano comparire zelantissimi osservatori della legge, 
non dubitavano di violarla ne’ suoi principali precetti. 

3) Mi onora colle labbra; il greco legge: « Questo popolo si acco» 
sta a me colla bocca, e mi onora colle labbra ; le voci : si accosta a 
me colla bocca, si trovano pure nel testo di Isaia, cap. xxix, 15; ma 
non sono necessarie per la citazione del Salvatore. Y Anzi forse dal to 
sto-di Isaia si sono insiuuate in questo passo del Vangelo, perché in 
moltissimi codici, in molte versioni, e in molti Padri si legge solo come 
nella Volgata, roi; xeideci peripd. 

4) E invano mi onorano, ec. 1 il passo di Isaia si vede qui riportato 
secondo la versione dei Settanta. Y Invano, cioè senza frulto ; poichè 
il culto esteriore senza l' interno non giova. 

5) Insegnando dottrine e comandamenti di omini, contrarii alla san- 
tità della legge, o inutili per la salute. 3« Da queste dottrine e tradizioni 
e da questi comandamenti di uomini ben son diverse le tradizioni che costi- 
tuiscono dopo le Scritture l'altro principio e fondamento di nostra fede, 
cui la Chiesa dagli apostoli, gli apostoli da Cristo, dal seno stesso della 
diviuifà hanno appreso. Diverse pure sono le dottrine, diversi i coman- 
damenti che la [s jesa diretta dallo Spirito di Dio stabilisce e propone - 
da adempiersi, siccome atti a promovere l’ interiore culto di- Dio c la" 
vera pietà c la più acenrata osservauza dei divini precetti, 


se turbis, dixit eig; Àu- . 


dite et intelligite, : 

41. Non quod intrat 
in os, coinquinat homi- 
nem: sed quod procedit 
ex ore, hoc coinquinat 
bominem. 

42. Tune accedentes 
discipuli ejus, dixerunt 
ei: Scis quia pharisei, 
audito verbo hoc, scan- 
dalizati sunt? 

15. At ille respondens 
ait: Omhis plantatio 
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be*, disse loro: Udite e inten- 
dete. 

11. Non quello che entra per 
Ja bocca, imbratta l'uomo :: ma 
quello che esce dalla bocca, que- 
sto è che l'uomo rende immondo: 


CAPO XY. 


12. Allora accostatisi a lai i 
discepoli, gli dissero: Sai tu che 
i farisei, udito questo discorso, 
se ne sono scandalizzati? 


45. Ma egli rispose: Qualun- 
que pianta non piantata” dal ce- 


!*) sk E chiamate a sè le turbe, ec.: Cristo lascia da wn lato gli 
' scribi e i farisei ; per l'invidia e il fasto loro erano indocili ed incura- 
bili ; chiama più vicina a sè la piche, perchè di semplici costumi e più 
libera da peli, pravi affetti, per istruirla, e farla accorta delle vane su- 
perstizioni farisaiche. Non quello che entra per la bocca, non cibo 
alcuno, quantunque preso a mani non lavate e lorde, non alcuna be- 
vanda , per sè e di sua natura, imbratta P uomo, e lo costituisce rco in 
faccia a Dio o ingrato alla sua divina maestà, perciocchè di lor natura 
tutte le creature di Dio sono buone e monde ; non quello pertanto che 
entra nella bocca imbratta Puomo medesimo che pecca mangiando e be- 
vendo disordinatamente o contro il precetto della Chiesa; ma quello che 
esce dalla bocca, dell’uomo, la volontà e la disposizione del cuore, che 
col parlare e coll’ operare si esterna, che porta l'uomo a violare la legge 
di Dio o- della Chiesa, ecco ciò che l’uomo rende immondo, e lo costi- 
tuisce colpevole innanzi a Dio. Pel verbo latino coinquinat, è nel greco 
il verbo x2tvoi, communem reddit, dalla parola xotvoc ispondente al- 
ebraico N, chalal, comune, profano ; indi impuro, illecito. 

2) 3k Se ne sono scandalizzati, ec. Tale era il falso zelo che aveano 
costoro per le loro costumanze, che si offendevano altamente, perchè 
Cristo non ne facesse gran caso, come se egli avesse impugnato qualehe 
putito essenziale della legge (Martini). 

)* que pianta non piantata, ec.: sotto il nome di pianta 
o germe intendiamo o la dottrina che si insegha, o gli uomini stessi , che 
in ragione de’ buoni o pravi loro affetti si dicono piantagione di Dio o 
del demonio : viene dunque significato che l' indegnazione de'farisei non 
doveva per nessun conto valutarsi , siccome indegnazione di uomini 
che si offendevano della verità, che seguivano il reproho lor senso e fin 
anco le supertiziose tradizioni ripngnanti alla legge divina, ed allo Spi- 
rito: di Dio. Ma a tali piante sovrasta il taplio, e da essi convien guar- 
darsi: « Astenetevi dalle cattive erbe (scriveva con termini conformi 
sant'Ignazio a' Filadelfi), cui non coltiva Gesù Cristo, 24x rò pè éivat 
duràs guteixv YIzvpóz , per non essere le medesime piantagione del Pa- 
dre celeste »; e nella Epistola ai Tralliani: « Fuggite quelle cattive pro- 
paggini che generano un frutto mortifero .... costoro non sono pianta- 
gione del Padre, si ap 322v, épátyovto dv vado: vo9 aruvpoi — poi- 
chè se lo fossero, apparirebbero certo i rami della croce ». 


Anni 
dell’era cr.vol. 
39. 


Joan. xv. 9. 


Anni 
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. Luc. m. 59. 


Marc. vn. 17, 


242 
quam non plantavit Pa- 


ter meus czlestis, era- 
dicabitur. 

44. Sinite illos: ceci 
sunt et duces cecorum: 
caecus autem si cxeeo du- 
catum prestet, ambo in 
foveam cadunt. 

15. Respondens autem 
Petrus dixit ei: Edís- 
sere nobis parabolam 
istam. : 

16. At ille dixit: A- 
dhuc et vos sine intel- 
lectu estis? 

17. Non intelligitis 
quia omne quod in os 
intrat, in ventrem vadit 
etin secessum emittitur? 

18. Que autem pro- 
cedunt de ore, de corde 


) 3k Sono ciechi e guide 
TugÀot TugÀG» — sono guide 


8, MATTEO. 


leste mio. Padre sia sradicata. 


44. Non badate a loro: sono 
ciechi e guide di ciechi‘: e se 
un cieco ne guida un altro, ca- 
dono ambedue nella fossa, 


45. Pietro allora prese la pa- 
rola?, e disse: Spiegaci questa 


parabola. 


16. Ma egli disse: Siete tut- 
tora anche voi senza'intelletto ? 


17. Non comprendete voi che 
tutto ciò che entra per la bocca?, 
passa uel ventree di li nel se- 


cesso ? 
18. Ma quel che esce dalla boc- 
ca^, viene dal cuore, e questo 


di eicehi, ec. : il grecot «6Înq0i ét 
cieche di ciechi » : essi medesimi non solo 


veggono il vero e il retto, ma battono una via prava e fallace, e uo- 
mini egualmente ignari del vero e del retto battono le loro traccie, e 
tengono dietro ai loro comandi: così ambedue cadranno ; i primi per 
quell'accecamento che viene da orgoglio, da invidia, da pertinacia ; i se- 
condi per aver trovato in queste loro guide, nelle loro superstiziose pra- 
tiche, nelle carnali loro tradizioni un ostacolo all'adempimento della 
legge di Dio. 

*) Pietro allora prese la parola, ec.: Pictro interroga Cristo a no- 
me di tutti gli apostoli: Spiegaci questa parabola dcl cibo che entra 
per la bocca, ec.3 perciò Cristo, rivolgendo a tutti gli apostoli la pa- 
rola, disse (vedi vers. 16): Siete futt ora anche voi, da me cosi a lungo 
e con tanta diligenza istruiti, senza intelletto, da non comprendere an- 
cora il mio pensamento? 

3) sk Tutto ciò che entra per la bocca, ogni cibo che si prenda, 
passa nel ventre, alimentando le forze corporee, e di lì, dal ventre, 
tutto il restante che non serve a conservare ed a corroborare il vigor 
fisico, è gittato pe: (così nel greco, che legge ixfaMetz:) nel secesso, 
in cloacam — nel cesso (sic 4950 po»): pertanto nessuna cosa che entri nella 
bocca, si reca al cuore, all'animo, nè con esso lui si frammischia, nè lo 
contamina, nè rende l' uomo odioso a Dio. (Vedi Marc. vu. 18. 19). 

5) 3k Ma quel che esce dalla bocca, le cose che l'uomo liberamente 
profferisce cd opera, o sia i mali che l'uomo suole primamente concepire 
in suo cuore, poi esprimere colle labbra, e finalmente compiere col fatto, 
tutto ciò viene dal cuore: esso dà movimento alla lingua, ed è la sor- 


exeunt; et ea coínqui- 
nant hominem. 

49. De corde enim 
exeunt cogitationes ma- 
le, homicidia, adulteria, 
fornicationes, farta, fal- 
sa testimonia, blasphe- 
mia. 

20. Hec sunt que 
coínquinant hominem : 
non lotis autem mani- 
bus manducare non coin- 
quinat hominem. 

91. Et egressus inde 
Jesus, secessit in partes 
Tyri et Sidonis. 
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CAPO XV. 
imbratta ? uomo. 


49. Imperocchè dal cuore par- 
tono i mali pensieri, gli omiei- 
dii, gli adulterii, le fornieazioni, 


* î furti, i falsi testimonii, le mal- 


dicenze. 


20. Queste sono le cose che 
imbrattano l'uomo: ma il man- 
giare senza lavarsi le mani non 
imbratta 1 nomo!. 


21. E partitosi Gesù da quel 
luogo, si ritirò dalle parti di Ti- 
ro e di Sidone®, 


gente di tutta la corruzione volontaria dell'uomo : pel fondo del cuore 
noi siamo quel che siamo, giusti o peccatori, dati a Dio o al mondo, 
a Gesù Cristo o al demonio; è il cuore dunque che imbratta P uomo, 
lo costituisce reo innanzi a Dio. Per maggiore rischiarimento del testo, 
qui è d’uopo avvertire che Cristo parte in questo suo ragionamento dalla 
opinione seguita da’ Giudei, che il cuore è la sede dell'animo, e che per- 
ciò se dal cibo non può derivare immondezza al cuore, perchè il cibo 
colà non si porta, nemmeno può derivare all’ animo. 

1) 3e Ma il mangiare senza lavarsi le mani non imbratta luomo, 
non essendo i cibi immondi di lor natura, ma solo per significazione; e 
perciò non ne aveano alcuna colpa gli apostoli, quando per necessità di 
situazione, siccome allorchè trovavansi nel deserto, o stimolati da fame 
coglievano le spighe del frumento e si ponevano a mangiare con mani non 
lavate; così è data risposta anche diretta a’ farisci, che da principio 
(vedi supra vers. 2) avevano rinfacciata questa omissione agli apostoli, 


come gran. colpa; quale realmente, € forse anche più degli antichi, la ri- _ 


mtava il rabbino Jose, di cui è la seguente sentenza: « Qui manibus 
Ulotis panem edit, perinde peccat ac si cum scorto cubaret »; anzi « Reus 
est mortis », dice il rabbino Akiba. 
1) Si ritirò, ec. : vedi l'Armonia, pag. 86 , art. Figlia della Chanoneaz 

€ la Concordanza, parte iw, cap. u. 3X Queste parole, Dall- parti di Tiro e 
di Sidone, significano che Cristo erasi portato nel territorio estremo della 
Galilea, confinante colla Fenicia, di cui principali città erano Tiro c 
Sidone 3 ma nella regione stessa della Fenicia non pare che Cristo sia 
penetrato : perciò in Marco, cap. vu, 24, si legge nei confini di Tiro, ec. 
e la frase cis 7X pion — in partes, che qui si legge, dai Settanta suole 
adoperarsi per significare i confini, Perciò nel vers. seguente, secondo 
il greco, la donna Chananea si dice uscita di que’confini (x0 70v dpi»), 
di Tiro e Sidone. Questa donna è detta Chananea dal paese che abitava; 
poichè dalla gente ebrea Chananci dicevansi strettamente c particolar= 
mente gli abitatori di Sidone, di Tiro c delle terre adiacenti alla spiaggia 
marittima. (Vedi Num. xm. 50; Isai. xxni. 8. 41). ( Vedi la Storia 
compendiata de popoli vicini a'Giudei, volume iv Dissert., pag. 098). 


Anni 
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99. Et ccce mulier 
Chananza a (finibus il- 
lis egressa, clamavit di- 
cens ei: Miserere mei, 
Domine, fili David: fi- 
lia mea male a demo- 
nio vexatur. 

25. Qui non respon- 
dit ei verbum. Et ac- 
cedentes discipuli ejus, 
rogabant eum, dicentes: 


MATTEO. 


29. Quand'écco una donna 
Chananea uscita da que’ contorni 
alzó la voce! dicendogli: Abbi 
pietà di me?, Signore, figliuolo 
di Davidde: la mia figliuola è 
malamente tormentata dal demo- 
nio. 

25. Ma egli non le fece moto. 
E aceostatisi a lui i discepoli lo 
pregavano, dicendogli: Spedisci- 
la”: attesochè ci grida dietro. 


Dimitte eam, quia cla- 
mat post nos. 

24. Ipse autem respon- 
dens ait: Non sum mis- 


24. Ma egli rispose e disse: 


Non sono stato mandato 4 se non 


Tali abitatori poi da” Greci si chiamavano Fenicii, e Siro-Fenicii, pe 
distinguerli da’ Fenicii Africani, loro coloni. In s. Marco (cap. vu 26), 
la medesima donna è detta 'EX)zvic, propriamente Greca, per significare 
il culto profano che professava; e perciò nel citato passo di san Marco 
la Volgata traduce Gentilis. 

1) sk Alzò la voce, ec.: è molto verisimile, che ella prima gridasse 
avanti la casa, in cui, entrato Gesù, non voleva che alcuno lo sapesse 
(Vedi san Marco cap. vn. 24), e che mettesse in attenzione le turbe, e 
finalmente vi ponesse piede. 

2) 4 Abbi pietà di me (cella tutta rilevava la misera condizione della 
figlia, e ne risentiva per sè medesima forte dolore). 53k. Signore, figliuolo 
di David, Messia da Dio promesso, siccome da’ vicini Giudei e dalla 
pubblica fama aveva udito. 

3) sk Spediscila, ec.: concedi a lei. quanto richiede , affinchè se 
ne vada. 

4) sc [Von sono stato mandato dal Padre, quale apostolo, se non ai 
Giudei, siccome « pecore perdute ed erranti senza pastore, a fine di ri- 
durle colla dottrina e coi miracoli in sul sentiero della salute. Perciò 
Pantichità appellava Cristo l'apostolo degli Ebrei, come sull' autorità di 
wn santo sacerdote testifica Clemente Alessandrino presso Eusebio (vr. 
Hist. 14), là dove dice che per modestia san Paolo scrivendo agli Ebrei, 
mon si qualifica per loro apostolo, émét ó Kyptos 'Axógrolog dv ToU 
Ieyroxpatopos, amsatà)m mpòs ‘Efipdrove, oichè Cristo, apostolo del« 
l’ onnipotente Iddio, era stato spedito agli Ebrei. S. Girolamo si mostra 
del medesimo parere nel comento sopra il capo 1. dell’ Epistola ai Galati, 
e sopra P Epistola agli Ebrei. Laonde da una parte la fede della donna la 
induce a pregare, e la preghiera fortifica a vicenda la sua fede, la rende 
atta n soffrire la prova, 4°, di un silenzio che sembrava vicino alla 
noncuranza 3 2°, di una ripulsa dichiarata ; 5°, di un contegno in appa- 
renza disgustoso. Dall’ altra parte il Salvatore par che voglia umiliare 
quella meschina col rivolgere contro lei medesima la qualità di figlinolo 
di Davide, con cui la donna erasi proposto, per dir così, di piegarlo in 
suo favore. Sembra dirle che le promesse e le grazie, che sono di suo 
retaggio, qual figliuolo di Davide, sono riserbate soltanto pei figli d'I- 
sracle. Essendo promesso soltanto a’ Giudei pel tempo della sua vita 


' CAPO xv. 915 


sus pisi ad oves que, alle. pecore perdute della casa 

erieront domns Israel | d Faracllo. i 

23. At illa venit, et |, 25. Ma quella se gli appros- 
adoravit eum, dicens ;. simò e lo adorò!, dicendo: Ain- 
Dowiüc, ádjuya me. tami, Signore. : 

26. Qui. respondens — 96. Ed eglile rispose: Non è 
ait: Non est bonam su- ben fatto di prendere il pane? 
mere panem filiorum et. de'figliuoli e gettarlo ai cani. 
mittere. canibus, 

27. At illa dixit; E- —— 97. Ella però disse: Benissi- 
tiam, Domine: nam et, mo, Signore?: imperocchè an- 


mortale, così che da san Paolo è chiamato ministro, cioè predicatore 
dei circoncisi , pare che sfagga dall’ estendere la sua missione alle gen- 
ti, alle quali pure per singolare misericordia doveva essere annunziato il 
Vangelo rigettato dagli Ébrei. In mezzo a ciò, questo viaggio del divin Sal- 
vatore sembra con particolare scopo diretto a salvezza della Cananea , 
© che volgeasi a lui, uscita dal suo paese, come a supremo Signore, poi- 


chè, dopo averle conceduta la guarigione della figlia, subitamente si to 


da quei dintorni. . 

1) de E lo adorò, si prostrò dinanzi a lui, in segno di ndo os- 
sequio alla di lui persona. Tale è il senso che altrove abbiam veduto 
M T^ rcm De ga " n . - 

3k Non è ben fatto di prendere il pane destinato alimento 
de’ figliuoli , e gettato ai cani (nel greco xuvapiotc, ai rate è 
una foggia di dire proverbiale, con cui si viene a significare che i be- 
neficii, ì quali appartengono alle persone domestiche, non si debbono con- 
ferire agli stranieri. Per pane intende Cristo la grazia del Vangelo, la 
dottrina e i miracoli suoi. Sotto il nome di figli sono espressi gli Ebrei, 
ni quali furono fatte le divine promesse, e dai quali nacque Cristo, secondo 
la carne; sotto quello di cani si intendono gli estranei, cioè i Gentili, Ora 
nelle forme proverbiali non ogni idea si suole minutamente attendere e 
sviluppare, ma piuttosto si va indagando la forza principale del senso , 
che in questo luogo è tale: Sono Giudeo ; a' Giudei appartengono i miei 
beneficii ; a° Giudei, e non ad altri, si conferiscano. Perciò la risposta di 
Cristo non è realmente aspra quale potrebbe apparire a prima giunta; 
molto più quaudo si misuri dalla consuetudine del pensare e del par- 
lare de’ popoli d' Oriente, e si rifletta che Cristo ragiona a tenore del 
sentimento degli Ebrei , che sè stessi y (de ipe tiva O00, figli di 
io, e per contumelia chiamavano i Greatili col nome di cani, xyvas 
(Vedi Giuseppe Flavio, Antigg., lib. vi. 9. 4); onde in Medrase Tillim, 


sv. 8, trovasi: « Gentes mundi (idest ethnici) assimilantur canibus»; e __ 


Pirke Eliezer, 29: « Qui comedit cum idololatra, similis est comedent 
cum cane»; e Megilla Exod. xu, 16: « Convocatio sancta est vobis : 
vobis, non canibus; vobis, non extrancis ». 

3) * Benissimo, Signore, ec. Questa donna comprese maravigliosa- 
mente il senso della figura, colla quale Cristo volle iutendere la dif- 
ferenza ch' ei faceva tra gli Ebrei e i Gentili. Le parole del Signore le 
fecero conoscere la sua miseria, e questa cognizione numentò la sua umil= 
tà. La Chananea non viene manco nella speranza ch'ella avea nella bontà 


del Salvatore, e questa speranza le fece trovare nelle stesse parole un. 


nuovo argomento, onde astringerlo, per così dire, ad esaudirla. il pane 
è pe’ figliuoli, le briciole, che cadono dalla mensa, si danno ai cani. Ri- 


LI 
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catelli edunt de micis 
que cadunt de mensa 
dominorum suorum. 

28. Tunc respondens 
Jesus ait illi: O mu- 
lier, magna est fides tua: 
fiat tibi sicut vis. Et sa- 
nata est filia ejus ex illa 
hora. 

29. Et cum transisset 
inde Jesus, venit secus 
mare Galilz:e; et ascen- 
dens in montem sedebat 
ibi. 


90. Et accesserunt ad 
eum turb:z multe, ha- 
bentes secum mutos , 
excos ,., claudos, de- 
biles et alios multos : 
et projecerunt eos ad 
pedes ejus, et curavit eos: 


$. MATTEO. 


che i cagnolini mangiano le bri- 
ciole che cadono dalla tavola de 
loro padroni. 

28. Allora Gesù le rispose e 
disse: O donna, grande è la tua 
fede!: ti sia fatto, come desi- 
deri. E da quel punto fu risanata 
la sua figliuola. 


- 99. Ed essendo. Gesù partito 
di Jà, andò verso il mare di Ga- 
lilea®; e salito sopra un monte 
stava quivi a sedere, 


(S. Marc. vin. 1-10.) 


50. E se gli accostò una gran 
turba di popolo, che conduceva 
seco de’ muti, de’ ciechi e degli 
zoppi e stroppiati ^ e molti altri 
(malati): e li gettarono a’ suoi 
piedi, e li guari 5: 


^ 
Serbate per gli Ebrei l'abbondanza delle grazie, dei doni vostri, e non 
hegate a me cosi piccola cosa, come (atteso il poter vostro infinito), si 
è quella ch'io vi domahdo. (Martini). 3k Le briciole c i rimasugli delle 
mense era universal costume di gettarli ai cani 5 onde Fedro: De mensa 
sua dat ossa Dominus; e quel detto di Apulco : Reliquiis cane canes 
inescatos. 

1) sk. O donna, grande è la tua fede : in fine la fede rimane vitto- 
riosa, trionfa, per così dire, di Dio medesimo, e toglie dalle sue mani 
con una santa violenza ciò che egli sembra non voler concedere. Gesù 
ammira, perché noi ammiriamo e imitiamo una tal fede, e se ne colgano 
i medesimi frutti. 

. 9) Andò verso il mare di Galilea ; vale a dire, dai confini di Tiro 
si avanzò verso l’ Oriente, c ritornò a mezzodì per la Decapoli, verso 
la sponda orientale del lago di Genezareth. Vedi in san Marco, vir, 
54; vedi pure l'Armonia, pag. 272, art. Sordo, e Moltiplicazione, ec. 5 
e la Concordanza, parte 1v, cap. im e iv. 

7) sk Stava quivi a sedere aspettando gli Israeliti che concorressero 
a lui. E se gli accostò una gran turba, cc. (xcdi vers. seg.). 

5) 3k. E stroppiati — debiles; nel greco è xu))ovg — mutilos, mon- 
chi di mano o di piede. 

5) sk Li gettarono a? suoi piedi — projecerunt cos ad pedes ejus : 
è espressa letteralmente l'idea del greco Zgórjaw durovs mapà tovg 
node, ce.; ma talora nel greco i verbi esprimenti forza ed impeto si 
pgs a significare un? azione semplice, e non più; perciò qui si vol- 
gerebbe: « E li misero ai piedi suoi (di Gesù) ». 


54. Ita ut turba mi- 
rarentur videntes mutos 
loquentes, claudos ambu- 
lantes, cwcos videntes: 
et magnificabant Deum 
Ysrael. 

52. Jesus autem, con- 
vocatis discipulis snis, 
dixit: Misercor turbe, 
quia triduo jam perse- 
vérant mecum, et non 
habent quod mandücent: 
et dimittere eos jejunos 
nolo, ne deficiant in via. 

99. Et dicunt ei di- 
scipuli: Unde ergo no- 
bis in deserto panes taa- 
tos, nt saturemus turbam 
tantam ? 

$4. Et ait illis Jesus: 
Quot habetis panes? At 
illi dixerunt: Septem, 
et paucos piscículos. 

56. Et przcepit turba 
ut discumberent' super 
terram. 

56. Et accipiens se- 
ptem panes et pisces, et 
gratias agens, fregit et 


!) sk. Fedendo come i muti 
chi diventavano sani, perfetti 
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54. Talmente che le tarbe re- 
stavano ammirate, vedendo, come 
i muti parlavano *, camminavano 
gli zoppi, e i ciechi vedevano: e 
ne davano gloria al Dio d’ Israele. 


CAPO XY. 


52. Ma Gesù, chiamati a sè i 
suoi discepoli, disse loro: Ho 
pietà di questo popolo, perchè 
sono già tre giorni che non si 
distaccano da me ?, e non hanno 
niente da mangiare: e non vo- 
glio rimandarli digiuni?, perché 
non isvengano per istrada. 

$5. E gli dissero i discepoli^: 
Ma donde caveremo noi in un de- 
serto tanto pane da saziare turba 
sì grande? 


54. E Gesù disse loro: Quanti 
pani avete voi? Ed essi rispo- 
sero: Sette, ed alcuni pochi pe- 
sciolini. 


Axnni 
dell'era cr. vol. 
52. 


Marc. vin. 2. 


53. Ed egli ordinò alla turba - 


che sedesse per terra. 


56. E presi i sette pani ed i 
pesci, e rendute le grazie, li 
spezzò, e li diede a’ suoi disce- 


arlavano (il greco aggiugoe: «i mon- 
di membra) ». 


2) sk Non si distaccano da,me , tanta è la Toro attenzione alla dot- 


trina ed ai miracoli miei, e non hanno niente da mangiare. Parendo 
inverisimile che le turbe già da tre giorni non prendessero verun cibo, 
queste ultime parole si spiegano nel senso che le turbe, il terzo giorno 
da che non si distaccavano da Cristo, mancando loro ogni alimento, co- 
minciavano ad essere angustiate dalla fame. 

5) x Non "ET rimandarli digiuni (impastos — non pasciuti), per- 
chè estenuati dall' inedia non isvengano per istrada; molto più che ta- 
luni di essi son venuti di lontano (Vedi Marc. vii. 5). 

4) 3k E gli dissero i discepoli di fede ancora inferma, quasi dimen- 
tichi del miracolo antecedente (Vedi supra xiv, 18 e seg.): Ma donde 
caveremo noi in un deserto, ec. 


‘Anni 
dell'era cr.vol. 
9092. 


918 -., S. MATTEO 


dedit discipulis suis; et poli; e i discepoli li diedero al 
diseipuli dederunt po- popolo. 
pulo. 

57. Et comederunt o- 57. E tutti mangiarono !, c si 
mnes, et saturati sunt: saziarono: e raccolsero de’ pezzi 
et quod superfuit de fra- avanzati sette sporte piene. 
gmentis, tulerunt septem 
sportas plenas. 

58. Erant autem qui —— 38.O0ra quelli cheavevano man- 
manducaverunt, quatuor — grato, erano quattro mila persone, 
millia hominum , extra senza i ragazzi e le donne. 
parvulos et mulieres. 

59. Et dimissa turba, —— 59. E licenziate le turbe, entrò 


. ascendit in navículam, et in una barca, e andò nei contorni 


venit in fines Magedan, di Magedan ?. 


*) sk. E tutti mangiarono, quanto ciascuno ne avea d' uopo , finchè 
saziarono la fame: e raccolsero, ec... .. sette sporte piene: le sporte 
aveano maggior capacità delle ceste (cophini); si portavano in esse pani 
ed altri cibi. Il confronto tra i miracoli di questa moltiplicazione di pani 
€ di pesci coll’ altro narrato nel capo xiv, 48 e seg., gioverà in primo 
luogo ad illustrare varie espressioni che occorrono in ambidue i passi; 
indi a ben distinguere l'uno dall'altro miracolo: poiché nel primo i pani 
furono cinque, e due i peri in questo i pani sono sette, e alcuni pochi 
pesciolini ; nel primo furono riempiute dodici ceste , nel presente sette 
sporte ; finalmente nel primo fu saziata la fame a cinque mila uomini , 
nel presente a quattro mila, senza i ragazzi e le donne. 

2) Nci contorni di Magedan; il greco legge: « Ne confini di Magdala ». 
Eusebio e san Girolamo pongono Magdala nei contorni di Gerasa, al 
di là dal Giordano. Il Calmet adotta {i loro sentimento. Vedi l'Armo- 
nia, pag. 86, art. Segno del profeta Giona; ec. % Però ottimi codici 
greci portano Mayyzdà>, e si seorge da sant'Agostino e da san Girolamo 
che questa fu un tempo la greca lezione, onde è il Magedan della Volgata. 
San Marco poi a questo luogo (cap. vir. 10) scrive che Cristo andò 
dalla parte di Dalmanutha, perchè questa borgata, del pari che Magc- 
dan, era nel medesimo tratto di paese, così che questa poteva dall’ una 
o dall'altra borgata aver nome. 
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CAPO XVI. 


Prodigie richiesto e negato. Lievito de' farisei e sadducei. 
Confessione e primazia di san Pietro. - 

Gesù Cristo predice la sua passione, morte e risurrezione. 

Pietro ripreso. Croce di Cristo, e annegazione di sè stesso. 


(S. Marc. vin. 14-26). 


Ann 


dell'era 
5 


i 
cr.vol. 


4. Et accesserunt ad 4. E andarono a trovarlo! i Marc.vie. M1. 


eum pharisei et saddu-  farisci e i sadducei? per tentarlo: 
cei tentantes: et roga- e lo pregarono di far loro ve- 
verunt eum ut signum dere qualche prodigio dal cielo?. 
de cwlo osténderet eis. 


2. At ille respondens 2. Ma egli rispose loro e dis- J|" xv. 54. 


ait illis: Facto vespere, se: Alla sera 4 voi dite: Farà 
dicitis : Serenum erit, bel tempo, perchè il cielo ros- 
rubicundumestenim ca- — seggia. 
lum : 

5. Et mane: Hodie — 3. E alla mattina‘: Oggi farà 
tempestas, rütilat enim temporale, perchè il cielo scuro 
triste celum. rosseggia. 


A. Faciem ergo celi 4. Voi, sapete dunque distin- Supr. xw. 59. 
dijudicare nostis: signa guere gli aspetti del cielo 9; e Soon. u. 1. 


') E andarono a trovarlo, ec.: vedi l'Armonia, pag. 86, art. Se- 
gno, ec, c la Concordanza, parte iw, cap. v. 

3) I farisei e i sadduceiy erano costoro affatto opposti gli uni agli 
altri ne’ sentimenti di religione, ma strettamente uniti nel disegno di per- 
seguitore Gesh Cristo. 

*) 3€ Qualche prodigio dal cielo, ovvero nel ciclo: siffatto prodigio 
lo aveano già altra volta richiesto a Gesù, (Vedi cap. xu. 58). 

4) 3k Alla sera, quando il dì tramonta, nè tuttavia è sorta la notte, 
voi dite : Farà bel tempo (ivdix), sarà sereno e placido il giorno, per- 
chè il cielo, ec. 

5) Alla mattina, quando la notte sc n° è andata, nè però il giorno 


si è spiegato: Oggi farà temporale y oggi sarà tempesta : il greco xev. 


qui adoperato è opposto alla voce antecedente évudiz, bel sereno. Tali 
pe dall’ esperienza dettati furono così espressi da Plinio (H. N., 
ib. 48, cap. 78): « Sol pradicit ventos, cum ante exoricutem cum. nubes 
rubeseunt.... Si circa occidentem rubescuut nubes, serenitatem future 
diei spondent ». : . 

5) 3k Foi sapete dunque, ec. negli esemplari greci per lo più tro- 
vasi in principio del versetto la voce vroxpitai, così: « Ipocriti (si- 
mulatori di probità), voi sapete, ec. ». 


Anni 
dell'era cr.vol. 
52, 
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autem temporum nonpo- non siete da tanto di distinguere 
testis seire? Generatio i segni de tempi !? Generazione 
mala et adultera signum perversa e adultera? ella chiede 
querit; et signum non un prodigio; nè altro prodigio 
dabitur ei nisi signum saralle accordato che quello di 
Jonz prophete. Et re- Giona profeta. E lasciati costoro, 
lictis illis , abiit. sì parti. 

5. Et cum venissent — 5. Ora i suoi discepoli in an- 
discipuli ejus trans fre- dando a traghettare? il lago, si 
tum, obliti sunt panes erano scordati di prendere del 
accipere. pane 4. 

6. Qui dixit illis: In- — 6. E disse loro Gesù: Tenete 
tuemini, et cavete a fer- aperti gli occhi 5, e guardatevi 


*) E non siete da tanto di distinguere i segni de’tempi, in cui ve- 
nir deve il Messia, segni così chiaramente notati e descritti nelle divine 
Pagine, e che ebbero così manifesto compimento ne" miracoli da me ope- 
rati sotto i vostri occhi medesimi ? 

5) 3k. Generazione perversa e adultera, ec.: uomini perversi e spi- 
ritualmente adulteri, che dal puro e sincero culto di Dio declinarono per 
seguire le loro umane e superstiziose invenzioni, chiedono n prodigio, 
nè altro prodigio, cc. Veggasi un passo conforme al presente, e la ri- 
spettiva analoga interpretazione, nel capo xu, vers. 59 e 40. 

9) 3 In andando a traghettare ; il greco meglio si esprimerebbe 
così: « Quando furono giunti all’ altra riva (é\Sovreg... cis tà TépAv)s 
e tale pur sembra il senso della Volgata. 

5) & Si erano scordati di prendere del pane; è verisimile che le sette 
sporte de’ frammenti di pane rimaste dopo la miracolosa moltiplicazione 
sì fossero anch’ esse distribuite alie turbe ; frattanto. i disecpoli di Cristo 
non avevano posto il pensiero, prima di montare nella nave, di procu- 
rar pani a sè medesimi pel viaggio in giusto numero, avendone seco uno 
Solo, come si rileva da s. Marco (cap. vin. 18, 16). Ed era costume, sic- 
come fu già accennato, di que’ tempi e di quelle contrade, che i viag- 
giatori portassero seco il loro pane. Vedi Armonia, pag. 86, art. Lie- 
vito de’ farisei ec. , e la Concordanza, parte 1v, cap. v. 

5) sk Tenete aperti gli occhi, ec.: 1| pensiero di Cristo è ancora 
vélta a quelle improbe sette de’ farisei e sadducei, che invano aveano 
richiesto da lui un prodigio per pascere la stolta loro curiosità. Costoro 
dovendo pure esser presenti allo spirito de’ snoi discepoli , gli ammonisce, 
secondo l’opportanità, di guardarsi dal loro lievito; lievito presso i Giudei 
era immagine esprimente la dottrina: perciò gli ammonisce di guardarsi dalla 
dottrina loro falsa e perniciosa, che ampiamente dilata In sua forza a 
guisa di lievito, e si insinua in. tutta la massa , n cui viene applicato, 
affatto mutando la natura della massa medesima. Siccome i farisei or- 
gogliosi e ipocriti corrompevano la legge colle loro superstiziose tradi- 
zioni e interpretazioni fallaci; e i sadducei negavano la risurrezione dei 
corpi, l’esistenza degli spiriti , l' immortalità dell'anima; così Cristo col 
premunire i discepoli contro le fallacie di que’ perversi settarti, loro in- 
segna di evitare diligentemente le massime che essenza della pietà ri- 
pongono nella esterna osservanza de’ riti, e di quelli principalmente che 
furono da privati uomini introdotti, e che trasformano la religione nel 


mento phariscorum et 
sadducvorum. 

7. At illi cogitabant 
intra se, dicentes: Quia 
panes non accepimus. 

8. Sciens antem Je- 
sus, dixit: Quid cogi- 
tatis intra vos, módicce 
fidei, quia panes non 
habetis | 

9. Nondum intelligitis, 
neque recordamini quin- 
que panum in quinque 
millia hominum, et quot 
cóphinos sumsistis ? 

10. Neque septem pa- 
num iu quatuor millia 
hominum, et quot spor- 
tas sumsistis? 

41. Quare non intelli- 
gitis quia non de pane 
dixit vobis: Cavete a 
fermento phariszeorum et 
sadduccorum? 

49. Tunc intellexerunt 
quia non dixerit caven- 
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7. Ma essi stavano pensosi! 
dentro di sè e dicevano: Non ab- 
biam preso del pane ?. 

8. Il che conoscendo Gesù, 
disse: Perchè state pensosi? den- 
tro di voi, gente di poea! fede, 
a motivo che non avete pane? 


9. Non riflettete ancora, nè vi 
ricordate dei cinque pani per li 
cinque mila uomini, e quante mi- 
sure ne raccoglieste ? 


10. Nè dei sette pani per li 
quattromila uomini,e quante sporte 
ne raccoglieste ? 


11. Come non comprendete che 
non per riguardo al pane io vi 
ho detto: Guardatevi dal fermento 
de’ farisei e de? sadducei? 


19. Allora intesero come non 
aveva egli detto di guardarsi dal 


o di questo mondo. In san Marco (cap. viri. 15), in cambio de^sad- 
dat leggesi , e dal fermento di Hdi; da lica de Cristo gli ac- 
cennò tutti, cioè farisei, sadducei ed erodiani; poiché i sadduccei erano 
molto aderenti ad Erode, come apparisce da Giuseppe, nel quale Erode 
consideravano quasi ristabilita la gloria del regno giudaico, offuscata dai 
tempi della servità babilonica. 

1) Ma essi stavano pensosi, ec.: il greco si può tradurre: Distic- 
ciavano tra di loro , come in san Marco, volendo accennare che butta- 
vano l'un sopra l' altro la colpa della dimenticanza. (Martini). 

3) Non abbiamo preso del pane; ed ora che ne abbiamo penuria, egli 
non vuole che se ne prenda di quello de’ farisei e de’ sadducei. 

3) sk Perchè state pensosi, ec.; perchè interpretate voi carnalmente 
le mie parole? e perchè vi affannate adesso per i bisogni di questa vita 
terrena? (Martini). % Fu debolezza di persone non ancor bene avva- 
lorate dallo Spirito di Dio nella fede il temere che loro mancasse del 
pane dopo i due miracoli, dei cinque mila uomini nutriti cou cinque pani, 
e dei quattro mila nutriti con sette, e di immaginarsi di potere essere 
contaminati da un lievito materiale, dopo essere stati istruiti di ciò che 
rende l’ uomo impuro. 
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dum a fermento panum, fermento del pane, ma dalla dot- 
sed a doctrina pharisao- trina de’ farisei e de’ sadducei. 
rum et sadduceorum. 

(S. Marc. vin. 27 et seqq. S. Luc. x. 18-27.) 

13. Venit autem Jesus 15. Gesù poi essendo andato! 
in partes Cesare Plse dalle parti di Cesarea di Filip- 
lippi ; et interrogabat po ?, interrogò i suoi discepoli , 
discipulos suos, dieens: dicendo: Chi dicono gli womi- 
Quem dicunt homines ni? che sia il Figliuolo dell'uomo? 
esse Filium hominis ? 

14. At illi dixerunt: 14. Ed essi risposero: Altri 
Aliü Joaunem Bapti- | dicono: Egli? Giovanni Battista 4, 
stam: alii autem Eliam: altri Elia, altri Geremia, o al- 
alii vero Jeremiam, aut  cuno de’ profeti. 
unum ex prophetis. » 

15. Dicit illis Jesus : 18. E Gesù disse loro: E voi 
Vos autem quem me chi dite voi ch'io mi sia5? 
esse dicitis ? 

16.RespondensSimon ^ 16. Rispose Simone Pietro 9 


*) Gesù poi essendo andato, ec.: vedi l'Armouia, pag. 276, art. 
San Pietro confessa, cc., e la Concordanza , parte iv, cap. vir. 

9) * Di Cesarea di Filippo, città della Trachonitide o dell'Iturea, 
che si cliamava Paneade dal monte Panco, sotto cui era posta. Filippo 
tetrarca, figlio di Erode il Grande, l'aveva adorna ed accresciuta, e chia- 
mata Cesarea in onore di Tiberio Cesare; e perchè fosse distinta dal- 
FP altra città dello stesso nome in Palestina, chiamata con antica voce la 
Torre di Stratone , le fa aggiunto il nome di Filippo. 

3) + Chi dicono {i nomini che sia il Figliuolo Hlell'uomo ? — Quem 
dicunt homines esse Filium hominis? Il greco legge: « Quem me di- 
cunt homines esse , me, inquam, Filium bominis t — Chi dicono gli uomini 
ch io sia, io-il Figliuolo dell’ uomo? » Però il codice vaticano omette 
il pronome us, me; ed è in ciò e erus da molte antiche versioni ; lo 
omette pure il Vangelo ebreo di ambedue le edizioni. D' altronde sem» 
bra che Cristo abbia così interrogato gli apostoli intorno a sé in terza 
persona, ne Jactanter de se querere videretur , come dice san Girola- 
mo in h. L5 gli altri evangelisti poi dovrebbero avere espresse non le 
parole medesime di Cristo, ma il senso. 

4) sk Egli è Giovanni Battista, che tornò di nuovo in vita: il che 

rima fu sospettato da Erode; altri Elia, cui credevano dover essere 

il precursore del Messia , riferendo alla prima venuta di Cristo quello 
che la Scrittura predice della seconda y altri Geremia redivivo, 0 al- 
cuno de? profeti antichi, tornato in vita; ovvero un nuovo profeta eguale 
agli antichi Vedi Marc., vm. 28). 

5) * E voi chi dite voi ch'io mi sia? Gesù Cristo non reputa de- 
gne di un pensiero le opinioni popolari; e insieme ci insegna di cer- 
care la dottrina della Chiesa non nei sentimenti di uomini privati, ma 
neila fede de’ primi pastori. 

") x Rispose Simone Pietro come capo degli apostoli, rispose per 


CAPO XVI 225 


Petrus dixit: Tu es Chri- e disse: Ta se' il Cristo, il fi- 
stus, filius Dei vivi. gliuolo di Dio vivo !. 

17.Respondensautem — 17. E Gesù rispose e disse- 
Jesus dixit ei: Beatus gli: Beato sci tu, Simone Bar- 
es, Simon Bar-Jona,quia Jona ®, perchè non la carne e il 
caro et sanguis non re- sangue? te lo ba rivelato? ma 
velavit tibi, sed Pater il Padre mio, che è ne’ cieli. 
meus, qui in celis est. 


18. Et ego dico tibi — 18. E io dico a te *, che tu 


tutti e a nome di tutti. Parla un solo per indicare |’ unità della fede, 
P unità dell’ apostolato e dell’ episcopato, P unità della Chiesa cui questo 
primo pastore figura e rappresenta, l' unità della persona di Gesù Cristo, 
cui egli confessa. 

1) * Tu se’ il Cristo, il figliuolo di Dio vivo — Tu es Christus, 
filius Dei vivi: il greco è vt0g col suo articolo, espresso esattamente 
dall’ italiano il figliuolo, ci toglie dall’ equivoco del latino, che non avendo 
articoli, potrebbe anche significare un figlinolo. Qui dunque Pietro nel- 
Patto di confessare che Cristo è per eccellenza 4 figliuolo di fio vivo, 
cioè di Dio, che essendo fonte di vita a sè stesso, dà vita e movimento 
ad ogni ente da lui creato, confessa insieme che egli lo è per natura, 
non già per adozione, come i giusti e i santi, nè semplicemente l'Unto 
di Dio, come i re, i sacerdoti, i profeti: confessa pertanto che Gesù è 
vero Dio e vero uomo, figliuolo di Dio, e figliuolo dell'uomo, generato 
da tutta P eternità nel seno del Padre senza madre; nato nel tempo, 
dal seno della Vergine, senza pes e conservando nella unità della sua 
divina persona le proprietà delle due riature. 

9) sE Simone Bar-Jona: Bar iu caldeo significa figlio ; quindi è Si- 
mone, figlio di Giona 3 poichè solevano gti Ebrei ai nomi delle persone 
aggiugnere quello de’ loro parenti, affinchè si potessero facilmente distin- 
guere da nltre persone aventi la stessa denominazione (Vedi cap. x, 5). 
Giona poi in san Giovanni è detto Giovanni ( Simon Joannis , diliyis 
me, ec.: vedi cap. xxi. 16. 17); c perciò varii interpreti sono d’avviso, 
che Giona ('Iovà — n2) sia un contratto di Johanna ('Iozv»à — NIM), 
onde viene nella nostra lingua la voce Giovanni. Però siccome pochi 
codici nel Vangelo di san Giovanni (cap. 1. 42; xxi, 16. 17) leggono 
Inavvî, sono altri interpreti del sentimento, che siffatta lezione sia nata 
dall'avere gli amanuensi cambiato "Iov& in 'loxv, onde poi venne 
sJoannes. 

3) * La carne e il sangue, cio? gli uomini, il quale ebraismo, già 
usitato al tempo di san Matteo, si trova con gran frequenza negli scritti 
de! rabbini, massimamente allorchè 1° uomo è posto di confronto a Dio, 

rchè la voce Tw2, besar, caro, porta l'idea dì imperfezione e di im- 

ecillità. Quindi T'auchum, f. 18. 5: « Deus sanctus benedictus non 
agit, prout agit caro et sanguis, cc. Caro et sanguis una re vulneraut, 
alia sanant: at Sanctus benedictus una eademque re vulnerat et sanat », 
Pertanto quella confessione di Pietro non gli fu da alcun uomo sugte- 
rita, né egli la raggiunse colla sua intelligenza, ma le fu fatta palese 
cd aperta dal Padre celeste, che illuminò la sua mente, c lo sollevò a 
tanta fede. 

*) E io similmente dico a te, chi tu sii, e quale debba essere la tua 
preminenza, « Tu sei Pietro, e sopra questa pietra, cc. — Tu es Pe- 
trus, cc. ». Cristo, che parlava il dialetto sirocaldaico, disse: Tu es, NE*2, 
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quia tu es Petrus, et sei Pietro, c sopra questa pietra 
super hanc petram zdi- edificherò la mia Chiesa; e le porte 
ficabo Ecclesiam meam;  dell'inferno non avranno forza 
et porta inferi non pre- contro di lei !. 

valebunt adversus cam. 


Cipha o sia Cefa; e così con ogni probabilità scrisse san Matteo e chi 
usava di quel dialetto: ora tal voce in sirocaldaico non ha diversità di 
genere, e la medesima significa Pietro, nome proprio, e pietra, nome 
appellativo; perciò in quel dialetto scorgiamo una maggiore e più sem- 
De correlazione di pensiero e di modi. Ma l'interprete greco di san 
fatteo, per indole di linguaggio, dovette scrivere in primo luogo Il#7p06, - 

latinamente Petrus, e fra noi Pietro, perchè nome applicato ad uomo; 
€ in secondo luogo ritpa — pietra, perchè in secondo luogo questa voce è 
presa appellativamente ; così venne cangiato il genere. Non però vi si è in- 
trodotta varietà di significazione, poichè i Greci dicono atticamente 
Tétpos, e in lingua comune xétp2, per significare sasso, rupe, pietra. 
Cristo così avca denominato Simone, fino dalla sua chiamata, come tro- 
vasi in san Giovanni, cap. 1, vers. 42: Tu es Simon. filius Jona; tu 
vocaberis Cephas, quod interpretatur Petrus: e in questo passo di san 
Matteo si dà la spiegazione di questo nome misterioso a lui imposto; il 
suo nome vuol dir pietra, perchè su quella egregia professione di fede 
da lui emessa intorno la divinità di Gesù Cristo, come sopra solida 
pon sopra fondamento eterno, è fondato l’edificio della Chiesa, edi- 
cio esso pure inconcusso ed eterno, che al pari del suo fondamento 
reggerà mai sempre contro }P impeto de’ venti e la ruina de secoli : 
« Super hanc fortitudinem (scrive san Leone comentando le pe di 
Gesù Cristo, Serm. iv. de Natali ipsius, ec., cap. n, pag. 17, tom. 1, 
edit. Fen. 1753) seternum exstruam Templum, et Ecclesie mea calo 
inferenda sublimitas in hujus fidei firmitate consurget». E sant’ Ilario 
(de Trinit. , lib. G, num, 56): «Super hane confessionis petram Ec- 
clesie zdificatio est. Elec fides Ecclesie fundamentum est; per hane fi- 
dem infirma adversus eam sunt porta inferorum ». La metafora conte- 
nuta nelle parole di Cristo è relativa alla foggia adoitata in Palestina 
di ergere gli edificii in un suolo sassoso e solido per eludere la violenza 
delle acque e delle procelle-(Vedi Matth. , cap. vu. 24): la quale me- 
tafora più chiara ancora risulta dalla versione etiopica che legge: «Su- 
per hanc petram :dificabo domum christianorum meorum ». Altri iuter- 
preti, non senza l’ appoggio di molti Padri, spiegano il presente passo in 
modo che Cristo sia, egli medesimo, la pietra angolare e il fondamento 
essenziale su cui sorge tutto il grande edificio spirituale della città santa 
di Dio; ma che insieme la Chiesa si debba dire fondata sopra Pietro , 
qual fondamento secondario, e in ragione della suprema di lui autorità 
nella Chiesa medesima. Così da un lato la preminenza, l'autorità di san 
Pictro è la ricompensa della sua fedes dall’altro l'idea della sua virtù, 
della sua forza, della sua grazia apostolica è rinchiusa nello stesso suo 
nome. Questo nome egli lo deduce da Gesù Cristo, e Gesù Cristo, co- 
me fondamento essenziale della Chiesa, lo comunica a lui. Secondo que- 
sto sentimento, così spiegano le parole, Tu es Petrus, ec. : « 'Tu sarai 
chiamato la pietra, e su questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa, cioè 
sopra di me, che sono questa pietra, e sopra di te, che ne sci l' im» 

maggine ». 
1) 3k E le porte dell’ inferno non avranno forza contro di lei ; vale 
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19. Et tibi dabo cla- ‘49. E a te io darò le chiavi* 


ves regui colorum: et del regno de’ cieli: e qualunque 


a dire: la Chiesa fondata sopra questa pictra sussisterà mai sempre ad 
onta degli iniqui sforzi che contro di lei dirigeranno tutti i suoi assali- 
tori; e nessun impeto, nessuna insidia potrà rovesciarla. Gesù Cristo 
le porte dell’inferno intende i consigli, Je macchinazioni, la potenza 
ha demonio, e insieme di tutti gli uomini che insorgono contro la'ret- 
titudine della fede e dei costumi, così spinti dalle infernali magri 
o da maliguità propria, o da iniquità di dottrine. La me! delle 
porte è tolta costume de’ popoli orientali, che alle porte delle città 
tenevano le loro consulte e i loro giudizii, e tenevano quella parte della 
città in un continuo stato di presidio e di mnnizione , talmente che, 
espugnate le porte, facilmente era conquistato il resto della città. Per- 
tanto il nome di porta è e a siguificare potenza; e da ciò l'editore 
francese arguisce, che anche oggidì si dice la Porta Ottomana per si- 
la potenza dei Turchi. La voce inferno poi della versione ita- 
iaria raggiugne perfettamente il greco &dns, a cui risponde Pebraico 
NW, sceol, che suona luogo sotterraneo, orco, inferno. Gli sforzi dun- 
ue e la potenza d’inferno, o sia dei demonii, suoi abitatori, non avranno 
forza contro la Chiesa, o più letteralmente secondo il greco xataa x óstv, 
non la vinceranno, non la espu ‘anno. 

*) sk. E a te io darò le chiavi, cc.: chiave è simbolo di autorità e di 
potere 3 ond’è quella espressione in Isaia, cap. xxu, vers. 22: « Porrò 
sull’omero di lui (di Eliakim) la chiave della casa di David: e aprirà, 
nè altri potrà chiudere, ec.» 3 vale a dire: Egli in Giuda erà ogni 
cosa; avrà quivi una pièna autorità; le quali parole nell’Apocalissi, 
cap. in, vers. 7, sono applicate a Gesù, e significano la sua sovrana au- 
torità sulla Chiesa. Nell’ Apocalissi È rear cap. 1, vers. 18, Cristo 
dice nello stesso senso, che ha le chiavi della morte e dell'inferno. Se- 
guono le parole del regno de’ cieli; e ‘queste significano, per senti- 
mento de’ più riputati interpreti, la Chiesa militante, spesso nel Nuovo 
Testamento così qualificata, e a cui siccome ad eredé è destinato il re- 
guo celeste. (Vedi ire mr, 2), Pertanto il conferire a Pietro le chiavi 
del regno de’ cieli è lo stesso che conferirgli l’antorità e il potere di go- 
vernare la Chiesa conforme all’ ordine costituito da Cristo. L'altra me- 
tafora poi di legare e di sciogliere spiega la pienezza e l'eccellenza della 
podestà medesima, e corrisponde alla nostra idea dell’aprire e del chiu- 
dere. Non meno però essa metafora concorda coll'idea della chiave, do 
si rifletta alla maniera ed all'uso delle antiche chiavi, assai visibilmente 
diverse delle moderne. Perciocchè ne più remoti tempi costàmavasi chiu- 
dere la porta od altro con nodi di cuoio o di corda, e ve n° erano di 
sì difficili, che poteva seioglierli quel solo che ne aveva il secreto. E a 
— d'ogumo il de nodo cy In € si hanno frequenti 
esempii di questo uso ; leggiamo nell’ Odissea, lib. vui. 447, cc., che 
Ulinee ad 4 suo forziere Ee: 


ern. Emiprus mia; Fois diri Otopóv Ge 
momido», Sv moré puv didas ppsoì norvia Kipun. 
Mise il coverchio 3 e l’ intricato nodo 
Prestamente formò, di cui mostrato 

Gli ebbe il secreto la Dedalca Circe. 


Pindemonte. 
Fu poscia introdotto l’uso di chiudere le porte dalla parte interiore per 
S. Bibbia, Vol, XIII. Testo 15 
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quodcumque  ligáveris 
super terram, erit liga- 
tum et in czlis: et quod- 
eumque sólveris. super 
terram, erit solutum et 
in exlis. 

20. Tunc precépit di- 
scipulis suis, ut nemini 
dicerent quia ipse esset 
Jesus Christus. 

21. Exinde cepit Je- 
sus ostendere discipulis 
suis, quia oportéret eum 


S. MATTEO. 


cosa avrai legata sopra la terra, 
sarà legata anche ne’ cieli: e qua- 
lunque cosa avrai sciolta sopra 
la terra, earà sciolta anche ne' 
cieli. 


20. Allora ordinò a’ suoi disce- 
poli, che non dicessero a nissu- 
no che ei fosse Gesù il Cristo 4. 


21. Da indi in poi? Gesù co- 
minciò a indicare a’ suoi discc- 
poli, come bisognava che egli 


ire Jerosolymam, et 
multa pati a senioribus 


andasse a Gerusalemme; e ivi 
molte cose soflrisse dai seniori ? 


mezzo di chiavistellig ma questi pure erano. assicurati con vincoli e con 
nodi; e per quanto un tale artificio si cangiasse ne’ tempi posteriori , i 
nodi a variate forme ebbero sempre parte nelle serrature degli antichi ; 
anzi afferma il Calmet di.non trovar passo ben chiaro per provare che 
l'uso delle toppe sulla forma d’oggidì fosse conosciuto dagli antichi 
Ebrei; e che il nome di 739, mannhul, tradotto ordinariamente per 
serratura, significa piuttosto i lacci di cui si valevano per fermare i 
chiavistelli (Vedi la Dissertazione sulle abitazioni degli antichi Ebrei, 
vol. u. Dissert., pag. 867 e seguenti). Al nome di toppa o serratura 
or si fa corrispondere il latino sera, e questa voce è chiaramente dal 
greco osipa, catena, laccio. Per questa ragione l'idea del legare c dello 
sciogliere più esattamente conviene alle serrature cd alle chiavi degli 
antichi. Diciamo chiavi, poichè, sebbene le porte ed altri oggetti si 
chiudessero a chiavistelli cd a nodi, pur si aveva una foggia di chiavi 

r isciogliere que’ nodi e per muovere i chiavistelli ( Vedi la citata 

issert. ). 

!) È ei fosse Gesù il Cristo: il nome di Gesù qui non si legge 
in molti manoscritti e greci e latini; e molti interpreti lo credono in 
questo luogo superfluo. Però anche d we manoscritti che omettono 
quella voce, applicano alla voce Cristo l' articolo, leggende 6 yptatóc, 
e così precisandolo, come fa l’ italiano, il Cristo. 3 La causa P pedir 
proibizione è accennata da san Luca, cap. ix. 22, vale a dire, perchè 
di h a poco dovea egli essere crocifisso. Non volle.adunque Cristo che 
i suoi apostoli parlassero della sua divinità, affinchè non avvenisse che 
la ignominia e lo scandalo della croce, cbe fu valevole a turbare gli ani» 
mi de’ medesimi apostoli, abbattesse intieramente la fede dei deboli. La 
stessa ragione è accennata da san Matteo mentre racconta, che da indi 
in poi (dopo cioè che Cristo ebbe confermati gli apostoli nella fede della 
sua divinità), cominciò a parlare con’ essi de’ daturi suoi patimenti. 
(Martini), — 

*) Da indi in poi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 88, art. Predizione 
dei patimenti; e la Concordanza , parte rv, cap. vir. 

?) * Dai seniori; questa voce equiyale a principi del popolo, otti- 
mati, che in Omero pure si chiamano 7épovrte cd anche zptatíe6; og- 
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et scribis et principibus e dagli seribi e dai principi de’ 
sacerdotum, et occídit,et sacerdoti, e fosse ucciso, e risu- 
tertia die resurgere (4)  scitasse il terzo giorno. 

22. Et assümens eum | 22. E Pietro, presolo a parte, 
Petrus, ccepit increpare cominciò a riprenderlo, diéendo: 
illum, dicens: Absit a Non sia mai vero, o Signore: 
te, Domine: non erit non avverrà a te simil cosa ?. 
tibi hoc. 

25. Qui conversus, ^ 23. E rivoltosi a Pietro, gli 
dixit Petro: Vade post disse: Ritirati da me, Satana?: 
me, Satana: scandalum tu mi sei di scandalo, perchè non 
es mihi quia non sapis lai la sapienza di Dio *, ma quella 


(a) S. Script. p., pars vit, n. 907. — Rép. crit., S. Matthieu, 


art. Prédiction de la résurrection de J.-C. 


gii. pure, fra i popoli d'Oriente, la voce scheik, vecchio , è nome di di- 


gnità. Segnatamente con questo nome presso gli Ebrei erano indicati 
gli assessori e giudici del loro grande sinedrio , che si sceglievano dalle 
singole tribà de’ Giudei. Cristo avendo dichiarata a’ discepoli la sua di- 
vinità, ora gli istruisce intorno il mistero dell’ umana riparazione, cioè 
sopra la sua ione e morte, affinchè, non essendo anticipatamente av- 
visati di qi estreme vicende, non concepissero dubbii sopra la divi- 
nità stessa; ma insieme li consola e li ravvalora col pegno sicuro della 
sua risurrezione. 

oy 3k E Pietro, presolo su (ovvero trattolo da parte: tole à il 
senso del greco ); come suol un amico che è per dare qualche-con- 
siglio od ammonizione e ee cominciò a riprenderlo, ovvero ad am- 
monirlo 3 poichè il ttt» non solo signi n ' ma ane 
che admonere. Potro, per quanto fosse illuminato me raggiri ancora 
bene collegare la fede della incarnazione e della divinità di Gesù Cristo 
co’ suoi patimenti e colla sua morte. La sua contraddizione proveniva 
dall’ amore ch’ egli nutriva per Gesù Cristo; ma la tenerezza naturale 
non è talora troppo buon consigliere per le cose della salute. 

2) 3k /Von sia mai vero, o : non avverrà, ec.5 il greco legge: 
«'lsws dot, Kuiper (supple, è Osóc £n — Propitius tibi (Deus sit, ec.) 
arole che equivalgono alla frase: « Deus hec prohibeat — Tolga ciò 
Mida, nea a li och ti: [Nom avverrà a fe simil cosa, sono 
come la interpretazione antecedenti : l'animo mio nol soffre; non 
è possibile che il Figliuolo di Dio debba essere ucciso. 

3) Ritirati da me, Satana : questo nome propriamente significa av- 
versario (e in modo assoluto si applica al demonio); è nome siriaco, e 
viene dall’ ebreo YOU , Satan. % Un tal nome siguifica altresì uomo che 
potge altrui mali e perniciosi consigli, un perverso à 5 come 
nel 2° libro dei Re, xix, 22: in questo senso speciale sembra a noi 
€he Cristo abbia dato a Pietro la deneminazione di Satana. Per tale 
ragione gli dice: Tw mi sei di scandalo ; mi sei un oggetto di seduzione 
e di inci 


Anni 
dell'era cr.vol.. 
$2. 


Marc; vm. . 
$35. 


0, da che tenti di ritrarmi dall'adempire i voleri del Pa- - 


dre, e dall operare la salute degli uomini colla consumazione di un mi- 
*) 3k Perchè non hai la sapienza di Dio, ec.5 perchè adesso non 
pensi secondo i dettami della sapienza celeste, ma per impulso e affo- 
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ea que Dei sunt, sed ea 
que hominum. : 

24. Tune Jesus dixit 
diseipulis suis: Si quis 
vult post me venire, 
ábneget semetipsum , et 
tollat erucem euam, et se- 

natur me. 

25. Qui enim voláe- 
rit animam suam salvam 
facere, perdet eam: qui 
autem perdíderit animam 
suam propter me, inve- 
niet eam. 

26. Quid enim prodest 
bomini, si mundum u- 
niversumlucretur,anime 
vero sue detrimentum 
pee aut quam da- 

ithomo commutationem 

ro anima sua? 

27. Filius enim homi- 
nis: venturus est in glo- 
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degli uomini. 


94. Allora Gesù disse ai suoi 
discepoli: Chi vuol venire dictro 
a me, rinneghi sè stesso, dia 
di mano alla &ua croce, e mi sie- 


gua. 


25. Imperocchè chi vorrà sal- 
vare l'anima sna?, la perderà: 
e chi perderà l'anima sua per 
amor mio, la troverà. 


26. Imperocchè che giova al- 
l uomo di guadagnare tutto il 
mondo, se poi perda l'anima 5? 
o che darà l'uomo in cambio del- 
l'anima sua? 


27. Imperocchè il Figliuolo 
dell'uomo ^ verrà nella gloria 


zione umnna e carnale: imperocchè da questa viene Porrore dei pati- 
menti e della morte. (Martini). 

1) 3k Chi vuol venire dietro a me, cc. (vale a dire, chiunque vuole 
esser mio discepolo ), rinheghi sè stesso , ovvero rinunzii a sè stesso, 
col soffrire con ilarità, o almeno con pazienza, tutti i mali che piacerà 
& Dio di mandare sopra di lui; dia di mano alla sua croce (vedi su- 
pra, cap. x, vers. 58) e mi segua, e imiti le mie azioni e i mici an- 
lamenti, | 


9) xk Chi vorrà salvare Vanima sua , ec. 3 vale a dire: Chi vorrà 
salvare la sua vita corporale, e nulla soffrire con me, la perderà nek 
I eternità (Vedi supra, x, 59, ove questo versetto è spiegato). La voce 
anima, che in questi passi leggiamo , secondo la frase ebraica, significa 
la vita, la persona stessa, come altresì si scorge da san Luca, cap. xvu, 
33} e le cose che qui dice Gesù Cristo, sono fondate su queste due ma- 
miere di salvarsi e gl pani P una temporale , l’ altra eterna. 

5) % Che giova all’ uomo di guadagnare, ec. : è metafora tolta dal 
foro , in cui se alcuno contendesse nel tempo medesimo per un dovizioso 
possedimento e per la salvezza della propria persona, nulla guadagne- 
rebbe ottenendo — quel pee: ma Lpuiegesndh hers Si può 
forse ‘ricuperare la perdita dell'anima propria ivoglia cosa si 

ossegga 2l hende? Si ha forse un’ altra tien per dela in iscambio ? 
bero si fa una irreparabile Ies allorché si vuole salvare la pro- 
pria vita contro ciò che si debbe a Dio. 

*) sk ZL Figliuolo dell’ uomo , Xo stesso, che or vivo in questa carne 
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ria Patris sui cum ange- del Padre suo co’ suoi angeli , e | 


lis suis, et tunc reddet allora renderà a ciascheduno se- 
unicuiquesecundumope- condo il suo operato. 
ra ejus. : 

28. Amen dico vobis: — 28. In verità io vi dico: Tra 
Sunt quidam dehic stan- coloro che sono qui presenti, vi 
tibus, qui non gustabunt sono di quelli che non morranno, 
mortem, donec videant prima che veggano il Figliuolo 
Filium hominis venien- dell’uomo entrare nel suoregno !. 
tem in regno suo (^). t 


(a) S. Script. prop., pars vn, ^. 199. 


assibile e mortale, verrà un giorno nella gloria che mi è gg col 

adre, in quanto Dio, non cou pochi discepoli, ma cogli i, mini- 
stri del Padre mio, non meno che di me stesso, e en a duda 
sccondo il suo operato cioè punirò i cattivi con eterni supplicii, e ri- 
compenserò i buoni con eterni premii: per questa ragione chi avrà per- 
duta la sua vita per amore di à Cristo; ne ritroverà ana migliore 5 
là dove chi contro ciò che mi deve, avrà risparmiata la vita sua tem- 
porale, troverà un giudice ad ogni esibizione, ad ogni preghiera ine- 
sorabile, che lo condannerà in eterno. 

*) Fi sono di quelli che non morranno, prima che veggano, ec. : la 
trasfigurazione di Gesù Cristo, di cui san Matteo si dispone a parlare, 
spiega il senso di questa espressione. Vedi cap. seg., JJ. 4. 2. % Per 
coloro che sono qui presenti, sono indicati Pietro, Griacomo e Giovanni, 
che furono testimonii della Trasfigurazione di Nostro Signore. Costoro 
non morranno prima, ec.; letteralmente, non gusteranno la morte; que- 
sta frase, qyevscda: Savatov, gustare mortem, equivale alla formola 
ebraica NM DIVO, tenhom, maveth, spesso adoperata dai rabbini, ed 
è lo stesso che la frase di san Giovanni, cap. vm, BA, Sropstv tov 
Sávatov, videre, cioè experiri, percipere mortem, brevemente, morire. 
Nè il rapporto di questa frase è sconosciuto anche ai Greci, poichè se- 
condo Esichio, il verbo gustare, yev:73xt, si fa sinonimo di mepzozy 
&jac3at, experiri, tangere. Costoro dunque non morranno prima che 
veggano il Figliuolo dell'uomo entrare nel suo regno, cioè circondato 
di quello splendore e di quella maestà in cui è per apparire nel giorno del suo 
giudizio. Però alcuni comentatori riportano questo pe al regno spi- 
rituale di Gesù Cristo, o sia allo stato floridissimo della Chiesa dopo la 
ascensione di lui in cielo; e così spiégano: Prima che veggano il Fi- 

liuolo dell’uomo, che in breve è per morire, regnare ampiamente nella 
Zhiesa, dopo che sarà risorto e salito in cielo, ed essere adorato qual 
Salyatore del mondo e vero Dio. ‘ 


Asini 
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Luc. x. 27. 


Mare. 1x. 4. 
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CAPO XVII. 


Trasfigurazione di Gesù Cristo. Venuta di Elia. 
Guarigione del fanciullo lunatico. Efficacia della fede. 
‘Gesù Cristo predice la sua passione. Paga il tributo per sè e per san Pictro. 


(S. Mare. 1x. 1-52; S. Luc. ix. 28-48). 


4. Et post dies sex, — 1. Sei giorni dopo!, Gesù presi 
assümit Jesus Petrum con sè Pietro e Giacomo e Gio- 
et Jacobum et Joannem, vanni, suo fratello, se li menò 
fratrem ejus, et ducit il- separatamente sopra un alto mon- 
los in montem excelsum te *: 


seorsum : 
9. Et transfiguratus — 9. E fu dinanzi ad essi trasfi- 


est («) ante eos. Et re- .gurato*. E il suo volto era lu- 


(a) S. Seript. prop., pars vi, n. 100-108. — Bible vengée, s. Je 
UB si edid crt "Diet. de théol., art. Transfiguration ; et Trait 
de la rel., 5 part., ch. n, art. v, $. xu. 


1) Sei giorni dopo, ec.: vedi l'Armonia, pág. 88, art. Trasfigura- 
PA e Pag: 81 21 Elia ec., e la Cosio parte rv, cap. vin. San 
Luca, 1x, 28, conta otto giorni, perché vi comprende quello della pro- 
messa (vedi #. ultimo del capo antecedente) e quello dell’ adempimento. 
ai Sopra un alto monte : È evangelisti non accennano il nome par- 
icolare di questo monte: Eusebio e san Girolamo sono d'avviso che 
fosse il monte Tabor, e questa è l'opinione la più seguita. 5k Il Tabor, 
monte della Galilea Inferiore, trovavasi alla estremità meridionale della 
tribà di Zabulon, vicino a Nazareth: la sua vetta domina i monti e le 
pianure che lo circondano , ed offre al viaggiatore Pagio di scoprire la 
massima parte dei luoghi în cui Gesù Cristo operò i suoi miracoli. Gesù 
Cristo volendo riaccendere la fede de'suoi discepoli c la loro fiducia, e 
nello stesso tempo avvalorarli contro il timore dell’avvenire, trova a pro- 
posito di scoprire sul Tabor la sua gloria a que” medesimi fra loro che 
voleva rendere testimonii de suoi languori sul monte degli Olivi. Nes- 
suna cosa meglio dispone a portare la propria croce e a non pigliare 
scandalo della umiliazione dei più fedeli servi di Dio, che la vista e la 
speranza della felice eternità. 

3) x E fu dinanzi ad essi ere : la voce trasfigurarsi ( ue- 
CMM si dice di quelli che assumono una nuova forma este- 
riore, de'.quali cambiansi il volto e le sembianze ; onde in san Luca, 
cap. 1x, 29, si legge: « L'aria del suo volto divenne tutt'altro ». Però 
la voce opp, che entra in quel nome greco composto, enell' antico e 
nel Nuovo ‘Testamento non dinota che le qualità esteriori, e non mai 
quelle che costituiscono |’ essenza del soggetto (Vedi Daniel., v. 6. 10; 
vu. 28; Mare. xvi. A9). Sarebbe dunque assurdità il dare all’ espres- 
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splenduit facies ejus si- minoso come il sole*; e le sue 
cut sol; vestimenta au- vesti bianche come la neve?. 
tem ejus facta suntalba — — 
Sicut nix. 

$. Et ecce apparue- — 5. E a unm tratto apparvero ad 
runt illis Moyses et E- essi Mosè ed Elia”, 1 quali di- 
lias cum eo loquentes. scorrevano con lui. 


sione degli evangelisti in questo luogo un più esteso significato. resù 
, Cristo, durante la sua vita mortale, occultava, per dir così, sotto il velo 
dell’ umanità la gloria che doveva risplendere da lui ‘e sopra di lui. Ma 
nel momento della trasfigurazione egli lasciò che la medesima sfolgorasse da 
tutte le sue sembianze, e fosse una dimostrazione di quella che un giorno 
risplenderà sopra coloro che coi patimenti di questa vita avranno seguita 
la sua croce. . 

') sk £ il suo volto era luminoso come il sole, ec. : Mosè pure 

(Exod. xxxiv, 29, cc.), allorchè discese dal Sinai, aveva il volto risplen- 
dente per modo, che i figli d’Israéle non ardivano approssimarsi a lui; 
ed egli per parlare ad essi si poneva un velo alla faccia. L'analogia tra 
questi due avvenimenti di Mosè e di Cristo è affatto sensibile. 
C *) Come la neve: il greco dell'edizione romana legge: a ds 79 pis, 
come la luce » 3 però molti manoscritti greci leggono come la Volgata. 
3k. Come questa parimente legge il Tide ebreo di ambedue le edizioni; 
Abbracciando questa ultima lezione, si scorge che la voce alba — bianche, 
ha un senso letterale proprio; stando alla lezione del greco, e cosi pure 
del siro e dell’arabo, l'aggettivo Miuxk, alba, candida, è nel senso di 
Iaprpà 5 lendida; e realmente , secondo Esichio , Azjmpóv regge in 
cambio p renim quindi in una serie sola \suxà, pardpà, Axumpz. 

3) s Apparvero ad essi Mosè ed Elia (Vedi in san Luca, xx, 51). 
Mosè legislatore rappresentava la Legge; Elia , il più ardente di zelo 
fra i profeti, rappresentava i Profeti. Per tal modo colla loro presenza 
que’ due grandi uomini chiaramente significavano che la Legge e 1 Profeti 
rendevano testimonianza a Cristo (ad Rom. x. A; Act. x. 45), ed in lui 
aveyano il perfetto loro compimento; ch'egli era il padrone de’ viventi nella 

rsona di Elia, e dei morti nella persona di Mosè. Dal leggersi nella 

olgata, al vers. 9 di questo capo, la voce visionem, taluno vorrebbe 
conchiudere che questo apparire di Mosè e di Elia non fosse se non una 
semplice visione, o sia che furono semplicemente spettri e ombre di quei 
due profeti, cui su qualche lieve apparenza realizzò la fantasia fortemente 
scossa dei discepoli. Ma oltre che la voce verbale del greco ipapux ha 
senso così ampio da significare tutto ciò che fu veduto tanto nel sonno 
quanto nella veglia, tanto la realtà quanto | apparenza, per appoggiare 
quelle congettare di semplici spettri od ombre, le Scritture non presen- 
tano la più lieve probalilità. Il sacro testo, secondo la lettera, ci de- 
serive que’ due personaggi come in realtà esistenti ; essi si trattengono 
a discorrere con Cristo; san Luca accenna il soggetto del loro ragio- 
namento , cioè della sua partenza (della sua passione e mortc), lu quale 
egli stava per esequire in Gerusalemme (c. 1x, 54). Gli apostoli, non 
. già nel tempo che crano aggravati dal sonno, ma svegliati vedevano 
e la maestà del Salvatore e i due personaggi che stavano con esso 


nni 
dell'era cr. vol. 


(Lue., cap. 1x, vers. 59). Quando perciò non si intenda di fare un'estre- . > 


ma violenza al testo, è d'uopo ammettere che Mosè ed Elia assistettero 
in persona ai fianchi del Salvatore trasfigurato ; Elia ancor vivente, dal 
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4. Respondens autem 
Petrus dixit ad Jesum: 
Domine, bonum est nos 
hic esse: si vis, facia- 
mus hic tria tabernacula, 
tibi unum, Moysi unum, 
et Elie unum. 

5. Adhuc eo loquente, 
ecce nubes lucida obrum- 
bravit eos; et ecce vox 
de nube, dicens: Hie est 
Filius meus dilectus, in 
quo mihi bene compla- 
cui: ipsum audite. 

G. Et audientes disci- 
puli ceciderunt in faciem 
suam, et timuerunt valde. 


8. MATTEO. 


, A. E Pietro prendendo la pa- 
rola disse a Gesù: Signore, buo- 
na cosa è per noi lo. star qui: 
se a te piace, facciamo qui tre pa- 
diglioni 4, uno per te, uno per 
Mosè, e uno per Elia. 


5. Prima che egli finisse di dire, 
ecco che una nuvola risplendente 
gli adombrò ?; ed ecco dalla nu- 
vola una voce?, che disse: Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto, 
nel quale io mi sono compiaciuto: 
lui ascoltate. 

6. Udito ciò, i discepoli cad- 
dero boccone per terra, ed eb- 
bero gran timore. 


7. Ma Gesù si accostò ad es- 


7. Et accessit Jesus, 
si, e toccogli, e disse loro: Al- 


et tétigit eos, dixitque 


luogo ove fu trasportato sul cocchio igneo da ignei cavalli (1v. Reg., 
cap. n, vers. 11), in quel momento comparso sulle vette del Tabor, e 
Mosè ritornato in vita per compimento di quel mistero. Ma se que’due 

rsonaggi furono con Gesù personalmente, che addivenne del corpo di 

osé dopo la trasfigurazione ?_ Ritornò esso di nuovo nelle tenebre del 
sepolcro? Fu trasportato nel cielo come Elia ? ovvero rimase sulla terra 
per seguire Gesù Cristo nella sua ascensione trionfante ? Quistioni me- 
ramente curiose, alle quali non è possibile rispondere solidamente, e che 
nondimeno per nulla diminuiscono la verità della personale assistenza di 
que’ due profeti alla trasfigurazione. 

y x & fe piace, feeeieno qui tre padiglioni, ec., far 
una permanente dimora. Accorgevasi Pietro che Mosè ed Elia stavano 
per separarsi, c perciò parla in que’ termini ; egli non considerava che 
em gloriosi, non pià soggetti alle ingiurie dell'aria ed alla inclemenza 
delle stagioni, non avevano più verun bisogno; e che Gesù Cristo do- 
vendo patire la morte, non poteva allora rimanersi nella gloria. 

2) * Ecco che una nuvola risplendente, ec.: vedi Exod., x1. 53. 
Qui la nuvola apparisce luminosa, per segnare la differenza della nuova 
legge dall’ antica, la quale fu promulgata fra una nuvola deusa e te- 
nebrosa. D ! 

3) sk. Ed ecco dalla nuvola una voce, con cui il Padre eterno ren- 
deva egli medesimo testimonianza al suo Figliuolo, la quale disse: Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto, non un servo come Mosè e gli altri pro- 
feti, nel quale to mi sono compiaciuto; in lui, e a causa di lui io amo 
tutti gli altri che appello miei figli : li ascoltate: ormai la legge anti- 
ca è abolita, le profezie sono compiute: ecco un altro legislatore e un 
altro profeta: la legge ch’ egli vi darà è la legge che voi dovete se- 


guire. 


CAPO XVI. 
cis: Surgite, et nolite ti- zatevi, e non temete. Anni 
mere - * dell'era ce.vol. 
x .99. 


9.Levantes autem ocu- 
los suos, neminem vide- 
runt nisi solum .Jesum. 

9. Et descendentibus 
illis de monte, praecepit 
eis Jesus, dicens: Némini 
dixeritis visionem, donec 
Filius bominis a mortuis 
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9. E alzando gli occhi, non vi- 
dero nessuno, fuori del solo Ge- 
sü. 

9. E nel calare dal monte, Gesù 
ordinò loro, dicendo: Non dite a 
chicchessia! quello che avete ve- 
duto, prima che il Figlinolo del- 
l'uomo sia risuscitato da morte. 


resurgat. a 

40. Et interrogaverunt — 10. E i discepoli? lo interro- Marc. ix. 10. 
eum discipuli, dicentes: garono, dicendo: Perchè dunque 
Quid ergo scribe dicunt dicono gli seribi, che prima in 


quod Eliam oporteat pri- venire Elia? 
mun: venire 

14. At ille respondens 
ait eis: Elias quidem ven- 
turus est, et restituet 
omnia. 


11. Ed egli rispose loro: Certo Mal. w. 5. 
che prima è per venire Elia?, e 
riordinerà tutte le cose*. - 


3) + Non dite a chiechessias ec., nffinehé (dice san Girolamo), di- 
vulgandosi un fatto tanto glorioso per Cristo, la morte che egli dovea 
tra poco patire, non cagionasse più grave scandalo negli animi degli 
uomini poco esperti nelle cose di Dio; ma quando egli ebbe dato pal- 
pabili prove di sua onnipotenza rel risuscitare da morte, e nel salire al 
dn , il miracolo della trasfigurazione nulla avea più di incredibile 
(Martini). 

9) 3k E i discepoli, vedendo che Elia con Mosè era scomparso, e non 
più appariva, lo interrogarono, dicendo: Perchè dunque dicono gli 
scribi, ‘prima deve venire Elia? I dottori della legge si valevano 
del testimonio di Malachia (1v, 8), per provare che Gesù Cristo non 
cera il Messia; perciocchè Elia non precedeva la sua venuta, nè gli gio- 
a m sua opera per ristabilire nell’ antico splendore la repubblica 
degli Ebrei. 

%) 3k Certo che prima è per venir Elia, cioè avanti la scconda ve- 
nuta del Messia, che i farisei confondevano colla prima. — 1] greco leg- 
ge: «Elia veramente deve prima venire », cioè avanti la seconda ve- 
nuta del Figliuolo dell'uomo. La voce 7000», prima, trovasi espressa 
nel testo parallelo di san Marco, 1x, 11. Gesù Cristo qui conferma-il 
senso letterale del vaticinio di Malachia, 1v, 8, risguardante la futura 
venuta di Elia ; ma insieme nel versetto seguente ne scopre un primo 
compimento meno perfetto nella persona di Giovanni Battista, che fu 
suscitato da Dio nello spirito e nella virtù di Elia (Luc. 1. 17) per pre-, 
parare le vie al Figliuolo di Dio nella sua prima venuta. 

*) E riordinerà tutte le cose, facendo che i Giudei rientrino nell'or- 
dine di Dio e nella fede de’ loro padri. .& Il greco arox«Strtàvz: pro- 
priamente significa restituire, ridurre qualche cosa nella sua primiera e 


Marc. 1x. 16. 
Luc. rx. 58. 
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12. Dico autem vobis : 
, quia Elias jam venit; et 


non cognoverunt eum, 
sed fecerunt in eo qua- 
cumque voluerunt. Sic 
et Filius hominis passu- 
rus est ab eis. 

15; Tuncintellexerunt 
discipuli quia de Joanne 
Baptista. dixisset eis. 

14. Etcum venisset ad 
turbam, accessit ad eum 
homo genibus provolu- 
tus ante eum, dicens: 
Domine, miserere filio 
meo, quia lunaticus est 


. et male pátitur: nam se- 


pe cadit in ignem, et 
crebro in aquam. 

45. Et óbtuli eum di- 
scipulis tuis, et non po- 
tuerunt curare eum. 

.. 16. Respondens autem 
Jesus ait: O generatio 


miglior condizione. — L^ 


8. MATTEO. 
' 49. Ma io vi dico che Elia è 


già. venuto !; e non lo hanno ri- 
conosciuto, ma hanno fatto a lui 
tutto quello che han voluto. E 
nella stessa: maniera sarà da essi 
trattato il Figlinolo dell’ uomo. 


15. Allora i discepoli compre- 
sero che aveva. loro parlato di 
Giovanni Battista. 

14. Ed essendo egli giunto * 
dove erano le turbe, se gli ac- 
costò un uomo e si gettò in gi- 
noechio davanti a lui, dicendo: 
Signore, abbi pietà di mio fi- 
glio, perchè è lunatico e soffre 
molto 5: imperocchè spesso cade 
nel fuoco, e spesso nell’ acqua. 


45. E io lo ho presentato ai 
tuoi discepoli, e non hanno po- 
‘tuto sanarlo. i 

10. Ma Gesù rispose e disse: 
Oh generazione incredula e per- 


ione di Gesù Cristo spiega le parole di 


Malachia, 1v. 8, 6, ed è relativa a quella dell Ecclesiastico , xvi. 10. 
Vedi le cose dette intorno a questi tre testi nella Prefazione sopra Ma- 


tachia, vol. x, Testo, pag. 


Y) x Ma io vi dico che Elia è 
venuta di Gesù Cristo, e che 
è di già venuto. Vuol dire san 


08 e seg. 

iù venuto, ec. 5 che vi ha un’altra 

quegli che doveva esserne il precursore, 
iovanni Battista, che Erode c i farisci 


non hanno riconosciuto , e contro cui hanno cospirato. 
3) Ed essendo egli giunto ; il greco legge in plurale: « E quando fa- 


rono venuti ». Vedi l'Ármonia, pag. 89, art. Guarigione , e la Con- 
cordanza, parte 1v, cap. 1x. 

3) Perchè è lunatico e soffre molto: vedi supra, 1v. 24. :k Luna- 
fico, o sia soggetto ad una spccie di mal caduco, che lo prendeva in certe 
fisi della luna. Il demonio sa giovarsi del temperamento, delle passio- 
ni , delle cause e delle disposizioni naturali, per occultarsi nella posses- 
ione corporea, non meno che nella tentazione spirituale. La infermità 
che qui si narra del lunatico, era un effetto della possessione demoniaca, 
che insieme lo rendeva sordo e muto; e patir gli faceva violente come 
‘wulsioni. 


"CAPO XVII. 


ineredula et perversa ! 
quousque ero vobiscum? 
usquequo - patiar vos ? 
Afferte huc illum ad me. 

17. Et increpavit illum 
Jesus, et exiit ab eo 
démonium, et curatus 
est puer ex illa hora. 

48: Tune accesserunt 
discipuli ad Jesum se- 
ereto, et dixerunt: Qua- 
re nos non potuimus 
ejicere illum? 

19. Dixit illis Jesus: 
Propter incredulitatem 
vestram. Amen quippe 
dico vobis, si habueritis 
fidem sicut granum si- 
nápis (2), dicetis monti 
huic: Transi hinc illue, 
et transibit; et nihil im- 
possibile: erit vobis. 

20. Hoc autem genus 
non ejícitur nisi per ora- 
tionem et jejunium. 


955 
versa !! sino a quando ‘starò con 
voi? sino a quando vi sopporterò? 
Menatelo qui da me?. 


17. E Gesù sgridò il demo- 


nio?, e questi uscì dal fanciullo, 
il quale da quel momento fu ri- 
sanato. ira Ln 

18. Allora i discepoli presero 
in disparte Gesù, e gli ‘dissero: 
Per qual motivo non abbiamo noi 
potuto scacciarlo ? 


19. Rispose loro Gesù: A mo- 
tivo della vostra incredulità 4. Im- 
peroeche in verità vi dico: Se 
avrete: fede" quanto un granello 
di senapa, potrete dire a questo 
monte: Passa da questo a quel 
luogo, e passerà; e nissuna cosa 
sarà a voi impossibile. 

20. Ma questa sorta (di demo- 
nii)? non si discaccia, se non me- 
diante l'orazione e il digiuno. 


(a) S. Seript. prop., p wi, 5 I — Rip. crit. , S. Matthieu, 


art. Foi comme un gram 


*) Ok generazione incredula e 


perversa, ec. : il maggior numero dei 


comentatori è d’ avviso che questa riprensione cada unicamente sopra le 
turbe ; alcuni pensano che cada anche sopra gli apostoli. Zufr. y. 19. 


° 3) s Menatelo qui da me: Pindegnazione che Cristo 
i vizii degli uomini, non lo trattengono dal beneficarli. 
esù sqridà il demonio , ec. : in sam Marco, ix , 24, e in san 


»E 


palesa contro 


Luc. ava, 9. 


Luca, ix, 43, questo sgridare di Gesù Cristo si riferiva al demonio, ' 


posseditore di quel fanciullo. 


i * A motivo della vostra ineredulità. Non vuol dirc che gli apo- 
stoli avessero perduta la fede, e nemmeno che la loro fede fosse asso- . 


latamente piccola; ma sì, che non aveano tal fede, qwe tra necessa= 
ria ad operare un tal miracolo, e quale dovcano averla eglino, che da 
tanto tempo convivendo con lui erano stati testimonii di tanti prodigii 


(Martini). 


5) sk Se avrete fede fervente e viva quanto un granello di sen 
Vedi Luc. xvu. 6. ven parimente supra, xii, si ] T^ 
*) 3k Ma questa sorta (di demoni), che da sì lungo tempo sono in 
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Anni 94. Conversantibusan- 
nb “cen tem cis in Galilea, di- 
Inf. xx.19, Xit illis. Jesus: Filius 
arc. 1x.50. hominis tradendus est in 
ne 44 manns hominum. 

22. Et occident eum, 

et tertia die resurget. 

Et contristati sunt ve- 


hementer. 
25. Et cum venissent 
Capharnaum , accesse- 


runt qui didrachma ac- 
cipiebant, ad Petrum, 
et dixerunt ei: Magister 
vester non solvit didra- 
chma? 
24. Ait: Etiam. Et 
' eumintrasset in domum, 
prevénit eum Jesus, di- 
cens: Quid tibi videtur, 
Simon? Reges terre a 


8. MATTEO. 


21. E mentre trattenevasi nella 
Galilea*, Gesù disse loro: Il Fi- 
gliuolo dell’uomo ha da esser dato 
nelle mani degli uomini?. 


22. E lo uccideranno, ed ei 
risorgerà il terzo giorno. Ed essi 
restarono afflitti sommamente. 


25. Ed essendo andati in Ca- 
farnaum, si accostarono a Pietro 
quelli che riscuotevano le due 
dramme, e gli dissero: Il vo- 
stro Maestro non paga egli le 
due dramme? 


24. Ed ei rispose: Certo che 
sì. Ed entrato che egli fu in 
casa, Gesù lo prevenne, e gli 
disse? Che te ne pare, o Si- 
mone? Da chi ricevono il tri- 


quibus accipiunt tribu- buto od il censo i re della ter- 


essione di un corpo , e che esta ragione sono più pertinaci, ^ 
Lem si discaecia se non dia Fico è È dizione. Coe ciò vien 
sighificato che per vincere le cattive abitudini è d’uopo umiliare lo spi- 
rito coll’ orazione, e mortificare la carne colla penitenza. 
. *) E mentre trattenevasi nella Galilea; ec. : vedi l'Armonia, pag. 89, 
art. Demonio, e la Concordanza, parte iv, cap. ix. 

*) 3k. I Figliuolo dell’uomo ha da esser dato nelle mani degli uo- 
mini, ec. : è questa la seconda volta che Cristo annunzia a’ discepoli la sua 
morte e la sua risurrezione ,, per mostrare il suo ardentissimo desiderio 
di patire, e affinchè per un evento a cui non fossero ben preparati, non 
xacillasse la loro fede. Gli apostoli ne restarono afflitti sommamente , 
poichè la speranza medesima della risurrezione di lui non porgeva loro 
conforto, o non ancor bene comprendendo quel mistero, o non facendovi 
attenzione. 

3) Quelli che riscuotevano le due dramme, che si pagavano al tempio. 
Vedi P Armonia, pog. 90,.art. Gesù paga ec., e la Concordanza, parte tv, 
cap. x: si crede che le due dramme fossero equivalenti al mezzo siclo 
d' argento, che avea il valore di quindici ovvero di sedici o diciassette 
soldi di moneta italiana; era il valore del tributo imposto da Mosè a 
ciascun individuo per ordine del Signore, e che doveva essere impiegato 


. al servizio del tabernacolo. Exod. xxx. 13. Poscia esso fu destinato alle 


riparazioni del tempio. % Altri pretendono che il tributo, di cui qui si 
ragiona, sia il tributo che pagavasi all’ imperatore, e che i Roman esi- 
gevano da’ Giudei, come divenuti loro sudditi. 


tum vel censum?-a fi- 
liis suis, an ab alienis? 

23. Et ille dixit: Ab 
alienis. Dixit illis Je- 
sus : Ergo liberi sunt 
gli 


96. Utautemnoa scan- 
dalizemus eos, vade ad 
mare, et mitte hamum: 
et eum piseem qui pri- 
mus ascénderit, tolle: 
et aperto ore ejus, in- 
venies statérem: illum 
sumens, da eis pro me 
et te. 


9) x O dagli estranei, o 
a 


3 Dunque esenti sono i 
più forte diritto io che sono i 


caro sim 237 


ra? da proprii figliuoli, o: da- 
gli estranei 1? 


25. Dagli estranei, rispose Pie 


tro. E Gesù soggiunsegli: Dun- 
que esenti sono i figliuoli ?. 


26. Con tntto ciò per ‘non re- 


care ad essi scandalo”, va al 


mare e getta l'amo, e prendi il 
primo pesce che verrà su: e aper- 
tagli la bocca, vi troverai uno 
statere^: piglialo, e paga per me 
e per te”. ] 


iuoli 3 tale ne è la spiegazione: Co 


figlioli le ne $ a piegazione e 
igliuolo del Re de re, non debbo il 


tributo ad alcun principe della terra; ovvero, se intendesi per un tal tri- 


buto quello che pagavasi 


ioni del tempio, Gesù Cristo 


le 
^ vorrà significare, che come Figliuolo di Dio è esente pagare il tri- 
buto che Dio impose a’ suoi sudditi per le spese del suo tempio. 
3) sk Per non recare ad essi scandalo 3 ad essi, i quali non sapendo 
che Gesù Cristo era Figlinolo di Dio, non avrebbero trovato giusto 
che egli si esimesse dal pagare un tributo, a cui si soggettavano tutti 


gli altri. > 


4) Uno statere, che valeva quattro dramme; o un siclo d’argento. 
*) 3k E paga per me e per te, siccome capo di famiglia. 





CAPO XVII . 


Umiliarsi. Diventar come fanciullo. Fuggire lo scandalo. 
Parabola della pecorella smarrita. Correzione fraterna. 
Potestà delle chiavi. Perdono delle ingiurie. 
Parabola del servo debitore de’ dieci mila talenti. 


(S. Marc. 1x. 52 e segg. 5 S. Luc. ix. A0-60). 


A. In illa hora acces- 


serunt discipuli ad Je- 


1. Nel tempo stesso? si appres: 
sarono a Gesù i discepoli, e gli 


*) Nel tempo stesso : vedi l'Arinonia, pag. 90, art. Disputa, e la 


Marc. ix. 53. 
Luc. 1x. A6. 


Anni 
dell era.er.vo]. 
32. 


Infr. xxx, A4. 


1 Cor. xiv. 20. 
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sum, dicentes: Quis, 
putas, major est iu re- 
gno ‘ezelorum ? 


9. Et ádvocans ia 


patvalum, statuit eum in 
medio eorum, 

ò. Et dixit: Amen 
dico vobis, nisi. conver- 
si fuéritie et efficiamini 
sicut parvuli, non in- 
trabitis in regnum ca- 
lorum. 

4. Quicumque ergo 
humiliáverit se sicut par 
vulus iste, hie est ma- 
jor in regno cxlorum. 

5. Et qui suscéperit 
unüm parvulum talem 
in nomine meo, me sü- 
scipit. 


Sì MATTEO. 


dissero: Chi è mai il più grande!. 


nel regno dei cicli * ? 


2. E. Gesù, chiamato a sè un. 
fanciullo ?, lo pose in mezzo di 
essi. 

5. E disse: In verità vi dico 
che, se non vi convertirete e non 
diventerete come fanciulli, non 
entrerete nel regno de’ cieli4. 


4. Chiunque pertanto si farà 
piccolo! come questo fanciullo, 
quegli sarà il più grande nel re- 
gno de’ cieli. 

5. E chiunque accoglierà nel 
nome mio un fanciullo come que- 
sta$, accoglie me stesso. 


Concordanza, parte iv, cap. xi, 35k jag arse gd nel greco e nel latino 


in cambio di tempo è pa, hora, ma 


significato è il medesimo, per- - 


chè dp2 è lo stesso che xaipoc (supr. xi. 28) ure xp£pz (supr. 
xiv, £8)3 anche in alcuni esa ir greci trovasi pari a 


') 3 Chi è mai il più 


e, ec. Nell andare a Cafarnao aveano 


gli apostoli disputato di maggioranza : disputa che era nata più volte, 
ma a cui ta volta diede occasione (come dicono alcuni Padri), l'avere 
Gesù Cristo distinto dagli altri Pietro nel pagamento del tributo (Martini). 

3) 3k Nel regno de'cieli, cioè fra coloro che debbono aver parte nel 
regno del.Messia : si immaginavano forse che Gesù Cristo, dopo la morte 
e risurrezione sua, che appena aveva lore annunziata, stabilirebbe il suo 
regno come gli altri principi della terra, e che loro darebbe le prime 
dignità nel suo dominio. . 

3) de E Gesù, chiamato a sè un fanciullo, cc. : perchè i suoi prin- 
cipii e le.sue ammonizioni meglio penetrassero nell’ animo de’ suoi di- 
scepoli, Cristo, se le lo stile degli Orientali, non rare volte per via 
di immagini sensibili rappresentava la sua dottrina. Il fanciullo qui chia- 
mato da Cristo è nel greco rerdiov, che si volgere un fanciullino. 

4) 3k Se non pi convertirete, ec. ; vale a dire: se non cangercte scn- 
timenti, svestendovi di tali idee di maggioranza e di preferenza ; e non 
diverrete come fanciulli per umiltà , per semplicità ed innocenza ; vale 
a dire, sc voi per virtà non sarete ciò che sono i fanciulli per età, non 
entrerete nel regno de’cieli j non sarete del numero de’ mici discepoli, 
nè partecipi di que’ vantaggi che. offre il mio regno. . 

x Cin que pertanto si farà piccolo per umiltà di cuore, non 
avendo sè stesso in maggiore estimazionc, nè maggiormente curando gli 
onori e le ricchezze, che to fanciullo, quegli sarà, ec. 

0 come questo, un uo- 


5) 3 E chiunque accoglierà..... un fanciulli 


+ 


capo XVII. b 959 
6. Qui autem scanda- 6. Chi poi scandalizzerà! alcuno 


lizaverit unum. de pusil- ‘ di questi piccolini che credono dell’eracr.rol 


lis istis qui in me cre- | in me, meglio per lui sarebbe jy 


se. 
. 1x, AI 


dunt, éxpedit ei ut su- che gli fosse appesa al collo una Lue. xvn. 2. 


spendatur mola asinaria macina da asino ?, e che fosse 
in collo ejus, et demer-  sommerso nel profondo del ma- 
gatur in profundum ma- re*. 

ris. 
7. Vi mundo a scan- — 7. Guai al mondo per causa 
dalis: necesse est enim degli scandali*: imperoechè ne- 
ut veniant scandala; ve- cessaria cosa è che sianvi degli 
rimtamen va homini illi, scandali“; ma guai all’ uomo, per 


mo quale fa da me nel fanciullo raffigurato, ec. 3k Nella ospitalità che 
Cristo raccomanda verso de’ piccoli, compréndesi ogni servigio c ogni 
atto di carità verso il prossimo (Martini). 

!) 3k. Chi poi scandalizzerà, ec. ; vale a dire, coi suoi perversi csem- 
pii; colle sue corrotte dottrine fa cadere in peccatd e nella ruina spi- 
rituale alcuno di questi piccolini, aleuno di costoro che hanno la sem- 
plicità e 1° innocenza di un fanciullo, ec. I piccolini ( pusilli ) qui ac- 
cennati, si dicono in greco guxpot; e siccome con questa voce non 
trovasi ne? libri del Nuovo Testamento dinotato in alcun luogo J’infans 
del latino, o piccolino per età, anche per questa ragione il senso ha di 
mira i piccolini per indole e costumi, per quanto siene adulti; molto 
più che si suppone in essi un atto di ragione perfetta , aggiugnendosi 
nel testo: che credono in me. 

?) Una macina da asino, 0 sia una di quelle macine che si face» 
vano girare da un asino. Prima che si introducessero i molini che il 
vento o l’acqua fanno girare, si praticavano molini a braccia, aggirati 
dagli schiavi ; talora si adoperavano per questo servizio gli asini o Î ca» 
valli ; ed allora le macine erano grosse a proporzione. 3 Vedi P Arm 
nia, pag. 91, art. Uomo, e la Concordanza, parte iv, cap. x. © 

»)ss* E che fosse sommerso nel profondo del mare : ciò sarchbe mo- 
glio per lui, anzi che essere stato agli altri un soggetto di scandalo e di 
caduta : così severamente punirà Iddio i colpevoli di questo delitto. Qui 
molti interpreti veggono un’ allusione ad una delle pene capitali usitato 
fra i Sirii, i Fenicii, i Greci e i Romani, e che forse fu iritrodotta an- 

"ehe fra gli Ebrei, la qual pena è dotta xetarovripòs. Altri però nou 
credono che si commemori nè che abbiasi di mira quel supplicio , ma 
che si voglia esprimere questo semplice concetto : Meglio per lui sarebbe 


che fosse affatto tolto dal cospetto degli uomini, qual uomo sommamente ' 


ernicioso. 
È 4) 3k. Per causa degli scandali — a seandalisz tale, come è espresen 
nell’ italiano, qui ci sembra essere la forza della proposizione greca dròy 
unita alla voce Tov ceevòdàeov, che pe equivale alla latina propter5 
onde quella frase di Libanio, Ep. 20: Ammirava l'ottimo Ermogene, 
dmà mic ? oet irnd — per la sua filosofia. 

7) % Necessaria cosa è che sianvi degli scandali: è difficile, è im- 
possibile, moralmente parlando, che manchino al mondo’ gli scandali 5 
perché sempre vi sono malvagi che scandalizzano, e deboli che pigliano 
scandalo. Però Iddio, il quale permette, ovvero tollera i mali soltanto 

er trarne un più HX bene , volge gli scandali a vantaggio della sua 
uiesa e dei suoi cletti. / 


# 
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per quem scandalum ve: 


nit. 

9. Si autem manus tua, 
vel pes tuus scandalizat 
te, abscíd eum, et prójice 
abs te: bonum tibi est 
ad vitam ingredi debi- 
lem vel claudum, quam 
duas manus vel duos pe- 
des habentem mitti in 
ignem sternum. 

9. Et si oculus tuus 
scandalizat te, érue eum, 
et prójice abs te: bonum 
tibi est cum uno oculo 
in vitam intrare, quam 
duos oculos habentem 
mitti in gehennam ignis. 

20. Videte ne conte- 
mnalis unum ex bis pu- 
sillis: dico enim vobis 
quia angeli eorum in cz- 
lis semper vident faciem 
Patris mei, qui in ca- 
lis est. 


8. MATTEO. 


colpa del quale viene lo scandalo. 


8. Che se la tua mano, o il 
tuo piede ti serve di scandalo *, 
trencali e gettali via da te: è 
meglio per te di giugnere alla 
vita con un piede o una mano 
di meno, che con tutte due le 
maui e con tutti-due i piedi es- 
ser gettato nel fuoco eterno. 


9. E se l'occhio tuo ti serve 
di scandalo, càvatelo e gettalo 
via da te:è meglio per te |’ en- 
trare nella vita conun solo occhio, 
che con due occhi essere gettato 
nel fuoco dell’ inferno ?. 


10. Guardatevi dal disprezza- 
re? alcuno di questi piccoli: con- 
ciossiachè io vi fo sapere, che i 
loro angioli ne'cieli vedono per; 
petuamente il volto del Padre mio; 
che è ne cieli. 


209) 3k. Ti serve di scandalo; ti è occasione di peccato: iu questo ver- 


setto e nel seguente si vuole insinuare la necessità di privarsi delle cose 

le più utili e le più care, allorchè queste hanno forza di indurci al peo- 

cato. Vedi supra, cap. v, vers. 29, ove questi due versetti vengono 
iegati. 

PS) Nel uoco dell'inferno y letteralmente : Nella geenna del fuoco. 

3) 3* Guardatevi dal disprezzare o con semplici pensieri, o colle 
vostre parole, o colle-azioni vostre alewo di ques che per I? umiltà 
lero sono piccoli agli occhi proprii, e talora anche agli occhi degli uo- 
mini, sebberie siano grandissimi innanzi a Dio: conciossiachè io vi fo 
sapere, che Dio li stima e ne ha cura; da che primieramente dà a cia- 
scun di loro uno de" suoi angeli per custodirli e difenderli (Supr. v. 10); in 
secondo luogo egli mandò il suo figlio nel mondo per salvarli e. 1); 
in terzo luogo , non vuole che aleuno di essi perisca (v. 44). Perciò i 
loro angioli, che, scbbene attentissimi alla custodia degli nomini, non 
mancano però di essere a Dio unitissimi, e di godere perpetuamente 
della di lui enza, questi angioli sono sempre nella opportunità di 
chiedere a Dio buona e pronta giustizia delle ingiurie fatte alle persone 
di cui sono i difensori. — Vedi l'Armonia, pag. 01, art. Parabola, 
e la Concordanza, parte iv, cop. xm. 


CAPO XvVvHI. 


41. Venit enim Filius 
hominis salvare quod 
períerat. 

19. Quid vobis vide- 
tur? Si füerint | alícui 
centum oves, et errave- 
rit una ex eis, nonne re- 
linquit nonaginta novem 
in montibus, et vadit 
querere eam qua erra- 
vit ? 

45. Et si contígerit ut 
inveniat cam, amen dico 
vobis, quia gaudet super 
cam magis, quam super 
nonaginta novem que 
non erraverunt (2). 

14. Sic non est .vo- 
Juntas ante Patrem ve- 
strum, qui in czlis est, 
ut pereat unus de pu- 
sillis istis. / 

A3. Si autem pecca- 
verit in te frater tuus, 
vade, et corripe eum 


UA 


41. Imperocchè il Figliuolo 
dell’uomo è venuto a salvare 
quel che si era perduto !. 

42. Che ve ne pare? Se un 
uomo ha cento pecore?, e una 
di queste si smarrisce, non ab- 
bandona egli le altre novanta- 


nove?, e sene va per li monti 


in cerca di quella che si è smar- 
rita ? 


13. E se gli venga fatto di ri- 
trovarla, in verità vi dico che 
più si rallegra di questa *, che 
delle novantanove che non si 
erano smarrite. 


44. Così non è volere del Pa- 
dre vostro che è ne’ cieli, che 
un solo perisca di questi piecoli. 


15. Che se il tuo fratello ab- 
bia commesso mancamento con- 
tro di te*, va e correggilo tra 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xxxw. 


*) sk Il Figliuolo dell’uomo è venuto a salvare, ec. 3 e voi per tal 


modo scandalizzando questi piccoli, distruggete l'opera di Dio stesso ; e 
erdendoli, rendete inutile tutto cio ch’ egli fece per la loro salute (ad 
om. xiv. 48). 

3) 3k. Se un uomo ha cento pecore, ec.: Gesù Cristo con questa 


parabola prende a dimostrare la cura che Dio si prende di una sola ani- 


ma, la quale si è smarrita pel peccato (Vedi Luc. xv. 4). 

3) x Non abbandona egli le altre novantanove, ec. 5 secondo la 
lezione del testo greco, è cosa ambigua, se il pastore abbandoni per li 
monti le novantanove pecorelle, o se recatosi su per li monti, vada cer= 
cando la smarrita. H primo senso è seguito dall’ interprete siro e dalla 
Volgata ; altri eleggono il secondo, come più accomodato al testo greco. 


4) x Più si rallegra di questa, ec.; prova un’ allegrezza più seu-, 


sibile, perchè più speciale ne è il soggetto, avendo ritrovata una peco- 
rella, della cui perdita era sommamente alllitto. . 

5) 3k Se il tuo fratello abbia commesso mancamento contro di te, ec. 
Non bisogna, pel motivo che qui si dice contro. di te, restringere que- 
sto precetto della correzione fraterna, nè crederc, chc a questa corro 
zione non sia. tenuto il-cristiano, se non quando pel mancamento del fra- 


$$. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 16 


Anni 
dell'era cr. voi. 
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Lue. xix. 10. 
Luc. xv. 4.. 


Lev. xix. 17. 
KEccli. xix.13. 
Luc. xvn. 3. 
Jac. v. 19. 
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Deut. xix.15. 
Joan. vin, A7. 
n Cor. xix. 4. 
Heb. x. 98. 


1 Cor. v. 9. 
u Thesau.1A. 


Joan. xx. 95. 


949 


inter te et ipsum solum: 
si te audíerit, lucratus 
eris fratrem tuum. 

46. Si autem te non 
audierit, ádhibe ‘ tecum 
adhuc unum vel duos, 
ut in ore duorum vel 
trium testium stet omne 
verbum. 

17. Quod si non au- 


dierit eos, dic Ecclesiz: . 


si autem Ecclesiam non 
audierit, sit tibi sicut 
ethnicus et publicanus. 

18. Amen dico vobis: 
Quzcumque alligavéritis 


S. MATTEO. 


te e lui &olo*. Se egli ti ascolta, 
hai guadagnato il tuo fratello. 


16. Se poi non ti ascolta, prendi 
ancora teco una o due persone, 
affinchè col detto di due o tre te- 
stimonii si stabilisca tutto l’ affare. 


17. Che se non farà caso di 
essi, fallo sapere alla Chiesa 5: 
e se non ascolta nemmeno la Chie- 
sa, abbilo come per gentile e per 
pubblicano 4. 

18. In verità vi dico: Tutto 
quello che legherete sulla terra, 


tello venga ad essere offeso egli stesso. Imperocchè è cosa ordinaria nei 
divini precetti, che, posta una specie principale, le altre s? intendano con 
quella comprese. Così molte offese, che far si possono ni prossimi nella 
persona, s'intendono sotto la speciale proibizione di ammazzare. E adun- 
que generale il precetto di correggere il fratello che cade in peccato, 
osservate le circostanze del tempo, del luogo, della persona, e si estende 
ad. ogni sorta di peccati o contro Dio, o contro il prossimo (Martini). 

!) Va, e correggilo tra te e lui solo; e mettigli sott" occhio il 
suo fallo, non con risentimento , ma con carità. Gesù Cristo non solo 
vuole che 1’ offensore del suo fratello vada a riconciliarsi con lui, come 
prescrisse nel capo v di questo vangelo, vers. 95. 24; ma vuole altresì 
che l offeso vada da colui onde parte l’ ingiuria, per mettergli sott" oc- 
chio dolcemente il suo fallo, a fine di guadaguarlo per sé stesso e per. 
lui; l'uno avendo perduto il suo fratello, e l'altro la sua salute. Le pa- 
role ; tra te e lui solo, significano : senza levar rumore e far risuonare 
pe rii lamenti e susurri a coloro che non vi possono porgere alcun 

edio; 

3) 3k Prendi ancora teco una o due persone, non per convincerlo, 
ma per convertirlo, ed affinché la correzione che gli fai in loro pre- 
senza, produca maggior sensazione, ed anche a fine di avere testimonii 
del tuo zelo per ritornarlo al suo dovere prima di spingere più oltre la 
tua querela. 

3) Fallo sapere alla Chiesa : il nome di Chiesa, secondo il greco, 
significa adunanza ; e questa adunanza comprende e i fedeli uniti sotto 
l’autorità de’ loro pastori, e i loro pastori, ai quali soli appartiene l’eser- 
cizio della potestà di sciogliere e di legare, loro affidata da Gesù Cri- 
sto per esercitarla in suo nome, e in nome. della sua Chiesa, di cui sono 
i capi. % Vediamo in ciò il terzo grado della correzione fraterna, 

4) % E se non ascolta nemmeno la Chiesa, abbilo come per gene 
tile, ec. ; abbilo come uomo alieno affatto dalla società de^ fedeli , e di 
vita così riprovevole che non debba aver teco verun commercio. Ecco 
il quarto ;rado della correzione fraterna che seco porta la scomunica, 

sk Tutto quello che legherete sulla terra, o ritenendo i peccati, 


super terram, erunt li- 
gata et in celo: et que» 
cumque solveritis super 
terram, erunt soluta et 
in czlo. 

19. Iterum dico vo- 
bis quia, si duo ex vo- 
bis consénserint super 
terram, de omni re quam- 
cumque petíerint, fiet il- 
lis a Patre meo, qui in 
cwlis est. 

90. Ubi enim sunt dub 
vel tres congregati in 
nomine meo, ibi sum in 
medio eorum. 

94. Tuncaccédens Pe- 
trus ad eum, dixit: Do- 
mine, quoties peccabit in 
me frater meus, et dimit- 
tam ei? usque septies? 


CAPO XVIII. 


sarà legato anche nel cielo: e tutto 
quello che scioglierete sulla ter- 
ra, sarà sciolto anche nel cielo. 


49. Vi dico ancora !, che se 
due di voi si accorderanno so- 
pra la terra a domandare qual- 
sisia cosa”, sarà loro concessa 
dal Padre mio che è ne’ cieli. 


20. Imperocchè dove sono due 
o tre persone congregate nel no- 
me mio 5, quivi sono io in mezzo 
di esse. 

24. Allora accostatosi alui Pie- 
tro, gli disse*: Signore, fino a 
quante volte peccando il mio fra- 
tello contro di me, gli perdone- 
rò io? fino a sette 'volte 5? 
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o scomunicando i peccatori (Vedi Matth. xvi. 19), sarà legato anche 
mel cielo, ec.: Dio confermerà le sentenze pronunziate dalla sua Chiesa 
contro i peccatori ribelli e impenitenti. . 

') sk Fi dico ancora, ec.: parecchi esemplari greci, dopo iterum, 
ripetono la voce div — in verità del vers. antecedente; ma sembra 
abbaglio degli amanuensi. La forza delle parole di Cristo cresce sempre 
più: Dio darà compimento non solo alle sue sentenze, ma altresì ai voti, 
alle semplici preghiere della sua Chiesa. 

3) x Se due di voi si accorderanno..... a domandare qualsisia 
cosa, purchè la carità gli unisca, e non domandino se non cosa can- 
forme ai desiderii dello Spirito Santo, che prega in essi, sarà loro con- 
cessa, ec. . 

3) * Dove sono due o tre persone congregate nel nome mio, per 
mia autorità, e come miei ministri, non operando se non per la mia 

loria e colla mia grazia, m trattar cose che mi riguardano, quivi sono 
10 in mezzo di esse, per ben guidarle e per confermare ciò che esse 
vanno ordinando ; per promunziare, operare ed eseguire col loro organo. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
32. 


Lwc. xvn. A, 


L’ espressione : Sono io in mezzo di esse , sembra alludere al sentimento ' 


dei dottori ebrei così espresso in Pirke Aboth, m. 3: «Duo qui assi- 
dent mense, et colloquia habent de lege, numen quiescit super eos, sec. 
Malachiam, m. 16»; e Berachoth, f. 6. 1. Rabin f. Raf. Ade ex ore 
R. Isaaci docuit: « Unde constat decem precantibus Divinam majesta- 
* fem adesse? Ex co quod dicitur psalmo xxx. 1: (Deus stans in cetu 
fortis cc.) ». 

*) Allora accostatosi a lui Pietro, ec.: vedi PArmonia, pag. 92 5 
art. Perdono, e la Concordanza , parte 1v, cap. xn. 

3) 3k. Fino a sette volte? In san Luca, c. xvi, 4, ec., si leggono 


Anni 
dell? era'cr. voli 
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-292. Dicit illi Jesus: ‘22. Gesù gli rispose: Non ti 
Non dico tibi usque. dico fino a sette volte, ma fino 
septies, sed usque se- a settanta volte sette volte. 
ptuagies septies. 

25. Ideo assimilatum 25. Per questo il regno dei cieli 
est regnum celorum ho- si assomiglia ad un re, il quale 
mini regi, qui voluit ra- volle fare i conti coi suoi servi. 
tionem ponere cum ser- 
vis suis. 

24. Et cum cepisset 24. E avendo principiato a ri- 
rationem ponere, oblatus veder la ragione, gli fu: presen- 
est ei unus qui debebat tato uno che gli andava debitore 
ei decem millia talenta. di dieci mila talenti ?. 

25. Cum autem non 23. E non avendo costui il mo- 


«queste parole di Cristo : a Se il tuo fratello sette volte il giorno avrà 


peccato contro di te, e sette volte il giorno a te ritorna. ... perdona» 
gli ». Da qui si rileva che Pietro determinatamente intese il numero di 
sette, che Cristo avea pronunziato in modo indefinito. E realmente la 
voce iz7Zut; del greco, siccome l'ebreo y2U, sceva rh, suole adoperarsi 


_ vi esprimere un gran numero , qualunque sia. Laonde la espressione 


el vers. seguente fino a settanta volte sette volte — usque septuagies 
septies, indica un numero più grande ancora senza paragone , e propriae 
mente una infinità di volte: perciò il senso porta: Quante volt: pec- 
cherà il fratello contro di te, altrettante volte gli perdonerai. Gesù Cri- 
sto non impone limiti alla carità; essa è un debito eterno. Il perdono 
però non impedisce che per arrestare il male, non si imponga talora una 
giusta pena all’ offensore; perciocchè la pazienza e la carità, che nel 
cuore non debbono aver limitazione, debbono averla talvolta nell’ eser- 
cizio de’ doveri esteriori, 
1) 3€ Per questo il regno de^ cieli si assomiglia ad un re, ec.5 vale 
a dire: Nella Chiesa, che è il regno di Dio sopra la terra, accade quella 
stessa cosa che un dì ebbe luogo allorchè un re volle fare i conti co^suoi 
servi. Lo scopo di Gesù Cristo in questa parabola è di insinuarci la ne- 


-_cessità di perdonare le ingiurie, e i vantaggi che derivano da questo 


erdono, Il re (letteralmente, l'uomo re della parabola) è Gesù Cristo, e 
i servi sono gli uomini dai quali si fa rendere conto di quanto gli deb- 
bono, allorchè richiama al loro pensiero e tutte le suc grazie e tutti i 
loro peccati: sebbene poi il conto esatto e generale propriamente se lo 
faccia rendere al punto della lor morte. 

3) 3k. Debitore di dieci mila talenti, cioè di una somma immensa, 
che era assolutamente inabilitato a sborsare. Dieci mila talenti ebraici, 
secondo l'editore francese, formano vicino a quarantanove milioni di 
franchi. Secondo l'Eisenschmidt (de Ponderibus et mensuris vett., pag. 52, 
e 158), il,talento ebraico (322, chicar ), equivalente a tre mila sicli, 
corrispondeva al valore di mille e cinquecento talleri; e perciò dieci mila 
talenti formano la somma di quindici milioni. Con questa somma enorme 
Gesù Cristo vuol significare quanto mai l’uomo peccatore espresso da 
questo servo sia debitore verso la giustizia di Dio, |e per sè stesso in- 
capace di soddisfarvi. 


CAPO XVII. 


habéret unde rédderet , 
jussit eum dominus ejus 
venümdari et «uxorem 
ejus et filios, et omnia 
qux babebat, et reddi. 

26. Prócidens autem 
servus ille, orabat eum, 
dicens: Patientiam hahe 
in me, et omnia reddam 
tibi. 

27. Misertus autem 
dominus servi illíus, di- 
misit eum, et debitum 
dimisit ei. 

28. Egressus autem 
servus ille, invénit unum, 
de conservis suis, qui 
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- do di pagare *, comandò il pa- 


drone che fosse venduto lui? e 
sua moglie e i fipliuoli, e quanto 
aveva, e si saldasse il debito. 


26. Ma il servo prostrato lo 
supplicava con dire 5: Abbi meco 
pazienza ^, e ti soddisfarò intie- 
ramente 5. 


27. Mosso il padrone a pietà 
di quel servo, lo liberò condo- 
nandogli il debito 9. 


28. Ma partito di lì il servo, 
trovò uno de’ suoi conservi, che 
gli doveva cento danari?; e pre- 


) 3k E non avendo costui il modo di pagare , ec.: noi pure dal 
nostro nou abbiamo con che soddisfare a Dio, ma ne abbiamo il 
mezzo ne’ meriti infiniti di Gesù Cristo, purché abbiasi ricorso a lui con 


i fervide e sincere. 


3) 3k. Che fosse venduto lui, ec.: presso gli Ebrei, quando uomini 


liberi erano incapaci di soddisfare a’ loro debiti, divenivano schiavi de’ loro 
creditori, essi, le loro mogli e i loro figliuoli. Il che apparisce dal lib. 1v 
de’ Re, c. »v. 4, e da^ Isaia, x. 4, 2: però non era permesso il venderli 
ad altri, fuorchè ai connazionali; anzi questo stato di schiavità durava 
soltanto sei anni (Vedi Levit. xxv, 50 e segg.). L'uso di ridurre in 
servitü il debitore si scorge anche presso altri popoli. Vedi Gellio (IN. 4., 
xx, 1), e Giustino (Histor. Philip. , lib. vis, c. 1). 

3) sk Ma il servo prostrato, ec. : i mezzi qui adoperati dal debi- 
tore insolvibile per piegare l'animo del suo signore, indicano ciò che 

ticar deve un peccatore per ottenere dal supremo Signore il perdono 

? suoi trascorsi; primieramentè una sincera umiliazione ; secondo una 
preghiera fervida; terzo una vera brama di soddisfare a Dio colla pe- 
nitenza. . 

*) Abbi meco pazienza: nel greco si legge: «Signore, abbi me- 
co, ec. ». ° 

^s * E ti soddisfarò interamente: non è presunzione il promettere 
di pagar tutto, ancorchè abbiasi nulla, quando la ragione di ciò non è 
tolta dal proprio fondo, ma è basata sulla pazienza di Dio e sui meriti 
di Gesù Cristo. Il prezzo di questo è infinito, e da qui trae tutto il suo 
valore la penitenza del cristiano. 

)* [^ liberò condonandogli il debito ; e quindi gli concedette più 
di quanto il servo gli aveva richiesto. Così adopera Iddio verso coloro 
che fanno ciò che possono per soddisfarlo. Alla umiltà del cuore, alla 
vera penitenza egli, per così dire, non sa resistere; esse disarmano la 
,Sua giustizia, ed aprono i tesori della sua misericordia. 

7) sk Cento danari: piccolissima somma; poiché, secondo molti, 
cento danari non fanno più di.trentotto franchi. Secondo il citato Eisen- 
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debebat ei ecntum de- 
marios ; et tenens, suf- 
focabat eum dicens: Red- 
de quod debes. 

29. Et prócidens con- 
servus ejus rogabat eum 
dicens: Patientiam habe 
in me, et omnia reddam 
tibi. 

$0. Ille autem noluit, 
sed abiit, et misit eum 
in carcerem doncc red- 
deret debitum. 

54. Videntes autem 
conservi ejus que fie- 
bant, contristati sunt 
valde;et venerunt et nar- 
raverunt domino suo o- 
mnia que facta füerant. 

52. Tune vocavit illam 
dominus suus, et ait illi: 
Serve nequam, omne de- 
bitum dimisi tibi, quo- 
niam rogasti me: 

95. Nonne ergo opor- 
tuit et te misereri con- 
servi tui, sicut et ego 
tui misertus sum? 


^ MATTEO. 


solo per la gola, lo strozzava di- 
cendo: Pagami quello che devi. 


99. E il conservo prostrato a' 
suoi piedi lo supplicava dicen- 
do: Abbi meco pazienza, e io 
ti soddisfarò intieramente. 


50. Ma quegli non volle ', e 
andò a farlo mettere in prigione 
fino a tanto che l'avesse soddi- 
sfatto. 

54. Ma avendo gli altri con- 
servi veduto tal fatto, grandemente 
se ne attristarono °; e andarono 
e riferirono al padrone tutto quello 
che era avvenuto. 


52. Allora il padrone lo chia- 
mò a sè, e gli disse: Servo ini- 
quo, io ti ho condonato tutto 
quel debito, perchè ti sei a me 
raccomandato :^ J 

$5. Non dovevi adunque anche 
tu aver pietà d' un tuo conser- 
vo, come io ho avulo pietà di te? 


schmidt, la voce 3nv&ptov, che è la stessa voce latina denarius, è' una 


moneta romana d’argento; e cento di esse formerebbero dodici talleri e 
dodici grossi. Con ciò Gesù Cristo ha voluto significare, che i falli com- 
messi dal nostro prossimo contro di noi, sono di ben poca entità a con- 
fronto-di quelli che commettiamo noi stessi contro Dio; nella stessa ma- 
niera che i cento danari dovuti a noi, sarebbero ben poca cosa a fronte 
dei dieci mila talenti dovuti a lui. 

*) Xx Ma quegli non volle, sebbene dalle labbra del suo debitore 
ascoltasse le Sela parole, di cui erasi giovato per piegare il suo 
signore. 

Y) ck Se ne attristarono, ec.: è proprio della carità e della pietà 
di attristarsi e di prender pes alle ingiustizie ed alle vessazioni che 
soffrono i nostri fratelli. Sull' esempio dei servi della parabola se ne fa 
do'orosa menzione fra le preghiere dirette al gran Padre di famiglia : ma 
i gemiti pure delle pen Oppresse sono come una voce vigorosa che 
grida agli oreccbi del supremo Signore. 
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54. Et iratus dominus ^. 34. E 'sdegnato il padrene lo 
ejus tradidit eum torto- diede in mano de’ carnefici !, per- 
ribus, quoadusque red- fino a tanto che avesse pagato 
deret universum debi- tutto il debito ?. 
tum. 

. 53. Sie et Pater meus S35. Nella stessa guisa farà con 
celestis faciet vobis, si voi il mio Padre celeste, se di 
non remiseritisunusquis- cuore non perdonerete? ciasche- 
que fratri suo de cor- duno al proprio fratello. 

dibus vestris. i 


*) * Lo diede in mano de’ carnefici, ec.: era costume dei Romani 
il mettere a prigione i loro debitori, e il punirli spesse volte a colpi di 
verga e di sferza. Ma con ciò Gesù Cristo vuole indicare i supplizii 
dell’ inferno, ai quali condannerà coloro che non avran perdonato. Per 
tal modo, dopo avere superiormente mostrata |’ estrema bontà con eui 
Dio ci rimette quanto gli dobbiamo ; qui dimostra il rigore con cui pu- 
nisce chi non perdona. 

3) sk Perfino a tanto che avesse pagato tutto il debito; ciò vuol 
dire, eternamente: poichè, allorquando il tempo della misericordia è per» 
corso, non è più in potere dell’ uomo lo sdebitarsi. Però Dio non pu- 
misce i peccati che una volta ha perdonato, da che immutabili sono i 
suoi doni, ed egli non ne ha pentimento (ad Rom. x1. 29): in cambio 
punirà più gravemente colui, che dopo avere ottenuto dalla sua miseri- 
Cordia Ja remissione di molti gravi delitti, avrà ricusato al suo prossi- 
mo il perdono di qualche lieve offesa, e la ingratitudine di siffatto uo- 
mo lo farà reo dinanzi a Dio, come se il primo debito non gli fosse 
stato rimesso. 

3) 3 Se di cuore non perdonerete; vale a dire: Se non perdonerete, 
non già in apparenza e vostro malgrado, ma con animo ben disposto e 
sincero. Il greco È 1 «a fia di auiee Lea gerdananate dissezione sl 

rio fratello i suoi falli — tà rapanti pata duri »; però questa 
aggiunta non trovasi in molti esemplari, e sembra essersi qui insinuata 
dagli altri passi di san Matteo, yi, 15. 16, e di san Marco, x1, 28. 96. 
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CAPO XIX. 


Indissolubilità del matrimonio. Eunuchi volontari. 
Fanciulli presentati a Gesù Cristo. Consigli di perfezione. 
Difficilmente i riechi giungono a salute. 
Come sieno premiati quelli che abbandonano ogni cosa per Gesù Cristo. 


(S. Mare, x. 4-12; S. Luc. xvi. 18). 


4. Et factum estenum — 4 Orafinitiche ebbe Gesù questi 
consummassetJesusser- ragionamenti, si parti dalla Ga- 
mones istos, migravita  lilea, e andò verso i confini della 
Galilea, et venit in fi- Giudea di là dal Giordano*t. 
nes Judzz trans Jorda- 
nem. 

2. Et secute sunt eum 2. E lo seguirono molte turbe, 
turbe multe, et curavit e quivi rendette loro la sanità. 
eos ibi. i 

9. Et accesserunt ad — 3. E andarono a trovarlo i fa- 
eum phariszi tentantes  risei * per tentarlo?, e gli dis- 
eum, et dicentes: Si li- sero: E egli lecito all'uomo di 
ecthominidimittere uxo- ripudiare per qualunque motivo 
rem suam quacumque la propria moglie*? 
ex causa? 

4. Qui respondens ait — 4. Egli rispose e disse loro: 
eis: Non legistisquia qui Non avete voi letto come co- 
fecit hominem ab initio, lui che da principio creò l'uo- 


*) Di là dal Giordano: vedi in san Marco, x, 3; in altra maniera 
e secondo il greco: « Venne nei confini (nelle terre) della Giudea, lungo 
il Giordano ». 3k Questa era la parte della Giudea che appellavasi Perea. 

*) E andarono a trovarlo i farisei, ec.: vedi l'Armonia, pag. 102, 
art. E egli lecito cc. , e la Concordanza, parte ww, cap. xxv. 

3) sk Per tentarlo, per trovare nella risposta ch'egli darebbe, qual- 
cbe motivo di accusarlo. i 

*) sk E egli lecito alP uomo di ripudiare per qualunque motivo , 
giusto o ingiusto, la propria moglie; vale a dire: si può egli assoluta» 
mente abbandonare la propria moglie quando ne vien talento, per ispo- 
sarne un’ altra? La domanda de’ farisei è tanto più frodolenta e mali 
gna, perchè la proponevano a Cristo, dimorante in un-paese (la Perea) 
allora soggetto ad Erode Antipa (Vedi supra, xiv. 1). 
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másculun “et feminam mo, li creò maschio e femmina !? 
fecit eos ? et dixit: e disse ?: 

3. Propter hoc dimit. — 5. Per questo? lascerà l'uo- 
tet homo patrem et ma- mo il padre e la madre, e starà 
trem, et adheerebit uxori © unito colla sua moglie, e i due 
sum, et erunt duo in saranno una sola carne ^. 
carne una. dE 

6. Itaque jam non sunt — 6. Non sono adunqne più due, 
duo, sed una caro. Quod . ma una sola carne". Non divida 
ergo Deus conjunxit, ho- pertanto l'uomo quello che Dio 
mo non séparet. ha congiunto. 


1) x Li creò maschio e femmina; creò una femmina sola e non mol- 
fe: e così non diede all’ uomo il diritto di sposarne molte in un tempo, 
© di cangiarne a sua’ fantasia. Cristo risponile ai farisci non essere le- 
cito ciò ch’ essi proponevano, argomentando dall'ordine della creazione, 
dalla primitiva istituzione del matrimonio, quando un uomo solo ed una 
donna sola, Adamo ed Eva, furoho da lui uniti in società coniugale; 
che se fosse piaciuto a Dio che un uomo solo avesse più mogli, o ri- 
pudiata ln prima a capriccio, ne sposasse un’ altra, non una sola, ma 
più femmine egli avrebbe creato, 

2) 3 E disse (sottintendi la Scrittura), poichè le parole seguenti sono 
di Adamo, e non di Dio (Vedi Gen. n. 24); onde si volgerebbe: « E 
nella Scrittura è detto, ec. »; quando non si voglia con qualche inter» 
prete pigliare quella espressione in modo che Adamo abbia bensì pre- 
munziato tali parole, ma per la sua bocca parlasse Iddio medesimo. 

3) sk Per questo, che la prima donna era unica, e formata da una 
delle coste delP uomo, per questo lascerà l’uomo, ec. : la indissolubilità 
del matrimonio dimostrata nel versetto antecedente dalla istituzione di- 
viua e dall’ ordine della creazione , qui in secondo luogo è provata dal 
comandamento positivo di Dio, conforme alla istituzione della natara. Il 
vincolo coniugale che unisce l'uomo colla donna debb'essere così stretto 
€ indissolubile, che nulla valga ad infrangerlo. Questa società coniugale 
è più intima e più inseparabile che quella dei padri e delle madri co'loro 
figliuoli: è una società d’ anima e di corpo, di vita e di beni, di con- 
solazione e di appoggio; ‘società sacramentale, che Dio ha somma- 
oed a cuore, figura ed immagine dell'unione di Gesü Cristo colla sua 

esa. 

5) 3k E i due saranno una sola carne — et erunt duo in carne una: 
nel greco è appunto cis cZpxx píxv, in carnem unam y ma è ebraismo 
pel semplice nominativo c&pb uix — caro una, come volge l' italiano, 
wna sola carne, e come un sol uomo, in guisa che i loro corpi appar- 
tengano | uno all’ altro reciprocamente per un ordine di Dio, cui nes- 
suna potenza sulla terra può cangiare ; gli altri contratti si possono réom- 
pere mediante quel medesimo consentimento con cui furono conchiusi ; 
ma indissolubile è il vincolo coniugale, perchè viene da Dio. 

3k Non sono adunque più due, ma una sola carne: terza ragione 
della indissolubilità del matrimonio: un uomo, ed una donna stretti in 
matrimonio . debbono essere considerati come una sola persona e come 
un solo principio del nascimento de’ loro figli. 


Anhi 
dell’era cr.vol. 
$2. 
Deut, xxiv. 1. 


Supr. v. 59. 
Mare. x. 11. 


Luc. xvi. 18- 
1 Cor. vu. 10. 


950 8. MATTEO. 


/ 7. Dicunt illi: Quid — 7. Ma perchè dunque, dissero 
ergo Moyses mandavit essi ', Mosè ordinò di dare il 
dare libellum repudii et libello del ripudio e separarsi ? 
dimittere ? 

8. Ait illis: Quoniam 8. Disse loro: À motivo della 
Moyses ad duritiam cor- durezza del vostro cuore? per- 
dis vestri permisit vobis mise a voi Mosè di ripudiare le 
dimittere uxores vestras: vostre mogli: per altro da prin- 
ab initio autem non fuit cipio non fa così 7. 
sic. 

9. Dico autem vobis, — 9. Eo però vi dico, che chiun- 
quiaquicumque dimíserit que rimanderà la propria moglie *, 


*) 3k. Ma perchè dunque, dissero essi, se l' unione coniugale debbe 
essere così stretta e inseparabile, Mosè ordinò di dare il libello del ri- 
pudio e separarsi? Mosè non aveva ordinato di ripudiare la propria 
moglie, ma bensì di darle un atto formale di divorzio, quando veniva 
ripudinta, Perciò questo ordinamento stesso tendeva ad impedire quanto 
era possibile il ripudio della moglie, o almeno a non venire a questo 
passo con precipizio e per impeto di passione. Or di questo atto di ri- 
quia, ordinato per renderlo più difficile, la ignoranza e la mala fede 

farisei si giova per autorizzare il ripudio stesso e costituirne 
una legge. 

3) ta” motivo della durezza del vostro cuore, ec., durezza che vi 
avrebbe indotti a commettere maggiori mali, a cui pareva che altrimenti 
non si potesse porre rimedio, permise a voi Mosè, ec.: Cristo fa co- 
noscere a’ farisei, come ciò che essi dicevano dell’ ordinamento di Mosè, 
mon era tutt’ al più che una permissione ed accondiscendenza alla loro 
debolezza. ! 

3) sk Per altro da principio non fu così: da principio, cioè nella 
prima iustituzione del matrimonio. L' esempio delle prime società coniu- 
tu è come una quarta prova della indissolubilità di questo vincolo. 

iò che da principio ebbe luogo, è ciò che Dio ha giudicato più degno 
della sua gloria, più utile all' uomo, e più consentanco alla natura. Al- 
tro è ciò che la sapienza del Creatore stabilisce ;. altro ciò che la du- 
rezza del cuore strappa alla accondiscendenza ; quest’ ultimo caso-non è 
che un rimedio all’ imperfezione della creatura, ed ha la sua sorgente 
nel male. i 

Io però vi dico, che chiunque rimanderà, ec.: to versetto 
Nia la Tquinta ragione della indissolubilità pad ge è il male 
che terrebbe dietro alla separazione. Gesù Cristo qui assume l'autorità 


.di um legislatore per riformare senza umano rispetto gli abusi introdotti 


e tollerati contro l’ ordine di Dio, suo Padre; qui insieme decide il caso 
posee da’ farisei, e dichiara nou essere lecito al marito il rimandare 

propria moglie, fuori che per causa di adulterio, e che una donna 
separata per questa medesima causa non può maritarsi con altri, finchè 
vive il primo marito. Sogliono i comentatori chiedere, perchè mai fra 
le cause giustificanti il divorzio Cristo adduca soltanto la causa di adul- 
terio? e sogliono dare per risposta, in primo luogo, perchè I" adulterio 
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uxorem snam,.nisi ob fuori che per causa d' adulterio, 
fornicationem, et aliam e ne piglierà un'altra, commette 


solo direttamente si oppone alla fede coniugale ed alla sostanza dello 
' stesso matrimonio; in secondo luogo, perchè la separazione a cagion di 
adulterio, siccome. immediatamente derivata dalla violazione della fede 
coniugale, può esser perpetua; là dove le altre sono, o esser possono 
temporarie soltanto, finchè il male o il detrimento, che si teme dal cone 
sorzio maritale, venga a cessare. Cristo poi in questo passo del Van- 
gelo parla del divorzio perpetuo, perchè parla a tenore della interroga- 
zione de’ farisei, che riguardavano il libello di ripudio come avente forza 
in perpetuo. Per questo medesimo motivo, che i farisei proposero sol- 
tanto la dimissione della moglie per parte del marito, Cristo parla sol- 
tanto del rimando della moglie. Nissuno però ignora che sotto questo 
aspetto eguale è la condizione di ambidue i coniugi; e che la Chiesa 
non crede essere il delitto di adulterio più grande nella moglie che nel 


marito; quantunque le leggi civili sembrino talvolta aver più accondi= 


sceso agli uomini, che alle femmine; siccome ragiona sant’ Ambrogio , 
(lib. 1. De Abraham, num. 95, tom. 1, edit. Maur.) : « Nemo sibi blan- 
diatur de legibus hominum. Omne stuprum adulterium est; nec viro li- 
cet quod mulieri non licet. Eadem a viro, que ab uxore, debetur ca- 
stimonia. Quidquid in ea qua non sit legitima uxor, commissum fuerit, 
adulterii damnatur crimine ». 

!) 3k Fuori che per causa di adulterio — nisi ob fornicationem : 
sogliono i Protestanti giovarsi di questa clausula, per provare che in 
causa di adulterio è permesso non solo di rimandare la moglie, ma di 
passare , lei vivente, ad altre nozze. Sogliono essi riportare la clausula, 
nisi ob fornicationem, a tutti e due i membri del versetto, cioè tanto 
al rimandare la propria moglie, quanto al pigliarne un’ altra, e 
pongono che Ia suddetta di: siccome quella che abbraccia tu 
1 complesso del senso, si debba considerare come in fine del versetto, 
a questo modo: « Chiunque rimanderà la propria moglie, e ne piglierà 
un’ altra, commette adulterio: e chiunque sposerà la ripudiata, com- 
mette adulterio: infendi tutto ciò , fuori che per causa di adulterio ». 
Rispondiamo, che il trasporto di questa clausula fino al termine del 
versetto è una violenza recata alla naturale collocazione delle parole 
del versetto, e che la clausula, nisi ob fornicationem, secondo che 
vuole naturalmente il senso , si riferisce a ciò che precede, cioè sem- 
plicemente alla dimissione della moglie, e non a ciò che segue, cioè 
all’ incontrare nuove nozze; c che perciò , secorido il senso ovvio del 
versetto, è ben permesso in causa di adulterio di abbandonare la 
propria moglie, separandosi da lei di corpo e di beni; ma non già di 
sposggne un’ altra, vivente la prima; perciocchè il divorzio con lei fatto 
non "Pompe il vincolo del matrimonio , che rimane tuttavia indissolubile 
fino alla morte di uno de’ coniugi. Questa dimostrazione riesce affatto 
vittoriosa, o si rifletta che san Marco (x. 11), san Luca (xvi. 18), 
san Paolo (1. ad Cor. vii. 10. 11) ragionano sullo stesso soggetto, ma 
perchè simultaneamente uniscono i due casi e della separazione e del 
passare ad altre nozze , ragionano in forma assoluta, senza apporvi la 
clausula o eccezione che si scorge in san Matteo. Laonde affinchè non 
dicasi che i divini scrittori ino fra di loro, ci è d' uopo riportare 
P eccezione di san Matteo imiserit della prima parte del versetto, 
non alle parole della seconda parte aliam duxerit; in questo modo si con- 
cilia san Matteo cogli altri sacri autori, da che solo condizionatamente 
egli avrebbe scritto riguardo alla semplice dimissione.della moglie , ma 
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duxerit, moehatdr: et adulterio: e chiunque sposerà la 
qui dimissàm duxerit, ripudiata, commette adulterio. 
moechatur. 

40. Dicunt ei discipuli — 10. Dissero a lui i discepoli: 
ejus: Si ita est causa Setale è la condizione dell'uo- 
hominis cum uxore, non mo riguardo alla moglie!, non 
éxpedit nubere. torna a conto di ammogliarsi. 

41. Qui dixitillis: Non —44.Edegli disse loro: Non tutti 
omnes capiunt verbum capiscono questa parola, ma quel- 
istud, sed quibus datum li a' quali è stato conceduto. 
est. 

19. Sunt enim eunu- — 42. Imperocchè vi sono degli 
chi, qui de matris utero eunuchi”, che sono usciti tali dal 


in forma assoluta poi, non meno che gli altri autori, riguardo al con- 
frarre nuove nozze, essendo tuttora viva la moglie rimandata. — Vedi 
la Dissertazione sopra il divorzio, vol. n Dissert. , pag. 522. 

^09) dk Se tale è la condizione delP uomo riguardo alla moglie, che 
món possa rimandarla quando a lui piacerà, non forna a conto di am- 
mogliarsi: nè il soggettarsi ai moltiformi incomodi che seguono il ma- 
trimonio, e dai quali non è più lecito liberarsi a chiunque siasi una 
volta obbligato a questo vincolo indissolubile, 

3) xk Non tutti capiscono questa parola; vale a dire, non tatti 
sono capaci di una risoluzione siffatta; ma quelli a? quali è stato con- 
ceduto, ai quali Iddio diede la grazia di scegliere la vita celibe e cu- 
stodirla, Così il celibato è condizione di vita più eccellente, che quella 
del matrimonio; ma la virtà della continenza che abbisogna per conser- 
varsi in tale stato, è una grazia particolare che Dio non concede a tutti 
ea cinscuno, e la di cui perseveranza è d'uopo da Dio impetrare colla 
preghiera, colla vigilanza e colla umiltà. 

3) sk. Fi sono degli eunuchi, ec.3 vi sono persone, cui la nascita e 
Ja natura, altri cui la violenza degli uomini posero nella impotenza di 
usare il coniugio ; finalmente vi sono di quelli che se ne astengono pér 
una volontaria continenza, per servire a Dio con maggior libertà; e così 
sì rendono eunuchi, non nel eorpo, come fra gli altri avea interpretato 
Origene, « sed in ipsa concupiscentize radice. ..., czelestem et angelicam 
vitam in terrena mortalitate meditantes (S. August., lib. de Sancta Fir- 
ginitate, cap. 24)». Di costoro così scriveva san Giustino Martire nella 
suà 1° apologia, num. 15: « Multi quidem et multe annos sexaginta et 
scptuaginta nati, qui, pueris Christi disciplina imbuti sunt, in ti 
persevérant; talesque in omni hominum genere moustraturum me, qui 
apud nos incorrupti ct czelibes perdurant, et glorior et profiteor ». E Minuzio 
Felice (in Octavio, num. xxxt, edit. ex recens. Gronovii, Lugduni Ba- 
tavor., 1709): « Unius matrimonii vinculo libenter inhzremus.: Cupidi- 
tate procreandi aut unam scimus, aut nullam . ... Plerique inviolati cor- 
poris virginitate perpetua fruuntur potius quam gloriantur ». Ma sicco- 
me non tutti sono chiamati a tanta virtù, la abbracci chi ne' sente in sè 
il potere ; consideri ognuno le sue forze, e rifletta che quelli soltanto a 
cui Dio ne avrà fatta la grazia, no prescriversi üna condizione di 
vita così sublime. Tale sembraci il senso delle seguenti parole del ver- 
setto : « Chi può capire, capisca; più brevemente: Quegli che è capace 
di una tale determinazione, la preuda. 
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sie nati sunt; et eunt eu- seno della madre; e vi sono degli 
muchi, qui facti sunt ab eunuchi, che tali sono stati fatti 
hominibus: et sunt-eu- dagli uomini: e ve ne sono di 
nüchi, qui seipsos cea- quelli, che si sono fatti eunuchi 
straverunt propter re- da loro stessi per amore.del re- 


gnum ezlorum. Qui po- . gno de cieli. Chi può capire, ca- 


test cápere, capiat (4). |. pisca. 
(S. Marc. x. 13-54; S. Luc. xvin. 15-50.) 


15. Tunc oblati sunt — 15. Allora furongli presentati 
ei parvuli ut manus eis de'fanciulli *, affinchè imponesse 
imponeret, et oraret. Di- loro le mani?, e orasse. Ma i 
scipuliautemiucrepabant discepoli gli sgridavano ?. 
eos, 

14. Jesus vero ait eis: 414. E Gesù disse loro*: La- 
Sinite parvulos, et no- sciate i piccolini, e non vogliate 
lite eos prohibére ad me impedirli dal venire a me: im- 
venire: talium est enim perocchè di questi tali* è il re- 
regnum czlorum. gno de' cieli. 

45. Et cum imposuis- — 45. E avendo imposte ad essi 
set eis manus, abiitinde. le mani?, si parti da quel luogo. 

16. Et ecce unus ac- ,. 46. Allora si accostò a lui un 
cédens, ait illi: Magister tale”, e gli disse: Maestro buo- 
bone, quid boni faciam no, che farò io di bene per ot- 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xxxv. 


1) Allora furongli presentati, ec. : vedi l'Armonia , pag. 113, art. 
FVenyono presentati ec., e la -Concordanza, parte v, cap. vit. 

1) sk dffinchè imponesse loro le mani, secondo il costume de’ Giu- 
'dei. che imponevano le mani per profferire le loro benedizioni, e pre- 
gar beni dal cielo (Vedi Gen. xrwu, 44). 

3) x Ma i discepoli gli sgridavano, o perchè di mal animo com- 
portavano la intempestiva interruzione frapposta al ragionamento di Cri- 
sto sul matrimonio, ovvero perchè ormai credevano essere stanco e 
sato il loro maestro , e bramavano che si riposasse alquanto da ulteriori 
importunità. . 

*) * E Gesù disse loro, ec. : in san Marco (x. 18) leggiamo, che 
di quella ripulsa degli apostoli Cristo rimase altamente disgustato. 

5) x Di questi tali, e insieme di coloro! che a questi piccolini ras- 
somigliano per P innocenza, l'umiltà, la semplicità della vita, è il re- 
gno de’cieli (Vedi supra, xvn. 3). 

9) 3k E avendo imposte ad essi le mani, € abbracciatili, e benedetti, 
si pen da quel lnogo, da Perca, ove fino allora avea dimorato. 

) 3k Allora si accostò a luiun tale: egli era, secondo san Luca, un 
giovane di cospicua famiglia: vedi l'Armonia , pag. 113, art. Ciò che 
debba farsi ec. , e-la Concordanza, parte v, cap. vn. 
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ut habeam vitam :eter- 
nam ? 

17. Qui dixit ei: Quid 
mé interrogas de bono? 
Unus est bonus, Deus. 
Si autem vis ad vitam 
íngredi, serva mandata. 

48. Dicit illi: Quae? 
Jesus autem dixit: Non 
homicidium facies: Non 
adalterabis: Non facies 


8. MATTEO. 


tenere la vita eterna? 


47. Gesù gli rispose: Perchè 
m' interroghi intorno al bene *? 
Un solo è buono, Iddio?. Che se 
brami di arrivare alla vita, os- 


' serva i comandamenti 5. 


18. E quali*? rispose egli. E 
Gesü disse: Non ammazzare: non 
commettere adulterio: non ruba- 
re: non dire il falso testimonio: 


furtum: Non falsum te- 
stimonium dices: 

49. Honora patrem 
tuum et matrem tuam : 
etdiliges proximum tuum 
sicut teipsum. 


20. Dicit 


19. Onora il padre e la ma- 
dre: ed ama" il prossimo tuo come 
te stesso. 


illi adole- 20. Dissegli il giovine: Ho os- 


*) Perchè mi interroghi intorno al bene (che devi fare )? Il greco 
legge: «(zi ue Xéyctz 27x30v). Perchè mi dici (mi chiami) buono? » Si: 
legge pur così in san Marco x. 18, c in san Luca, xvus. 49. L'espres- 
sione della Volgata si appoggia sopra una lezione che ancor trovasi in 
alcuni antichi manoscritti greci, che da varii però si intende nel senso già 
espresso, cioè : « Perchè mi tratti di buono interrogandomi ? 3k ovvero 
secondo la versione latina ; Quid me interrogas de bono mentionem fa- 
ciens, seu me bonum dicens?» 

*y Un solo è buono, Iddio ; come sc dicesse : 'Tu mi consideri come 
wn uomo, e non più, tu non iscorgi che la mia umanità ; perchè dunque 
mi chiami buono ? Dio solo è buono. Il Salvatore non avrebbe resa tale 
risposta a colui che gli avesse prestato omaggio come a un Dio. s Il 
greco sembra esprimersi più chiaramente, leggendo: cudsts aya3òs, & 
pù tic, è @e0g — niuno è buono, se non un solo, cioè Iddio »; vale a 
dire: non vha che Dio solo, il quale sia buono per sè medesimo, es- 
sendo la bontà perfetta e la fonte di ogni bontà: perciocchè quanto mai 
esiste di buono nelle creature, non è se non una partecipazione della 
bontà infinita di Dio. Pertanto questo giovane evangelico lodava in Gesù 
Cristo solamente una bontà umana e limitata ; e sembra che il Figliuolo 
di Dio ricusando questo titolo di buono, e rispondendogli, che Dio solo 
è buono, volesse insegnargli di riconoscere in sè una bontà divina e su- 

rema. 

E 3) % Che se brami di arrivare alla vita, osserva i comandamenti: 
questa è l’unica via della salute ; non esiste, pratica di devozione che 
salvar possa senza la pratica de' comandamenti. 

5) x E quali? Ei 5’ immaginò che Cristo portato avesse qualche 
nuovo comandamento : ma il Salvatore gli ripete i preceiti del decalogo, 

rincipalmente quelli che le obbligazioni concernono inverso i prossimi. 
(Martini). 
5) Ed ama; alla lettera: «Ed amerai, ec. ». 


CAPO XIX. 55 


scens: Omnia haec. cu- servato tutto questo dalla mia gio- 
stodivi a juventute mea:  vinezza!: che mi manca ancora? 
quid adhuc mihi deest? 


21. Ait illi Jesus: Si — 21. Gesù gli disse: Se vuoi 


vis perfectus esse, va- esser perfetto ®, va, vendi ciò 
de, vende quz habes, et che hai, e dallo a’ poveri, ed 
da pauperibus, et habe- avrai un tesoro nel cielo: e vieni 
bis thesaurum in celo: e seguimi *. 
et veni, séquere me. 
22.Cumaudissetautem 29. Udite il giovine queste pa- 
adolescens.verbum, abiit role, se ne ando afflitto*: perché 
tristis: erat enim habens aveva molte possessioni. 
multas possessiones. 
25. Jesus autem dixit | 25. E Gesù disse a’ suoi di- 
discipulis suis: Amen scepoli: In verità vi dico che 
dico vobis. quia dives difficilmente. un ricco 5 entrerà 


!) 3k Ho. osservato tutto questo dalla mia giovinezza : egli forse ri- 
sponde con maggior presunzione che verità j risponde tuttavia con un 
certo candore d’ animo, onde leggiamo in san Marco (x, 24), che Gesà 
gli mostrò affetto: e in realtà poteva avere i.comandamenti osservati, 
almeno per ciò che risguarda la esteriore e la civile giustizia. 

2) xk Se vuoi essere perfetto , se vuoi imprendere un cammino più 
perfetto, ed abbracciare un genere di vita più sublime, va, vendi ciò 
che hai, e dallo a? poveri, ee» : per tal modo sciolto dall'affetto de’beni 
terreni, e degli impedimenti che frappongono le ricchezze, più agevol- 
mente perverrai al conseguimento dell’ eterua vita, che ti proponi, delle 
ricchezze del cielo, di una gloria più copiosa di quella che avresti, os- 
servando i soli comandamenti. 

3) E vieni c seguimi, imitandó la mia vita e il mio contegno sulla 
terra. Molti realmente, osserva san Girolamo, abbandonano le loro ric- 
chezze, e non seguono il Salvatore. Ora la povertà volontaria non è se 
non un consiglio per agevolare l’ osservanza dei comandamenti di Dio, 
nel che consiste la perfezione evangelica ; ma esso è un precetto per co- 
loro che non possono posseder ricchezze senza uno -smodato e riprove- 
vole affetto alle medesime ; perciocchè il primo mezzo di spegnere un 
fuoco è di dispergerne i tizzoni. In oltre le ricchezze sono talora quelle 
spine della parabola, che soffocano nel cuore la parola di Dio, e ren- 
dono infruttuosa ogni inelinazione che si possa avere per la virtù. 

4). Se ne andò afflitto, mal reggendogli il cuore di abbandonare 
le sue terrene ricchezze, nè la voce di Cristo ben rispondendo ai voti 
e desiderii del suo animo. B 

5) 3. Difficilmente sun ricco, ec. INon.si dice nel Vangelo, che sia 
cosa mala l'avere dellé ricchezze: ma il Vangelo e le Scritture tutte ci 
dicono che è -un gran male, che uno ponga il suo cuore nelle ricchez- 
ze. E quanto è mai difficile di non porvelo? Quindi la maggiore diffi- 
coltà: di salvarsi pei ricchi. Cosi questo maestro celeste ci insegna a te- 
mere quei beni, che sono l'oggetto delle brame dell’ uomo carnale 
(Martini). 
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difficile -intrabit in re- 
gnum czlorum. 

94. Et iterum dico vo- 
bis: Facilius est came- 
lum per foramen aeus 
transire , quam dívitem 


intrare-in regnum. es&- 


lorum. 

25. Auditis autem his, 
discipuli mirabantur val- 
de, dicentes: Quis ergo 
póterit salvus esse ? 

96. Aspiciens autem 
Jesus, dixit illis: Apud 
homines hoc impossibile 
est, apud Deum autem 


S. MATTEO. 


nel regno de’ cieli. 
24. E di bel nuovo vi dico 


che è più facile per un cammello 
il passare per la. cruna d’ un 
ago!, che per un ricco l' entrare 
nel regno de’. cieli ?. 


23. Udito ciò, i discepoli ne 
restarono molto ammirati >, di- 
cendo: Chi potrà adunque sal- 
varsi ? 

26. Ma Gesù guardatili, disse 
loro: Impossibile è questo. ap- 
presso agli uomini: ma appres- 
so Dio tutto è possibile ^. 


omnia possibilia sunt. 


1) x È più facile per un cammello il passare per la cruna di un 
ago, ec.: era proverbio noto fra gli Ebrei indicare energicamente 
la somma difficoltà di qualche cosa. Anche a scrittori Talmudici, per 
questa medesima significazione, od anche per esprimere una vera impos- 
sibilità, sogliono adoperare quel modo proverbiale, solo cambiando la 
voce di cammello in quella di elefante: « Non est elephas qui intret per 
foramen acus ». Ora ognuno sa che in siffatte forme preverbisli sarebbe 
inutile fatica il volere investigare un’ esatta concorrenza di idce fra gli 
oggetti paragonati, poichè tali forme d’ ordinario rinchiudono un’ iper- 
hole , non logica o sia di sentimento , ma rettorica, cioè presentano pa- 
role, che intese letteralmente, sarebbero oltre i confini del vero; ma 
che dagli uditori medesimi sogliono réstringersi in più angusti termini, 
e così ristrette sono del tutto conformi alla verità. Ciò sia detto, affin- 
chè alcuno adottando |' idea di assoluta impossibilità risultante dal pro- 
verbio adoperato da Cristo, non applichi fale impossibilità al salvamento 
dei ricchi, ma invece conosca qui solo favellarsi di difficolti, e di una 
riuscita assai malagevole ad ottenersi. Ammesso poi che in tali proverbii 
è riposta d’ ordinario la iperbole rettorica, cade lo studio di quegli inter- 
preti che videro in questo proverbio non già un cammello, animale, ma 
una fune da marinaio (funis nauticus), disgiunta e suddivisa in tanti te- 
nui fili, che possa finalmente passare per la cruna di un ago: nella quale 
spiegazione altresì svanircbbe | allusione al proverbio, come dicemmo, 
usitato fra gli Ebrei, e si muterebbe la voce greca xzpyAog, camelus, 
nell’ altra voce xzpgiÀog ( Vedi Zlesych., Suidas, Schol. ad Aristoph. 
Vesp.. 4050). 

3) 3k Mel regno de? cieli ; il greco: « Nel regno di Dio ». 

3) x Restarono molto ammirati, cc.: l’amore naturale delle fic- 
ehezze opera in guisa che i poveri stessi si stupiscano, come sieno le 
medesime un sì grande ostacolo alla salute: quanto più deve sembrare 
strana la cosa ai ricchi, che banno posto affetto ai loro beni? 

5) 3 Appresso Dio tutto è possibile. Dio solo può con la sua gra- 


CAPO XIX. 


27. Tunc respondens 
Petrus, dixit ei: Ecce 
nos relíquimus omnia, et 
secuti sumus te: quid 
ergo erit nobis? 

28. Jesus autem dixit 
illis: Amen dico vobis 
quod vos, qui secuti estis 


mein regeneratione; cum - 


séderit Filius hominis in 
sede majestàtis sure, se- 
debitis et vos super se- 
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27. Allora Pietro prese la pa: 


rola e gli disse: Ecco -che noi 
abbiamo ' abbandonato tutte le 
cose, e ti abbiam seguitato : che 
sarà adunque di noi? 

28. E Gesù disse loro: In ve- 
rità vi dico che voi, che mi a- 
vete seguito, nella rigenerazione 4, 
allorchè il. Figliuolo. dell’ uomo 
sederà sul trono della sua mae- 
stà *, sederete anche voi. sopra 


dodiei troni, e giudicherete le do- 


des duodecim , judican- dici tribù d Israele. 


tes duodecim ‘tribus I- 
srael. | 
29. Et omnis qui re- 


29. E chiunque avrà abbando- 
líquerit domum, vel fra- 


nato? la casa, o i fratelli, o le 


rigenerazione , nella risurrézióne 
gli uomini comé un secondo nascimento, e qua 
erati ad una vita incorrutlibile e beata. 

3) 3k dAllorchè il ir queen dell’ uomo sederit: sul trono della sua 
maestà te giudicare gli uomini, sederete anche voi sopra dodici troni, 
e giudicherete, ce.: secondo alcuni interpreti Gesù Cristo fa questa pro- 
messa a’ suoi apostoli, e nella loro persona a tutti quelli che avranno 
al pari di essi abbandonata ogni cosa per amor sho; ed assisteranno al 
giudizio di tatto il mondo cristiano, raffigurato dalle dodici tribù. Se- 
condo altri, egli promette questa autorità ai soli apostoli, i quali saranno 
in particolar maniera i giudici delle dodici tribù d°.Israele, cioè del po- 
olo giudeo, perchè a questo annunziarono essi le verità di sa- 

te, éd esso non le ba voluto ricevere. D' ordinario poi le tribù d*I- 
sracle sogliono compularsi per dodici, perchè la tribù Levitica non avea 
stazione pra nè capo particolare, come le altre. 

3) 3 E chiunque avrà SN sdmeti qualche. cosa per me; pér amor 
mio, per esempio la casa, 0 i fratelli; ec. . ...c 0 t poderi, o: qualsi- 
voglia altro bene temporale, piuttosto che abbandonar me,-0 la mia 
fede, o i miei comandamenti , riceverà il centuplo , ec. Cristo non co- 
manda separazioni né di società coniugale, nè di parenti, nè di figli;-ec., 
ma bens) che sieno anteposte le cose spirituali alle carnali, ad ogni ter- 
reno affetto, alla vita medesima ; e ci fa abbastanza comprendere la ne- 
cessità che un cristiano ‘sia disposto a perder tutto, e ad abbandonare 
fe ha -di più caro, se non può conservarlo senza rinunziare alla sua 
ede ed ni mezzi di conseguire la propria salute. Ora a chi opera così 
Dio darà una ricompensa fin da questa vita, non solo con doni spiri- 
tuali c con interiori consolezióni, ma altresì precurando loro persone 
che coi conforti della carità eristiana saranno loro in luogo di parenti, 

S. Bibbia. Vol. XIII, Testo. 17 


le, che sárà per 
i giusti saranno ri« 
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tres, aut sorores; aut sorelle, o il padre, o la madre, 
patrem, aut matrem, ant o la moglie, oj figliuoli, o i po-. 
uxorem, aut filios, aut deri per amor del mio nome, ri- 
agros propter momen ceverà il centuplo, e possederà 
meum, céntuplum áeci- la vita eterna. 
piet, et. vitam zterdam B 
possidebit. ] . 

30. Multi autem erunt 50. E molti! primi saranno. 
primi novissimi, et no- "ultimi, e molti ultimi (saranno) 
vissimi primi. primi. 


€ porgeranno loro più copiosamente le cose che perdute avranno o ab- 
bandonate per amore di lui; c'in fine possederanno, avranno in.retaggio 
la vita eterna. La voce centuplo qui adoperata è numero certo per un 
numero indeterminato, e porta questo senso : Molto più riceverà che 
perduto o abbandonato non abbia. — Vedi in san Marco, x. 50, e in 
san Luca, xwui. 50. : 

!) 3k £ molti, che furono primi nel mondo per la loro riputazione , 
per la pens e copia dei beni, saranno ultimi, saranno riputati per 
nulla nel regno di Dio, dal quale anzi rimarranno esclusi ; e molti che 
furono ultimi, che furono ùn oggetto di disprezzo agli occhi degli uo- 


mini, attesa la povertà e l'indigenza loro, saranno primi, saranno 


grandi innanzi a Dio, saranno anzi.i giudici di que’ níedesimi che di- 
sprezzati gli avranno, Sembra che Gesù Cristo con-queste parole vo- 
lesse trarre gli apostoli dallo s! in cui poteva nverlì gettati la pro- 
messa pur ora fatta, che sederebbero sopra dodici troni, éc. (vedi su- 
pra vers. 28); da che non concepivano come mai poveri pescatori, quali 
essi erano, potessero venir costituiti giadici di tutta la loro nazione. In 
un senso più ampio qui possono venire indicati i Gentili, che i Giudei 
consideravano come gente incapace di salute, posti nel re di Dio 
avanti agli stessi Ebrei, che si credevano primi e superiori di merito e 
di vità, anzi sostituiti ai medesimi. E questa vicenda ‘de’ Giudei e dei 
Gentili è una immagine di molte altre nell’affare della salute. La per- 
severanza sola è coronata; in un cristiano si considera più la fine che 
il cominciamento. Molti grandi peccatori si innalzeranno colla penitenza 
al di sopra di chi conservossi innocente. A. nessuno dobbiamo preferirci. 
A tale, che sembra più che mai discosto dalla sua salute, Iddio destina 
una grazia straordinaria ed una gloria proporzionata a tanta grazia. 
Tal altro che ora conduce una: giustissima vita, infermerà di spirito, o 
cadrà a rovescio. L' uomo , qualunque sia la sua posizione, ha sempre 


‘di che umiliarsi e di che temere. Ma poichè inesauribile è il fonte della 


misericordia di Dio, la speranza dcl peccatore vinca il timore. 


; CAPO XX. 239 
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Ci CAPO XX. 


Parabola dei lavoratori della vigna. Gesù Cristo predice la sua passione. 
Domanda della madre de’ figliuoli di Zcbedeo. Dominazione interdetta. 
A Due ciechi risanati da Cristo nell'uscir da Gerico. 


1. Simile est regnum. 4. È simile! il regno dei cieli. 


exlorum homini patrifa. a un padre di famiglia?, il quale 
milias,' qui exiit primo andò di gran mattino a. fermare 
mane conducere opera- de’ lavoratori per la sua vigna. 
rios In vineam suam. s : 

2. Conventione autem 9. Ed avendo convenuto coi 
facta cum operariis ex lavoratori a un denaro? per gior- 


È simile , ec.: vedi l'Armonia, pag. 114, art. Parabola, e la 


Concordanza, parte v, cap. vir. 3 Il greco legge in principio del.ver- - 


setto la copulativa ‘729, cioè: a.duota y&p égttv, ec. — Perciocchè è si- 
mile, cc.»; la copulativa pure è espressa nel siriaco, e sembra molto con- 
venire al contesto. Gesù Cristo aveva ‘appena detto a'suoi discepoli, che 
molti primi saranno ultimi , ec.3 per ispiegare questa ‘verità, ora pro- 
pone la parabola che segue. 

- 3) ok È simile il regno decieli. a un padre di famiglia, ec. : il re- 
gno de’ cieli è la Chiesa. Vuolé adunque dir Cristo: Avviene nel regno 
celeste, come se un padre di famiglia prendesse degli operai a lavorare 
nella sua vigna. H padre di famiglia è Dio : la vigna ella è la giustizia 
e i comardamenti divini, nell adempimento de’ quali debbono impiegare 
gli uomini ta loro vita; ovvero l’anima di ciascheduno, la quale dee cel- 
tivarsi.collo studio delle cose divine e coll'esercizio delle virtù. I lave- 
ratori sono gli uomini, i quali per mezzo della fede son chiamati alla 
Chiesa. Il denaro significa fa vita eterna, come premio comune a tutti 
i Santi, benchè secondo i diversi meriti, diversi siano i gradi della ri- 
compensa dei Santi, molte essendo, come altrove dice Cristo, le man- 
sioni nella casa *del Padre. (3€ La piazza è il mondo, dove l' uomo ssi 
considera stare senza lar nulla, per quanto egli si adoperi, se non tra- 
vaglia per la sua salute.) H giorno significa tutto il tempo della vita di 
ciascheduno: le diverse ore del giorno sono le diverse età, nelle quali 
sono chiamati gli uomini a servire a Dio: imperocchè non tutti som 
chiamati di gran mattino ( % cioè dall'infanzia; ma altri nella loro gio- 
ventù , alcuni in una età più inoltrata, altri ben anco all’estremo della 
lor vita). La sera è la fine del mondo ‘e il tempo deli’ universale giu= 


dizio : sera comune a tutti in generale: come il punto della morte è la 


sera di ciascuno in particolare. Xl procuratore, secondo san Gregorio, è 
Gesù Cristo, giudice de'vivi e dei morti, a cui si appartiene di dare a cia- 
scuno la sua mercede. Alcuni Padri applicano la parabola anche a'Gen- 
tili, i quali, benchè chiamati molto tardi in paragone degli Ebrei, sa- 
rafino però agguagliati a questi nell’ eterna felicità (Martini). ^ - 
)Aun 9: il denaro romano valeva, secondo alcuni, dieci soldi 


Ani 
dell'era cr.vol. 
53. 


An 


dell’era 


ni 
cr. vol. 


260 

denario diurno; misit eos 

in vineam suam. . 
5. Et egressus circa 

boram tertiam, vidit alios 

Stantes in foro otiosos , 


A. Ét dixit illis: Ite 
et vosin vineam meam, 
et quod justum füerit , 
dabo vobis. 

5. Illi autem abierunt. 
Iterum autem exiit circa 
sextam et nonam horam, 
et fecit similiter. 

6. Circa undecimam 


, vero exiit, et invénit alios 


stantes, et dicit illis: 
Quid hie statis tota die 
otiosi ? 

7. Dicunt ei: Quia ne- 
mo nos conduxit. Dicit 
ilis: Ite et vos in vi- 
neam meam. 

8. Cum sero autem fa- 
ctum esset, dicit domi- 


8. MATTEO. 


no, mandolli alla sua vigna. 


3. Ed essendo uscito fuora circa 
all'ora terza*, ne vide degli al- 
tri che se ne stavano per la piaz- 
za? senza far nulla, ” 

A. E disse loro: Andate anche 
voi nella mia vigna, e darovvi 
quel che sarà di ragione. 


5. E quegli andarono: Uscì 
anche di bel nuovo circa l' ora 
sesta e la nona, e fece lo stesso. 


6. Circa l'undecima poi usci, 
e trovonne degli altri che sta- 
vano a vedere?, e disse loro: 
Perchè state qui tutto il giorno 
in ozio ? 

7. Quelli risposero: Perchè 
nissuno ci ha ‘presi a giornata. 
Ed egli disse loro: Andate anche 
voi nella mia vigna 4. 

8.-Venuta la sera, il padrone 
della vigna disse al suo fattore: 


(secondo altri, sette soldi e mezzo). Forse qui la voce denaro è messa 
in generale per un pezzo d'argento, quale si soleva contribuire ogni 
giorno agli operai. i 

*) Circa all’ora terza, cioè a mezzo il mattino. I Giudei dividevano 
allora il giorno dallo spuntar del sole fino al suo tramonto in dodici 
ore ineguali secondo le stagioni. Quindi l'ora terza è la metà del mat- 
tino (cioè tre ore circa dopo lo spuntar del sole; il che corrisponde: 
presso' a poco alle nostre nove ore del mattino ); la nona è la terza 
pomeridiana ; la undecima cadeva verso la fine del giorno (ossia un'ora 
circa avanti il tramontar del vel Vedi le Osservazioni sopra la crono- 
logia , vol. 1. Dissert., pag. 235. 

3) 3k Per la piazza — in foro ; nel greco: iv ti op ; cou questa 
voce greca e colla latina si intende quel luogo della città , ove si espo- 
nevano le cose vendibili, si tenevano i giudizii, si aveano pubblici ra- 
gionamenti, si trattava col popolo, ec.; poichè ivi soleva convenire gran 
copia di gente ; ivi pure si adunavano gli sfaccendati, e coloro che offe- 
rivano a mercede la loro opera. 

3) Degli altri che stavano a vedere; il greco : « Degli altri che se 
ne, stavano scioperati ». 

4) Andate anche voi nella mia vigna; il greco aggiugne : « E rice- 
verete ciò che sarà ragionevole» (Vedi supra vers. 4). 


* 


DS 


CAPO xX. 201 


mus vinex procuratori: Chiama ilavoratori!, e paga ad 
suo: Voca operarios, et essi la mercede, cominciando da- 
redde illis mercedem, in- gli ultimi fino ai primi. 

€ipiens anovissimisusque | 

ad' primos. ] 

9. Cum venissent ergo 9. Venuti adunque quelli. che 
qui circa undecimam ho- eranò andati circa l’undecima ora, 
ram vénerant, accepe- ricevettero un denaro per ciasche- 
runt singulos denarios. duno. 

10. Venientesautemet — 40. Venuti poi anchei primi, 
primi, arbitrati suntquod si pensarono di ricever di più: 
plus essent accepturi: ma ebbero anch'essi un denaro 
acceperunt autem etipsi per uno. 
singulos denarios. ' 

11.Etacéipientes,mur- — 41.E ricevutolo, mormoravano 
murabant adversus pa- contro del padre di famiglia?, 
tremfamilias , ERES 

12. Dicentes: Hi no- — 19. Dicendo: Questi ultimi * 
vissimi una hora feceruut, hanno lavorato un'ora, e gli hai 


1) 3k Chiaìna i lavoratori : avanti Cristo giudice non importerà l'es- 
bere stato sapicute;; l avere avuto spirito e gran talenti ; a ricevere il 
denaro della vita eterna l'uomo non sarà chiamató che in qualità di la- 
voratore : e tre cose sono necessarie per conseguirlo. Primo, essere nella 
vigna ; secondo, travagliarvi; terzo, travagliarvi fino a sera. Perciò tre 

i di persone non riceveranno quel denaro. Primo, gli infedeli, gli 
eretici, gli scismatici e gli scomunicati ; secondo, i malvagi cristiani, i 
quali sebbene sieno nella Chiesa, pure non vi producono buone opere; 
terzo , coloro che non perseverano sino al termine della loro vita nella 
produzione delle buone opere. : 


3) 3k Mormoravano contro del padre di famiglia: questo dispiacere © 


manifestato dai lavoratori della parabola è circostanza che serve a sem- 
plice ornamento della la stessa, e di cui non giova troppo inve- 
stigare il rapporto colla cosa figurata; perciocchè nel cielo , che è un 
regno tutto di amore e di carità, non vi può essere mormorazione , né 
"invidia della gloria maggiore, che Dio conferisca ad alcuno. Tuttavia 
Gesù Cristo ha voluto con ciò farci comprendere la somma bontà di Dio 
verso i peccatori convertiti; bontà tanto grande e maravigliosa, che i. 
Santi medesimi ne avrebbero invidia, se di tale fossero capaci. 

3) * Questi ultimi significano coloro che si convertirono a Dio soltanto 
alla fine della lor vita, secondo. il sentimento già spiegato. Conforme al. 
P altra interpretazione pure accennata, si possono intendere i Gentili , 
che hanno lavorato un’ ora sola, perchè furono chiamati solo dopo la 
venuta di Gesù' Cristo, e che nondimeno riceveranno la stessa mercede 
de’ Giudei, che impresero a lavorare fino dalla prima ora del giorno, 
perchè furono chiamati fin dal principio del m 3 e che Aanno por- 
tato il pesp della giornata e del caldo , perchè vissero sotto il giogo 
oneroso di una legge aspra e severa. ] 
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et pares illos nobis fe- 
cisti, qui portavimus pon- 
dus diei et zstus. 

15. At ille respondens 
uni eorum dixit: Amice, 
non facio tibi injuriam: 
nonne ex denario con- 
venisti mecum ? 

14. Tolle quod tuum 
est, et vade: volo autem 
et huic novissimo dare 
sicut. et tibi. 

45. Aut non licet mihi 


quod volo facere? an ocu- 


lus tuus nequam est, quia 
ego bonus sum? 
16. Sic erunt novis- 


simi primi, et primi no- 


vissimi : multi enim sunt 


s. MÀTTEO. 


uguagliati a noi, ehe abbiamo por- 
tato il peso della giornata e del 
caldo. 

15. Ma egli rispose a uno di 
loro e disse: Amico, io non ti 
fo ingiustizia: non hai tu con- 
venuto meco a un denaro ? 


44. Piglia il tuo, e vattene ! : 
io voglio dare anehe a quest'ulti- 
mo quanto a te ?. 


13. Non possoio adunque fare 
quello che mi piace?? od è cat- 
tivo il tuo occhio, perché io sono 
buono ^? 

16. Cosi saranno ultimi i primi, 
e primi gli ultimi 5: imperoé- 
chè molti somo i chiamati ?, ma 


!) sk Piglia il tuo, e, vattene : la ricompensa nom ci appartiene se 
non perchè Dio ce la promise. Noi possiamo meritarla; ma questo me- 


rito stesso è un deno. di Dio. 


*) 3k Fo voglio dare anche a quest’ ultimo, ec. Non vuol dire che la 


mercede abbia da essere egual 


le per tutti, ma dice, che la diversità della 


mercede non dipenderà dall’ essere stato l'uno chiamato prima, l' altro 
più tardi. Può anche in un certo senso dirsi, che cguale in tutti sia la 
mercede, perchè è Ja stessa, cioè Dio, di cui tutti godono, benché non 
egualmente (Martini), 

3) Non posso io adunque fare quello che mi piace? Il 


ges legge: 


‘ « Non mi è egli lecito di fare ciò che io voglio del mio (di quello che 
è in mia facoltà )? ». Qe lezione del greco è pur quella di alcuni 
antichi esemplari della Volgata. 


5 Od è cattivo il tuo occhio, perchè io sono buono? Cattivo oc- 
chio , 0p3x)u6g- Trova poc , significa uomo avaro e invidioso , e all’ op- 
posto, &7436; 693a)uog. oculus bonus, significa uomo liberale e beni- 
gno; è dunque il senso : Devi tu essere maligno e invidioso , perchè io 
son buono e liberale? 

5) 3k Così saranno ultimi, ec.: così nel giudizio finale vi sarà gran 
mutazione inaspettata ; perchè quelli che ora sono gli ultimi, cioè dis- 
pre all' occhio umano per la loro povertà, ec., è che paiono 

loversi reputare per nulla nel regno de’ cieli, saranno i primi; là dove 
coloro che vi sono i primi per riputazione, ricchezze, ec., e che sem- 
brano tali dover essere anche nell’ altra vita, saranno gli ultimi; per 
chè ivi si conteranno per nulla, e nc rimarranno anzi esclusi. Questa è 
dunque la conclusione della parabola relativa al principio stabilito. nel 
vers. .50. del capo antecedente. x ] 
*) 3k Molti sono i chiamati alla gloria ed alla felicità eterna, me- 


CAPO .XX. ‘ 265 
vocati, paci vero ele- pochi gli eletti. - 
eti (4). j A 
(S. Mare., x. $9-54; S. Luc., xvi, 51-54). 

47. Et ascendens Je-. 17. E andandosene Gesù a Ge- 
sus Jerosolymam, as- rusalemmef, presi in disparte i 
sumsit duodecim disci- dodici discepoli ?, disse loro: 
pe secreto, et ait il- 
is: 

18. Ecce ascendimus — 18. Ecco che andiamo a Ge- 
Jerosolymam, et Filius rusalemme 5, e il Figliuolo del- 
hominis tradetur princi- . l’uomo sarà dato nelle mani de’ 

ibus sacerdotum et scri- principi de’ sacerdoti e degli seri- 
bis , et condemnabant bi, e lo condanneranno a morte; 
eum morte ; i 

19.Ettradenteumgen- 49. E lo daranno in balia de? 
tibus ad illudendum et gentili”, per essere schernito e 
flagellandum et crücifi- flagelato e crocifisso; ed egli ri- 
gendum; et tertia die re- . sorgerà il terzo giorno. 
surget (0). 
(S. Marc., x. 35 et suiv.) I 

20. Tunc accessit ad ‘20. Allora si accostò a lui * 

eum mater filiorum Ze- la madre de figliuoli di Zebedeo® 


.(@ Rép. crit., S. Matih., note: Parabole des ouvriers envoyés à la 
vigne. . 
% Bible vengée, Nouv. Test., art. 5, Prophéties de J.-C. 


diante la predicazione del Vangelo, la fede e le cognizioni necessarie 
per ottenere la salute ; ma pochi sono quelli che: vi giungono cflettiva- 
‘mente, siccome eletti da Dio a regnare con Cristo. Perciocché chiun- 
que è eletto, fuor di dubbio è anche chiamato, ma non chiunque è chia- 
mato, è consegüentemente eletto. 

1) E andandosene Gesù á Gerusalemme: vedi Armonia, pag. 118; 
art. Gesù si porta in Gerusalemme, e la Coucordanza, parte v, cap. rx. 


3) * Presi in disparte i dodici discepoli: il greco aggiugne: « Nel 


cammino (îv-t7 dda), disse; ec». 

3) Ecco che andiamo a Gerusalemme, ec. : Gesù Cristo: aveva 
già più volte predetto questo avvenimento a’ suoi discepoli; il suo in- 
tento era di prepararli di più in più come a cosa necessaria , sebbene 
ciò loro dovesse riuscire della massima afllizione. — ^ 

*) 3k E lo daranno in balia de^ gentili, cioè di Pilato e dei Romani. 

;) Allora si accostò à lui, cc.: vedi l'Armonia, pag. 146, art. Ri- 
chiesta ec., e la Concordanza, parte v, cap. ix. 

*) 3k La madre de’ figliuoli di Zebedeo, cioè Salome, madre di Gia- 
como e di Giovanni, e moglie di Zebedeo. Ella apparteneva al numero 


Anni 
dell'era cr.vol. 
55. 


Mare. x, 52. 


Luc. xvin. 51. 


Marc. x. 55. 
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bedei, cum filis suis co’suoi figliuoli , adorandolo ', 
adorans et petens aliquid e domandandogli qualche cosa. 
eo. 

21. Qui dixit ei: Quid —21. Ed egli le disse: Che vuoi 
vis? Ait illi: Dic utse- tu? Quella gli rispose: Ordina 
deant hi duo filii mei, che seggano questi due miei fi- 
unus ad dexteram tuam gliuoli, uno alla destra , l'altro 
et unus ad sinistram in alla tua sinistra? neltuo regno. 


regno tuo. - 
22. Respondens autem - 29. Gesù rispose e disse: Non 


Jesus, dixit: Nescitisquid sapete quello che domandiate 5. 


di quelle pie donne che assistevano Gesù colle loro facoltà, e lo segui- 
«vano sempre con affezione. 

!) 3€. Co’ suoi due figliuoli, adarandolo, inchinandosi profondamente 
innanzi a lui, e domandandogli qualche cosa: queste ultime parole sem- 
brano un modo comüne di insinuarsi per venire alla domanda stessa; per- 
ciocchè quelli che sono sul chiedere qualche grazia, sogliono anticipata» 
mente dire, che non molte, ma una sola cosa chieggono, per non sem= 
brare indiscreti. Così nel libro m dei Re, cap. u, fe, ec., Adonia sul- 
Fatte di chiedere: una grazia a Betsabea , dice: « Nunc ergo petitionem 
mnam precor a te, ec. ». 

3) Uno alla destra, U altro alla tua sinistra , ec. : i figli stessi 
aveano indotta la madre a fare questa domanda. San Marco ve x. 558) 
marra che essi medesimi ne fecero la proposizione; perchè effettivamente 
essi parlayano per bocca della propria madre. Questa madre, tenera della 
prosperità de’ suoi figli, aveva pur diauzi udito, che essi insieme agli 
altri discepoli di Cristo dovran sedere sopra dodici troni e giudicare le 
dodici tribù d’Isracle (supra, cap. xix , Y. 28); ma sapeva altresì, che 
un ordine esiste fra quelli pure che trovansi in egual grado, e che que- 
sto ordine porta una maggiore e più onorevole distinzione. Ora una sif 
fatta distinzione è quella che la madre addomanda in favore de’ suoi due 
figliuoli.- Cristo era il re del nuovo dominio che veniva a stabilire; il 
chiedere dî sedere alla destra del re è lo stesso che chiedere il primo 
grado di onore, di autorità, immediatamente dopo il principe. Per questo 
motivo Salomone assiso sul real soglio ordina che si collochi vicino a 
lui al destro lato un seggio per Ja propria madre (m. Regum, cap. 11, 
vers. 19); e presso Svetonio si legge di Nerone, che facesse collocare 
vicino u sè al «destro fianco Tiridate. Non mancano esempii di questa 
significazione anche nelle fantasie poctiche ; poichè in questo senso: Pin- 
daro descrive Minerva delcav xaTz gsipa T0ü matoos uzditopivny — 
Patris ad dexteram sedentem; ciò La Orazio espresse con quei versi: 
Proximos illi. tnmen occupavit Pallas honores. Un secondario grado 
di onore e di dignità è conseguentemente richiesto dalla madre de’ figli 
di Zebedeo , mentre chiede che l'altro figliuolo segga ulla sinistra 5 poi- 
chè uelle pubbliche adunanze i magnati in proporzione della maggiore 
loro dignità sedevano a destra o a sinistra, più ovvero meno vicini al 
principe. 

3) -% [Non sapete quello che domandiate: si — che Gesü Cristo 
non risponde alla madre (Vedi sun Marco, cap. x. 90 e segg.), ma ai 
figli che parlavano per le sue labbra. Questi si illudevano per tre ra- 
gioni : 1°, raffigurandosi il regno di Cristo come un regno temporale c 
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tis: potestis bíbere ete voi bere il calice che be- 
P icon qun ego bibi- Log i0!? Gli risposero: Possia- 
turus sum? Dicunt ei: mo*. 
Póssumus. - i 
25. Ait illis: Calicem 23. Disseloro: Si, che berete 
quidem meum bibetis: il calice mio?: ma per quel che 
sedere autem ad dexte- è di sedere alla mia destra, o alla 
ram meam,vel sinistram, sinistra, non tocca a me il con- 
non est meum dare vo- cedervelo^, ma (sarà) per quelli, 


terreno ; 2°, riputandosi degni di avervi i primi gradi ;. 3°, sperando di 
ottenere colle loro sollecitazioni ciò che solo si concede al merito ed al 
travaglio. t : . 

, Y) àk. Potete voi bere il calice che berb io? Avete voi bastevoli 
forze per soffrire i patimenti è la morte a cui io sono per soggettarmi? 
Perciocchè questa è la via per cui si possono impetrare il possedimento 
del mio regno, e in esso le prime sedi di onore. La metafora del ca- 
lice è tolta dal costnme degli antichi conviti, ne' quali il padre di fa- 
miglia, o chi occupava il posto più dignitoso, distribuiva a ciascun con= 
vitato una coppa, o un calice in cui trovavasi la porzione di vino che 
dovea bere durante il convito. Conforme a questa idea, la morte e i pa 
timenti di Gesù Cristo erano la sua porzione, e come il calice ch’ ei 
doveva bere. Il calice poi è posto pel vino stesso nel calice contenuto 3 
la qual frase greca è pure di Eschilo ( 4gamemn. 1406-7), xparif, 
éxrtvsty, Il greco, nella maggior qm degli ' esemplari stampati, la vere 
sione siriaca, araba, e il Vangelo- ebreo; dopo le le: Potestis bibere 
calicem quem ego bibiturus sum, aggiurgono : Ét baptismate, quo 
baptizor, baptizari? — Ed essere battezzati del battesimo , del 
io sarò battezzato? La siguificazione di questa frase metaforica è an- 
cor la medesima già espressa dal calice, Le afflizioni, le calamità, i pa» 
timenti spesse volte nelle sacre Lettere si assomigliano ai gorghi vorti- 
cosi, ne’ quali rimane come sommerso chi vi si trova esposto. Vedi in 
8. Marco, cap. x. 38, 39. 

2) 3k. Gli risposero: Possiamo: in tale risposta si scorge alquanto di 


presunzione 3 poiché, non ha guari, erano essi pieni di terrore alla sola - 


vista del cammino che conduceva a Gerusalemme: ma consultavano meno 
le proprie forze che il desiderio di conseguire quanto avevano richiesto, 
e promettono, quasi senza ra in che mai impegnino la loro parola. 
3) 3k, Si, che berete il calice mio 3 sì che ayrete parte a’ miei pati- 
menti. E una izione di ciò che ebbero a soffrire questi due apostoli, 
Puno dei quali, cioè Giacomo, fu decapitato ordine di Erode; e 
P altro, cioè Giovanni, fu posto in una caldaia d'olio bollente, indi rele- 
to nell'isola di Patmos, ed esposto a mille disngi € calamità; per cui 

a Polierate, vescovo degli Efesti ( o Eusebio, lib. i1. Hist. Ecel., 
cap. $1) si appella uzprup x«i diotoxaloz — martyr et doctor. An 
che qui il greco, dopo le parole calicem quidem meum bibetis, aggiu- 
gne: « E' sarete battezzati del battesimo, del quale io sarò battezzato ». 


4) 3k Non tocca a me il concedervelo — Non est meum dare vobis i - 


il greco non | il pronome vobis, ma solo dux fotiv épóv douva: — 
non est meum dare; parimente non lo legge nè il siro nè l'arabo. Cri» 
sto risponde alla domanda de’ due discepoli, conforme ai loro pensamen- 
ti; si immaginano essi che le dignità del suo regno si conferirebbero 
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266 
bis, sed quibus paratum 
est a Patre meo. : 
24. Etaudientesdecem, 
indignati sunt de duobus 
fratribus. 
- 95. Jesus autem voca- 
vit eos ad se, et ait: 
Scitis quia principes gen- 
tiüm dominantur eorum: 
et qui majores sunt, po- 
testatem exercent in eos. 
26. Non ita erit inter 
vos: sed quicumque vo- 
liérit inter vos major 
fieri, sit vester minister: 


$. MATTEO. 
ai quali è stato preparato dal Pa- 
dre mio 4. . 
24. Udito ciò i dieci, si adi- 
rarono co’ due fratelli ?, 


23. Ma Gesù chiamatili a sè, 
disse loro: Voi sapete che i prin- 
cipi delle nazioni” la fanno da pa- 
droni sopra di esse: e i loro ma- 
gnati le: governano con autorità. 


26. Non così sarà di voi^: 
ma chiunque vorrà tra di voi es- 
ser piü grande, sarà vostro mi- 
nistro 5: 


E favore e per umani motivi. Gesù per disingannarli, afferma che nè 
carne nè il sangue avranno parte in. siffatta distribuzione. 

- 5) Ai quali è stato preparato dal Padre mio: Gesù Cristo, riflette 
il Bossuet, per rendere .i suoi discepoli affezionati alla croce, di cni non 
ancora intendevano la virtù, rimette al Padre suo ciò che riguarda ia 
gloria, e.in questo luogo solo si riserva di predire le afflizioni e i pa» 
timenti. Ma convien sempre rammentarsi quelle parole dal Salvatore di- 
rette al Padre (Vedi in s. Giovanni, xvi. 10): « Tutte le cose mie sono 
tue, e le tue mie». :K D'altronde suole Cristo riportare ogni cosa al 
Padre suo, per distogliere lo spirito de' suoi discepoli dalla vista corporale 
della sua umanità santa, e sublimarli alla contemplazione della divinità, 
che ha eguale col Padre. = 

3k Si adirarono co? due P caes : ciò fa conoscere quanto gli apo» 
stoli fossero imperfetti prima che ‘venissero dello Spirito Santo riempiuti : 
il medesimo fondo d'orgoglio rendeva gli uni ambiziosi, invidiosi gli altri. 

3) X 7 principi delle nazioni : la espressione principes genttum , dt 
&pyovtss tav è3viy, vale semplicemente principi, re, od anche peyiotàves, 
magnates: i mafnati di una città, di un regno la fanno da padroni so- 
pra di esse (nazioni) — dominantur eorum. La versione italiana, la fanno 
da padroni, esprime assai da vicino il xxtaxvpréver del greco; il pro- 
mome latino eorum, corrispondente al greco dutov, ha ritenuto il genere 
del nome £9vóv, a cui si riferisce, piuttosto .che cangiarsi in earum; 
che sarebbe voluto dal femminino gentium. .. 

4) sk. Non così sarà di voi: con ciò Cristo non distrugge l'ordine 
ch’ egli medesimo stabilì nella sua Chiesa, nella quale vi debbe essere 
chi governa, ed altri che obbedisca : solo prescrive come debba essere 
disposto l’animo di tatti coloro che sono costituiti per ‘reggere gli altri. 
Ben differente è. la potenza della Chiesa dalla potenza de'principi tem- 
porali, poichè quella è fondata sopra P umiltà consacrata alla carità, 
stabilita sopra la morte e le umiliazioni di Gesù Cristo, e tende diret- 
tamente a combattere |' orgoglio dei figli di Adamo e la pompa del 
secolo. 

5) 3 Ma chiunque vorrà tra di voi esser più grande, ec. : in que- 
ste parole‘e-nelle altre dei duc seguenti versetti si veggon dinotati i 
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97. Et qui volüeritin-. . 27. E. chi tra di voi vorrà es- 
ter vos primus esse, erit sere il primo, sarà vostro servo!. 
vester servus. . 

99. Sicut Filius ho- 28. Siecome il Figliuolo del- 
minis non venit ministra- l'uomo non è venuto per essere 
ri, sed fninistrare, etdare . servito , ma :per servire e dare la 
animam suam redemtio- sua vita in redenzione? per molti. 
nem pro multis.  ' . . 

29. Et egredientibus — 99. E nell’uscir che facevano 
illis -ab Jericho, secuta di Gerico 5, andò dietro a lui 
est eum. turba multa. unà gran turba di popolo: 

30. Et ecce duo ceci, — 30. Quand'ecco che due cie- 
sedentes secus viam, au- chi 4, i quali stavano a sedere 


* 


varii: doveri de” pastori evangelici; £°, di noi riputarsi come i padroni 
e i sovrani della loro Chiesa, ma come i pastori del gregge di Gesù 
Cristo, scevri di quello spirito di dominazione che esige una obbedienza 
da schiavo ; 2°, di confortare ‘e raddrizzare i deboli sull’esempiò di Gesù 
Cristo, più coll istruirli che col riprenderli eón alterigia , di non alie« 
narli da sè con aspro contegno, ma di avvicinarseli con dolcezza di mo- 
di; perciocchè nel regno della carità, appunto colla carità debbono di» 
stinguersi le persone poste in grado autorevole, non con piglio altero 
e imperioso. Altro dovere è quello di considerare la sua carica sic- 
come una servitù, poichè in questa. consiste la vera grandezza. Il fasto 
mondano fa che l'uomo tenda mai sempre ad innalzarsi sopra gli altri, 
ed a giovarsi del medesimo pel proprio innalzamento ; all"opposto la 
grandezza evangelica è sempre intenta a procurar vantaggi al prossimo 
con una saggia e prudente umiltà. Altro doyere è quello di consacrarsi 
al proprio gregge, come servo, e di dedicare ad esso tutti i proprii 
vraie ^ a he il tempo. e l' ingegno. Altro finalmente è quello di 
considerare Gesù Cristo come il proprio modello, di studiare i suoi 
modi e il suo spirito, di imitare Ja sua applicazione, il suo zelo a ser- 
vire le anime, di essere oguora pronto al sacrificio di sè stesso per la 
minima delle. pecorelle : in ciò consiste la nobile e santa servitù di cui 
Gesù Cristo è l’ esempio. 

1) se Sarà vostro servo; il greco: «Sia (faro) vostro servo»; 


egualmente nel yersetto antecedente, in cambio del futuro , sarà vostro” 


ministro, il greco legge: « Sia vostro ministro ». ; 4 

3) se E dare la sua vita in redenzione (il greco )vrgov propria» 
mente significa in prezzo di redenzione, od, anche qual vittima di espia- 
zione) per molti, ai quali il merito. del suo sangue doveva essere ap- 

licato: perciocché sebbene Cristo sia morto per tutti, però tutti non 
b raccolto il frutto salutare della di lui morte.. Molti può anche, 
assolutamente parlando, significar tutti, i quali insieme sono molti, cone 
forme a quel detto di san Paolo (1 ad Tim. u. 6): « Christus Jesus, 
qui dedit redemtionem semetipsum pro omnibus », 

3) E nell’uscir che facevano di Gerico, che Gesù attraversà co'suoi 
discepoli per recarsi a Gerusalemme. — Vedi }° Armonia, pag. 117, art. 
Due ciechi, e la Concordanza, parte v, cap. xn. " ; 

*) Quand” ceco, che due ciechi, ec.: questa è la medesima sto- 
. ria che vien narrata in san Marco, x, 46. 3a, ma è differente da quella 
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dierunt quia Jesus trans- 
iret, ‘ et clamaverunt, 
dicentes: Domine, mise- 
rere nostri, fili David. 

91. Turba autem in- 
crepabat eos, ut tacé- 
rent: at illi magis cla- 
mabant, dicentes: Do- 
mine, miserere nostri, fili 
David. 

$2. Et stetit Jesus, et 
yocavit eos et ait: Quid 
vultis ut faciam vobis ? 

35. Dicunt illi: Domi- 
ne, ut aperiantur oculi 
nostri. 

54. Misertus antem eo- 


: rum Jesus, tétigit oculos 


eorum: et confestim vi- 


derunt, etsecutisunt eum. 


, $. MATTEO, 


lungo la. strada, avendo udito 
dire che passava Gesù, alzaronó 
la voce, dicendo: Signore, fi- 
gliuolo di David, abbi pietà di noi. 

SA. Ma il popolo gli sgrida- 
va, che! stessero cheti: eglino 
però più forte gridavano, dicen- 
do: Signore, figliuolo di David, 
abbi pietà di noi. 


52. E Gesù soffermossi, e gli 
chiamò e disse loro: Che volete 
che io vi faccia ? 

53. Signore, risposero essi, che 
si aprano gli occhi nostri?. 


$4. E Gesù mosso a compas- 
sione di essi, toceò i loro oc- 
chi: e subito videro”, e lo segui- 
tarono 4. 


che si racconta in san Luca, xvm. 55. AS. San Marco parla di un solo 
cieco detto Bartimeo, con nome proprio, forse perchè era più conosciuto 
dell’ altro. Questi due ciechi furono sanati da Gesù Cristo, quando uscivà 
da Gerico, là dove il cieco, del quale parla san Luca, fu guarito da 
Gesù, prima che entrasse in quella città. - 

*) X Ma il popolo gli sgridava, che stessero cheti : gli sgridava, o 
perchè credeva che alzassero le grida solo per chiedere limosina a guisa 
di tutti gli altri mendichi, o perchè sospettava ché fossero importuni a 
Cristo, che alle loro grida nulla rispondeva. 

3) 3k Che si aprano gli occhi nostri: il quale effetto era esclusiva» 
mente proprio della potenza divina. Pertanto i ciechi, mentre ciò im- 
plorano du Cristo, corioscono in lui il Messia, il Figliuolo di Dio. 

3) * E subito videro: tosto che furono tocchi dalla vivifica manò 
del Salvatore ricuperarono la vista. Il testo greco legge: «E inconta- 
nente videro (ricuperarono la vista) i loro occhi — xzi iv3éoc dviBlefav 
aùtiv di d90Sz)uoi. Però osservasi che in alcuni antichi codici mancano 
le parole «utòv 0g.32)u0t — i loro occhi: forse per questa ragione fu- 


rono ‘omesse anche dalla hie ue s € parimente dal vangelo in ebreo. 
5) sk Lo sequitarono, anche più col cuore che coi piedi, dice san 


- Girolamo, e forse non senza 
rchè avendo Cristo fatto fino allora la maggior parte de'suoi mi- 
questi due ciechi come due testimonii della 


vina, 
racoli nella Galilea, fossero 


secreta disposizione della provvidenza di- 


sua carità e onnipotenza a Gerusalemme (Martini). 
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Ingresso di Gesù in Gerusalemme. Venditori discacciati dal tempio. 
Acclamazioni de’ fanciulli. Ficaia seccata. Potenza della fede. 
Autorità di Gesù. Battesimo di Giovanni. 

Parabola dei due figliuoli mandati ‘alla vigna, 
dei lavoratori della vigna omicidi, e della pietra angolare. 


(S. Marc. xi. 1-10; S. Luc. xix. 99 e segg. 5 S. Joan, xu, 19-19). 


4. Et cum appropin- 4. E avvicinandosi a Gerusa- 
quassent - Jerosolymis , lemme, arrivati che furono a 
et venissent Bethphage. Betfage * al monte Oliveto, al- 
ad montem Oliveti, tune lora Gesù mandò due discepoli, 
Jesus misit duos disci- 


pulos, i 

2. Dicens eis: Iteinca- . 2. Dieendo loro: Andate nel 
stellum, quod contra vos castello, che vi sta dirimpetto, e 
est, et statim invenietis subito troverete legata un’asina, 
asinam alligatam, et pul- e con essa il suo asinine: scio- 
lum cum ea (7): solvite, ‘ glietela, e conducetemela 5. 

et adducite mibi. 


(a) S. Script. prop. 5. vu , n. 908. — Rep. crit., art. Jesus= 
Christ envoie ade eo dnon è Bephtagé. 


^) E avvicinandosi a Gerusalemme : vedi l'Armonia, pag. 118, art. 
550 ec., e seguenti, e la Concordanza; parte v, cap. xiv. 

3) Arrivati che furono a Betfage: vedi in san Marco, xi. 1, e in 
5. Luca ; xix. 29. 3c Betfage.era luogo posto alle falde del monte Oliveto, 
vicino a Betania, a seicento passi in circa da Gerusalemme. L'Oliveto 

i sovrastava alla città dal lato orientale, e sorgeva a maggiore altezza 
degli altri monti. Se da questa posizione Cristo mandò i suoi discepoli, 
perchè gli conducessero l’asina, convien credere che li mandasse, quando 
trovavasi. ancora in qualche distanza da Betfage. Perciò |’ espressione, 
arrivati che furono a Beifage, sembra equivalere alla seguente : « Ar- 
rivati che furono. ai dintorni di Betfage ». In questo modo si concilia 
col presente versetto quello che segue. Perciocché nel versetto 2°, il ca- 
stello indicato da Cristo (nel castello, che vi sta dirimpetto), non è già 
Betania, onde allora Cristo partiva, ma Betfage stessa, 
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3) Seioglietela, e conducetemela: i padroni della casa consentirono  ' 


di buon grado, che i discepoli di Gesù Cristo gli conducessero P? asina 
e l' asinino, come chiaramente afferma il testo parallelo di san Marco, 
xi. GO: et dimiserunt eis. Ma quando ciò avesse avuto effetto, senza sa- 
puta dei proprietari , si potrebbe forse , come fanno: gli increduli, ac- 
cusare di furto il Signore de) cielo e della terra? (Drach). 


Isai.rxu. 31. 
Zach. 1x. 9. 
MJoan. xu. 18. 
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5. Et si quis vobis ali- 
quid dixerit, dicite quia 
Dominus his opus ha- 
bet: et confestim dimittet 
eos. 

4. Hoc autem totum 
factum est, ut adimple- 
retur quod dictum est 
perprophetam, dicentem: 

5. Dicite filie Sion: 
Ecce Rex tuus venit tibi 
mansuetus, sedens super 
asinam et pullum filium 
subjugalis. 

6. Euntes autem disci- 
puli, fecerunt sicut pre- 
cepit illis Jesus. 

7. Et adduxerunt asi- 
nam et pullum; et impo- 
suerunt super eos vesti- 


MATTEO. 


5. E se alcuno vi dirà qual- 
che cosa '!, dite che il Signore 
ne ha bisogno: e subito ve li ri- 
metterà. - 


4. Or tutto questo seguì, af- 
finchè si adempisse quanto era 
stato detto dal profeta?, che disse: 


5. Dite alla figliuola. di Sion: 
Ecco che il tuo re. viene a te 
mansueto, cavalcando un’ asina 
ed un asinello, puledro di uu'a- 
sina da giogo. 

6. I discepoli andarono, e fe- 
cero come aveva lor coman- 
dato Gesù. 

7. E menarono l’asina e l’a- 
sinello; e misero sopra di essi le 
loro vestimenta 4; e lo fecero mion- 


1) 3k. E se alcuno vi dirà pesi cosa, farà ostacolo allo scioglierli 
e condutli a me, dite che il Signore non solo di questi animali, ma di 
tutte le creature, ne ha bisogno , brama servirsene : e subito ve li ri» 
metterà. Gesù Cristo dà prova in ogni dove del suo sovrano potere sui 
enori. .Desso- era che operava secretamente e nel cuore di quelli a cui 
appartenevano gli anintali s affinchè li lasciassero condur. via, e insieme 
nel cuore di quella turba di popolo che festeggiava innanzi a lui il suo 
ingresso. . 

?) Quanto era stato detto dal profeta: alcuni mauoscritti leggono 
dal profeta Isaia ; altri dal profeta Zacearia. H testo che segue, pare 
estratto da questi due profeti, ma principalmente dall’ultimo. Zs. rxn. 11; 
Zach. x. 9. "Tale testo è però riportato secondo la versione dei Set- 
tanta. % L'espressione : Or (utto questo seg, affinchè si adempisse. ec., 
equivale nlla seguente: Or tutto questo seguì di tal maniera; che videsi 
l'adempimento di quelle parole dei profeti, ec. 

5) * Dite alla' figliuola di. Sion; annunziate alla città di Gerusa- 
lemme questa avventurata novella. Sion era un monte che circondava 
Gerusalemme dal lato di mezzodì, e per sineddoche dinota la stessa Ge- 
rusalemme : era poi stile degli Ebrei il chiamare le città col nome di 
figlie o di vergini. Ecco che iltuo re vero e legittimo, predetto da tanti 
profeti , aspeftato da tanti secoli, viene « te, non per regnare con su- 

erbo e duro dominio , ma mansueto, per governare i suoi con altrettanta 
Bontà e giustizia. — -L’ evangelista non si è proposto-di riportare le 
espressioni proprie del testo profetico, ma ne porge solamente il senso. 

1) 3k E: menarono Ü asina e lasinello , e misero sopra di essi le 
loro vestimenta , i loro mantelli per servire come di coperta, e lo fi 
cero montar sopra. Gli altri tre evangelisti parlano solo dell'asinello. 
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menta sua, et eum dé- tar sopra. 
super sedére fecerunt. 

8. Plurima eutemturba  ‘’ 8. E moltissimi delle turbe ! 
straverunt vestimenta sua . distesero le loro vesti per la stra- 
in via: alii autem cede-- da *: altri poi tagliavano rami da- 


3k Siccome s. Matteo qui chiaramente accenna anche l’asina, varii inter- 
preti sono d'avviso che Gesù Cristo sia montato sopra ambidue; primie- 
ramente sopra l’asina, per guadagnare il colmo del monte, e poi sopra 
P asinello per entrare in Gerusalemme. Altri credono che qui sia una 
enallage di numero, con cui a due o più cose si attribuisce ciò che con- 
viene ad una sola; nella stessa ‘maniera che, Genes. vi; 4, si legge 
che P arca riposò sopra i monti d’Armenia , vale a dire, sopra uno di 
quei monti. Perciò essi vogliono che Cristo sia montato soltanto sopra 
uno di quegli animali, cioè sopra Y asinello: è veramente il siriaco, in 


cambio di éz&vo dutoly — super eos, legge éx&vo duco) (supple toov), | 


cioè sopra |’ asinello , il quale non essendo ancora domato, nè avvezzo 
al giogo, avea seco in compagnia |’ asina, affinché meglio si lasciasse 
nel cammino governare, L popoli d'Oriente in cambio di cavalli, si gio- 
vavano spesso e tuttavia si giovano degli asini. Siffatta cavalcatura era alè 
l'uso non meno del minuto popo!o che dei grandi. Debora, nel suo cantico 
(cap. v Judicum , vers. 10) ci descrive 1 principi d’Israele montati su- 
per nitentes asinos —. sopra i begli asini. Ciò che v' ha. di straordina- 
rio e di misterioso in questo fatto di Cristo, è il vedere come egli, dopo 
aver percorso a piedi tanto paese, volle, quasi giunto sotto le mura di 
Gerusalemme, servirsi di cavalcatura, montando or l'uno or l’ altro dei 
duc animali; o soltanto P asinello, seguendolo l' àsina. E la ragione del 
mistero vuole appunto, che questi due animali rappresentino i due po- 
poli, di cui la Chiesa doveva esser composta; il popolo giudeo, avvezzo 
al giogo della legge, e col vincolo delle cerimonie attaccato al culto 
esteriore; e il popolo Gentile, vissuto sotto le depravazioni del culto de- 
gli idoli, e fino allora come animale senza giogo; questo pertanto è 
raffigurato nell’ asinello , e il primo nell’ asina. 

3) 3k E moltissimi delle turbe, ec.: molti avevano seguito Cristo da 
Betania, dove’ eransi recati per vedere non solamente lui, ma anche La- 
zaro, ln di cui risurrezione avca levato tanto grido : molti poi sulla no- 
tizia sparsa ch’ egli andava alla volta di Gerusalemme , ne erano usciti 
incontro, o per brama curiosa di vederlo , o per titolo di venerazione, 

*) * Distesero le loro vesti per la strada, ec.: i popoli orientali 
in attestato di reverenza solevano distendere vesti e tappeti e spander 
fiori all’ arrivo del re (Vedi iv. Reg. 1x.. 45). Anche Plutarco (in 
Vit. Cat. Min.) narra che mentre Catone partiva dalla provincia da 
lai amministrata, i popoli lo. seguivano lagrimosi e dolenti del suo 
distacco, e drorutivtov tà ipdrta toîs mogtv 7 Bad itor, stese per terra 
le vestimenta in que'luoghi che orreva a piedi. Di siffatto costame 
mon mancano esempii di più antichi tempi presso Erodoto, Eschilo, ec. 
Questo trionfante ingresso di Gesù Cristo in Gerusalemme è come il 
preludio della vittoria ch'egli sta per riportare sul principe del mondo, 
€ insieme la figura del suo regno nella sua Chiesa e nelle anime. Ma 
colla sua morte egli deve vincere, colla umiliazione deve essere esaltato, 
colla croce deve trionfar del peecato, del mondo, dell’ inferno. Lo stre» 
pito e la solennità del suo ingresso servono a dimostrare ch’ egli stesso 
affrontava la morte, che Ja provocava, per dir così, al combattimento , 
che di sua volontà le si assoggetta: ma la scorta a lui più vicina, la 
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bant ramos de arboribus 
et sternebant in via. 

9. Turbe autem que 
precedebant, et quae se- 
quebantur, clamabant di- 
centes: Hosanna Filio 
David: benedictas qui 
venit in nomine Domi- 
ni: hosanna in altissi- 
mis. 

10. Et cum intrasset 
Jerosolymam, commóta 
est universa civitas, di- 


8. MATTEO. 


gli alberi e li gettavano perla 
strada. 

9. E le turbe che precedeva- 
no, e quelle che andavangli die- 
tro, gridavano dicendo : Osanna 
al Figliuolo di David': benedetto 
colui che viene nel nome del Si- 
gnore?: Osanna nel più alto de’ 
cieli 5. 


10. Ed entrato ch'ei fu in Ge- 
rusalemme, si levò tutta la città * 
a rumore, domandando: Chi è 


- propheta a Nazareth Ga- 


costai ? 

11. I popoli però dicevano : 
Egli è Gesù il profeta 5 da Na- 
zaret nella Galilea. 


cens: Quis est hic? 
11. Populi autem di- 
cebant: Hic est Jesus 


lilzz.: 


scorta de’ suoi discepoli, uomini meschini e del volgo, le vestimenta su 
€ui sedeya , messe in cambio di ricca e preziosa coperta, presentavano un, 
aspetto il più umiliante ; e il suo trionfo valeva ad irritare i suoi nemici, 

a segnargli il cammino alla croce. 

1!) Osanna al figliwolo di David: la voce Hosanna, ovvero 
Hoscianh-na , in ebreo NJ7YU3, ovvero NI", significa : « Sere 
va, quaeso — salva, di grazia»; oppure « Prosperitatem concede — dona 
prosperità (al figliuolo di David, ec.) »5 e si sottintende il vocativo, 
im, Jehovà, siccome apparisce dal salmo 147, o 118 secondo il te- 
sto ebreo, da cui è derivata questa espressione, Essa è dunque una ac- 
clamazione, o un grido di gioia, come chi dicesse : Viva il re, o più 
semplicemente in latino : Fivat; e rinchiude un buon augurio non solo 
della vita, ma di una vita accompagnata da prosperità e da gloria, Lo 
spirito di Dio mise nel cuore delle turbe, che Gesù Cristo era verace» 
mente quel figliuolo promesso di Davide, che regnar doveva sopra Israele, 
e come tale lo salutano, e gli bramano ogni prospero evento. 

3) * Benedetto colui che viene nel nome del Signore, che viene 
dalla parte di Dio, e deve regnare colla sua autorità. 

3) 3x Osanna nel più alto de? cicli. Si alzino le nostre voci di pre- 
ghiera e di laude sino al sommo ciclo (Martini). 3« In altra maniera : 
Salute e gloria a lui sia nel più alto de’ cieli ; oppure: Osanna a te, o 
Signore, che abiti nel più alto de’ cieli, e che ci mandi un tal re per 
colmarci di beni. . « 

5) sk. Si levò tutta la città, ec. , tutti quelli che non ne avevano 
conoscenza, o che erano male animati contro di lui da' farisei, da' sa- 
cerdoti e dai capi del popolo, cui la malizia aveva accecato, e che ve- 
dendo non videro, e udendo ‘non iutesero. 

3) sk. JH profeta: vale a dire, quel profeta per eccellenza, del quale 
parlò Mosè, quando disse, che il Signore avrebbe fatto nascer tra loro 
un profeta, la voce del quale doveano ascoltare (Martini). . 
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42. Et intravit Jesus 42. Ed entrò Gesù! nel tem- 
in templum Dei, et eji- pio di Dio®, e scacciò tutti quelli 
ciebat omnes vendentes che comperavano * e vendevano 
et ementes in templo: et nel tempio: e rovesciò le tavole 
mensas nummularioram de’ banchieri ^ e le sedie di co- 
et cathedras vendentium loro che vendevano le colombe: 
columbas evertit : 

45. Et dicit eis: Scri- 13. E disse loro: Sta scritto: 
ptum est: Domus mea La casa mia sarà chiamata casa 
domus orationis vocabi- di orazione®: ma voi l'avete fatta 


*) Ed entrò Gesù, ec. : vedi l'Arihonia, pag. 149, art. Gesù entra. 

2) X Nel tempio di Dio, o sia nell’ atrio esteriore; era questo un 
luogo assai spazioso intorno al tempio, aperto ad ogni so:ti di nazio- 
ni; perciò era anche appellato atrium gentiwm: quivi le persone im- 
pure e i pagani stessi potevano recarsi per fare le loro preghiere. Sic- 
come principalmente ne’ solenni giorni festivi si immolava a Dio una in- 
finità di vittime , i sacerdoti per comodità del pubblico, e ancor piü pel 
loro proprio vantaggio, aveano preso il partito di appsgionare l'area di 
quell’atrio a’ negozianti che quivi vendevano ogni sorta di animali atti 
ai sacrificii, e altre cose a questi sacrificii appartenenti, come incenso , 
vino, olio, ec., e insieme a' banchieri che cambiassero le monete degli 
stranieri. Or questo frastuono di venditori e compratori sconciamente 
perturbava gli adoratori di Dio nel suo tempio; in oltre vi si com- 
mettevano frodi ed estorsioni, onde nascevano risse e contese. Per tal 
modo il tempio veniva. profapato. 

3) * E scacciò tutti quelli che' comperavano , ec. : prodigiosa è que- 
sta azione di Cristo e chiaro indizio della sua omnipotenza : un sol uo= 
mo con un semplice flagello discaccia sì gran copia di trafficanti, rove- 
scia monete, tavole e sedie al cospetto di gente d'altronde male ani- 
mata contro di lui; e ognuno gli fa spazio, nè osa contraddirgli con un 
sol motto. 

5) X Le tavole de^ banchieri — mensas nummulariorum ; il greco è 
tas tpartitag tav xollufurtov 3 la voce cgil propriamente dinotava 
una sorta di minuto danaro , poi le monete che si scambiavano con al- 
tre; quindi cellibisti (banchieri) si appellavano -que* negoziariti-presso il 
tempio, che tenevano esposte sulle loro tavole le monete ebraiche da per- 
mutarsi colle greche e romane , perchè nel gazofilacío , o tesoro del tempio, 
non si poteva riporre che moneta ebraica; e l’annuo ‘tributo da pagarsi 
al tempio da ciascun Giudeo dovea essere un mezzo siclo, che molti, 
come sembra, differivano a pagare fino al tempo della pasqua ; colla 
permutazione del danaro promovevano altresì la vendita e la compera 
degli animali da sacrificarsi. Vedi in san Giovanni, n. 14 e 18. 

*) & Che vendevano le colombe : le colombe specialmente si immola- 
vano dai poveri: vedi Levit. cap. v. 75 xit, ce. 

5) x Di casa mia sarà chiamata casa di orazione (san Marco, cap. 
xí 17, agpiugne: per tutte le genti); ella sarà unicamente destinata 
po ciò che ‘riguarda il culto di Dio: ma voi Pavete fatta spelonca di 
adri : questa riprensione è diretta non solo ai negozianti che vi avevano 
il loro traffico, ma altresì ai sacerdoti, che ne avevano allogato <il po- 
sto. Gli uni e gli altri esercitavano nel tempio una specie di ruberia; i 
sacerdoti - col vituperevole lucro che ritracvano da una cosa ‘consacrata 
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tur: vos autem fecistis 
illam speluncam latro- 
num. 

14. Et accesserunt ad 
eum esci et claudi in 
templo ; et sanavit eos. 
. 45. Videntes autem 
principes sacerdotum et 
scribe mirabilia qua fe- 
cit, et pueros clamantes 
in templo. et dicentes: 
Hosanna filio. David, in- 
dignati suut. 

16. Et dixerunt ei: 
Audis quid isti dicunt? 
Jesus autem. dixit eis : 
Utique. Nunquam legi- 
stis: Quia ex ore infan- 
tium et lactentium per- 
fecisti laudem (4)? 

47. Et relictis. illis, 
abiit foras extra civita- 
tem, in Bethaniam, ibí- 

e mansit. 

48. Mane autem re- 
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spelonca di. ladri. 


44. E si accostarono alui nel 
tempio de' eiechi e degli zoppi; 
e li risanò. 

15. Ma avendo i principi de 
sacerdoti. e gli scribi vedute le 
maraviglie da lui operate, e i fan- 
ciulli che gridavauo nel tempio: 
Osanna al figliuolo di David *, 
arsero di sdegno. 


16. E dissero a lui: Senti tu 
quel che dicono costoro?? Ma 
Gesù disse loro: Sì certamente. 
Non avete mai letto: Perchè 
dalla bocca de’fanciulli3 e dei bam- 
bini di latte hai renduta perfetta 
laude? ^ 

47. E lasciati coloro, se ne 
andò fuori della città a Betania, 
e quivi pernottò 4. 


48. La mattina poi nel ritor 


(a) Bible vengée, s. Jean, note ix. 


a Dio; e i negozianti coi furti e cogli inga 


nni. — Dei due testi conte- 


nuti nel presente versetto il primo è di Isaia, 1v1, 7 3 il secondo di Ge- 


remia, vi, 11. 


)) 3k. Osanna al figliuolo di David: vedi supra, v. 9. 
) 7 p 


2) 3k Senti tu 
sti fanciulli ti ren 


ffri in pace. 
5) dk Dalla 


o te ne reputi de 
bocca de’ fanciulli, ec. — Il testo del presente versetto 


che dicono costoro? come se dir volessero : Que- 
onori che solo a Dio convengono : perchè tu lo 


o? 


è qi riportato nel senso dei Settanta. 
) * E quivi pernottò — ibique mansit; nel greco si trova il verbo 
djAttsgSai, che in primo luogo significa dimorare, rimanersi in qual- 


che luogo , onde Esichio a quel verbo dà per sinonimo piso», évdratpi Fw; 
per questa ragione leggiamo mansit nella Volgata; il traduttore italiano 
si appigliò al secondo senso del suddetto verbo, che significa anche per- 
noctares noctem in aliquo loco transigere, aggiunta od anche omessa la 
voce vuxtàg. Hetania era una borgata della tribù di Beniamin, all'oriente 
di Gerusalemme e presso il monte degli Ulivi, distante quindici stadii 
da quella città, o sia poco più di una mezza lega. 


vertens in civitatem, esu- 
riit. 

19. Et videns fici ar- 
borem unam secus viam, 
venit ad eam; et nihil in- 
vénit in ea nisi folia 
tantum, et ait. illi: Nun- 
: quam ex te fructus na- 


scatur in sempiteruum. ' 


Kt arefacta est continuo 
ficulnea (). 

90. Et videntes disci- 
puli mirati sunt, dicen- 
tes: Quomodo continuo 
aruit ? 


21. Respondens autem , 


Jesus ait eis; Amen di- 
co vobis , si habuéri- 
tis fidem, et non hasita- 
veritis, non solum de fi- 
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nare iá città ebbe fame !. 


19. E vedendo lungo la stra- 
da una pianta di fico, si accostò 
ad essa; e non vi trovò altro che 
foglie ?, e le disse: Non nasca 
mai più da te frutto in eterno. 
E subito il fico si seccò. 


20. Avendo ciò ‘velluto i di- 
scepoli5, ne restarono ammirati, e 
dicevano: Come si è seccato iu 
un attimo ? 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Marc. xi. 15. 


. Marc. xi. 20. 


21. Ma Gesìù rispose e disse 


loto: In verità vi dico, che se 
avrete fede, e non vacillerete *; 
farete non solo (quel che è stato) 
di questo fico, ma quand'anche 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 105-105. — fbbé Clémenee, 


Evang., art. 
De Ligny, ch. 38, note 3. 


guier maudit. — Feller, Catéch. philos., n. 540. — 


*) La mattína poi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 1291 , art. Maledizione, 
€ la Concordanza, parte v, cap. xvi. ; 


14 Ji sm 9 wa Mie de 
e 
uella pianta; ciò dimostra che P' azione di 
fico non era colpevole della sua sterilità , 


che allora non era il t 
voler punire la sterilità di 
Cristo è tutta misteriosa : il 


ma rappresentava la nazione giudaica, la 


— san Marco, cap. xi. 15, accenna 
i; e nondimeno Gesù: Cristo sembra 


nale non produceva frutti di 


buone opere, e solo aveva foglie, cioè solo uma pietà apparente ed este- 
riore; era quindi colpevole di una sterilità che stava per attirare sopra 
di sè la Gialafizione del Signore. 3k Perciò con quell’ atto Cristo vnol 
darci una figura della riprovazione de’Giudci, e nello stesso tempo in- 
segnare agli uomini che in essi egli ricerca buone opere, che loro non 
è lecito giammai P essere senza frutti, che la punizione della sterilità 
loro sarà di rimanere in preda di questa medesima sterilità, talmente 
che non avendo fatto il bene che far potevano, non più possano da poi 
fare il bene che debbono. Bossuet pur dice, che in quella pianta di fico 
veniva raffigurata la creatura ragionevole, che è sempre debitrice di frutti 
al suo creatore. ° 

3) Avendo ciò veduto i discepoli, ec. : ciò avvenne il mattino del di 
seguente (San Marco, xt. 20). Vedi l'Armonia, pag. 124, art. Effetti 
ammirabili, ec., e la Concordanza, parte v, cap. xvi. . 

k E non vacillerete, ec. 5 e non vi fermerete vacillando per la 
difficoltà della cosa che far volete; ma riguarderete unicamente alla po» 
tenza di colui, nel nome dcl quale operate, furete non solo, ec. 


N 
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culnea facietis, sed et si 
monti huic dixeritis: Tol- 
le et jacta te in mare, 


' fiet. 


22. Et omnia quzcum- 
que petieritis in oratio- 
ne, credentes , accipietis. 


(S. Marc. xi. 27 


95. Et cum venisset 
in templum, accesserunt 
ad eum docentem prin- 
cipes sacerdotum et se- 
niores populi; dicentes: 
In qua potestate hac fa- 
cis ! H quis tibi dedit 
hane potestatem ? 

24. Respondens Jesus 
dixit eis: Interrogabo 
vos et ego unum ser- 
monem: quem si dixe- 
ritis mihi, et ego vobis 
dicam in qua potestate 
hzc facio. 

95. Baptismus Joau- 
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dieiate a questo monte: Lévati 
e gettati in mare, sarà fatto!. — 


22. E ogni qualunque cosa *, 


che -domanderete nell’orazione, 
credendo , la otterrete. 


et seqq.5 S. Luc. xx. 1-8) 


25. Ed essendo egli andato al 
tempio”, i principi de’ sacerdoti 
e gli anziani del popolo se gli 
accostarono, mentre insegnava, 
e gli dissero: Con quale auto- 
rità fai tu queste cose*? E chi 
ha dato a te tal podestà? 


24. E Gesù rispose loro: Fo 
ancora io a voi un’interrogazione, 
alla quale se mi risponderete, vi 
dirò io pure con quale autorità 
fo queste cose. 


25. Il battesimo di Giovanni* 


3) sk Sarà fatto 5 così nulla è impossibile alla fede viva e in nessuna 
guisa fidente ; la potenza di Dio è con essa. 

3) xk E ogni qualunque cosa , non solo miracoli, ma tatto ciò che 
nua alla gloria di Dio, alla edificazione della Chiesa, alla vostra ed 
ni 


la salute altrui . . 


++ «+, la otterrete. 


3) Ed essendo egli andato al tempio , ec. : vedi l'Armonia, pag. 191; 


art. £L battesimo, e seguenti, e la 


oncordanza, parte v, cap. xix. 


4) sk Con quale autorità fai tu queste cose? Discacci dal tempio i 


venditori, e insegni nel tempio, mentre ciò si debbe a moi, Gli domau- 

dano in uha parola le prove di sua missione. Gesù Cristo vi avea altre 

volte. risposto appellandosi a’ suoi miracoli, più che bastevoli per pro» 

vare eh’ egli era immediatamente mandato da Dio: ma d'invidia che ac- 
cecava que’ suoi nemici, non permetteva ad essi di riconoscere il suo su- 
remo potere. 

5) s IH battesimo di Giovanni, ec.5 vale a dire, con quale autorità 
battezzava Giovanni, con quale autorità altresì predicava egli? Chi af- 
fidata gli aveva quella missione ? La domanda di Cristo decideva quella 
de’ suoi nemici, se costoro avessero voluto confessare che Giovanni fa 
uomo mandato da Dio. Ma il malizioso loro ingegno suggeriva di scher- 


nis unde erat? e celo, 
an ex hominibus? At illi 
cogitabant inter se , di- 
centes: 

. 96. Si dixerimus, E 
celo, dicet nobis: Quare 
ergo non credidistis il- 


li? Si autem dixerimus, 


Ex hominibus, timemus 
turbam: omnes enim ha- 
bebant Joannem sicut 
prophetam. | 


27. Et respondentes 


Jesu dixerunt: Nesci- 
mus. Ait illis et ipse: 


Nec ego dico vobis in. 


qua potestate haec facio. 
28. Quid autem vobis 
videtur? Homo quidam 
habebat duos filios, et ac- 
cedens ad. primum di- 
xit: Fili, vade hodie, o- 
perare in vinea mea. 
29. Ille autem respon- 
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donde era egli? dal cielo, o da- 
gli uomini? Ma eglino andavano 
pensando dentro di sè, e diceva- 
no: 

26. Se diremo, Dal cielo, egli 
ci dirà: Perchè dunque non gli 
avete creduto ? Che se diremo, 
Dagli uomini, abbiamo paura del 
popolo: imperocchè tutti tenevano 
Giovanni per profeta‘. 


27. Risposero pertanto a Gesù 
con dire: Nol sappiamo. Ed egli 
pure disse loro: Nemmeno io dico 
a voi con quale autorità faccia 
tali cose. - 

928. Ma che ne pare a voi *? 
Un uomo avea: due. figliuoli?, e 
accostatosi al primo gli disse : 
Figliuolo, va, lavora oggi nella 
mia vigna. : 


29. Ed eglirispose: Non vo- 


mirsene. Poichè dicevano (vedi vers. 26): Se diremo che la missione di 
Giovanni era dal cielo; egli ci dirà: Perchè dunque non gli avete cre- 
duto? non avete creduto alle dichiarazioni ch’ egli faceva intorno a me, 
che io sono il Messia, il vero Figliuolo di Dio; e che esso era venuto 
in qualità di mio precursore per farmi manifesto siccome tale. Che se 
diremo, cc. 

JD). Tutti. tenevano Giovanni 
da Dio. . ; 

3) 3k Ma che ne pare.a voi di ciò che sono per dirvi? 

3) sk Un uomo avea due figlinòli, ec. San Girolamo ravvisa in que- 
sti duc popoli, il Gentile e l'Ebreo. Al Gentile, che è il primo, fa ordi- 
nato da Dio per mezzo della legge naturale di lavorar nella vigna; ma 
egli non volle. farlò, e violò la legge naturale, e si allontanò dal suo 
Creatore: ma poi ripentito andò alla vigna; e non solamente ubbidì 
alla legge naturale, ma abbracciò ‘anche il Vangelo. Il Giudeo, secondo» 
genito, promise di lavorar nella vigna , osservando la legge scritta, ma 
non la osservò, e si oppose ancora ostinatamente al Vangelo (Martini). 
3k In generale questi ‘due.figliuoli significano due generi ci persone , 
primo, di quelli che sono visibilmente peccatori; secondo, di. quelli che 
vogliono sembrar giusti. La vigna della parabola è I’ anima di ciascun 
fedele, è lavorare nella vigna del Signore il lavorare alla propria salute, 
secondo il detto apostolico: Dei agricultura estis. 


per profeta , ‘per un dottore inviato 
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dens ait: Nolo. Postea 
autem penitentia motus 
abiit. 

$0. Accedens autem ad 
alterum dixit similiter. 
At ille respondens ait: 
Eo, domine: et non ivit. 

91. Quis ex duobus 
fecit voluntatem patris ? 
Dicunt ei: Primus. Di- 
cit illisJesus: Amen dico 
vobis, quia publicani et 
meretrices precedent vos 


in regnum Dei. 


52. Venit enim ad vos 
Joannes in via justitie, 
et non credidistis ci; pu- 
blicani autem et mere- 
trices crediderunt ei: vos 
autem videntes nec po- 
nitentiam habuistis po- 
stea, ut crederetis ei. 


(S. Marc. xn. 


55. Aliam parabolam 
audite: Homo erat pa- 
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glio. Ma poi ripentito vi ando. 


50. E accostatosi al secondo 
gli disse lostesso. E quegli ri- 
spose: Signore, io vado: e non 
andò. 

$1. Quale dei due ha fatto la 
volontà del. padre? Il primo *, 
risposero essi. Gesir disse loro: In 
verità vi dico, che i pubblicani e 
le meretrici ? anderanno - avanti 
a voi al regno di Dio. 


$9. Imperocché venne a voi Gio- 
vanni” nella via della giustizia, e 
voi non gli credeste; ma i pub- 
blicani e le meretrici gli credet- 
tero: e voi ciò vedendo nemmeno 
di poi vi pentiste per credere a 
lui. 


1-12 ; S. Luc; xx. 9-19.) 


$3. Udite un'altra parabola *: 
Eravi un padre di famiglia*, il 


*) Fl primo : alcuni. antichi esemplari traspongono le risposte dei due 
figliuocli; e perciò qui leggono : K secondo. 
2) sk 4 pubblicani e le meretrici, i peccatori più aperti e dichiarati, 


anderanno avanti a voi -al regno di Dio, entreranno nel regno celeste, 
mentre voi, malgrado la giustizia che ostentate, ne rimarrete esclusi , 
uandó sul loro esempio non vi convertiate. Il greco legge: « 700a'youctv 
VpgAc, eC. »; che si può spiegare : «I pubblicani e le meretrici vanno in- 
nanzi.a voi additandovi il cammino sal regno .di Dio », essendo rinve- 
nuti dai loro sregolamenti, e avendo fatta meglio di voi la volontà del 
Padre celeste : ma voi non li seguite. 

3) sk. Fenne a voi Giovanni, piuttosto che alle altre nazioni, per un 
particolare favore di Dio, nella via della giustizia , con tutte le ap- 
parenze di uomo giusto e mandato da Dio, come lo era in realtà, e 
voi non gli credeste : ma i pubblicani, ec. 

4) Udite un? altra parabola : secondo il testo di san Luca , xx. 9, 
Gesù Cristo in tale occasione diresse la sua parola al popolo. 3k. Egli 
con quest’ altra parabola vuol di nuovo mestrare quanto severamente 
Iddio punirà |’ ostinazione con cui rigettavano i Giudei le verità loro 
annunziate. 


5) sk Eravi un padre di famiglia ( Dio medesimo è questo buon pa- 


terfamilias, qui plantavit 
vineam, et sepem circüm- 
dedit ei, et fodit in ea tór- 
enlar, et :zdificavit turrim, 
et locavit eam agricolis, et 
péregre profectus est. 

354. Cum autem tem- 
pus fructuum appropin- 
quasset, misit servos suos 
ad agricolas ut accipe- 
rent fructus ejas. 

93. Etagricole, appre- 
hensis servis ejus, alium 
ceciderunt, alium occide- 
runt. alium vero lapida- 
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quale pianto una vigna, e la cinse 
di siepe, e scavò e vi fece un 
fattoio, e fabbricò una torre, e la 
diede a lavorare ai contadini ‘, e 
andossene in lontan paese ?. 


54. Venuta poi la stagione de’ 
frutti 5, mandò i suoi servi * dai 
contadini per ricevere i frutti di 
essa. 


35. Ma i contadini, messe le 
mani addosso a’ servi , altro ne 
bastonarono 5, altro ne uceisero, 
e altro ne lapidarono. 


verunt. 


dre di famiglia, che estende le cure della sua provvidenza sopra tutte 
le creature), il quale piantò una vigna (questa vigna è la sinagoga, 
ovvero il popolo giudeo ); e la cinse di una siepe, ec. La siepe, il fat- 
toio , la torre significano i varii soccorsi che Dio porse a’ Giudei, affin- 
chè producessero frutti di buone opere. Per una spiegazione più parti» 
colare, la si significa la legge che divideva i Giudei da’ Pagani ; il 
fattoio o torchio indica l’altare delle vittime, onde sgorgava il sangue 
degli animali, come il vino da un torchio ; e la torre è il tempio stesso, 
che costituiva’ tutta la forza de’ Giudei, è un indizio della protezione 
onnipossente di Dio sopra di loro. Quanto alia lettera, solevano gli an- 
tichi costruire delle torri negli orti e nelle vigne a fine di poterne cu- 
stodire, con maggior diligenza i frutti. Riguardo al fattoio o torchio 
(torcular del latino ), il greco si esprime cosi : «xxi &puEsy iv dura 
Ànvóv — et foderat in ea lacum: e aveva cavato in essa un luogo a 
calcar la vendemmia ». Con ciò si accennano que’ luoghi o tini sotter- 
ranci, in cui, secondo il costume d'Oriente, si pigiava l'uva, onde Esi- 
chio spiega, )mvòs, órou cta9uÀ» marsitat, e ne quali tini si conser- 
vava sulle sue feccie il vino, finchè poi si ponesse in vasi di terra o in 
botti di argilla. : , 

!) 3k E la diede a lavorare (la allogo ) ai contadini, in modo che 
questi gli contribuissero una certa ntità di frotti e di uve. Questi 
contadini o vignaiuoli sono i sacerdoti, i dottori della legge, i princi- 
pali del popolo, a cui era affidata la cura della Chiesa giudaica, e im- 
posto il dovere di renderla fruttifera. — 

3) 3k. E andossene in lontan paese : Iddio rimanendosi dal dare visibili 
indizii della sua presenza al popolo giudco, sembrò come assente da loro 
per alcuni secoli. 

3) 3€ Wenuta poi la stagione de? frutti, ec. : anche prima della ve- 
nuta di Gesù Cristo non vi fu tempo nel quale i Giudei rion sieno stati 
obbligati a produrre buone opere: ma Gesù Cristo vuole indicare la 
somma pazienza con cui Dio aspettò che ne facessero. 

4) 3 Mandò i suoi servi, i profeti che in diversi tempi eceitarono 
colle loro salutari ammonizioni i Giudei alla penitenza e a produr frutti 
di vera giustizia. 


9) x Ma i contadini..... altro ne bastonarono, ec.: i profeti real- 
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56. Iterum misit alios 
servos plures prioribus, 
et fecerunt illis similiter. 

357: Novissime autem 
misit ‘ad eos filium su- 
um, dicens: Verebuntur 
filium meum. - 

58. Agricole autem, 
videntes filium, dixerunt 
intra se : Hic est he- 
res: venite, occidamus 
eum, et habebimus he- 
reditatem «cjus. 

59. Et apprehensum 
eum, ejecerunt extra vi- 
neam , et occiderunt. 

40. Cum ergo vénerit 
dominus vinez, quid fa- 
ciet agricolis illis? 


Al. Aiunt illi: Malos , 
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56. Mandò di nuovo altri servi 
in maggior numero di prima, e cor 
lorolitrattarono nellostesso modo. 

37. Finalmente mandò ad essi 
il suo figliuolo, dicendo: Avranno 
rispetto a mio figlio !. 


58. Ma i contadini, veduto il 
figlinolo, dissero tra di loro: 
Questi è I erede?: venite, am- 
mazziamolo, e avremo la sua ere- 
dità. 


59.E presolo, lo cacciarono fuora 
della vigna, e l’ uccisero. 


40. Tornato adunque che sia 
il padrone della vigna, che farà 
di que’ contadini ? 

AA. Essi risposero‘: Manderà 


mente patirono tutti questi iniqui e fieri trattamenti dalla parte de’ prin- 
cipi, de’ magistrati, de’ sacerdoti e de? dottori, cui Dio gli aveva mandati. 

') sk. Finalmente mandò ad essi il suo figliuolo, Gesù Cristo medesi- 
mo, venuto al mondo nella pienezza de' tempi, dopo i profeti che an- 
nunziato lo avevano, dicendo in sè stesso : Avranno rispetto al mio fi- 
lio. Qui Gesù Cristo si conforma al linguaggio figurato della parabo- 
hi; poichè nel successo della missione del suo figliuolo, Dio non rimase 
deluso, come non lo pub essere in ogni altro evento. 

7) sk Ma i contadini. .... dissero tra di loro: Questi è l'erede, cc. 
Gli scribi e i farisei non potevano 0 non dovevano ignorare che Gesù 
Cristo fosse il figlinolo di Dio, ma la loro ambizione, per cui tanta au- 
torità si usurpavano sopra il popolo, P? avarizia, invidia soffocavano nel 
loro cuore ogni sentimento e conoscenza di Cristo; perciò si dicono a vi- 
cenda: Ammazziamolo (tre giorni dopo che Cristo a’ suoi nemici pro- 
pese questa parabola, eseguirono essi questo orribile progetto ), e avremo 
la sua eredità: i nemici di Cristo vollero arrogarsi la sua eredità, col- 
l’aggiudicare a sè l' autorità sopra la sua vigna o sia sopra il suo po- 
polo, e sostituendo le loro tradizioni alle leggi divine. In cambio della 
voce latina habcbimus (hereditatem), il grecd legge : x2tiozopiv — occu= 
piamo , rendiamoci padroni della sua eredità. 

3) 3k £ presolo, lo cacciarono fuora della vigna, ec.: Gesù Cristo, 
come scrive san Paolo (ad Hebr. xi. 12) patì fuori della porta della 
città di Gerusalemme, che era la capitale del regno figurato da questa 
Vigna. 

e 3k Essi risposero — Aiunt illi il greco dice: Aéyovst? durò 5 
perciò il pronome latino ili è il terzo caso del singolare : onde si vol- 
gerchbe: Risposero a lui, 
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male perdet, et vineam 
suam locabit aliis agri- 
colis, qui reddant ci fru- 
ctum temporibus suis. 

42. Dicit illis Jesus: 
Nunquam legistisin Seri- 
pturis: Lapidem, quem 
reprobaverunt :edifican- 
tes, hic factus est in 
caput anguli? A Domino 
factum est istud, et est 
mirabile in . oculis no- 
stris. 


AS. Rico dico vobis 


') * Manderà in malora 


narrazione di san Matteo con 
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in malora i malvagi!, e rimet- 
tera? la sua vigna ad altri con- 
tadini, i quali. gliene renderanno 


| il frutto a’ suoi tempi. 


42. Disse loro Gesù: Non 
avete mai letto nelle Scritture : 
La pietra, che fu rigetta da 
coloro che fabbricano, è divennta 
fondamentale dell'angolo^? Dal 
Signore è stata fatta tal -cosa,'ed 
è mirabile negli occhi nostri. 


AS. Per questo vi dico che 


i malvagi, ec.: quando si confronti la 
quella di san Luca, sembra che siffatta 


risposta uscisse dal mezzo del popolo, e fosse confermata da Gesù Cri- 
sto, e che ad essa i principi de’ sacerdoti e gli anziani del popolo si 
opponessero, ben veggendo che veniva a cadere sopra di Joro. Vedi l'Ar- 
monia, pag. 122, art. Parabola della vigna, e la Concordanza; parte v, 
cap. xix. — 

5 3x Rimetterà (allogherà) la sua vigna, cioè quelli del popolo giu» 
deo che -crederanno in Cristo, e i Genfili che saranno chiamati in luogo 


de’ Giudei increduli , ad altri contadini, agli apostoli ed ai loro suc-- 


cessori. 

3) * Disse loro Gesù, ec.: a tenore della nota seconda sotto il ver- 
setto antecedente 44, Cristo approvò ‘la risposta emessa nel suddetto 
versetto 41, e confermò che realmente i contadini della parabola, o sia 
le persone da que’ contadini adonibrate , saranno trattati così: ma i prin» 
cipi de’ sacerdoti e gli scribi, i quali già si erano avveduti che quella 
parabola li risguardava, dissero a Cristo, siccome acceunasi in san Lu- 
cas xx. 16 ; «Ion sia mai questo ». Ora Cristo gettò gli occhi sopra di 
loro; e disse: Che vogliono dunque dire quelle parole delle Scritture + 
La pietra che fu rigettata, ec., come se pelle Voi ‘credete di non 
essere que’ contadini omicidi, che Dio manderà in mafora: ma di quali 
altri ragionano le Scritture, quando dicono, che coloro che fabbrica= 
vano, hanno rigettata la pietra, di cui Iddio voleva formare il principale 
fondamento del suo edificio ? Non siete voi que’ fabbricatori ? Cristo non 
è egli il fondamento solido ed inconcusso del suo spirituale edificio , della 
sua Chiesa ? Non lo rigettate voi, volendo farlo morire , e disprezzando 
le verità che vi annunzia ? 

*) 3k E divenuta fondamentale dell'angolo: i due popoli Giudeo e 
Gentile, di cui Dio avea composto l' edificio spirituale della sua Chiesa, 
si trovarono congiunti in Gesù Cristo come due pareti si trovano cone 
giunte nella pietra principale posata per questo effetto nell’ angolo del 
fubbricato (ad Eph. v. 1, 20, 21). Dal Signore.è stata fatta tal 
cosa ; cioè tale quella pietra è divenuta per un prodigio dell’onnipotenza 
di Dio, mirabile negli occhi nostri, poichè veggiamo che ha costituito 
per Salvatore del mondo quel.desso che i capi del popolo ebreo riget- 
tarono come un seduttore. 
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quia auferetur a vobis 
regnum Dei, et dabitür 
genti facienti fructus 
ejus. 

AA. Et qui ceciderit 
superlapidemistum, con- 
fringelur: super quem 
vero ceciderit, cónteret 
eum. 

43. Et cum audissent 
principes sacerdotum et 
phariszi parabolas ejus, 
cognoverunt quod de i- 
psis diceret. 

46. Et querentes eum 
tenere, timuerunt turbas, 
quoniam sicut prophetam 
eum habebant. 


s. MATTEO. 


sarà tolto a voi il regno di Dio, 
e sarà dato a un popolo che pro- 
duea i frutti di esso. 


44. E chi cadrà sopra questa 
pietra, si fracasserà!: e quegli 
su di cui ella cadrà, sarà stri- 
tolato ?. 


AS. Ed avendo i principi de’ 
sacerdoti e i farisei udite le sue 
parabole, compresero che parla- 
va di loro 3. 


46. E cercando di mettergli le 
mani addosso, ebbero paura del 
popolo, perchè lo teneva per pro- 
feta. 


*) X Chi cadrà sopra questa pietra, si fracasseras ben luugi dal 


recar danno alla pietra medesima, verrà esso sfrantumatò a guisa di un 
vaso di argilla che cada sopra un gran macigno. % Guai a coloro pei 
quali questa pietra (fondamento e base d’ogni salute) diverrà pietra di 
inciampo, pietra. di scandalo. E sono qui notati i Giudei, i quali da 
quelle stesse cose, per le quali dovean essere mossi a credere in Cristo, 
argomento prendevano di calunniarlo (Martini). 

3) 3k E quegli, su di cui ella cadrà, sarà stritolato. Miseria infinita 
ed eterna sarà per quelli, i quali colla loro ostinazione meriteranno cbe 
questa pietra cada sopra di essi, e col peso di sue vendette gli oppri- 


parlava di loro : le parole di Gesà Cristo fa- 


“ma in eterno (Martini). 


3) * Compresero 


' rono luce nel cuore di que’ malvagi, ma luce, per cui vie più divennero 


foschi, e si ostinarono a loro eterna ruina. 


CAPO XXII. 995 


CAP Ó XXII. 


Parabola del.re che fece le nozze del suo figlinolo. — : 
Rendere a Cesare quel che è di Cesare. Risurrezione dei morti. — 
Vita angelica. Amore di Dio e del prossimo. 
Il Messia figliuolo e signore di Davide. 


4. Et respondens Je- 4. E Gesù ricominciò a par- 
sus dixit íterum in pa- lare con essi * per via di para- 
rabolis eis, dicens: bole, dicendo: 

2. Simile factum est — .9. Il regno de’ cielì è simile 
regnum ezlorum homini a un re?, il quale fece lo spo- 
regi, qui fecit nuptias salizio del suo figliuolo : 
filio suo. 

$.Et misit servos suos — 9. E mandò i suoi servi? a 


') E Gesù ricominciò, ec. : vedi P Armonia, pag. 199, art. Parabola 
delle nozze, ec., e la Concordanza, parte v, cap. xix. 

2) 3k. Il regno de’ cieli è simile a un re, ec.; vale a dire: il modo 
con cui Dio ha formata la sua Chiesa, che è il suo regno sopra la terra, 
è somigliante al modo praticato un giorno da un re, il quale fece .lo 
sposalizio del suo figliuolo, o sia fece il convito niziale ; poiché in que- 
sto luogo la voce 'yZuouc del greco, tradotta nuptias nel latino, non si- 
gnifica propriamente nozze, ma convifo — convivium , come volge il si- 
riaco 5 e realmente subito dopo leggiamo prandium, e altrove cena, e 
in questo senso conam nuptialem: disse anche Plauto. Il re della para» 
bola è Dio medesimo, che” volendo ammettere gli uomini al godimento 
de’ suoi beni ineffabili spesso ‘indicati sotto la figura di un convito, pri» 
mamente vi invitò i Giudei pel ministero de’ suoi servi, i profeti; ma 
costoro avendo rifiutato di andare, introdusse in loro luogo i Gentili, 

er mezzo di altri servi, cioè degli apostoli, mandati essi pure a farne 
"invito. Tale è lo scopo della parabola. Lo: sposalizio poi, o sia il cone 
vito in occasione delle nozze del figliuolo del re, significa l'incarnazione 
di Gesù Cristo, di cui sposa è la Chiesa, considerata l'unione ch’ egli 
fece della sua divinità colla natura umana. La dottrina del Vangelo, i 
sacramenti, | affluenza delle grazie celesti e tutti i doni della nuova 
legge sono, per così dire, le vivande onde era allestito il banchetto nu- 
ziale, I cristiani che ne sono i convitati, sono quaggiù alimentati colla 
fede , e lo saranno pienamente nel cielo col possedimento di Dio. 

P) 3k E mandò 1 suoi servi, i profeti, comé già abbiamo accennato, 
ma particolarmente gli ultimi, e san Giovanni Battista, precursore del 
Messia, a chiamare gli invitati, tutte le persone, a cui da lungo tempo 
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vocare invitatos ad nu- 
ptias, et nolebant ve- 
nire. 

4. Iterum misit alios 
servos, dicens: Dicite 
iuvitatis: Ecce prandium 
meunt paravi: tauri mei 
et altilia occisa sunt, et 
omnia parata: venite ad 
nuptias. 

5. Illi autem neglexe- 
runt, et abierunt, alius 
in villam suam, alius vero 
ad negotiationem suam: 

6. Réliqui vero tenue- 
runt servos cjus, el con- 


MATTEO. 


chiamare gl' invitati alle nozze, 
e non volevano andare. 


4. Mandò di nuovo altri ser- 
vi*, dicendo: Dite agli invitati: 
Il mio desinare è già in ordine: 
si sono ammazzati i buoi e gli 
animali di serbatoio, e tutto è 
pronto: venite alle nozze. 


" gig e è 
35. Ma quelli misero ciò in non 

cale?, e se ne andarono, chi alla 

sua villa, chi al suo negozio: 


G. Altri poi presero i servi di 
lui, e trattarongli ignominiosa- 


tumeliis affectos occide- 
runt. 

7. Rex autem cum au- 
disset, iratus est: et mis- 


mente, e gli uccisero *. 


7. Udito ciò, il re si sdegnò: 
e mandate le sue milizie 4, ster- 


si facevano inviti colle figure della legge e colle profezie del Vecchio 
Testamento; e non vollero. andare; e costoro , à Giudei, non avendo 
ascoltata la testimonianza di san Giovanni, nè prestata fede a Gesà 
Cristo , hanno ricusata la grazia del Vangelo. 

1) X Mandò di nuovo altri servi (gli apostoli e i discepoli), dicen- 

+.+.3 si sono ammazzati i buoi, ec. Cristo, egli stesso, è la vittima 
immolata per lo spirituale alimento delle nostre anime; il suo corpo col» 
locato sui nostri altari, è il cibo delizioso del nestro eucaristico convito. 

3) * Ma quelli misero ciò in non cale, e se ne andarono, strascinati 
dai varii affetti che gli avvincolavano alle cose del mondo, chi alla sua 
villa, chi al suo negozio, In questi due' modi, e nell'altro del versetto 
seguente, moltissimi cristiani trascurano la propria salute; ‘gli ani me- 
nando una vita molle ed oziosa pensano solo al piacere ; gli altri affatto 
immersi negli affari del mondo, o sedotti dalla passione di acquistarsi 

zie e favori, non trovano tempo di pensare a Dio; gli altri in fine, 
Gi apertamente in preda agli sregolati loro desiderii, talora giungono 
ad irritarsi contro le più salutari esortazioni, e perseguitano chi vuol 
condurli al meglio. 

3) sk E gli necisero : i Giudei misero a morte santo Stefano e san 
Giaconio , e fieramente maltrattarono san Paolo e gli altri apostoli, co= 
me abbiamo negli Atti. 

5) sk. E mandate le sue milizie , ec. : terribile profezia di quello che 
dovea accadere a Gerusalemme e agli Ebrei, de' quali nel solo ultimo 
assedio perirono, come racconta Giuseppe ebreo, un milione c centomila, 
lasciando di ricordare le stragi orribili de'medesimi Ebrei fatte in diversi 
luoghi prima e dopo la rovina della infelice città (Martini). 

4 


sie exercitibus suis pér- 
didit homicidas illos, et 
civitatem illorum .suc- 
cendit. 

— 8. Tunc ait servis suis: 
Nuptie quidem parate 
sunt, sed qui invitati 
erant, non fuerunt digni. 

9. Ite ergo ad exitus 
viarum, et quoscumque 
invenéritis, vocate ad 
huptias. 

10. Et egressi servi 
ejus in vias, congrega- 
verunt omnes quos in- 
venerunt, malos etbonos: 
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minò quegli omicidi, e diede alle 
fiamme la loro città. 


CAPO XXIL 


8. Allora disse a’ suoi servi: 
Le nozze sono all’ ordine , ma 
quelli che erano stati invitati, non 
furono degni !. 

9. Andate dunque a’ capi delle 
strade ?, e quanti riscontrerete., 
chiamate tutti alle nozze ?. 


10. E andati i servitori di lui 
per le strade, radunarono quanti 
trovarono*, e buoni e cattivi: e 
il banchetto 5 fu pieno di con- 


et implete sunt nuptie vitati. 


discumbeptium. 


41. Intravit autem rex 11. Ma entrato il re per ve- 


*) sk Mon furono degni; col disprezzo da lor fatto se ne resero ius 
degni (ad Hom. n. 4); la loro caduta divenne una occasione di salute 
ai Gentili (Act. xii. 46). 

3) 3k Andate dunque a?capi delle strade, dove più vie si incrocicchia- 
no, e vi concorrono più uscite, e più densa è la frequenza de’ passag- 
gieri. Questi capi delle strade significano le differenti vie in-cui-i Gen- 
fii aveano camminato, scostandosi dal verace sentiero della salute. 

3) & E quanti riscontrerete, chiamate, cc. : tutti gli uomini índistin- 
tamente sono chiamati alla fede per mezzo della predicazione del Van= 
gelo. La Chiesa abbraccia ogni genere di persone, e nessuno rifiuta. 

3) sk Radunarono quanti trovarono , d' ogni tribù, d’ ogni lingua, 
4' ogni nazione , «d’ ogni condizione , d’ ogni sesso. Buoni e cattivi: san 
Luca dice : i poveri, gli stroppiati , i ciechi, ec, ; vale a direanche 
quetii de’ quali nessun conto suol farsi tra gli uomini. E lo stesso vuol 
dire san Matteo con questa parola cattivi, E adunque volere di Dio che 
tutti gli uomini siano invitati al Vangelo, e che a nissuno sia chiusa la 
porta della salute. Può anche dirsi, che sebbene i Gentili per la mag- 
gior parte fossero immersi in ogni sorta di iniquità, v! erano però alcuni 
cle menarono una vita meno contraria a' lumi della retta ragione, e che 
questi siano detti buoni secondo l'umana maniera .di pensare, come notà 
sant'Agostino, Cattivi poi quelli i quali viveano piuttosto da bestie che 
da uomini ragionevoli. Ma la prima sposizione, cioè che per queste pa- 
role buoni e cattivi si intendano ten a uomini di qualunque sorta essi 
siano, pare più semplice e più vera (Martini). : 

5) sk E il banchetto, o sia la camera, il luogo del banchetto nn- 
ziale, fu pieno di convitati : ciò indica la moltitudine de’ Gentili che en 
trarono nella Chiesa, a cui la fede apre l’accesso. 


E 
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ut videret discumbentes, dere i convitati *, vi osservò un 
et vidit ibi hominem'non uomo che non era in abito da 
vestitum veste nuptiali. nozze ?. 

19. Et ait illi: Amice, — 192. E dissegli: Amico, come 
quómodohucintrasti non se'tu entrato. qua, non avendo 
habens vestem nuptia- la veste nuziale? Ma quegli am- 
lem? At ille obmutuit.  mutolì 5. 

45. Tune dixit rex mi- 45. Allora il re disse ai suoi 
nistris: Ligatis manibus ministri: Legatelo per le mani 
et pedibus ejus, mittite e pe' piedi‘, e gettatelo nelle te- 
eum in tenebras exterio- nebre esteriori“: ivi sarà pianto 
res: ibi erit fletus et e stridore di denti, 
stridor dentium. 

44. Multi enim sunt — 14. Imperocchè molti sono i 
vocati, pauci vero ele- chiamati *, e pochi gli eletti. 
cti (0). 

(S. Marc., xxu. 12-37 ; S. Luc.. xx. 20-44) 

A5.Tuncabeuntespha- —— 15. Allorai farisei” ritiratisi, 


(a) Rép. crit., S. Matth., art. Parabole du festin des noces. 


1) 3k Ma entrato il re, ec. Affinché nissuno si credesse, che l'essere 
stato ammesso nella Chiesa, e l'aver abbracciata la fede bastasse per es- 
ser degno di aver parte alle nozze dell’ agnello, vale a dire all’ eterna 
felicità, per questo aggiunge Cristo, che il re entrò nella sala a vedere 
i convitati. Questa visita sarà fatta nel di del giudizio (Martini); 3k c 
si fa giornalmente alla morte di ciascuno. 

3) Fi osservò un uomo che non era in abito da nozze : portava il 
costume, e lo porta tuttavia presso ogni popolo a civiltà formato , di 


. comparire nel luogo in cui si festeggiano le nozze, con abiti i più bene 


assettati e scelti secondo la qualità di ciascuno. 3& Questo solo uomo 
comparso senza abito da nozze rappresenta tutto il corpo dei reprobi 
che vivono nella Chiesa frammisti coi buoni. L'abito nuziale, di cui man- 
cano, è la carità, senza la quale infruttaosa è la fede. 

3) sk Ma quegli ammutolì. Nel giudizio della verità non trovano luo- 

scuse 0 pretesti (Martini). 

*) * Legatelo per le mani e pe? piedi, affinchè non possa fuggir- 
sene, od essere riluttante. Il supplizio sarà ‘inevitabile per coloro che 
morranno senza la carità, e non verrà lor fatto di schermirsene in al- 


cun tempo. Il greco aggiugne: « E toglietelo di qui ». 

5) * E priitele nelle hes Persona gettatelo fuori del convito, 
nelle tenebre che lo ingombreranno : vedi supra, cap. vin, vers. 12. Le 
tenebre qui accennate significano la spaventosa condizione in cui si tro- 
veranno i reprobi separati da Dio, che è la luce. Ivi sarà pianto, cc., 

dolore di avere perduta irreparabilmente la propria felicità, 

5) 3k Molti sono i chiamati re entrare nella Chiesa col mezzo della 
fede in Gesù Cristo , e pochi gli eletti per entrare. nel cielo col mezzo 
d' una carità perseverante ; pochi a fronte di tutta la massa de’ cattivi, 
che or vivono nella Chiesa mescolati coi buoni. 

7) Allora i farisei, ec.: vedi V'Armonia, pag. 1253, art. 7 farísei e 
seguenti, e la Concordanza, parte v, cap. xx. 


CAPO XXII. 


riszi, consilium inierunt 
ut eáperent eum in scr- 
mone. 

16. Et mittunt ei di- 
scipulos suos cum he- 
rodianis, dicentes: Ma- 
gister, scimus quia ve- 
rax es, et viam Dei in 
veritate doces, et non est 
tibi cura de aliquo: non 
enim respicis. personam 
hominum. 

47. Dic ergo nobis 
quid tibi videtur: Licet 
censum dare Cesari , an- 
non ? 

18. Cógnita autem Je- 
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tennero consiglio per coglierlo 
in parole. 


16. E mandano da lui i loro 
discepoli con degli Erodiani !, i 
quali dissero: Maestro, noi sap- 
piamo ehe tu sei verace *, e in- 
segni la via di Dio secondo la 
verità, senza badare a chicches- 
sia: imperocchè non guardi in 
faccia gli uomini. 

17. Spiegaci adunque il tuo pa- 
rere: E egli lecito, o no, di pa- 
gare il tributo a Cesare ?? 


18. Ma Gesü conoscendo la 


*) sk Con degli Erodiani, o sia con uomini addetti al seguito di 


Erode Antipa, che in quel 


trovavasi a Gerasalemme; onde il si- 


tem 

riaco traduce: « Con gente della casa di Erode »; ovvero con uomini 
delegati da Erode a riscuotere nella Giudea un tributo che si doveva 

gare ‘ai Romani. Questi Erodiani, sulla testimonianza dello storico 
pj ; si vogliono discepoli di un certo Giuda il Galileo, di cui si 
parla negli Atti apostolici, v. 57. (Vedi la Dissertazione sopra le sette 
de’ Giudei, vol. vi Diss. pag. 149). Comunque sia, costoro aderivano 
assai al tetrarca Erode, e secondo le di lui viste affermavano che si do- 
vesse pagare il tributo a Cesare : là dove i farisei vi si pan) s 
ad essi non meno che al popolo, questo peso e in generale il dominio 
de’ Romani e di Erode riuscivano odiosi. Pertanto gli erodiani e i 
farisei erano due sette assai nemiche fra loro, e di un sentimento affatto 
opposto intorno la quistione che esponevano a Gesù Cristo : ma i mal- 
vagi anche î più accaniti tra loro ben sanno associarsi quando si tratta 
di rovinare un nemico loro comune. E realmente i farisei e gli erodiani 
colla domanda fatta a Cristo non altro si proponevano. Perciocchè se 
Cristo avesse detto che non si doveva bagno di tributo, gli erodiani lo 
avrebbero accusato di ribellione ; se avesse pronunziato che si doveva 

agarlo, Cristo avrebbe incorso l'odio del popolo, smanioso della sua li- 
| eim e di sottrarsi al giogo dei Romani. 

3) 3k Noi sappiamo che tu sei verace, che dici la verità tutto aper- 
to, senza mai travestirla, e insegni la via di Dio, ec. , cioè, e insegni 
veracemente e senza umano rispetto la via per andare a Dio, 

3) E egli lecito, o no, di pagare il tributo a Cesare? Questo indi- 
zio di servità nou è forse ingiurioso, a Dio, di cui siamo il popolo eletto, 
e la eredità speciale? 3k Giuda il Galileo, accennato nella nota al versetto 
46 supra, pretendeva che i Giudei non fossero obbligati a sottomettersi 
al'tributo imposto dai Itomani, e che essendo i medesimi un popolo li- 
bero, adoratori del vero Dio, dovea considerarsi indegna cosa ogni € 
qualunque atto di servità verso stranieri adoratori degli idoli. 
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sus nequitia eorum, ait: 
Quid me tentatis, hy- 
pocritee ? 

49. Osténditemihi nu- 


misma census. Atilli obtu- 


Jerunt ei denarium. 
20. Et ait illis Jesus: 


Cujus est imágo hec. 


et superscriptio ? 

21. Dicunt ei: Crsa- 
ris. Tunc ait illis: Réd- 
dite ergo que sunt Cz- 
saris. Cesari, et que 
sunt Dei; Deo. 

99. Et audientes mi- 
rati sunt; et relieto eo, 
abierunt. 

25. In illo die acces- 
serunt ad eum saddu- 


8. MATTEO. 


loro malizia, disse: Ipocriti, per 
chè mi tentate ? 


49. Mostratemi la moneta del 
tributo !. Ed essi gli presenta- 
rono un denaro. 

20. E Gesù disse lorò: Di chi 
è questa immagine e questa iseri- 
zione ? 

24. Gli risposero : Di Cesare 5. 
Allora egli disse loro: Rendete 
dunque a Cesare quel che é di 
Cesare *, e a Dio quel che è di 
Dio 5. : 

29. Ciò udito, restarono stu- 
pefatti, e lasciatolo, se ne anda-’ 
rono. 

25. In quel giorno andarono 
a ritrovarlo i sadducei, i quali 


cei, qui dicunt non esse negano la risurrezione ?, e lo 


1) * Mostratemi la moneta del tributo : si adempiva a questo tri- 
buto pagando una particolare moneta, che portava il nome e l' immagine 
dell’ imperatore: La moneta del tributo può anche significare in genere 

ualche moneta di quelle con cui si soleva soddisfare a quel pagamento. 
Fra queste era il denaro, che alcuni prendono per un pezzo di moneta 
in generale, altri per una moneta speciale del valore in circa di otto 
soldi. 

9) 3k. Di chi è questa immagine e questa iscriziorie? Gesù Cristo non 
ignorava: ciò, ma volle che la cosa fosse dichiarata da lor medesimi , af- 
fine di prevalersi delle stesse parole per convincerli del loro dovere. 

3) s Di Cesare, di Tiberio allora regnante: il nome di Cesare era 
comune a tutti gli imperatori. . 

5) X Rendete dunque a Cesare , ec. : la soluzione data alla richiesta 
de’ farisei e degli erodiani non è diretta, ma naturalmente conduce alla 
conclusione, che si doveva pagare il tributo; poichè quella moneta, che 
aveva corso in Giudea, d aveva un dato valore in virtà degli editti 
del medesimo Cesare, provava che essi erano a Cesare soggetti, e ehe 
esso era il loro principe. Maimonide, in fr. Gezaleh, c. B, scrive: « Ubi- 
cumque numisma alicujus regis obtinet, illic incole regem istum pro do- ' 
mino agnoscunt ». : 

5) 3k E a Dio quel ch’ è di Dio: siccome non si debbono violare i 
diritti del principe sotto pretesto del servizio di Dio; così non si può 
operare contro i diritti di Dio per ragione di obbedienza al principe. 
Gesù vuole che si renda a ciascuno la sua immagine, a Cesare la pro- 
pria impressa nella moneta, e a Dio parimente la propria impressa nella 
nostre? anima. i 

$) I sadducei, i quali negano la risurrezione : vedi la Dissertazione 


resurrectionem, et inter- 
rogaverunt eum, 

. 94. Dicentes:  Magi- 
ster, Moyses dixit: Si 
quis mortuus fuerit non 
habens filium, ut ducat 
frater ejus uxorem illius, 
et suscitet semen fratri 
suo. 

23. Erant autem apud 
nos septem fratres: et 
primus, uxore ducta, de- 
functus est, et non ha- 
bens semen, relíquit u- 
xorem suam fratri suo. 

26. Similiter  secun- 
dus, et tertius, usque 
ad septimum. 

27. Novissime autem 
omnium et mulier de- 
functa, est. 

‘28. In resurrectione 
ergo eujus erit de se- 
ptem uxor? omnes enim 
habuerunt eam. 


CAPO XXIL 


999 
interrogarono , 


94. Dicendo: Maestro, Mosè 
ha detto: Se uno muore non 
avendo figlimoli, il suo fratello 
sposi la moglie di lui, e dia di- 
scendenza al fratello *. 


25. Ora eranvi fra di noi sette 
fratelli *: è il primo ammogliatosi 
venne a morte, e non avendo pro- 
le, lasciò la sua moglie al fra- 
tello. 


26. Lo stesso fu del secondo, 
e del terzo, fino al settimo. 


97. Finalmente ultima di tutti 
morì anche la donna. .- 


Anni 
dell’era cr.vol. 

$5. | 
Deut. xxv... 
5-0. 


Mare. xu. 19. 
Luc. xx. 98. 


28. Alla risurrezione adunque © 


di chi sarà moglie dei sette 3? 


imperocchè la hanno avuta tutti. 


sopra le sette degli Ebrei, vol. m Dissert., pag.. 159. 4 Era senti- 


mento dei sadducei, che P" anima morisse col corpo, e che il corpo non 
dovesse giammai risuscitare.. Le parole , i quali negano la risurrezione , 
e nel greco : ót Afyovtes. pij slvat dv&avaaty, in molti greci esemplari man- 
cano, e.sembrauo qui recate dal testo di san Marco, cap. xu. 18. 

1) E dia disc « al fratello , e dia al fratello eredi del suo no- 
me e de’ suoi beni. : i 

3) X Ora eranvi fra di noi: è questa una novella a bello studio 
inventata per gettare il ridicolo sopra il sentimento di quelli che crede- 
vano la risurrezione, e cagionare imbarazzo alla risposta che Cristo 
ayrebbe data. 

3) *% Di chi sarà moglie dei sette, ec. : chi dei sette l'avrà per mo 
glie? poichè ciascuno vi avrà diritto. I sadducei supponevano che la 
nuova vita, quando si dovesse risorgere, non altra fosse che la immagi- 


nata da’ farisei, cioè vita felice, e come accenna Giuseppe Flavio, par- 
lando dell’opinione farisaica, somigliante a quella che i i scrivevano 
intorno le 


o le Fortunate: a 2v jmip óxéxvov diaurav xxb Xy epov 

oltre Oppo, oUve viparole, oUTE xxupxct fapuvopevov, dXX dv dE 

O»£xvoU mpave dei Gégupoc Emtmyéty dvabiye: — vitam ultra Oceanum 

et loca nec imbribus, nec nivibus, nec sestibus obnoxia, sed qus lenis 
S: Bibbia, Vol. XIII. Testo. 49 


‘29. Respondens aüteta 
Jesus ait illis: Erratis, 


- nescientes — Scripturas , 


neque- vitatem : Dei. 


Exod. m. 6. 


+ 50. In resurrectione : 


enim neque nubent, ne- 
e nubentur: sed erunt 
sieut angeli Dei in celo. 
$1. De resurrectione 
autem mortuorum non 
legistis quod :dictum est 
a Deo dicente vobis : 
$2. Ego sum Deus 
Abraham, et Deus Isaac, 
et Deus Jacob? Non est 
Deus mortuorum, sed 
viventians (a). l 


PIA Rip. erit., S. Matth., art, Ruisonnemens de J.-C. censurdai comune 


8)' MATTEO 


29. Ma Gesù rispose. lorò : Voi 
siete ‘im errore, nom inténdéndo: 
le Scritture i, nè il potere « di Dio, 

50. Imperceablielloriaperezione 
nè gli uomini prendono: moglie?, 
nè le donne marito: ma:: sono 
come gli angeli di Dio'nel'cielo., 

91. ‘Riguardo poi alla  risurro« 
zione de’ morti, nom ‘avete: voi’ 
letto quello che. Dio ko trad 
céndo.a voi: 

32. Io sono il Dio d Abognb3; 
il Dio d’Isaceo, it. Dio: di Gia: 
cobbe ? Egli uon ‘è il Dio- - 


morti, ma de’ vivi. 


I 


manquant de justesse..— Abbé Clémence , Evang., art. Résurrection. 
des erts. — Bible vengée, S. Mutth., noté: vns. } 


ex Oceano Zephyrùs ; afflans mulecat è vita perd, secondo i farisei ^on 
dissimile in culla cose dalla nostra, Perciò non è inverisimile che fos 
sero nella persuasione; che anche dopo il risorgimento a'nuova vita, do- 
vésse ancor: durare l'uso del coniugio, come a to sulla tradizione: de? 
Giudei riportò Maometto nel suo Alcorano, Ora i saddacei si ;immagir. 
navano- che Cristo inseguasse la risurrezione secondo Pipotesi de’ farisci.. 

1) sk: Foi siete in errore; non intendendo le Scritture , ec. 5 non 

vengo .mel loro. veto senso; e non sapete qual debha.essere P ef» 
della SAU SN D ne’ corpi degli uomini al punto della si 
surrezione.. 

2) sk Alla risurrezione nè gli uomini prendona mo ssaa; da iii 
coniugale, che in ta condizione di: cose rimedia incessante more! 
talità degli. uomini, ;non sarà necessario nell’ altra vita, in cui non. vi.sarà 
più morte, c gli uomini snssisteranno sempre; divenendo in viatà; della 
risürrezione spirituali ed immortali come i angeli, 

3). ak Mo sono il Dio d’ Abramo, ec. : Dio non dice: Jo era, ma. de. 
sario il Dio d’ Abramo, il Dio d'Isacco , ec. à perciò d’uopa che que». 
sti ied gerne sieno fottora vivi: e per conseguenza convien dire, che-al 

di essi tutti gli individui, che morti si dicono da noi nie’ loro corpi, 
oe ancor vivi rispetto a Dio, che un giorno li deve risuscitare 5 vivi: 
nelle: loro anime , de Dio creò immortali, edi nuovo-unirà ailaro cor- 
pi: — Gesù Cristo qui prova la risurrezione de’ corpi mediante. ims 
mortalità. delP anima, perchè in realtà questi due dogmi. sono ascpara» 
bili. Siccome l’anima è immortale, deve per necessità an giorno essere 

ta. col suo per ricevere la- rico; sa. 0: la pupizione che 
meritò nel fear medesima ando ne sarà rivestito. Vedi da. Dissentas 
zione: sopra la morti, vol. vu: Dissert. . pag. 47.. 


ib. Et audientes tuli 

mirabantas. one 

ejusi .i li < : 
934. Pharisai sun au- 


dientes: qued ''eilentium. . 
impüsuisset.: $adduccis., ‘ 


convenerunt in. unum; 


135. Btintertogaviteum . 


unusex:eis, legis doctor, 
tentans, eum: 


:56. - MAgistet, quod | 


est mandatum magnium 
in lege? ; +, 

97. Ait illi deste: Dí- 
liges..:Dominum . Deum 
tuum ex toto corde tuo 
et in tota anima tua et 
in tota mente tua. 

58. Hoc èst maximum 
et primum mandatum. 


CAPO XX. 


29b 


7. 55. Udite:ciò le.:turbe,: ammi- 
xavano la sua dottrina. . 


T » 19 


dell’era cr. vol. 
335. 


54. Mai farisei ande saputo Mare. n E. 


com? egli. avea. chiuso .la bocca 


‘a’ sadducei ,-sì unirono insieme ': 


55. E uno di essi, dottore della 


legge, lo interrogò per tentarlo *: 


$0. Maestro, qual è il.gran co- 
mandamento della legge * ? . 


. 37. Gesù dissegli: Amerai il 
Signore Dio tuo con tutto il tuo 
cuore e cou tutta l'anima tua e 
con tutto il tuo spirito *. 


$8. Questo è il massimo e 
primo venni 


soli) eB iiber fusione; 8 grosse sed de pM: 
htec gg meer errem luoge » , per trovar modo 


e ge dy cmm so tentarlo : il verbo tentare y nsròdtews ind 

estamento in cattivo senso 5 
recs che il dottore della | 
03 altri v 
aver prove della profonda sapienza che regnava nei ragiona. 


adoperarsi nel Nuovo 


con: malizioso disegi. 
— 


perciò notano warii' 
‘e propose a Cristo ‘una tal quistione 
ch’ egli interrogasse così unica» 


Gtisto, ‘come apparisce da ciò che narra san Marco, cap. xt 


28. "s, dove Cristo dice a quel dottore della legge : 


« Non sei lungi 


dal regio di Dio » ; altri infine seguono il sentimento di sun: Giovanni 


Luc. x. 25. 


Deut. vi. 5. 


Grisostowmo- e di Teofilatto, che quello scriba si presentò a Cristo con. 


animo ‘insidioso, ma ‘fra mezzo al ragionare rimase per tal guisa mara- 
Wa delle rl irt di Cristo, che se ne parü ton aninia migliore. 

il gran comandamento (il più de dei comanda- 
menti) Vella: rci Alcuni sono d'avviso che: siffatta quistiohe allora 
agitavasi fra ‘i teologi giudei. E cos ‘gli erodiani; gente addetta alla 
corte, avevano ite 


‘uopiiti libertini, sopra punti di fede; e questo dottore Jo interrogii sulla: 
morale. 


14) ok (Con tutto il tuo cuore e con tutta Panima tua e con tutto il 
fub spirito 1 queste tre cose al luomo tutto to; e , 
amare Iddio & questo modo, è riferire a lui tuttii movimerti del!cuore; 
Á ^& pensieri ‘spirito, tutte le azioni della vita, talmente che non 

spe y eusi, non si faccia veruna cosa che non abbia l'amore» 
M € la gloria di lui per fine. 
pria e primo comundmazzto 5: « nhu ba nulia. 


rrogato Cristo sopra matetie di stato; i sadducei, ' 


Anni 
dell'era ct.vol. 
$53. 


Lev, xix. 18. 
Marc. xn. 51. 


Luc. xx. AI. 
Ps. cx. 4. 
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59. Secundum autem 39. Il secondo poi è simile a 
simile est huic: Diliges. questo!: Amerai d oronime tuo 
proximum tuum sicut come te stesso *. 
te ipsum. Mare 

40.In his duobusman-. 40. Da questi due comanda- 
datis universa lex pen- menti pende tutta quanta la legge, 
det, et propheta. e i profeti 5, 

41.Congregatis autem —— A41. Ed essendo radanati in- 
pharismis, interrogavit sieme i farisei, Gesù ‘domandò’ 
eos Jesus, loro, 

42, Dicens: Quid vo- 42. Dicendo: Che vi pare del. 
bis videtur de Christo? — Cristo*? di chi è egli figliuolo? 
cujus filius est? Dicunt Gli risposero: Di Davide 5. 
ei: David. D 

45. Aitillis Quómodo — A5. Egli disse loro; Come a-' 


di più augusto nella religione quanto il sacrificio, e nulla di più gradito 
a Dio nel sacrificio, quanto uu* ostia vivente e ragionevole, che muore 
a sè stessa per vivere a Dio. Per tal modo P amore -di.Dio è la perfe- 
zione di tutta la.religione, è il massimo de’ comandamenti. 

1) Ml secondo poi è simile a questo per la sua natura, per la hecessità 
ed estensione sua. % Esso comprende generalmente quanto dobbiamo 
agli uomiui, come il primo racchiude quanto dobbiamo a Dio. D'altronde 
essò è un effetto e. una conseguenza maturale del primo. ; 

3) sk Amerai il prossimo tuo , ogni persona, qualunque clla sia, an» 


che il tuo nemico e persecutore, come te stesso , nclla egual maniera 


che ami te stesso, con verità e sincerità, non pe’ tuoi vantaggi, ma per. : 
ragione di Dio, talmente che l' amore che gli porti, ion sia uua ‘sottra» 
zione, ma una estensione dell’amore di Dig ; e lo amerai primieramente 
non facendogli alcan male, come tu non vorresti che a te se ne facesse: 
(Tob. rv. 16); in secondo luogo , rre gpl quando lo puoi; tutto il 
bene che tu vorresti si facesse a te (Matth. vu. 12). 

3) 3 Pende tutta quanta la legge, e Cm » € tutto ciò che j pro» 
feti insegnarono per parte di Dio; perciocchè a questi due comandameuti 
si riferiscono come a lor fine, da che l’amore è il fine della legge. Per- 
tanto il doppio precetto dell’ amor di Dio e del prossimo è il compen= 
dio di tatti i comapdamenti divini e positivi, la parola in succinto e fa 
via della salate, è la bibbia de’ semplici e degli ignoranti e il libro che 
i più sapienti non potranno giammai svolgere a sufficienza. 

5) sk Che vi pare del Cristo, del Messia, del Liberatore che voi 
attendete? Di chi è egli figliuolo ; vale a dire , di chi credete voi. eh? e- 
gli debha essere figliuolo A . 

5) 3 Gli risposero : Di Davide: costoro si immaginavano il Messia.» 
come m uomo cui Dio doveva suscitare fra i discendeoti di Davide, per 
liberarli dal dominio de? Romani, e che ripigliando lo scettro d? Israele 
lo stenderebbe su tutta la terra, soggiogando tutte le nazioni. Cristo si 
toglie a correggere questa prava ed insulsa opinione colla sentenza del 
salmo cix, nel qual salmo tencvano per certissimo i Giudei che si vati» 
cinasse intorno il Messia. 


CAPO XXI. 205 
ergo David in spiritu | dunque! Davide in ispirito lo 
vocat eum "Dominum, chiama Signore, dicendo: 
dicens: . 

AA.DixitDominus Do- . 44. Il Signore ha detto al mio 
mino meo; Sede adex- Signore ®: Siedi alla mia destra 5, 


tris meis, donec ponam , sino a tanto che io metta i tuoi’ 
inimicos tuos scabellum nemici per isgabello ai tuoi pie- ‘ 


edum tuorum? _ 14) 

45.Siergo David vocat —43.Se dunque Davide lo chia- 
eum Dominum, quómodo ma Signore, come è egli suo 
filius ejua est (*)? figliuolo 5 ? 

46. Et nemo póterat ^ A6. E nessuno potea replicar- 
ei respondére verbum: gli parola: nè vi fu chi ardisse 
neque ausus fuit quis-. da quel dì in poi di interrogarlo. 
quam ex illa die eum 
amplius interrogare. 


LA . ì « 
(a) Rep. crit., S. Matth., art. Raisonnemens de J.-C. censurés comme 


sieiquanis de justesse. 


19) 3- Come «dunque , se il Cristo à semplicemente uomo, siccome ve 


lo immaginate, Davide in ispirito (inspirato dal santo Spirito) lo chias 
ma' Signore, dicendo, quelle parole del salmo cix, che: i. Giudei. medesi= 
mi hanno inteso del Messia : 4| Signore ha detto, cc.: vedi versetto 


seguente, . - 

3) de Fl. Signore ha detto al mio segna al Messia, ovvero al €ri- 
sto. (Questa, voee medesima di Signore data a Dio ed al Messia indica 
P eguaglianza perfetta che. passa fra loro. Oltre ciò , Davide, il quale 
era'solo a Dio soggetto, non poteva chiamare il Messia suo Signore, se 
non: rieonescendolo. per Dio. ° 


3). Siedi alla mia destra: il profeta che contemplava in ispirito 


Pingresso trionfale di Gesù Cristo nel cielo, si giova di questo figurato 
linguaggio per. dinotare. l'eguaglianza perfetta ,della gloria del Fipliuolo 
di ..Dio con .quella di Dio, suo Padre, e il suo assoluto impero sopra 
fntte Je. creature (Vedi san Paolo, 1° ad Cor. xv. 45 ;.ad . 120). 


4) dk «Sino a tanto che io metta i tuos nemici, ec.: Gesù Cristo . 


siede - alla destra del Padre in sempiterno: « In sempiternum. sedet: in 
dextera Dei (ad Hebr. x. A9) »; ma il suo regno sarà consumato solo 
allorquando il peccato e la morte, che sono i suoi nemici, saranno. an= 
nichilati. (:* Cor. xv. 985. 26); poichè al presente non antora ve- 
diamo:\tutte le cose essere a lui soggette (ad Hebr... 8). Altre spie- 
gazioni di questo versetto del salmo cix veggansi nel volume va Te- 
stos:pagi 854,. ove si comenta il salmo medesimo, 
5) 3e Secadunque. Davide lo chiama Signore , come è egli, suo fi» 
glivolo? Questa. dificoltà è sciolta eol dare al Messia due nature , una 
umana: per la quale era figliuolo di Davide, perchè della stirpe di ini 
doteva: nascere secondo la carne ; ed una diviua, per la quale era figliuolo 
di Dio, Dio egli.medesimo e Signore di Davide. : 


ni 
dell’era cr.vol. 


« 
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dell'era cr.vol. 
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Ascoltare. quelli che sono assisi sulla ostitedra di Mei. 


8. MATTEO. 


1 


PO XXI .... 


Vanità e ipocrisia degli scribi e farisei, 
Rimproveri di Gesù Cristo contro i medesimi, . 
Predizione delle sue vendette contro Gerusalemme. |, | 


(S. Mare. xu. 38-40; S. Luc. xx. 48 e seggi). 


4, Tune Jesus locu- 
tus est ad turbas et ad 
discipulos suos, 

2. Dicens: Super ca- 
thedràm Moysi sederunt 
scribe et pharissi. 

5. Omnia ergo que- 
cumque dixerint vobis, 
servate et’ fácite: secun- 
dum ópéra veró eorum 
nolíte facere; dicunt enim, 
i ét non faciunt. — 

Luc. xi. A06... A. Alligant enim ónera 


*O4e. xv. 10, gravia et importabilia, et 


n Esdr. vin. A. 


4. Allora Gesù parlò alle-tarbe 
ed a’ suoi discepoli * , 


9. Dicendo: Sulla cattedra. di 
Mosè si assisero gli scribi e i 
farisei ?. 

5. Tutto quello pertanto. che 
vi diranno, osservatelo e fatelo: 
ma non vogliate fare quel che 
essi fanno; conciossiachè. di 
cono, e non fanno. 


4. Imperocchè accuniulano some 
gravi ^ e importabili, e le pon- 


*) Allora Gesù, ec. : vedi l'Armonia, pag. 124, art. Gli Scribi, e se- 
guenti, e la Concordanza, parte v, cap. xxt. 

*) Sulla cattedra di Mosè si assissero gli scribi e i farisei 5 sucee- 
dettero alla autorità che aveva Mosè di governare il popolo di Dio e di 
Astruirle intorno la sua legge. 3k Qui si intendono i sacerdoti ed i dot- 

» fori della legge, i quali erano quasi tutti farisei. (7 

13) sk. Tutto quello... che vi diranno, osservatelo e fatelo; ma non vo- 
pe fare, ec.: ciò ch'essi dicono, vien da Dio, ciò che fanno, è da 

r. medesimi. 1 cattivi andamenti de’ superiori non esimono giammai 
T che sono,loro sommessi, dalla obbedienza e dal rispetto che lor 


4) Accumulano some gravi, ec. : vale a dire, aggiungono alla legge 
: una quantità. di umane tradizioni, di cui aggravano gli altri, ina quanto 
a lor inedesimi, non vorrebbero farsi la minima violenza per esservarle. 
3K I farisei rendevano in fatti i precetti della legge un giogo insoppor- 
tabile, .primieramente col.darvi le più esagerate spiegazioni ; 
coll’ aggiugnervi,una infinità di tradizioni ; terzo, coll’ eccessivo rigore, 
con cui ne richiedevano la osservanza; ma quanto a sè, sapevano am- 
piamente dispensarsi da tutti que’ precetti, nè adempivano il minimo che 
di tutte le cose che imponevano agli altri, Ciò è espresso con quella ma- 
micra metaforica: «Non voglion muoverle col loro dito ». 


imponunt in hameros ho- 
minum: digito autem 800 
nolunt ea movére. 

5. Omnia vero opeta 
$ua faciunt, ut videantur 
ab hominibus: dilatant 
enim phylacteria: sua; et 
magnificant fimbrias. ' 

6. Amantautem primos 
recübitus in cenis, et pri- 


CAPO XXIII. 


.gono sulle spalle degli nomini: 
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ma per loro non vogliono muoverle 
€ol loro dito. 

5. Fanno poi tutte le loro o- 
pere per essere osservati dagli 
uomini: imperocché portano più 
ampie le filatterie *, e più lun 
ghe le frange (della. veste). 

6. Ed amano i primi posti ne’ 
banehetti?, e le prime sedie nelle 


mas cathedras ‘in syna- 
gogisytr onim tn 
7. Et salutationes in 
foro, et vocari ab homi- 
nibus, Rabbi. ^ 
> Mit.i 


sinagoghe, 


7.E di essere salutati nd foro. 
e di essere dalla gente chiamati 
maestri &. . 


*) Portano più ampie le filatterie — dilatant. .... phylacterla. La 
Noce! phylatterinin - filattorio, che trovasi nel greco e nella Volgata, 
Significa, prépriamente ogni specie di tutela, di précauzione, di presidio. 
I Giudei appellavano così con voce greca certi pezzi di membrine, sulle 
tquali éráno stritte alcune parole della legge» te quali. membrane 
“vano ‘essi -o rulla fronte o avvolte alle braccia, In ebreo le chiamano 
thephillin, 1325215. vale a dire, instrumenti. di preghiera. Mosè aveva 
ordinato di aver sempre i comandamenti di Dio conie wt ornato sulla 
loro fronte e come un braccialetto alle loro mani (Exod. xui. 16; Deut. 

^no, ari 48). Dall’ origine della setta de’ farisei, si cominciò a pren 
dere quelle parole alla lettera, e ad appiccare a quelle’ fascie di perga= 
mena virfü chiîmeriche di preservare dalle infermità, e di garantire dagli 
insulti del demonio ; onde ad esse derivò il nome greco di filatterie. Vedi 

la Dissertazione sul vestire degli antichi Ebrei, vol. ww Diss. , . 464. 
3k Ora i farisei affettivano Fi portare sui loro abiti le parole ella legge 
scritte ‘in fascie di pergamena iù ampie; essi che tinto bramavatto di- 
ì, stinguersi con singolarità esteriori, e colla servile intelligenza’ della let- 
tera; da che Mose colle parole del Deuteron., cap. ivi, vers. 8:-« Lio 
gabis ea quasi signum in manu ‘tuta » , non altro voleva significare ; ‘se 
non che si ricordasserò in ogni emergenza. di osservare le parole ' della 

, legge esattamente. Mosè aveva pure ordinato n° Giudei (/Vumer, xv. 58) 
«di portare all’ orlo de loro manti frangie con fascia di tolot di giseinto, 
«affinchè questo contrassegho richiamasse alla ‘loro memoria tutti ree 
cetti del Signore, e insieme li distinguesse dagli altri popoli; Perd 1 fa- 
isri, per comparire più religiosi osservatori di to regolamento mo- 
'saico, portavano lé frangie più lunghe, che il rimanente de'-Giudei. 

: 3) sk Ed amano i primi posti ne^ banchetti, dè. : tot è riprotevole 
chi riceve gli onori annessi alla dignità ed al grado ‘in'éni ‘trovasi, ma 
insieme non è permesso l’amarli, il compiacersene eil farne ‘pluuso à 
sè stesso. Siccome è Dio quegli che si oüora rela persona di. coloro 
che sono posti in dignità, é un rapirgli la gloria a lui dovuta quando 
l’uomo la a propria a sè ibedesimo, € &e ne npphude. 

>) x E di essere dalla geste chiamati maestri, € di ricevere dalla 
parte degli nomini ogni testimonianza di considerazione e di animo a loro 
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8. Vosantem nolite vo. . 8. Ma woinon. vogliate essere 


dr sica cari Rabbi: unusestenim chiamati maestri ': imperocchè 


Jac. in. 4. 


Malach. 1. 6. 


ehe è il Cristo » ; strettamente parlando, non 


magister vester; omnes : uhd solo è il vostro maestro” e 
autem. vos fratres estis. . 'voi- siete: tutti fratelli *. 

9. Et patrem nolite vo-  9.-Né vogliate chiamare! aleuno 
care vobis super terram: sulla terra vostro padre ^: impe» 
unus est enim Pater-ve-. rocchè il solo Padre vostro è «que- 
ster, qui in celis -est. gli che sta ne' cieli. : EET 

40. Nec vocemini ma- |. 10, Nè siate/chiamati maestri, 
gistri, quia magister.ve- perchè l'unico vostro. maestro è 
ster unns est, Christus. il Cristo. : 

41. Qui major est ve- — 11. Chi sarà maggiore tra voi, 


devoto. — La voce ebraica Rabbi, che qui abbiamo auche nella Vol- 
gata, si traduce in latino colla voce magister, maestro, come vedesi im 
san Giovanni, 1. 58: Rabbi, quod dicitur interpretatum. Magister ma 
ciò s'intende particolarmente di un maestro che insegna, come è espresso 
mel greco ; didcoxz)og: egli è in questo senso, che Gesü diceva a Nie 
— « Tu se’ in Israele maestro, e non inteudi queste cose (Joan, 
n. )? ». ; d 

1) sk. Mon vogliate essere chiamali maestri : & la brama è la pretén- 
sione di tutti questi titoli di onore, che Gesù Cristo biasima, non già i 
dn per È ne ui "Pe uei 

3k Uno solo è il vostro maestro ; i co aggiugne : a ó Xptztoc — 
po altri L Gesù Chisto deve 
essere appellato maestro, essendo realmente il solo, maestro :, questo. nov 
me dato ad ogni altro è affatto improprio. — La voce greca qui tra- 
dotta per magister è 229nymth6, che significa propriamente un maestro 
che guida i suoi discepoli, un. precettore. , ) i 
Sy 3je E voi siete tutti fratelli, tutti discepoli di questo. medesimo 
maestro., e figli di questo medesimo padre. —. Siffatte. parole : E voi 
«molti manoscritti ; in questi si trovano esse al versetto 40, 

*) sk. Nè vogliate chiamare alcuno sulla terra vostro padre, ec.:.e 
eppure avvi persona sulla terra che voi possiate propriamcate chiamare 
vostro padre, essendo Dio il solo, a cui questo nome appartenga con 

roprietà ; poichè egli solo vi ha essenzialmente data l' esistenza» e da 

i. solo come da sovrano arbitro dipendete. Que’ medesimi che yi hanno 
generati, o secondo la carne, o secondo lo spirito, mon sono vostri padri 
se non impropriamente, e per rassomigliauza con questo padre comune, 
di cui essi pure sono figliuoli: ex quo omnis paternitas in cielo et in 
terra mominatur (ad. Ephes. m. 15). — Il nome di padre era anclie 
un titolo di dignità: così venivano denominati i presidenti.delle adu- 
manze dei venlitre giudici; il secondo giudice del sanbedrin, ec. .. ' 
si P) ak. Nè siate chiamati maestri. — magistri ; nel greco è la stessa 
voce, del versetto 8 , cioè xa357»aí. : ; 
1.5) 3k. Chi sarà maggiore tra voi; chi sarà deputato a reggere altrui, 
lungi. dall’ affettare titoli d’onore, sarà vostro servo, si terrà in euor 
suo per servo di ognuno, riguarderà la sua maggioranza, non; come un 
impero,.ma. come un vincolo che ohbliga le.sue cure e la. sun persona 
a servire al bene ed ai vantaggi altrui. 


: siete, ec. sì leggono nel greco. dell’ edizione romana;.ma non le leggono 
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stram, erit, auinister've-- sarà vostro servo. | 
: 49, Quiantemse éxal- - 49. E-chi si esalterà!, sarà 
táverit, homiliabitur: et © umiliato: e chi si'umilierà; sarà 
qui sè humiliaverit, cxal- esaltato. 
1145. Vae autem'vobis, 43. Ma guai a voi; seribi e:fa- 
scriba et phariszi liypo- - -risei; ipocriti *, perchè - chiudete 
erits, quia .eláuditis re- in faccia agli uomini il regno 
goumremlorüm ante ho- de'eieli: imperocehé mé voi vi 
mines: vos enim non entrate, nè permettete che v! en- 
intratis, nec introeuntes: trino quelli che stanno per en- 
sinitis intrare. trarvi. 
AM, Va vobis, seribe .. 14. Guai a voi, scribi e fari- 
et pbarisei hypocrite, sei ipocriti, perchè divorate le 

ia coméditis domos vi- case delle vedove”, col pretesto 
Tos orationes Jon. di lunghe orazioni: per questo 
ges orantes: propter hoc. sarete giudicati più severamente. 
$mplius accipietis judi- — 
cum... ; ; n. 

15. Vw vobis, scripe 45. Guai a voi, scribi e fari- 
et. pharisei  hypocrite, risei ipocriti, perchè seorrete e 


quia circuitis mare et ari- mare e terra* per fare sun pro- 


*) 3k E chi si esalterà con sentimenti di otgoglio preferendosi agli 
«alter, sarà wmiliato: o in':questo ‘mondo o nell’ altro da un Dio:che re- 
siste: ai superbi: e.chi si umilierà di buon grado, ponendosi al di sotto 
«degli, altri ^eon: una ‘umiltà sincera, sarà esaltato. ’ 

1) 3k. Ma' guai a voi, scribi e farisei ipocriti (che illtdete i) mondo 
con ‘una-falsa apparenza di virtù), perchè chiudete in faccia agli nomi- 
i ,.ec. Non solo chiudete ‘ostinatamente gli occhi a tutte le prove della 
‘mia | missione, ma vi adoperate continuamente, e.fute di. tutto, perchè 
gli altri, che verrebbono x me, si tengano indietro (Martini). ' 4 
oc 3) 3. Divorate le case delle vedove, ec. $ vi insinuate nelle case del 
vedove,;e:sotto pretesto di pregare Iddio in lor favore, carpite le loro 
sostanze fino n- mandarle in ruina: questo sarete giudicati più seve- 
ramente, e. per avarizia che vi spinge a tanta ingiustizia, e per Pabuso 
delle. cose. sante, di eui yi giovate come di un: mezzo per appiügáre la 
véstra bramia di avere. : Ul, 

4) 3k. Scorrete e mare e terra, cioè scorrete l'universo : questa espres- 
:Siode è simile all? ultra che leggesi nel libro 1. de? Maeeabei , cap. vin, 
vers. 52: molsueiy ded tue SuAéGaQt xat ded Tuc Enpas — pugnare 
mars. terraque s e pare ‘una frase proverbiale corrispondente alla frase la- 
«tina movere omnem lapidem 3; perciò ‘con éssa verrebbe significata non 
inna vera corsa o..peregrinazione. marittima e terrestre, ma la smaniosa 
«sollecitudine -de’ farisei per fare. un prosclito ; convertire un. Gentile 
al giudaismo : e futto che sia, lo rendete figli dell inferno (lette- 
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xvn. 44. 


Marc. xn. A0. 
Luc. xx. 47. 
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dam,- ut: faciatis unum 
prosélytum:., et.eun fáe- 
ri£^factus, fáeitis. eum 
filiam  geliennz . duplo 
quam: vos. 


46. Vae. vobis, duces 


exci, qui dicitis: :Qui- 
cumquejuraverit per tem- 
plüm, milil est: quifau- 
tém juraverit in anro tem: 
pli , debet. 

17. :Stulti et exci: 
Quid enim majus est, 
aurum, an templum quod 
sanctificat aurum ? 


48. Et quicumque jura- 
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selito; e fatto che sia,.;lo rendete 
figlinolo dell'inferno il doppio 
di voi. i MET Fay 

16. Guai a voi, ciechi condot- 
tieri, i qualt dite: Che uno ab- 
bia giurato per lo tempio, non 
è niente *: ma se abbia giarato 

er l'oro del tempio, resta ob- 
bligato. Ri 

17. Stolti e ciechi: Imperoe- 
chè cosa è da più, lore, od il 
tempio che santifica l’ oro? |. . 


48. E che uno abbia giurato 


PA 


ralmente, della geenna) il doppio di voi: o perchè i principii e l'esem- 
pio de’ farisei fi recavano ad una maniera di vivere affatto indegna della 
religione che abbracciata avevano, e così imitavano costoro i farisei in 


. maniera ben anco di sorpassarli, e di rendersi ancor più meritevoli del- 


inferno, che non lo erano i farisei medesimi; o perchè tali proseliti 
infastiditi dell’ imptoba vita e della ipocrisia: de’ loro ' maestri, od. anche 
del gi della legge, fatto pià gravoso per l'aggiunta delle tradizioni 
farisaiche, si ritraevano dal loro proposito, facendo ritorno al paganesimo 
ed alla primiera idolatria ; e per tal modo divenati apostati, alineno in ciò 
si rendevano peggiori de’ farisei; . 
3) 3k Che uno abbia giurato per lo tengo non è niente ; ciò nulla 
vale; ed egli non è astretto ad osservare il giuramento ; ma se abbia 
giurato per Foro del tempio, resta obbligato. Per questo oro alcuni: in- 
tendono quello di cui il tempio era fregiato e ricco; altri credono che 
si vogliano accennare i vasi sacri 5 altri il tesoro del tempio, cioè il de- 
maro che o spontaneamente , o secondo il prescritto della legge, si offeriva 
melle trediei arche' collocate nell’atrio delle donne, le quali sono conosciute 
sotto il nome di gazofilacioy e quel denaro doveva servire a vantaggio 
del tempio. Questa ultima opinione è preferibile ad ogni altra, pot 
così apparisce a che cosa mirnssero nello stabilire siffatta massima i 
risei, cupidissimi di guadagno, e che erano la maggior parte sacerdoti 
e leviti. Inspiravano essi al popolo un maggior. rispetto per le obbla- 
zioni fatte al tempio , che non per qualsivoglia altra cosa; insegnavano 
perciò. che il giuramento emesso per alcuna di quelle obblazioni dove- 
vasi assolatamente mavtenere ; là dove non vi aveva obbligo quando si 
fosse giurato pel tempio; e lo stesso dicasi per l’altare, come abbiamo 
mel versetto. 18, Ora Gesù Cristo dimostra che tale decisione .intorno 


/à giuramenti è affatto bizzarra e piena d’ ignoranza; in primo Juogo, 


perchè getta. una distinzione ridicola tra la santità di due cose egual- 
mente sante (vedi XY. 17 e 19); ia secondo luogo, perchè è identico il 
giurare pu ee: e insieme il giurare per la maestà di-Dio , che vi 
risiede: laonde ogni giuramento obbliga. È 


, 


CAPO XXII. 


verit in altari, nihil est: 


quicumque" autem jura-: 


verit in dono quod est 
super illud, debet. 

19. Cxci: Quid enim 

majüs est, donum, an 
altare: quod sanctificat 
?/20. Qui ergo jurat in 
altari, jurat in eo et in 
omnibus quz super il- 
lud sunt. 
' 94. Et quicumque ju- 
raverit/ in' templo, jurat 
in illo, et in eo qui ha- 
'bitàt in ipso. 

29. Et qui jurat in 

cxlo, jurat in throno 
Dei, et in eo qui sedet 
super eum. 
- 25. Va vobis, seribe 
ét pbarisei hypoerite, 
qui decimatis mentham 
et anéthum et cyminum, 
et reliquistis que gra- 
viora sunt legis, judicium 
et misericordiam et fi- 
' dem:hzc oportuit facere, 
et illa non omittere. 

24. Duces creci, exco- 
lantes cülicem , eamélum 
autem glutientes. 


per l altore , non è niente: ma 
chi. avrà giurato per. l'offerta 
clie'à sopra di esso, resta obbli- 


to. : 

19. Ciechi!: Imperoechè cosa 
è da più, l'offerta, o l'altare che 
santifica l' offerta i 


20: Chi dunque. giura per l'al- 
fare, giura e per esso e per tutte 
cose che vi sono sopra. ' 


91. E chiunque giura per lo 
tempio, giura e per esso e per 
colui che lo abita. 


99. E chi giura per il cielo, 
giura per il trono di Dio, e per * 


colui che siede sopra di esso. 


25. Guaia voi, seribi e farisei 
ipocriti, che pagate la decima della 
menta? e dell'aneto e del cu- 
mino, e avete trascurato il più 
essenziale della legge,.la giusti- 
zia e la misericordia e la fede: 
queste cose era d’uopo di fare, 
e quelle non omettere. 


24.Condottieri ciechi, che seo- 
late un moscherino?, e ingoiate 
un cammello. i 


*) 3k. Ciechi; il greco legge, come nel versetto 47: « Stolti è ciechi »; 


così parimente leggono il siro e arabo. — 

-" 3) sk Che pagate la decima della menfa, ec.; che pagate con una 
scrupolosa esattezza la decima delle più ‘minute: erbe ‘de’ vostri: giardini, 
ciò che non viene ordinato dalla: legge 5 e'avete traseuruto;. cei ^ | : 

3) x Che scolate un moscheríno ; che' fate passare pet colatoio ciò 
che bevete, per tema di inghiottire un moscherino. Era costame de’Giu- 
dei, traendo il vino dai loro vaselli, di fatto passare pel colatoio, affin- 
ché dagli incauti non si inghiottisse qualche moscherino od alcuno im- 
mondo animaletto. Il greco xovorj, NDI, bakka , indica propriamente 
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quia: mundatis quod dé- 
foris est calicis et pa: 
rópsidis: intus autem ple- 
mi estis rapina' et ini- 
munditia. 

‘26. -Pharisge  cece; 
münda priùs quod intus 
est calicis et paropsidis, 
ut fiat id quod deforis 
est, mundum. 

27. Vie vobis, scribe 
et pharisxi hypocrite : 
quia: similes estis sepul- 
cris dealbatis, que a 
foris parent bominibus 
speciosa, intus vero plena 
sunt ossibus mortuorum 
et omni spurcitia. 

‘28. Sic et vos a foris 
quidemparetis hominibus 
justi; intus autem pleni 


$i waTTÉD. 


25. V: vobis, scriba : 
a dica et phariszei hypocrita , 


95. Guai è voi, scribi e fari- 
sei ipocriti, perchè, il di. fuora 
lavate del bicchiere! e ‘del piat- 
to: al di déutro poi siete pieni 


di rápina e d' immondezza. 


26. Fariseo cieco, lava prima 
il'di dentro? del calice e del 
piatto, onde anché il di fuora 
diventi mondo. 


27. Guai a voi, scribi e fa- 
risei ipocriti, pefchè siete simili, 
a’ sepolcri imbiancati *, che al di 
fuori appariscono belli alla ‘gente, 
ma dentro pieni sono di ossa di 
morti e d’ogni sporcizia. 


28. Così anche voi al di fuori 
comparite giusti alla gente ma 


dentro pieni siete d'ipoctisia e è 
is sa 


“que moscherini formati da vino che inacetiscé , e dél qualé essi hanno 
«nutrimento. A questó modo proverbiale si oppone il seguente: e ingolate, 
wn cammello. È perciò ambidue i contrapposti a vicenda significano i 
farisei che si facevano grande scrupolo dei minimi falli, e non fie ave- 
vano .alcumo per ‘gli enormi. - ori: 

*) 3k. Il di fuora lavate del bicchiere, ec.5 vale a dire, affettate tina 
politezza © esteriore lavandovi sovente il corpo, per timore di essére ini- 
mondi; e poi wi tenete il ‘cuore pieno di avarizia e di ognî delitto. TI 

sembra continuare Ja metafora, riferendo ai vasi anche la seconda 

parte del versetto. La Volgata poi nvendo in fine et immunditia, lesse 
nel greco xat dxa32p7izcs in altri esemplari leggesi zi 2zo27ix£ — et 
intemperantia ; la qual lezione sembra meno convenire coll’avarizia, colle 
austerità e coi frequenti digiuni che ostentavano i farisei : pare che la 
per lezione sia xzl &Texias, col qual vocabolo è siguificata una im- 
probità.di ogni genere, e segnatamente la pietà simulata. i 

2 3k Lava prima il di dentro, ec. 3 purifica prima il tuo cuore dalle 
lo del peccato: questa purezza inferiore non si rimarrà dall’effon- 
dersi esteriormente; e così tutte le tue esterne azioni ssiranno monde. 
La parola: anche nella fine del versetto: onde anche il di fuora, cc.. è 
espressa: .nel greco. 

3) X% Siete simili a°.sepoleri imbianeati : i Giudei, affinchè alcüno 
non si contaminasse toccando; imbiantavano i sepoleri al di fuori , di- 
stinguendone così lo spazio in che erano collocati. 


estis hypóerisi et iniqui-. 
tate... ., |» 


29. Ve vobis, scriba | 
. et. pharisei hypocrita, :; 
qui .sedificatis ‘sepulcra. 


prophetarum, et ornatis 
monumenta justorum (a), 

50. Et dicitis: Si fuis- 
sémus' in diebus patrum 
nostrorum, non essémus 
socii eorum in sanguine 
prophetarum. 

54. Itaque testimonio 
estis vobismetipsis, quia 
filii estis eorum qui pro- 
phetas oceiderunt. 

$9. Et vosimplete men- 
suram patrum vestrorum. 

93. Serpentes, gení- 
mina viperarum, quómo- 


121.1 


de) Rep. erit. $. Matth. art, Reproche 
pharisiens. — dAbbé Moise, 18 et 22 questions. 


CAPO. XXIII. 
,d' iniquità, 


$90, Guei;a moi, smibi, a. fati 


30. E dite: Se fossimo stati 


& tempo de’ nostri padri, non sa- 
remmo stati complici con essi del. 
sangue dei profeti, 


SA. Così provate contro. di voi 


medesimi?, che siete figlinoli di 
coloro che uccisero i profeti. 


52. Colmate pur voi la misura 


de' padri vostri 5. 


99. Serpenti, razza di 


vipe- 


*y $ Fabbricate sepolcri aî profeti ec, 5 fabbricare qui è posto anz 


che nel senso di ristaurare i sepolcri per la loro 


farisei ambiziosamente ristauravano ed ornavano i monumenti de? pros 
feti e di altri uomini pii, per sembrare che altamente gli estimnvano, e 
ché non avrebbero giammai consentito alla loro uccisione, se vissuti fos= 
sero in que’ tempi, mentre contro di essi non erano meglio animati dei: 


loro ma a 


2) * 


osi provate contro di voi medesimi, ec. 5 vale a.dire: ma 


poichè daltronde fate la medesima cosa che i vostri padri. persegais 


tando quelli che vi dicono la verità, questi. sepolcri, che porgono ecca-: 


sione di confrontare. i loro andamenti coi vostri, divengono una testimo» 
nianza contro yoi medesimi, e dimostrano che siete figli degni di quei» 


dri omicidi. 


3) Colmate pur voi la misura de’ padri vostri, mettendo a morte 
colui che i profeti loro annuoziarono, come già avete determinato ne'vo= 
stri cuori. 3k Cristo non consiglia loro di far ciò , ma li 
alla loro malizia, e loro predice che così opereranno. 

4) 3k Serpenti, razza di vipere, ec.3 di padri empii ed.omieidi. fi» - 
gli peggiori, colmate pure la misura de’ vostri delitti ; ma in. flne non 
iscamperete certo dalla punizione che meritata avrete, dalla condanna 


delP inferno. La metafora di serpenti e di vip 
ficati i farisei, può anche in ispecialità dinotare 
ed ipocrita, i maligni ed insidiosi lora disegni; nel 
pure un esempio in Cicerone ( De Harusp. Resp. 


ere, con cui sono -quali=. 
l’indole loro simalatrice 

senso abbiamo: 
)» che così paria 
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sei ipocriti, che fabbricate. sepol«. 
eri at: profeti! , e abbellite x mo», 
numenti de’ giusti, 


Supr. m. 7. 


re 4, come scamperete voi dalla 


fait. aux sovibes iet aum | 


antichità rovinati, I- 
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do' fagietis a judicio ge» condanna-dell’ inferno), 
hennee ? De omui mos 
-94.. Ideo ecce ego .. 34. Per questo, eeco. che ;io. 
mitto () ad. vos prophe- mando a voi: de’ profeti ‘e .de' 
tas et sapientes et scri- saggi e degli. seribi: e. di questi. 
bas: et ex illis occide- ne ucciderete,..ne crocifiggerete, 
tis et crucifigetis, etex -e ne flagellerete nelle vostre :si- 
eis flagellabitis in syna- nagoghe, e li perseguiterete di 
gogis vestris, et perse- città in città: 
quemini de civitate in 
civitatem : 

$5. Ut veniat super — 33. Onde cada sopra di voi 
vosomnis sanguisjustus, tutto il sangue? giusto sparso 


(a) Abbé Molise, 49 questions. 


di Clodio: « Etiamne in sina viperam illam venenatam ac pestifcram 
habere potterunt?» (Vedi cap. i, vers. 7). 

') % Per questo, ecco che to mando a voi, ec. ; vale a dire: Da, 
che voi, progenie più iniqua de’ padri vostri,, siete per mettere il colmo 


' $9 vostri delitti, e ne avete tanta brama, si permetta che ciò avvenga: 


Eeco ehe io mando a voi apostoli e divulgatori della mia dottrina, illu» 
stri leg dono della profezia, e forniti di sapienza, uon umana, ma celeste, 
e della divina legge peritissimi; e di questi altri ne ucciderete ( come 
avvenne. di Stefano, di Giacomo il Maggiore. ed il Minore, ec..), Altri 
ne erocifiggerete (come si fece di Pietro, di Simeone, di Clcofa), cd.-al+ 
tri ne ellerete nelle vostre sinagoghe (come si fece di Paolo, ec.) s 
ma soprattutto fe persecuzioni si avverarono nei patimenti sofferti 
dallo stesso Cristo, il supremo maestro degli apostoli, che volle. 
colla.eua morte essere il primogenito fra molti E uelis ; 
;,3) 3€. Qude cada pm di vu dello M anges 461 viua ane e nm, 
ciò provocherete sopra il vostro capo la vendetta che si merita la vostra. 
nazione per la sanguinosa morte di tutti i giusti da Abele fino a Zacca- 
ria, dal priacipio del mondo fino a’ tempi presenti. 3€ Notisi in primo. 
luogo, che tutta la nazione è considerata come un sol corpo permanen= 
te; e.perció le azioni de’ maggiori a’ discendenti loro si attribuiscono. 
Gli esempi sono frequenti nelle Scritture, In secondo luogo, per la stessa 
ragione si imputano a? figliuoli i delitti de’ maggiori, e ne'figliuoli stessi, 
si puniscono, Così gli Amaleciti portano la pena de’ peccati de’loro pa- 
dri (1 Reg. xv. 9. 5); la qual cosa accade ogni volta che i figliuoli 
stessi. della malvagità de’ padri sono imitatori, e colmano la misura delle 
loro iniquità, Terzo finalmente i castighi, co' quali sopra i cattivi fi» 
gliuoli punisce Dio i peccati de’ padri, questi castighi uoa -oltrepassano, 
giammai la misura de’ peccati commessi dagli stessi figliuoli 5. e non per 
altra ragione si dice che questi castighi sono in pena de’ peccati de'pa- 
dri, se non perchè senza. di questi non avrebbe Iddio puniti in questa 
vita. gli. stessi figliuoli, o non gli avrebbe puniti con tanta severità, E, - 
certamente, benchè Cristo annunzi qui agli Ebrei infedeli, che anche del 
sangue «di tuttii giusti sparso da’ loro maggiori farà vendetta sopra di 
loro, e benchè orrendi fossero effettivamente i flagelli, co’ quali secondo 
tal profezia fu percossa quella nazione , contuttociò nissuna proporzione 
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qui effusus: est: super: ‘sopra la terra, dal sangue ‘del 
terram,asanguine Abelle) giusto Abele sino al sangue di 
just? ‘usque è ad ve n ‘Zaccaria, figlinolo di Barachia, che 
nein Zathatie, filii Ba- | voi uccideste tra il tempio e l'al- 
reeliim (^), quem oceidistis: tare; - 1 
inter: templum et altare. 

$6. Amendico vobis, ^56. In verità vi dico che tutto 
venient ‘hac omnia su- questo verrà sopra di questa ge- 
per generationem istam. nerazione 4 


(a) Rép. crit., S. Matth., art. Sang. d’Abel. — Abbé Motse, 20 
stion. ^ ^ 
,, Kb) S. Serip. ., pars vn, n. 194-196. — Rép. erit., S. Matth 
P^, hate P "Burachie.- — Abbé Moise, 91 question, — De 
Ligny , ch. 550, note 45. 


potè essere tra questi flagelli e P orrendo deicidio commesso da lei, dc-- 


compagnato eziandio dalle infinite crudeltà esercitate contro i ministri 
del Vangelo e contro tutta la Chiesa EN — Quanto alla persona 
di'Zaccaría qui accennato , molti antichi credono che ti fosse Zac- 
catia, il padre di san Giovanni Battista. Alcuni altri sono d'avviso-che fosse 
Zaccaria, figliuolo di Joiada, che fu fatto morire dal re Gioas nell'atrio 
del tempio (n. Par. xxiv). Si suppone che Joiada avesse anche la de- 
nomünazióne di Barachia. Molti moderni ongono che Gesù Cristo 
qui predica la morte di Zaccaria, figliuolo di Baruch o Barachia (è lo 
stesso nome; da che gli Ebrei avevano il costume di apporre il nome 
di Dio teg om fine de’ nomi proprii }, il quale fu ucciso nel mezzo 
del tempio fazione degli zeloti, alquanto tem ima che i Romani. 
prendessero Gerusalemme. Questo Zaccaria, pianta storico Giüseppe, 
era uno de? personaggi più illustri della città; la sua rettitudine lo aveva 
reso odioso agli zeloti, che si impadronirouo di lui contro ogni diritto, 
e'lò fecero morire. 3k Siffatta opinione però sembra non troppo: bene 
appoggiata, poichè Cristo, secondo la lettera, parla di cosa già avve- 
nuta, dicendo quem occidistis — iv dpovevaure — che voi uccideste; nè 
varebbe il dire che qui } aoristo greco è posto pel futuro ; poichè tutto: 
il contesto (vedi y. 3a, 52; e in san Luca, cap. xi, 80) riguarda al 
ques, e non futuro. Più probabile ci riesce il sentimento di 
li che dicono, qui farsi parola di Zacearia, figliuolo di Joinda, come 
nota il citato libro de^ P. eni, e come notasi in questo luogo, fi» 
gliuolo di Barachia; perchè gli Ebrei molte persone portavano -due- 
nomi, nè la persona, sebbene si appellasse or con un nome, or coll'altro, 
poteva facilmente confondersi in tanto studio di genealogie quanto si im- 
piégava da’ Giudei, massime nell’ età di Cristo: dove poi dicesi tra il 
tempio e P altare, s' intende altare degli olocausti, che era nell’ atrio 
dè sacerdoti, presso il velo del tempio, poiché P" altare de’ profumi tro- 
vávasi nel tempio stesso. i 
ha Sopra di questa generazione y il greco: di thy yevedv tavtay 
da Teofilatto si interpreta érì toùs rote orae Iovdalovy— sopra i Giu 
dei allora esistenti; e giustamente, poiché 4yeved cut) sono homines 
hujus seculi, hujus etatis. Questa vendetta universale d’ ogni delitto ebbe 
compimento pochi anni dopo la ruina di Gerusalemme nell’ orribile strage 
che fecero del popolo Giudeo i Romani. 


‘Anni 
dell’era cr.vol,. 
95. 


304 


Anni 57. Jerusalem, Jeru- 
dell'erner.veli. salem, que occidis 
Lue. xiu, 34, phetas, et lapidas eos qui 
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57. Gerusalemme , Gerusalem- 
me, che uceidi i profeti, e lapidi 
eoloro che a te sono mandati, 


te missi sunt, quoties 

volui congregare filios 
tuos, quemádmodum gal- 
lina cóngregat pullos sues 
sub alas, et noluisti ? 

$8. Ecce relinquetur 
vobis domus vestra de- 
serta. 

$9. Dico enim vobis: 
Nòn me videbitis ámodo, 
donec dicatis: Benedi- 
ctus qui venit in nomine 
Domini. 


*) * Quante volte ho voluto io radunare i tuoi fig 
î è una imma, 


lina, ec. : 


quante volte ho voluto io radu- 
nare i tuoi figli, comela gallina 
raduna i suoi pulcini sotto le ali, 
e non hai voluto! ? 


58. Ecco che .yvi-sarà. lasciata 
deserta la vostra casa?. 


59. Imperocchè vi dico: Non 
mi vedrete da órá în poi, sino 
a tanto che diciate?: Benedetto 
colui che viene nel nome del 


Signore. : 


li, come la gal. 
me, di benevolenza» insieme € ali tutela.: 


Fra gi scrittori profani ha un luogo simile Euripide (Hereul. Fur, 74): 
«oi J'Hpáxhstog maideg, oüc ünomTépoug colo vrogg0)06, Opvte de 
Oprtuéva — E i figli di Ercole cui salvo sotto le ‘ali, come i pulcini 


1° incurvata gallina ». 


3) 3 Ecco che vi sarà lasciata deserta la vostra casa; la vostra 
città, il vostro tempio sono per essere rovinati; la vostra nazione è per 
essere dispersa 3 poiché Dio, che «vi abitava, è per-ritirarsene; ‘e per ab- 


bandonarvi ai vostri nemici. 


» 3) 3e Non mi vedrete da ora ‘in poi, ec. 5 vale a dire: Ben presto 
da vor mi ritirerb , privandovi della mia presenza e dei favori che ne 
te ricevere, sino a tanto che diciate, ec., cioè sino a tantò che 


riconoscendomi 
festosa acclamazione: B 


è la fine del mondo, tempo della conversione de’ Giudei 


| Messia, pel vero Figliuolo di Dio, mi riceviate colla 
etto colui, ec. 3k Il tempo di cui qui si parla 


redetta in 


parole di Cristo, secondo la sposizione degli antichi Padri. ndo 


a’ Giudei di quel tempo, nemici e omicidi di Cristo, vogliano restringersi 
queste parole, sarà verissimo che anche questi nell'ultimo giorno lo ri- 
conosceranno, e confesseranno (benchè inutilmente, e contro lor voglia) 
per vero Messia e unico Salvatore degli uomini (Martini). - 
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6c Gusto prédice ‘Ta ruina del tempio e le guerre e le persecuzioni future. 
'* S5 ‘HPomande dei discepoli i occasione di tali cose predette. 
Risposta di^Gesà' Cristo alle dómande de" suoi discepoli. 
: Segni della ruina di Gerusalemme. ] 
£015.07? e se Segni delP ultima venuta di Gesù Cristo. 


(S. Marc. xin. A e segg. 5 S. Luc. xxi. 5 e seggi). 


1. Ed uscito Gesù dal ten 
pio, se ne andava: e se gli ap- 
pressarono i suoi discepoli per 


A. Et egressus Jesus 
de, templo, ibat: et ac- 
cesserunt , discipuli ejus 


ut ostenderent ei zdi- 
ficationes templi. 

2. Ipse autem respon- 
dens. dixit illis: Videtis 
hic omnia? Amen dico 
vobis: Non. relinquetur 
hic lapis super lapidem 
qui non destruatur (4). 

3, Sedente. autem eo 


fargli. osservare le fabbriche. del 
tempio ®. 

2. Ma egli prese a dir loro: 
Vedete voi tutte queste cose ? 


‘In verità vi dico: Non resterà 


qui pietra? sopra pietra senza es- 


sere scompaginata. bouem 


5. Ed essendo egli a sedere 


(€). Script. prop., pars vit , n. 197. et 200-202. — Bible vene 
gie». Nouv. Fest, art. 5 » ities de J.-C. — De Ligny, ch. 88; 
node Wn. + Vo 


*) Ed uscito Gesù, ec. Vedi P Armonia, pag. 120, art. Magnificenza, 
e seguenti, e Ia Concordanza, parte v, cap. xxu. 
._ 103) 3k, Per fargli osservare le fabbriche (gli edifici) del tempio : in 
tatto spirava una bellezza e magnificenza straordinaria. Si può vederne, 
la descrizione in Giuseppe Flavio, lib. v, de Bello Judaico, cap. v. 

3) 3k Non resterà qui pietra sopra pietra, cc. : ciò ebbe un letterale 
compimento, non solo, perchè il tempio fu interamente distrutto dai Ros 
mani; ma altresì perché le fondamenta stesse che erano rimase coperte 
sotterra, furono divelte e sospinte all’ insù da un tremuoto avvenuto sotto 
Giuliano apostata (Vedi Socrat., lib. ni della sua storia, cap. xvi). 
Del rimanente, la frase, non resterà qui pietra sopra pietra, ec., sicco- 
me nota Teofilatto, fu adoperata da Cristo per accennare una intera ed 
assoluta distruzione dell’edificio del tempio : toùto dé ire, t7,» ravrsdi 
dmbierav ts cinodopiig Avirtopevog. E siffatta espressione è vera an 
che riguardo alla città di Gerusalemme, poichè, come scrive Giuseppe, 
« zpónpibog ix BaSpwv aviprartar — fu svelta fin dalle radici e dalle 
fondamenta », tranne alcune torri, che si lasciarono a monumento della ri- 
portata vittoria, e una parte delle mura, affinchè servisse di presidio 
alla milizia romana, 


S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 20 


dell’erscr.vol. 


Marc. xm. 4. 
Luc, xxi. b. 


Luc. xix. AA. 


* Ephes. v. 6. 
Coloss. n. 18. 


$06 


super montem Oliveti , 
accesserunt ad eum. di- 
scipuli secreto, dicentes: 
Dic nobis, quando hzc 
erunt, et quod signum 
adventus tui. et consum- 
matioois sxeuli ? 
- 4. Et respondens Je- 
sus dixit eis: Videte 
ne quis vos seducat. 

5. Multi enim venient 
in nomine meo, dicen- 
tes: Ego sum Christus: 
et multos seducent. 

6. Audituri enim estis 
prelia et opiniones prz- 
liorum. Videte ne turbé- 
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sul, monte Oliveto, se gli acco» 
starono i discepoli! di nascosto; 
e gli dissero: Di' a’ noi, quando 
succederanno queste cose ? e quale 
il segno di tua venuta e della 
fine del secolo ? ' 


4. E Gesù rispose e disse loro: 
Badate che alcuno .non vi se- 
duca ?. 

5. Imperocchè molti verranno 
nel nome mio, dicendo: Io sono 
il Cristo: e sedurranno molta 
gente. . 

6. Imperocchè sentiréte parla» 
re di guerre e di rumori di guer- 
re 5. Badate di non turbarvi ^: 


*) X 4 discepoli: san Marco li nomina, e dice che furono Pietro , 
Giacomo, Giovanni e Andrea, i più intimi tra gli apostoli Martini). 

*) Badate che alcuno non vi seduca: gli interpreti sono discordi ine 
torno il senso voluto dal testo del capo presente, dal versetto 4 in poi. 
Gli uni credono che i segnali della ruina di Gerusalemme sono frammi- 
sti con quelli che riguardano la fine del mondo. Gli altri pensano che 
la prima parte di questo ragionamento fino al versetto 22 riguardì prin- 
cipalmente la ruina di Gerusalemme, e che il seguito si riferisca alla 
fine del mondo. Vedi le cose dette intorno a ciò nella Dissertazione sopra 
i segnali della ruina di Gerusalemme, vol. vi. Dissert., pag. 290. 5k Pero 
siccome Cristo pensava ad avvalorare i suoi discepoli contro le tenta= 
zioni che temer dovevano, anzi che ad appagare la curiosa loro inchie- 
sta, primamente gli istruisce sopra ciò che doveva accadere a lor mede- 
simi, e loro dice: Badate che alcuno non vi seduca. Imperocchè molti 
verranno , ec. (vedi y. 8); come sc dicesse : Tosto che io mi sarò tolto 
da voi colla mia visibile presenza, molti impostori assumeranno il nome 
di Messia, almeno secondo una parte del senso rinchiuso in questo nome, 
presentandosi quali maestri degli uomini e dottori della verità, ed inse-, 
gmando sotto un tal nome cose contrarie alla fede, indurranno molti nel- 
P errore. Realmente esistettero molti di tali impostori avanti la ruina di 
Gerusalemme, come Teuda, Simone il mago, Menandro, Barcocheba ed 
altri; ma ne sarà ben maggiore il numero avanti la fine del mondo, fra 
i quali di già si possono computare gli eresiarchi di questi ultimi secoli, 
e i corruttori della morale cristiana. 

3) sk. Di guerre, nello spazio delle quali, imperando Cajo, avvennero 
le calamità de’ Giudei in Mesopotamia, e presso Babilonia, siccome rife- 
risce Giuseppe ( Antiquitatum, lib. xvin): e di rumori di guerre, ov- 
vero di timore di guerre, quale fu il timore che se ne destò, quando 
Cajo intendeva che si collocasse nel tempio la sua effigie , siccome narra: 
Tacito, lib. v Historiarum: « Jnssi a Cajo Cresare effigiem ejus in tem- 

le locare, arma potius sumsere: quem motum Cesaris mors diremit ». 

5) k- Badate ki non turbarvi : considerate tutto accuratamente; ma 


CAPO "XXIV. $07 
mini: oportet enim hzc conciossiacliè bisogna che queste 
fieri: sednondum estfinis.: cosesuccedano:manon finisce qui. 

7.Consurgetenimgeuns ^ 7. Imperocchè si 'solleverà po- 
in gentem, et regniim in polo contro popolo !, e regno 
regnum: et'ertint pesti- contro regno: e vi saranno delle 
lentie et fames etteirw ' pestilenze e' carestie * e tremuo- 


motus per loca. ti in questa e in quella parte. 
8. Hec antem omnia © 8. Ma tutte queste cose sono 
initia. sunt: dolorum. il principio dei dolori ?. 


non vi lasciate costernare in. modo di perdere la costanza nel ritenere 
la mia fede, o nel predicarla ad altri : conciossiachè bisogna che queste 
cose (nel greco avra — tutte le cose, e nel siriaco tutte queste cose) 
succedano , posta la malizia degli uomini, e posto il decreto di Dio , 
con cui ha stabilito di punire i Giudei; ma non finisce qui; ma questo 
non sarà ancora il fine nè del mondo, nè della punizione de'Giudei, nè 
delle calamità che preceder debbono questi due avvenimenti; e scorrerà 
ancora qualche tempo prima che Gerusalemme e il suo tempio vengano 
interamente desolati. 


*) * Si solleverà popolo contro popolo : qui paiono indicati i Giu- - 


dei, e gli womiui di altre nazioni dimoranti nelle medesime città , che 
con viceudevoli carnificine si distruggeranno fra loro: il che avvenne 
primieramente a Cesarea, poi a Scitopoli , a Tolemaide , a Tiro , ad 
Alessandria, indi a Damasco. E regno contro regno: qui dinotate sem- 
brano le ‘aperte guerre dei ‘tetrarchi e delle provincie fa loro; poichè 
la voce regno (fzaràsiz ) significa altresì una dignità di comando in- 
feriore alla regia, come in Isaia, xix. 9, ove le voci regnum adversus 
regnum dinotano le provincie dell’ Egitto (/Vomos) le une contro le al- 
tre. Qui pur possiamo riportare la guerra de’ Giudei abitanti nella Pe- 
rea contro i Filadelfeni per controversie di confini, sotto il procuratore 
Cuspio Fado; la guerra de’ Giudei e de’ Galilei contro quei di Sama- 
ria, sotto il procuratore Cumano ; per ultimo, la guerra mossa primiera- 
mente da’ sicarii, come allora si chiamavano, poi da tutta la nazione 
giudaica contro i Romani ed Agrippa e gli altri alleati dell’ impero ro- 
mano; guerra che scoppiò sotto il procuratore Gessio Floro. 

2) * £ vi saranno delle pestilenze e carestie : il greco legge: « E 
vi saranno fami (Jtuot) e pestilenze (Aospoi), ec.: que’ due nomi greci 
spesse volte si sogliono congiungere quasi per naturale concento di suo« 
no, e le pestilenze qui accennate opportunamente le riporteremmo ai 
tempi che susseguirono la fame anzidetta , sccondo quella volgatissima 
sentenza: età Atóy Aotuóg — post famem pestilentia. E tremuoti in 
questa e in quella parte , ovvero, come volge il siriaco, in molti luo- 

hi. Tali tremuoti accaddero parte a'tempi di Claudio, parte a quelli di 
Nos Filostrato nella Vita di Apollonio ricorda il tremuoto di Creta 
sotto Claudio; parimente quelli avvenuti a Smirne, a Mileto, a Chio, 
a Samo, poco avanti la ruina di Gerusalemme. Di altro tremuoto in 
Asia fa menzione Tacito, sotto i consoli Nerone e Cornelio Cosso: « Lao- 
dicea (egli scrive, Ann. lib. xiv, n. 27) tremore terre prolapsa ». Eu- 
sebio vi aggiugne Jerapoli e Colossi. Di un altro posteriore tremuoto 
fa menzione Seneca (JNaturalium sexto, sub initio). Questa calamità non 
ais certo straniera a'Giudei, poichè molti di essi abitavano ne’ suddetti 

oghi. 
Sono il principio de? dolori, che debbono colpire la nazione de'Giu- 


Anni 
dell = er.vol, 


Anni 
dell'era cr. vol. 
$3 


. x. 47. 
pra xxi. 19. 
Joan. xv. 20; 

xvi, 9. 
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9. Tune tradent vos. 9. Allora! vi getteranno nella 
in tribulationem, et oc- .tribolazione, e vi faranno morire: 
cident vos: et eritis odio. e sarete odiati da tutte le nazioni 
omnibusgentibuspropter per. causa del nome. mio ?, 
nomen meum. ed 
- 40. Et tunc scandali- 10. E allora molti patiranno 
zabunturmulti,etínvicem .scandalo?, e l'uno tradirà l'al- 
tradent, et odio habe- tro, e si odieranno l’un l'altro, 
bunt invicem. no 

11. Et multi pseudo- — 11. E usciranno fuora molti falsi 
prophete surgent et.se- profeti e sedurranno molta gente. 
ducent. inultos. 

12. Et quoniam abun- —— 49. E per essere soprabbon- 
davit iniquitas, refripe- data l’iniquità 4, raffredderassi la 
scet caritas multorum, carità in molti. 

45. Qui autem perse- —45. Ma chi persevererà sino al 
veráverit usque in finem, fine 5, questi sarà salvo. 
hic salvus erit. 


JU 


dei; 3€ non saranno se non un preludio degli affanni ben più pe; 
che avran, luogo tanto alla ruina di Gerusalemme, quanto alla fine del 
mondo; qui non saranno (secondo la forza della greca voce dive) che 
le prime doglie, quale prova una donna avanti il iri ud del parto. ' 

) * Allora, cioè circa questi tempi, come suole largamente prete 
dersi la greca voce tore 3 poiché le cose che seguono ebber luogo parte 
avanti le calamità già narrate de’ Giudei, parte fra mezzo ad esse. E 
qui giova considerare che gli stessi mali, che Cristo accennò di sopra, 
la fame, la pestilenza, i tremuoti, si imputavano a’ Cristiani, come se 
colla loro empietà infestassero l'uman genere; il che a* nemici de’ cri. 
stiani somministrò occasione di incrudelire contro essi : di ciò sovente ci 


«informano i libri pubblicati a difesa della loro innocenza. 


9) s. E sarete odiati... per causa del nome mio, per Y amore che 
mi portate, e per la sola ragione di essere mici discepoli. Perciò scri» 
veva Tertulliano (Apologetico, cap. n.) : « Ideo torquemur confitentes , 
et punimur perseverantes, et absolvimur negantes, quia nominis pra» 
lium est ». ; 

3) x E allora molti patiranno scandalo, ovvero troveranno occa- 
sioni di scandalo e di caduta. Molti di que’ medesimi che credono in me, 
allora mi abbandoneranno temendo tutti questi mali , e ricaderanno nella 
infedeltà, fino a tradir poscia e ad odiare i loro proprii fratelli. 

3) sk £ per essere soprabbondata P iniquità, la crudeltà de? perse- 
cutori, per aver preso aumento la costernazione, Ja fiacchezza de^ fedeli 
a fronte dell’ errore, raffredderassi la carità in molti ; il cattivo escmpio 
si strascinerà molti dietro di sè, e farà scomparire la fermezza della fede. 

5) 3e Ma chi persevererà sino al fine, chi spiegherà una’ perseve- 
rante costanza per non lasciarsi nè vincere dalle persecuzioni, nè cor- 
rompere dagli errori, nè strascinare da’ cattivi esempi, in modo di cone 
servare. mai sempre e la fermezza della fede e il fervore della carità, 
questi sarà salvo. 


CAPO XXIV. 509 


+4. Etpreedicabiturhoe ^ 14. E sarà predicato questo 
Evangelium ‘regni in us Vangelo * del regno per tutta la 
niverso Orbe; intesti« terra, per? testimonianza a tutte 
monium ‘omnibus: genti«- le nazioni: e allora verrà la fine”. 
bus: et tunc veniet con- 
summatio. H 

15. Cum ergo vidéri- | 45. Quando adunque  yedrete 
tis abominationem  de-  l’abbominazione della desolazione; 
solationis, que dieta est predetta dal profeta Daniele *, 


1) 3k. E sarà ’predicato questo Vangelo, questa felice novella della 
salute degli uomini, e della parte che Dio loro concede al suo regno, 
tutta la terra. La distruzione di Gerusalemme e del tempio venne 
differità fino a tanto che il Vangelo fosse predicato dovunque, affinchè 
sino dalla nascita della Chiesa di Cristo 1 Giudei vedessero il compi- 
mento delle profezie ‘nella vocazione di tutti i Gentili , e tutti i loro 
connazionali sparsi in ogni Inogo, conoscessero che il Vangelo di salute 
era annunziato , e tutti fossero chiamati ad abbracciarlo prima che la di^ 
vina vendetta si adempisse ; per ultimo, aflinché sino da’ suoi primordii 
la Chiesa avesse una specie di universalità , e fosse visibile a tutta la 
terra, prima che l' ombra della sinagoga disparisse. 

3) Per servire di testimonianza a tutte le nazioni e della bontà di 
Dio, che gli invita ad una felicità eterna, e della loro propria malizia, 
se non vogliono ricevere il Vangelo. r 
3) 3k E allora verrà la fine » si pub intendere e la fine, cioè la ruina 
di ( s € la fine del mondo, cioè la consumazione: de? secoli 

iocché Gesù Cristo non distingue queste due cose, di cui l'una d 
dell'altra, Si può dire che avanti la distruzione di Gerusalemme 
il lo si era già divulgato per tutta la terra, o sia per la massima 
1 mondo allor conosciuto. Lo stesso san Paolo ciò attesta nella 
sua Epistola ai Romani, cap. 1. 8, cap. x. 418; e nella Epistola ai Co- 
lossensi, scritta alcuni anni prima che ardesse la guerra fra i Romani 
ed i Giudei, dice apertamente che il Vangelo era allora sparso in tutto 
il mondo, e che si era predicato a tutte Te creature che erano sotto il 
cielo (cap. 1. 23 e 26). Però il Vangelo ben più ancora si diffuse nel 
seguito, e lo sarà di più in più fino al termine del mondo. 
. 4) Predetta dal profeta Daniele (vedi cap. 1x. 27). La maggior parte 
ciò spiegano del tempo in cui i Romani assediando Gerusalemme (Luc. 
xxr. 20) innalzarono intorno a questa città i loro profani vessilli, da essi 
adorati come divinità, perchè rappresentavano le immagini o i simboli 
de’ loro falsi déi; 3€ onde scrive Stetonio (Caligula, cap. xv, num. 14) : 
« Artabanus, Parthenorum rex . . . «. « . trausgressus Euphratem, aquilas et 
signa Romana, C:sarumque imagines adoravit ». Ora tali simboli ed im- 
magini venivano da’ Giudei chiamati abbominazioné, perchè, siccome riflette 
s. Giovanni Grisostomo , in Isaiam, cap. n, la Scrittura suol chiamare col 
nome di abbominazione gli idoli : pónvyuz di fuoS:v 4 qpapà xxi» v 
fio. E si dice questa abbominazione posta nel luogo santo, non già perchè 
fosse nel tempio stesso, mentre in tale supposto qui non avremmo un indizio 
di eccidio venturo, ma di eccidio già arrivato ; sibbene perchè quelle im- 
magini dovevano stare al cospetto del tempio e della città nel suolo 
stesso che circondava Gerusalemme, suolo esclusivamente sacro al solo 
Iddio, E realmente Tacito (Histor. , lib. v) così scrive di Tito : « Ca- 
stris .... ante menia Hicrosolymorum positis, instructas legiones osten- 
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a Daniele propheta, stan- posta nelluogo santo (chi: leg- 
tem inloco saneto (qui ge*, comprenda): :.... 
legit, intelligat): balia 

16. Tunc qui in Ju- — 16. Allora coloro che si,tro- 
dea sunt, fugiant ad veranno mella. Giudea., fuüpgano 
montes: ai monti ? : 

17. Et qui în tecto, — 17. E chi si troverà ‘sopra il 
non descendattollere áli- solaio *, non iscenda per preu- 
quid de domo sua: dere qualche: cosa di casa sua: 

18.Etquiin agro, non 18. E chi sarà al campo, non 
revertatur tollere tuni- ritorni a pipliar la sua veste *. 
cam snam. 


tavit ». Se non che questa abbominazione della desolazione; o sia Tue 
desolazione abbominevole nel luogo santo, si può altresì intendere di unta 
erribile profanazione del tempio operata da’ Giudei medesimi , ‘la qoale 
doveva essere indizio del prossimo loro esterminio. In fatti tale abbomina- 
zione avvenne alquanto prima della distruzione di Gerusalemme , allorchè 
una turba di scellerati, detti gli zeloti, entrò armata mano nel tempio, vi 
si fortificò come in un campo di battaglia, e vi commise mille disordini 
per tre anni e mezzo continui, uscendone dì e notte n commettere 
rapine e stragi nella città (Vedi Giuseppe, de Bello Jud., lib. wv elib. vi). 
Parimente alla fine del mondo vi sarà una abbominazione della desola- 
zione , quando l’Anticristo sederà nel tempio di Dio per ivi farsi adorare. 

J) 3k Chi legge queste cose e questi indizii del prossimo totale ester- 
minio, secondo che predisse Daniele, comprenda, vi ponga una seria 
riflessione. Queste parole tra parentesi sembrano poste dagli stessi evan- 
foit, affinché chiunque pete il loro racconto , dagli indizii iu esso 

inati ne sapesse fare le opportune induzioni. 

2) sk Fuggano ai monti, in luoghi deserti ed inaccessibili. I Ro- 
mani assalirono la maggior parte delle città giudaiche; e Dio rese:av- 
vertiti i cristiani di Gerusalemme di ritirarsi oltre il Giordano nella città 
di Pella, che era sotto la giurisdizione di Agrippa, amico dei Romani. 

3) £ chi si troverà sopra il solaio pg il tetto): fu più volte no- 
fato, che nella Palestina i tetti erano di forma piana, e spesso gli abi- 
tanti vi dimoravano sopra; la scala, per cui vi si saliva, era d’ordinario 
al di fuori, talmente che si poteva salirvi e discenderne senza entrare 
nella casa. Non iscenda per prendere, ec. ; fagga rapidamente, con tutta 
la prontezza possibile. Con tali espressioni e colle seguenti ‘Gesù: Oti- 
sto vuole indicare che le calamità, le quali si rovescieranno sopra Ge- 
rusalemme , saranno spaventose per modo che ciaseuno deve adoperarsi 
a tutta possa per evitarle; e perciò, quando si vedranno approssimarsi, 
ognuno , in qualunque luogo o posizione si trovi, deve tosto darsi alla 
fuga senza il minimo indugio, e senza darsi altro pensiero. i 

3) 3k. /Von ritorni a pigliar la sua veste, 0 secondo il greco: età 
iusria — le sue vesti; la Volgata alla lettera: « Lu sun tonaca»: Pérò 
sempre. s intendono le vesti esteriori, quali erano la toga e il pallio, 
poichè spogli di tali vesti, per essere più liberi e spediti, attendevano i 
contadini aj travaglio de’ loro campi. Quindi scrive Livio (m. 26), che 
gli ambasciatori spediti a Cincinnato, affinchè nelle somme anpustie della 
repubblica assumesse la dittatura, lo trovarono intento ai villici lavori , 
senza toga, cui tosto si fece recare dalla mojlie. « Togam propere e-ta- 
gurio proferre uxorem Raciliam jubet ». 
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/49- Ve autem pre» 
nantibus,et nutrientibus 


in illis diebus. 


T 
n 
h 


120: Orate autem ut 


on fiat fupa vestra in. 


ieme, vel sabbato. 
21.. Erit enim tunc 


tribulatio magna, qualis 
non fuit ab- initio mundi 


n 


sque modo, neque fiet. 
29. Et niei breviati fuis- 


sent dies illi, nou fieret 
salva omnis caro: sed 
peuprer electos. brevia- 


«buntur dies illi. 


19. Ma guai alle donne gra- 
vide!, o che avranno bambini 
al petto in que' giorni. _ 

20. Pregate perciò, che non ab- 
biate a fuggire di verno, o in 
giomo di sabato 9. 

24. Imperoechè grande sarà al- 
lora la tribolazione*, quale non 
fu dal principio del mondo sino 
a quest'oggi, nè mai sarà, 

22. E se non fossero accor- 
ciati ^ que’ giorni, non sarebbe 
uomo restato salvo: ma saranno 
accorciati que’ giorni in grazia 
degli eletti. ° 


1) s Ma guai alle donne gravide » perchè non potranno con tutta 
la proutezza evadersi, 0 che avranno bambini al petto , ai quali per 
porgere il latte saranno costrette soffermarsi. 

559) 3k. Che non abbiate a fuggire di verno, o. in giorno di sabato, 
vale. a dire, che uon siate trattenuti da verun impedimento; poichè nella 
stagione: invernale dalle pioggie e dal freddo, e nel sabato, nel qual 


era proibito di prendere un cammino ag xps lungo, trovavano 
persone ostacoli al viaggiare. E quantunque 


a legge del sabato non 


robhligasse così strettamente in tempo di urgente necessità , tuttavia dalla 
maggior parte de’ Giudei questa eccezione alla legge non veniva in pra» 
tica approvata. Anzi pochi furono fra i cristiani dal Giudaismo conver- 
titi j 1 quali si credessero liberi dalla obbligazione del sabato avanti la 
suina di Gerusalemme. 
559): Grande sarà allora la tribolazione, cioè la tribolazione di quel 

0 di vendetta , in cui lira di Dio si verserà sopra il popolo Giu- 
deo: (Vedi Luc. xxi. 22. 25). 3k Questa tribolazione adunque , come 
mota sant'Agostino (Epist. 199, edit. Maur., alias po, num. 26), ri- 


guarda i Giudei; e realmente, parlando di tali tempi, 


xiuseppe Flavio 


mttesta che sopravyennero ad essi tante calamità, che appena sembrano 
vredibili: poichè nell’ interno i latrocinii, la fame e la peste, e al di 
faori.il ferro e la fiamma dominavano 3 e perciò nou dubita di affermare 
the nè alcun’ altra città ebbe a patire siffatte sciagure, nè, da che mondo 
è mondo, vi fu schiatta d’uomini più feconda in malizia : « uz tt él 


HH 
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lhyompowtipav Però il rapporto che le espressioni di 
que’ tempi gindaici, non to 


a 


risto hanmoó con 
lie che le medesime si debbano întendere 


anche della consumazione de’ secoli ; perciocchè Cristo avea di mira am- 


ait) 


bidae qu oggetti, di cui ' uno è figura dell’ altro. 
se non fossero accorciati, ec.: quando si ponga pensiero alla serie 


«del testo. di san Matteo, e se ne faccia il confronto col testo di san Lu- 
^a, xxr, 22, 27, il presente versetto si può spiegare così: « E se que- 
isti giorni di vendetta, che avranno principio al tempo che sarà Gerusa- 
lemme assediata, e che si estenderanno fin verso il tempo deli’ ultima 
venuta. del Figliuolo dell’ uomo (poichè ben presto dopo 1° afllizione di 
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93. Tunc si quis vo- ’ 23. Allora! se aleuno vi dirà: 
bis dixerit: Ecce hic est Ecco qui, o »eceo! là il Cristo: 
Christus, aut illic: no- non date retta. 
lite credere. : | 

94.Surgentenimpseu- — 24. Imperececliè usciranuo fuora 
dochristi et pseudopro- de’ falsi emisti e de’ falsi! profeti: 
pliete: et dabunt signa e. faranno miracoli grandi! e: pros 
magna et prodigia, ita digi?, da fare che siano imgan- 


tali giorni comincieranno a comparire i segni prossimi della vetuta del 
Figliuolo delP uomo) (Infr. y. 29), se questi giorni di vendetta non si 
fossero accorciati, e non avessero avuto termine avanti la venuta del Fi- 
iuolo dell’ uomo, nessuno di questo popolo sarebbe restato salvo (alla 
ettera, e un ebraismo, ogni carne non sarebbe vestáta- salva, ogni 
carne sarebbe perita, gli ultimi stessi avanzi di questo popolo sarebbero 
rimasi ravvolti sotto Pelati di quel terribile giorno); ma questi 
qu saranno accorciati , ed avranno termine avanti |’ ultima venuta 
Figlinolo dell uomo, in grazia degli eletti, che Dio si è ‘trascelto 
negli avanzi di questo popolo», sk e pe’ cristiani nella Giudea e ríellá 
Galilea dispersi, che potevano rimanere oppressi o da’ Romani, o da'Gia- 
dei furibondi. Il Martini riducendo questo versetto a un chiarissimo: puntò 
di vista, così nota: « I Giudei rinchiusi in Gerusalemme erano più eru 
delmente trattati dalla loro gente, che dai nemiei. Quelli the comandae 
vano nella città, si diportavano in guisa, che pareva quasi rimproverase 
seró a Dio il ritardo del meritato castigo, dice Giuseppe; e se i Ro 
mani avessero voluto starsene tranquilli spettatori delle violenze e ‘delle 
stragi, che dentro si commettevano, la città e la nazione si distroggeva 
€ si annichilava da sè medesima. Ma Dio tra tanti perversi si era riser- 
bato un numero di anime, che o già credevano in Cristo, o le quali vos 
lea egli condurre alla fede, e per amor di questi fece accelerare e strinè 
ger l' assedio per sottrarli alla morte, da cui non si sarebbero salvati} 
se continuato avessero a domimare i tiranni, i quali, dice Giuseppe, 
sempre in discordia tra di loro, in questo solo andavano uniti, di am- 
miaszare quanti vi ‘erano degni di salute e bramosi di pace ». 

1) 3k Allora: questa parola riguarda tutto quanto il tempo dall’ ec- 
cidio di quella città sino al tempo dell’Anticristo : impe è, siccome 
prima di quell’ eccidio uscivan fuori de’ falsi cristi e de? falsi profeti; così 
ne sono usciti di poi, e ne usciranno fino alla fine, quando per ultimo 
verrà l'Anticristo (Vedi m. Tessal. cap. n.) (Martini). 3€ Percio Cristo 
în questo versetto parla nella persona de’ suoi apostoli a tatti i fedeli‘, 
ritenuto quanto superiormente abbiamo accennato, che la distrazione’ di 
Gerusalemme è una figura della fine del mondo. 

3) * Usciranno fuora de? falsi cristi e de’ falsi profeti, e faranno 
miracoli grandi e prodigi, miracoli e prodigi falsi illusorii colla 
demoniaca: assistenza , a fine di provare la loro pretesa missione ( Vedi u 
ad: Thessal. n. 9); ma tali e così somiglianti ai veri miracoli da fare 
che sieno ingannati, ec. Subito dopo P eceidio di Gerusalemme Gio» 
nata, uomo pessimo (xovnpóvurog &vIpwros), come lo chiama Giuseppe 
(de Bello Jud., lib. vn, cap. xi), straseinò molti nel deserto Cirenaico , 
promettendo di 'niostrare segni e portenti, onpriz x2i gágpata OziEcw 
Urtayvovtivog: il qual tentativo fu sventato dalle armi di Catullio, pre- 
side della provincia. A’ tempi di Adriano, Barcocheha diceva a tutti 
in palese: NIPWO NIN, Ego sum Messias. Egli fu assediato da Adriano 


CAPO? XXIY. 9313 


ut it erroremi-inducan-! ' nati: (se è possibile ‘) gli stessi 
tur (si fleri. potest)etiam eletti. — : 
electi. ! : i 
23.Ecce preedixi vobis. — 95. Ecco che iove l'ho predetto. 
. 26; Si. ergo: dixerint; | 96. Se adunque: vi dirauno: 
vobis: Ecce im deserto . Ecco che egli? è nel deserto, 
est, nolite exire :.Ecee - non! vogliate muovervi: Eccolo in 
in..penetralibus ,. nolite fondo della casa, non' date retta. 
credere. 

27. Sicut enim falgur .. | 27.Imperoechè siccome itlampo 
exit ab oriente, et pa- si parte dall'oriente 5, e si fa ve- 
ret usque in occidentem; dere sino all’ occidente ; così la 
ita eritet adventus Filii | venuta del. Figliuolo dell’ uomo. 
liominis. ' . 


nella città di Bether, e presa la città , vi rimase trucidato ; quindi dai 
Giudei cominciò ‘ad essere appellato. non più N255 "2, Barcocheba , 
filius stella, .ma :N2}3-D, Jarchozba, filius mendacti. Questi è it Bar- 
cocheba. autore e. capo della defezione de’ Giudei, rammemorata da 
Giustino nel.suo Apologetico, fapyoygifac è tic lovdzia» drocráquog 
dpynpirne Poscia in Egitto, a Cipro, a Creta si mostrarono molti al» 
tri-impostori: che si spacciavano pel Messia ,..ni quali possiamo agpiue 
ere. Menandro il samaritano. Di essi parla il citato Giuseppe ( nt. 
ib. xx, eap. vin), là dove serive, che uomini impostori e pieni di fal- 
lacie persuadevano le turbe,di seguirli nel deserto ,. affermando che. loro 
mostrerebbero. evidenti segui e prodigi, che avvenir dovevano per divina 
provvidenza : oi di yontis xal drurscives &vJpormot T0» dgdov ExctSoy 
dutais cis tX» fpnpiave imeadur Deifeev yàp Eoxaay évoprys cépata xol 
Gapaia, età Tv ToU OsoU mpóvotzw yrvüurva. Per ultimo; questo noe 
me di falso Cristo, o di Anticristo, in maniera specialissima. conviene a 
quello. che da san Paolo si chiama Zfomo peccati et filius perditionis, 
che sarà rivelato a suo. tempo, cioè avanti la fine. de mondo: e 1’ estre- 
mo giudizio, c ‘il quale verrà secundum operationem Satana, in omni 
virtute et siguis et prodigiis mendacibus (m. ad Thess. enp. n). 

') * Da fure che sieno ingannati (se è, ovvero.se fosse possibile 
abbandonarli interamente e senza risorsa alle. infermità di nostra corrotta 
natura) anche gli eletti, suche quelli che Dio conosce nella. sua prescienza 
dover .godere della sua eterna Festitudine. Or questi nessuno può rapirli 
dalle mani di Cristo per forli perire, perchè à decreti di colui che ha 


determinato di salvari sono immutabili (Vedi S. Agost., lib: de Cor- * 
rept. et Gratin, eap. vu). Di siffatti cristiani parlava l'antica frase pro- * 


verbiale.che adopera lo stesso Galeno: «O&rTdy vt ToUQ armo ypigtoÜ 
petadtüaE cue — Citius quis dedocet eos qui Christo se dederunt », 

3) 3k Ecco che egli, il: Messia, è nel deserto, dove solevano gli im- 
postori trarre la moltitudine per ispacciare con maggior.sicurezza e im« 
punità le loro menzogne; non vogliate muovervi; Eecolo in fondo della 
casas, ne”. penetrali, dove altri impestori. timidi .e. mal sicuri delle’ loro 
forze raccoglievano di soppiatto i be seguaci, non. date retta. 

3) * Siccome. il lampo che si parte dall’ oriente in un attimo si fa 
vedere sino ‘all’ occidente, d’ improvviso spandendo la sua luce da un 
punta, all’ altro dell’ orizzonte ; così sarà la seconda venuta del Figliuolo 
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28. Ubicumque füerit . 99. Dovunque sarà il-corpo!, 
corpus, illic congrega- quivi si raduneranno le aquile. 
buntur et aquile. | 0d 

29. Statii autem post: 99. Immediatamente: poi dópo 
tribulationem dierum il^ la tribolazione di quei giorni? si 
lorum, sol obseurabitur, oseurerà.il sole, e la luna non 
et luna non dabit lumen. darà più la sua luce?, e cadranno 


dell’ uomo ; ella non sarà secreta e conosciuta soltanto in qualche luogo, 
ma palese e conosciuta da tutta la terra; e perciò simile a lampo ché 
in un istante si fa scorgere nelle parti del mondo le più opposte,: e.ne 
abbaglia dovunque lo sguardo. 

!*) 3k. Dovunque sarà il corpo (nel greco è 775p2, che propriamente 
signiflch un corpo morto, un cadavere), quivi si raduneranno le aquile : 
è una foggia di proverbio tolta dalla natura dell'aquila, come: viene de» 
scritta in Giobbe, cap. xxxix, « I suoi aquilotti leccano il sangue delle 
prede che V aquila ad essi arreca: e dovunque sia un cadavere, t0- 
sto ella si trova». Come dunque le aquile istruite dal loro naturale senso 
e dalla sagacità del loro odorato si accorgono anche in grandissima lon» 
tananza ove giaccia un cadavere, e si adunano intorno a quel cibo : 
così tosto che apparirà Gesù Cristo giudice, tutti gli nomini risustiîtati 
e rinnovelloti, siccome aquile, si raduneranno intorno a lui, che: fa un 
giorno la vittima immolata pei loro peccati, a fine di riportarne la sen- 
tenza della loro sorte eterna. . 

2) la tribolazione di quei giorni di vendetta, durante i qui 
} ira di Dio rimarrà sopra la nazione giudaica (Vedi san Luca, xxi. 25), 
3k dopo il tem persecuzione dell'Auticristo , in cui saranno 
sorti pat falsi Pristi e profeti, si oscurerà. il sole, sarà coperto di te- 
mebre, come di una gramnglia, la infinita copia de’ vapori, di cui 
sarà ingombro , come è segnato nell'Apoc., cap. vi, vers. 42; ed in Groale, 
m. 50. 51: il che ci ricorda quella poetica dipintura del sole : 

« Cum caput obscura nitidum ferrugine texit, 
Impiaque seternam timuerunt szcula noctem ». - 
Virg., Georg. 1. 463, ec. 

9) 4 E la-luna non darà più la sua luce, come quella che risplende 
di ‘luce altrui; e cadranno” cielo le stelle , scompariranno in uu at- 
timo, come se fossero cadute dal cielo 3 e le potestà de? cieli : in alwa 
maniera è secondo lo stile degli Ebrei: le milizie de' cieli, cioè le copie 
degli astri saranno sommosse, In un altro modo ancora, siccome le stelle, 
ovvero (rli astri furono già nominati, qui potremmo intendere per potestà 
de’ cieli tutto ciò che costituisce la fermezza , la solidità de’ cicli: tali 
potestà in Giobbe, xxvi. 11 , diconsi le colonne de cieli; or queste saranno 
sommosse, saranno in disordine e scompiglio; onde s. Pietro y ep. 1, c. ut, 
Y. 10, diee che « i cieli passeranno collo strepito di ana spaventosa procellu ». 
Sant Agostino, applicando a questo versetto un senso allegorico , nella 
epistola 199 (edit. Maur., volume 2°) intende della Chiesa ciò che let- 
teralmente dice san Matteo del sole e della luna, la quale. Chiesa sarà 
a dalla ferocia de’ suoi in modo di quasi non apparire ; e per le 
stelle eadenti intende coloro che mentre sembravano rispleudenti ‘di gra- 
zia, si daranno vinti ai loro persecutori, e cadranno :: «Ecclesia. est sol 
et luna et stella, cui dictum est, speciosa sicut columba, electa ut 
sol. ... Quando enim sol obscurabitur, ec..... Ecclesia non apparebit, 
impiis tunc persecutoribus ultra modum szxvientibus.... Tune stelle ca- 
dent de crelo, et virtutes ezlorum movebuntur ; quoniam malti qui gra- 


suum, ict. stelle cadent 
de: celo, et virtutes ce- 
lorum commovebuntur. 

50. ^ Et. tune: párebit 
signum Filii bominis: in 
cwlo : et tunc: plangent 
omnes. tribus. terre: et 
videbunt Filium homi- 
nis venientem in nubi- 
bus czli eum virtute mul- 
ta et majestate. 

51. Et mittet angelos 
suos :cum" tuba: et. voce 
magna, et congregabunt 
electos ejus a quatuor 
ventis, a summis ezlo- 
rum usque ad terminos 
eorüm. 

99. Ab arbore autem 
fici díscite parabolam: 
tía 
fortissimi turbabuntur ». 
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345 
dal cielo le stelle, e le: potestà 


dei cieli saranno sommosse. >» 


50. Allora il segno! del Fi- 
gliuolo dell’uomo comparirà nel 
cielo : e «allora si batteranno il 
petto? tutte le tribù della terra: 
e vedranno il Figliuolo dell’uomo 
scendere sulle nubi del cielo con 


potestà e maestà grande 3. 


51. E manderà i suoi angeli, 
i quali con tromba e voce sonora‘ 
raduneranno i suoi eletti dai quat- 
tro venti, da una estremità de' 
cieli all’ altra. 


32. Dalla pianta del fico im- 
parate questa similitudine *: Quan- 


videbantur, persequentur, cedent et cadent, et quidam fideles 


*y Xe Allora il segno, cioè la croce, secondo che espongono i Pa- 


dri, la qual croce è come il trofeo con cui Gesù Cristo trionfo del 
mondo e del demonio. Alcuni per questo segno intendono la gloria stessa 
e la maestà di Gesù Cristo, la quale apparirà in una nuvola luminosa, 
unico seguo notato dagli altri evangelisti nella descrizione di questo 
grande avvenimento. ° 
d,* Si batteranno il petto tristezza e dolore tutte le tribi 
della terras vale n dire tutti quelli di tutte le nazio di era 
cifissero, o crocifisso lo disprezzarono, e non ubbidirono a lui (Martini). 
*) sc E maestà grande; il greco: «E gloria grande (ovvero molta 
gloria ) ». 
(Oy 3k. Con tromba c voce sonora; il greco legge: prrà aadmeyyos 
quvie peykìne — con tromba di gran grido, cioè con tromba que 
"mente sónora, ed è lo stesso che tuba Dei, secondo il modo fico, 
mella 1° ai Tessalon., cap. rv, vers. 18. Gli angeli e obbedienti 
all’ efficace impero di Cristo, Signore degli angeli e uomini, fa- 
ranno udire un tuono di voce così robusto come tromba sonora, e con 
esso raduneranno i suoi eletti dai quattro venti (dai quattro lati. del 
mondo), da una estremità de’ cieli all’ altra, o sia dalle estremità della 
terra, là dove la terra per ragione dell’ orizzonte sembra wnirsi col cielo. 
Quando si possa ammettere per metaforica | espressione delia tromba qui 
‘accennata, per essa si può intendere |’ efficacia stessa del comando di 
Cristo; c la metafora sarebbe tolta dalla milizia, con essa convocandosi 
fi solduti, o intimandosi battaglia, ovvero dal costume de’ Giudei, che 
colla tromba convocavano il popolo e proclamavano i giorni festivi. ' 
9) * Dalla pianta del fico imparate questa similitudine (o sia para- 


Anni 
dell'era er.vol. 
$3. 


Apoc, 1.7. 


1 Cor. xv. 59. 
1 Thes. 1v. 10$. 


Anni 
dell'eracr. vol. 


Marc.xm.51. 


516 


€um jani ramus ejus te- 
ner faerit; et folia nata, 
scitis quia prope est estas: 

53. Ita et vos, cam vi- 
déritis haec omnia, sci- 
tóte quia prope est in 
januis. 

54. Amen dico vobis, 
quia nen preteribit ge- 
neratio hic, donec omnia 
hee fiant. 

S9.Cxlam etterratrans- 
ibunt; verba autem mea 
non preteribunt. 


8. MATTEO. 


do il ramo di essa intenerisce e 
spuntano le foglie, voi sapete 
che la state è vicina: 

55. Così ancora, quando voi 
vedrete tutte queste cose , sap- 
piate che egli! è vicino alla porta. 


54. In verità vi dico, non pas- 
serà questa generazione ?, che a- 
dempite non siano tutte queste 
cose. 

53, Il cielo e la terra passe- 
ranno 5; ma le mie parole non 


passeranno. 


bola: Quando il ramo, ce... . voi sapete che la state è vicina: la voce 
estate, Sipog, di conformità coll’ebreo Wp, Kajitz, può dinotare an- 
che il tempo di primavera, siccome l'ebreo MM, choreph, inverno, 
dinota mda l'autunno. E realmente nelle sacre Scritture }° anno suol 
dividersi soltanto in due parti, nell’ estate e nell’ inverno ; perciò con 
ragione si dice e del fico e delle altre piante, che quando il ramo si ine 
tenerisce , e spuntano le foglie, la state è vicina, o sia la primavera è 
giunta; poichè d’ altronde il verbo éy7et» non solo significa appro- 
pinquare, ma anche adesse, advenire, corrispondendo esso all’ ebreo 
ap, Karav, che sembra porsi in quella aliuillcszione: come nel Deu- 
fer., xxxi. 14; e nei Treni di Geremia, cap. 1v. 18. 

') 3k. Sappiate che egli, il Figliuolo dell’ uomo, è vicino, e che è 
alla portas che sta per dare cominciamento a quel regno glorioso a cui 
dovete partecipare. E questo uno dei tre punti, sopra i quali i suoi di- 
scepoli lo avevano interrogato. Per tal modo dopo avere appagata la 
loro domanda sopra i segni della distruzione di Gerusalemme e della 
fine del mondo, egli ora soddisfa alla domanda che riguarda il suo re- 
guo, e dà ad essi la fine del mondo stesso come un segnale della pros- 
simità di quel regno beato e pacatissimo, che dopo il giudizio godranno . 
i santi suoi, di quel regno in fine che i suoi discepoli attendevano così 

murosamente, sebbene se lo raffigurassero con idee ancora grosso- 
ane e terrene. 

2) 3k Non passerà questa generazione , ec. Non finirà la generazione 
degli uomini , non finirà il mondo prima che tutte quante lc cose da me 
predette abbiano il loro adempimento (Martini). % Molti però sono di 
avviso che qui la parola generazione significhi i Giudei che allora vive- 
vano , de’ quali alcuni dovevano vedere co’ loro proprii occhi la ruina di 
Gerusalemme, la qual ruina è la più espressiva figura della distruzione 
e delta fine del mondo. — In altro modo ancora la parola generazione 
può interpretarsi di tutta la stirpe d’ Israele, la quale non finirà prima 
dell’ ultima venuta del Figlinolo dell’uomo, o sia del popolo giudeo, che 
sussisterà fino al termine del mondo appena dianzi annunciato. 

3) 3 #1 cielo e la terra passeranno , avranno lor fine, o per lo meno 
riceveranno alterazione 0 cangiamento ; ma le mie parole non passeranno, 
rimarranno immobili, ed avranno infallibilmente il loro effetto. In altra 


CAPO XXIV. 


96, De die autem illa 
et hora nemo scit; ne- 
que angeli calorum, nisi 
solus Pater. » 

37. Sicut autem in die- 
bus Noe, ita erit et ‘ad- 
ventus Filii hominis. 

58. Sicut enim erant 
in diebus ante diluvium 
comedentes.et bibentes, 
nubentes et nuptui tra- 
dentes, usque ad. eum 
diem quo. intravit. Noe 
in arcam ; 

$9. Et non cognove- 
runt donee venit dilu- 
vium, et tulit omnes: ita 


; $17 
36. Quanto poia quel giorno 


«e a quell’ ora , nissuno la sa, 
nemmeno gli angeli del cielo, 
eecetto il solo Padre. 

97, E come (fu) a' tempi di 
Noè, così sarà ancora al venire 
del Figliuolo dell’uomo. 

58. Imperocchè siccome. nei 
giorni avanti al diluvio . li , uo- 
mini se ne stavano mangiando. e 
bevendo, sposando e dando a ma- 
rito le donne, sino a quel giorno 
che Noè entró nell’ arca; 


59. E non si diedero pensiero, 
fintanto che venne il diluvio, e 
uccise tutti : così sarà alla ve- 


erit et adventus Filii ho- 
minis. 
40. Tunc duo erunt in 


nuta del Figliuolo dell’ uomo, 


40. Allora due si troveranno 


maniera: « Quando il cielo e la terra passassero ; le mie parole non pase 
serebbero », 

!*) Quanto poi a quel giorno e a quel ora, ovvero all? ora e al 
giorno della venuta del Figliuolo dell uomo, nissuno la sa, nemmeno 
gli angeli del cielo, eccetto il solo Padre. 3€ Agli apostoli non altro 
rimaneva, che di sapere il tempo in cui tutte le cose aununziate dove» 
yano succedere; ma quante a ciò, Cristo loro dichiara che il tempo era 
ignoto a qualsivoglia creatura, e conosciuto da Dio solo. Alcuni mano» 
scritti greci, dopo le parole nemmeno gli angeli del cielo, aggiungono: 
ovdi 0 Quoc , nemmeno il Figliuolo, come si legge in san Marco , xt 
52. A stretti termini, il Figliuolo di Dio ciò sapeva esso pure, poichè 
in esso sono riposti tutti i tesori della sapienza e della scienza di Dio: 
«In quo sunt omnes thesauri sapientie et scieutize absconditi (ad Coloss, 
n. 3); ed anche secondo la sua umanità unita ipostaticamente colla di- 
vinità ; ma ciò non sapeva in qualità di Messia e di dottore degli apo- 
stoli, perché non voleva loro aprirne la cognizione, e perchè dal Padre 
mon aveva avufa notizia di quel giorno per manifestarla agli altri. Laonde 
anche allorquando Cristo dice in san Giovanni, cap. xv, vers. 15 : « Tutto 
queto che iutesi ddl Padre mio, | ho fatto sapere a voi », intende tutto 

uello che conveniva ad essi di sapere, e la di cui notizia era portata 
chi consigli della divina bontà nel recare gli uomini a salute. E perciò 
quando Cristo loro dice :. Non est vestrum scire; abbastanza fa com= 
prendere, che egli sa, ma il sapere non rileva agli apostoli, 

1) 3k Così sarà ancora al venire del Figliuolo dell’uomo: per quanto 
manifesti si vogliano i segnali che debbono precedere un tale avveni- 
mento, esso pure giugnerà a sorprendere la maggior parte degli uomini, 
nella stessa maniera che il diluvio li sorprese ai tempi di. Noè. 
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agro: unus assumetur, et 
unus relinquetur. 

A1. Duz molentes in 
mola: una assumetur, et 
una relinquetur. 

42. Vigilate ergo, quia 
nescitis qua hora Domi- 
nus vester venturus sit. 

AS. Hlud autem sci- 
tóte quoniam, si sciret 
paterfamilias qua hora 
far venturus esset, vi- 
gilaret ütique, et non si- 
neret pérfodi domum su- 
am. 
AA. Ideo et vos estote 
parati, quia, qua nescítis 
hora, Filius hominis ven- 
turus est. 

43. Quis, putas, est 
fidelis servus et prudens, 


MATTEO. 
in un campo: uno sarà preso, e 
I° altro abbandonato !. 
- 44. Dae donne saranno a ma- 
cinare al mulino?: una sarà presa 
e l'altra abbandonata. 

49. Vepliate dunque?, per- 
ché non sapete a che ora sia per 
venire il Signor vostro. 

45. Sappiate però che, se il pa- 
dre di famiglia sapesse .a. che 
ora* sia per venire il ladro, ve- 
glierebbe certamente, e non la- 
scerebbe che fosse sforzata la sua 
casa. 


44. Per questo anche voi state 
preparati, perchè il Figlinolo del- 
I uomo verrà in, quell’ ora che 
non pensate. ; 

49. Chi è mai quel servo fe- 
dele 5 e prudente, preposto dal 


- *) ok Uno sarà preso, ec. : con ciò si indica la separazione che al» 
lora si farà degli eletti dal consorzio dei reprobi, senza ragione alcuna 
nè ai rapporti che potranno avere gli uni cogli altri, nè alla condizione 
di alcuno. Allora pertanto l'uno sarà préso, cioè salvato e introdotto nella 
celeste beatitudine ; l' altro abbandonato alla eterna riprovazione. In al- 
tro modo si può tradurre: L' uno perirà, e l'altro rimarrà in vita. I due 
verbi greci sembrano in qualche guisa appoggiare questo secondo senso, 
poichè mape)xpBavav spesso si adopera a significare nemici che seco 
traggono a viva forza un prigioniero, onde ‘è bello capere , e | altro 
verbo aeiz32t si prende a dinotare un uomo che i nemici lasciano fug- 
gire a suo salvamento , dimittere ut fugiet. 

3) Due donne saranno a macinare al mulino , ec. : anticamente gli 
schiavi dell’ uno e dell’ altro sesso erano adoperati a macinare il grano 
a forza di braccia. Molti antichi manoscritti greci e latini aggiungono 
in fine del versetto: « In quella notte due saranno in un letto ; uno sarà 
preso, e l'altro abbandonato ». % Siccome queste parole appartengono a 
san Luca, cap. xvii. $4, e chiaramente si scorge che di là furono in- 
trodotte in san Matteo , P edizione di Clemente VHI le espunse. 

3) s Fegliate dunque, ec.: questo avviso non riguarda soltanto 
quelli che viveranno alla fine de’ secoli, ma tutti gli uomini in generale, 

er cui l'ora della morte è la venuta qui accennata del Figliuolo del- 
"uomo, alla quale debbono tenersi pronti. Per questa ragione Gesù 
Cristo in s. Marco (xni. $7) aggiugne: « Quello poi che io dico a voi, 
lo dico a tutti: Vegliate ». 

4) 4 che ora 3 il greco alla lettera: « A qual vigilia della notte ». 
I Giudei dividevano allora la notte in quattro vigilie. 

9). Chi è mai quel servo fedele, ec. : vedi l'Armonia, pag. 128, art. 


CAPO: KXIV, 


quem constituit dominus 
suus superfamiliamsuarà, 
ut... det « illis cibum. ia 
tempore ? 

46. Beatus ille servus, 
quem cum vémerit do- 
minus ejus, invenerit sic 
facientem. 

47. Amen dico vobis, 
quoniam.-super omnia 
bona sua constituet eum. 

48. Si autem dixerit 
malus servus ille in cor- 
de suo: Moram facit do- 
minus meus venire; 

49. Et eeperit per- 
citere conservos suos, 
mandücet autem et bibat 
cum ebriosis: 

50. Veniet dominus 
servi illius, in die qua 
non sperat, et hora qua 
ignorat: 

51. Et dívidet eum, 


partemqueejus ponet cum 


319 


e eopra la sua. servitù, per 
distribuirle il vitto a' suoi tempi? 


46. Beato quel servo, cui il 
padrone in venendo troverà così 
diportarsi. 


47. In verità vi dico, che gli 
affiderà il governo di tutti i suoi 
beni !. 

48. Ma se quel servo cattivo 
dirà in cuor suo: Il mio padrone 
tarda a venire; 


49. E comincerà a battere i 
suoi conservi, e a mangiare e be- 
re con gli ubbriachi  : 


50. Verrà il padrone di questo 
servo: nel di che egli non se 
Paspetta, e nell’ora che egli non 
sa: 

51. E lo separerà 7, e gli darà 
luogo tra gl'ipocriti: ivi sarà 


Parabola dei due servi, e-la Concordanza, parte v, cap. xxiv. sk Il 
senso è: Come è mai rara cosa il vedere un domestico dispensatore 
rw greco dizòvopòs ) è che sia fedele a segno di non abusare giammai 
ei beni del suo pádrone, c prudente in modo di adoperarli secondo 
P opportunità e di farne un buon uso! Queste parole sono specialmente 
dirette ai pastori di anime, che debbono non solamente vegliare, ma ab 
tres) travagliare con sollecitudine e fedeltà all’ opera , che Dio loro af- 
fido , ed a distribuire a? suoi tempi, cioè nci i e secondo le re- 
le da Dio prescritte, il vitto, la parola di Dio e i sacramenti della 


esa. à 

*) x Gli affiderà il governo di tutti i suoi beni; lo farà grande 
nella sua casa, cioè a deis. I beni di Dio sono lui medesimo ; egli 
sarà la ricompensa de’ pastori fedeli. 

9) 3k A battere i suoi conservi, e a mangiare, ec.: proseguendo il 
senso diretto a significare i pastori d’ anime, osserviamo che due cose 
spettaro ad essi, un potere spirituale , e temporali rendite; i cattivi pa- 
stori abusano d’ am queste cose ; del loro potere, mediante un do- 
minio tirannico ; delle loro rendite, col vivere lautamente e coa dis- 
pendii superflui. 

3) sk E lo separera dai servi fedeli e prudenti, cui promette di rimu» 


Apoe.xvi,18. 
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520 $. MATTEO. 
hypoeritis: illic erit fle- pianto e stridor di denti. 
tus et stridor dentium. 


nerare ; e gli darà luogo tra gli ipocriti, gli darà per sua porzione 
d* essere plis cogli ipocriti. Mi eee al Aw dividet mas asian il 
verbo Oiyorogsiv, che propriamente significa in duas partes secare , 
onde alcuiri volgono : Lo reciderà in due parti, alludendo al fierissimo 
supplicio usitato presso i Greci e i Romani, uon meno che presso i Giu- 
dei, di recidere in due parti i corpi de’ rei o dé’ prigionieri. Però es- 
sendo invalso l’uso di questo verbo a significare in genere qualunque 
na crudele , molti seguendo san Giovanni Grisostomo, spiegano il sud- 
letto verbo in questo senso, cioè gli farà patire pene crudeli, il quale 
senso pare assai probabile, veggendosi in tal caso un maggiore incre- 
mento di idee che nella semplice versione : Lo separerà, e gli dará luogo, ce. 
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CAPO XXV. 


Parabola delle dieci vergini. Parabola dei talenti. Giudizio finale. 
Opera di misericordia fatta o negata a Gesù Cristo ne’suoi membri. 


4. Tune simile erit re- 4. Allora‘ sarà simile il regno 
gnum czelorum decem de’ cieli a dieci vergini, le quali 
virginibus, que accipien- avendo prese le loro lampane, an- 
tes lampades suas exie- .darono incontro allo sposo e alla 
runt obviam sponso et sposa?. 
spouse. 


1) Allora, ec.: vedi l'Armonia, pag. 198. art. Parabola delle dieci 
vergini, ela Concordanza, parte v, cap. xxw. 3k Allora, cioè al tempo 
delli sechs venuta di Gesù Cristo, di cui si tenne parola nel capo 
antecedente, sarà simile il regno de’ cieli , ec. , vale a dire, accaderà 
riguardo ai fedeli, de’ quali è composta la Chiesa, che è il regno di 
Dio sulla terra, la medesima cosa che accadde altre volte a dieci ver- 
gini, le quali, ec. Lo scopo di questa parabola è di mostrare la neces- 
sità della vigilanza, affiaché nissuno rimanga sorpreso nel giorno estremo o 
della nostra vita o del mondo. Qualunque Cristiano col suo battesimo e colla 
sua fede fa professione di aspirare alle nozze dell'Agnello. La sua vir- 

inità è di non adorare se non un Dio solo, e: di non amare che lui. 
Îa sua vita non è se non una preparazione alle nozze della eternità. 
La fede è la lampana cui prende per comparire avanti a Gesù Cristo, lo 
sposo della Chiesa, e per entrare con lui al godimento di quelle nozze ; 
ma in questa lampana è d'uopo che arda l'olio della carità e delle 
buone opere. . 

3) Andarono incontro allo sposo e alla sposa y il greco legge sol- 
tanto: « Incontro allo sposo ». Del rimanente qui si accenna quanto 


CAPÓ ivi 521 

9. Quinque autem ex. | 9: Ma cinque di esse 'erauo 
eiserantfatum,etquinque  stolte!, e cinque prudenti. ' 
prudentes. . 

‘5: Sed quinque fatum, — 5. Ora le cinque stole, preso 
acceptis lampadibus, non avendo le loro lampane, non por- 
sumsérunt oleui secum: | tarono seco dell olio: 

4. Prüdentes vero ac- ‘ALe pradenti poi insieme colle 
ceperunt oleum in vasis lampane?. presero. dell’ olio: ne 
suis eum lampadibus. vasi loro: shit vn 

5. Moram autem facien- . 5. E tardando lo sposo?, as- 
te sponso, dormitaverunt sonnarono tutte, e si addormen- 
omnes et dormierunt. tarono. 


si praticava nella celebrazione delle nozze. Vedi la Dissertazione s 
i matrimonii degli Ebrei, vol. w Dissert., pag. 368. 3k Si fa allu- 
sione alle lampane in occasione di nozze, perchè queste si solevano ce- 
lebrare di notte, e gli sposi, recandosi ai loro domicilii , erano prece- 
duti da lampane; quindi Stazio (Theb: viu. 254): « Illi Cythereia lau- 
dant connubia, et multa deductam lampade fratrum Harmoniem:». Fra 
i Giudei, al tempo di Cristo, voleva la pratica che lo sposo, giunta 
la sera, qn alla picis della sposa, e indi la conducesse con 
n pompa nella sua propria. Sposo aveva a com i alcuni gio- 
rera esie segale sud alla casa dle en. e uds 
aveva & compagne alcune vergini che la accompagnavano andandò il di 
delle nozze nella casa del marito. Tali vergini , amiche: della sposa, . si 
facevano incontro allo sposo, quando stava per entrare nella abitazione 
della sposa, e poi precedevano — Colle lampane allorché veniva con- 
dotta nella abitazione maritale; le medesime infine; ; entrate: in: à 
ultima abitazione, partecipavano unitamente agli. sposi della. cena nuziale, 
Quindi Rabbi Salomone così scrive: « Mos est in terra israelitica , ut 
sponsam ducant e domo patris sui in domum sponsi..., ferantque 
aute eam circiter decem baculos ligneos, in uniscujusque summitate va» 
sculum instar scutella habentes, in quo est segmentum panni cum olco 
et pice. His eocensis ; facem ei nt ». a *os 
) h di esse erano e: tali sono fra i Cristiani coloro: 
che avendo la fede senza le opere, si stanno” contenti di una apparenza 
di pietà e di un esteriore decoro ne'costumi , ma non si studiano di 
rtar nel loro cuore la vera e soda virtù. , E : 
3) 3 Ze prudenti poi insieme colle lampane, ec.: la prudenza e là 
vera sapienza sono la ricchezza del cuore, e questa sapienza consiste a 
riempirsi della carità e a farne le opere. Ci è data la vita per fare cone 
tinua provvisione di questo olio della carità. Dio ‘lo versa nci nostri 
cuori col suo spirito ; dalla pienezza di esso ne ricevono tatti i membri 
di Gesù Cristo secondo la misura che è loro destinata; Là voce greca 
dey'ystoy , corrispondente al latino vas; porta rim’ ampissima sighifica=' 
zione, e si intende di qualunque ricettacolo , qui "di un ricettacolo’ 
di olio. ; A e 
3) 3k. E tardando lo sposo (questo ritardo dinota tutto il corso dei 
secoli sino al giorno del finale giudizio )  assonnarono, comiriciatono a 
chiuder gli occhi e a piegar di capo per gravezza di sonno (la morte 
è il sonno, onde ognuno è sorpreso), e si addormentarono. 
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6. Media autem nocte 
clamor factus est: Ecce 
sponsus venit, exite 
obviam ei. 

7. Tunc surrexerunt 
omnes virgines ille, et 
ornaverunt — lampades 
suas. 

8. Fatuzautem sapien- 
tibus dixérunt: Date no- 
bis de oleo vestro, quia 
lampades nostre exstin- 
guntur. 

9. Responderunt pru- 
dentes, dicentes: Ne forte 
non sufficiat nobis et vo- 
bis, ite potius ad ven- 


MATTEO. 


6. E a mezza notte levossi un 
grido!: Ecco lo sposo viene, 
andategli incontro. 


7.Allora si alzarono tutte quelle 
vergini *, e misero in ordine le 
loro lampane. 


8. Ma le stolte dissero alle pru- 
denti : Dateci del vostro olio, 
perché le nostre lampane si spen- 
gono 3. i 


9. Risposero le prudenti e dis- 
sero :: Perchè non ne manchi a 
voi e a noi, andate piuttosto da 
chi ne vende ‘, e compratevene. 


dentes, et émite vobis. 


3) Xe Levossi un grido, grido della turba che accompagnava lo sposo, 
il quale stava per giugnere, che diceva: Ecco lo sposo, ec. Tale sarà 
il grido supremo, ìl grido degli angeli, che inviterà ogni creatura a pre- 
sentarsi al giudizio supremo, grido terribile, allorchè meno vi si pensa; 
ma grido. simile al fortunato annunzio di nostra liberazione , quando vi 
si volge assiduo il pensiero, e l' anima è pronta al cammino che con- 
duce a Dio: per un’ anima cosi disposta il Signore non verrà nella sem- 
bianza di giudice inesorabile , ma di sposo amabile e desiderato. 

2) sk Allora si alzarono tutte quelle vergini, ec.: questo risve- 
gliarsi ed alzarsi di tutte le vergini dinota la generale risurrezione , in 
cui ciascuno si studierà di mettere in ordine la sua lampana , cioè di 

- rinvenire in sè alcune buone opere, cui possa presentare al giudizio di 
Dio. Misero in ordine — ornaverunt: il verbo latino corrisponde let- 
teralmente al greco éx0754n72v, il quale però si adopera anche per si- 
nonimo di x2t4oxsvatetv, come in Senofonte ( Cyrop., cap. vin): tod 
mebav xocuti, mensam instruitz e in Diodoro Siculo : Tara pe xoguiiv, 
triremes instruere: perciò vi conviene la versione italiana, misero in 
ordine. 

3) 3k Le nostre lampane si spengono: quelli. che nel decorso della 
loro vita non potranno rinvenire se non il falso splendore di alcune opere 
esteriori, rimarranno alfine convinti di non avere titoli per essere in- 
trodotti nelle eterne delizie, raffigurate dal convito nuziale. 3& Perciò 
veggendosi prive del sostegno della buona coscienza, implorano l’ aiuto 
delle buone anime. Ma in primo luogo, è troppo tardo un tal discorso ; 
in seconda luogo, in quel giudizio tremendo la stessa buona coscienza 
diffida di se medesima, dice s. Agostino; e ciò significano quelle pa- 
role: Perchè non ne manchi a noi e a voi ( Martini ). 

1) 3 Andate piuttosto da chi ne vende ,'ec. : queste parole, anzi 
che un consilio, contengono una maniera ironica cd un obbliquo rimpro- 
vero, come a dire: Tempo già fu di prepararvi e di fare il bene; 


CAPO XXY. 
10. Dum autem irent ‘ 


émere , venit sponsus; 
et qua parata erant, in- 
traverunt -cum. eo ad 
muptias; et clausa est 
janua. 

41. Novissime vero 
veniunt et relique vir- 
gines, dicentes: Domine, 
domine, áperi nobis. 

19. At ille respondens 
ait: Amen dico vobis, 
neseio vos. 

AS. Vigilate itaque , 
quia nescítis diem , ne- 

ue horam. 

44. Sicut enim homo 
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10. Ma in quello che andavano 
a comperarne ‘, arrivò lo sposo; 
e quelle che erano preparate, en- 
trarono con lui alle nozze, e fu 
chiusa la porta. 


11. All'ultimo vennero anche 
le altre ‘vergini, dicendo : Signo- 
re; signore, apriei ?. 


19. Ma egli rispose e disse: 


In verità vi dico, non so chi 
siate 5. 

45. Vegliate adunque 4, per- 
chè non sapete il giorno, nè 
l' ora 5. 

14. Imperocchè (la cosa è) co- 


ora non è più; ben vi giova adesso l'andare da quelli, di cui ambivate 
Ja grazia e il favore, da cui speravate comodi temporali, da quelli che 
colle loro adulazioni vi facevano comparire a voi stessi quali non era- 
vate, e magnificavano la vostra falsa virtù né risplendente del fuoco 
della carità, né accesa dell’ olio dello spirito di Dio. 
- ') Xx Ma in quello che andavano a comperarne, ec.: ciò significa 
il desiderio che atranno i reprobi di poter porre rimedio al tempo per- 
duto, e di ricuperare la grazia, che li salvi dalla imminente sciagura, Ma 
frattanto arrivò lo sposo per condurre dalla casa paterna nella maritale 
la sposa, affine di celebrarvi le nozze. Tale verrà Gesù Cristo per 
condurre alle nozze celestiali la sua Chiesa. E la porta fu chiusa, 
3k quella porta che non aprirassi più in eterno per chi è rimaso di fuora 
( Martini 

3) 3 Dicendo: Signore, signore, ec.: le migliori brame, le più 
fervide preghiere sono inutili quando è chiuso l’ adito alla misericordia 
di Dio. Ora questo adito si chiude al momento della morte, del pari 
che al pu del giudizio; e quantunque tale parabola sia particolar- 
mente detta riguardo al giudizio universale, nondimeno si può intendere 
nello stesso grado rispetto a ciò che accade alla morte di ogni individuo. 

3) x Non so chi siate; non vi riconosco per mio. Dio non riconosce 
se non quelli che hanno il segnale dello spirito di Dio, c questo spirito 
sì ravvisa dalla carità abitante nell’ anima. 

^) sk Fegliate adunque, cc. Vegliare vuol dire star preparato , star 
sempre in ordine a ricever lo sposo, conservando viva la fede e l'amo- 
re. Chi fino al tempo del sonno (o sia della morte) sarà stato vigilante 
e ben preparato, lo sarà eziandio quando repentinamente udirassi la voce 
che chiamerà i morti al giudizio (Martini). 

5) Non te il giorno, nè l'ora del giudizio tanto universale quanto 
particolare; il greco aggiugne le seguenti parole : « In cui il Figliuolo 
dell’uomo verrà». . 
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péregre proficiscens, vo- 
cavit servos sts; et trá- 
didit illis bona sua. 

15. Et uni dedit quin- 
que talenta, alii antem 
duo, ali vero unum, 
unicuique secundum pro- 
priam virtutem; et pro- 
fectus est statim. 

16. Abiit autem qui 
quinque talenta accépe- 
rat, et operatus est in 
eis, et lucratus est alia 
quinque. © 

17. Similiter et qui 
duo accéperat, lucratus 
est alia duo. 

18. Qui autem unum 


MATTEO. 


me quando un uomo, partendo 
per lontan paese, chiamó i suoi 
servi, e miseil suo nelleloromani?. 

15. E diede all'uno cinque ta- 
lenti 5, e all'altro due, e uno ad 
un altro, a ognuno a proporzio- 


“ne della sua capacità; e immedia- 


tamente si parti. 


16. Andó adunque quegli che 
aveva ricevuti cinque talenti, © 
li traffico, e ne guadagnò altri cin- 
que. 


17. Medesimamente colui che 
ne aveva ricevuti due, ne gua- 
dagnò altri due 4. t 

18. Ma colui che ne aveva ri- 


1) 3 Come quando un uomo, ec.: Gesù Cristo vuol dimostrare in 
che consista la vigilanza pur ora raccomandata , e che siffatta virtù tanto 
necessaria per la salute eterna si esercita da chiunque fedelmente opera 
secondo la condizione in cui Dio l’ha posto, e secondo la misura della 

razia che da Dio ricevette. L' uomo qui accennato è Gesù Cristo, che 
distribui i suoi doni ai fedeli colla operazione dello Spirito Santo, al- 
lorché abbandonò la terra per risedere in cielo. 

9) 3k Chiamò i suoi servi, e mise il suo nelle loro mani: i figliuoli 
di Dio e i ministri di Gesù Cristo sono appellati come servi, non pei 
loro proprii affari, ma per quelli del loro Signore. Essi non hanno ve- 
runa cosa che loro appartenga : ogni cosa è di Gesù Cristo, che le ri- 
cevette dal divin Padre , e tutto ricuperò dalle mani del demonio re- 
dimendolo col suo proprio sangue. Chiunque si giova de’ suoi talenti na- 
furali o soprannaturali, come se ne fosse l’autore e l'arbitro, è un usur= 
patore dei beni di Dio. Questi beni di Dio sono le sue grazie, di cui 
alcune ci sono date per noi medesimi, come la fede, la carità, ec.; le 
altre ci sono date per |’ utilità del prossimo, come la scienza , il dono 
di insegnare, di governare, cc. ( Vedi san Paolo, ad Rom., xn. 6; 1° 
ad Cor. xu. 8; e ad Eph. w. 14). Tutte queste grazie sono un bene, 
che fra le nostre mani debbono render profitto, alcune con una corri» 
spondenza fedele, che ce ne meriti |’ aumento ; altre con un buon im- 

lego delle medesime zie, e con un travaglio che effettivamente cone 
iier alla salute del prossimo, per cui esse ci furono conferite. 

3) E diede all uno cinque talenti: il talento d'argento presso gli 
Ebrei valeva în circa cinque mila franchi. 

4) 4 Ne guadagnò altri due. Questi primi due servi rappresentano 
tutti coloro che sono fedeli a Dio, e che impiegano per la sua gloria 
e per la salute del prossimo , ciascuno secondo la sua capacità, tutte le 
grazie che ricevettero, 


accéperat, ábiens fodit 
in terram, et’ abscondit 
pecuniam. domini sui. 

19. Post multum vero 
teniporis venit dominus 
servorum illorum, et po- 
suit rationem cum eis. 

20. Et accédens qui 
quinque talenta .accépe- 
rat, óbtulit alia quinque 
talenta, dicens: Domine; 
quinque talenta tradidisti 
mihi: ecce alia quinque 
superlucratus sum. 

91. Ait illi dominus 
ejus: Euge, serve bone 
et fidelis: quia super 
pauca fuisti fidelis, su- 
per multa te constituam : 
intra in gaudium domini 
tui. 

99. Accessit autem et 
qui duo talenta accepe- 
rat, et ait: Domine, duo 
talenta tradidisti mihi: 
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cevuto uno, andò e fece una 
buca nella terra, e nascose il .da- 
naro del suo padrone. 

19. Dopo lungo spazio di tem- 
po? ritornó il padrone di que 
seryi, e chiamolli ai conti. 


20. E venuto: colui che avea 
ricevuto cinque talenti, gliene 
presentò altri cinque, dicendo : 
Signore, tu mi hai dato cinque 
talenti: eccone cinque di più che 
ho guadagnati, 


24. Gli rispose il padrone: 
Bene sta3, servo ‘buono e fe- 
dele: perchè nel poco se’ stato. 
fedele, ti farò padrone del mol- 


to: entra nel gaudio del tuo si- 
gnore. ; 


92. Si presentò poi anche l'al- 
tro che aveva ricevuto i due ta- 
lenti; e disse: Signore, ta mi de- 
sti due talenti: ecco che io ne 


! 


*) sk. Ma colui che ne aveva ricevuto uno, ec.: in questo servo in- 


fiogardo sono raffigurati coloro, che per dappocaggine e viltà non fanno 
le | ade opere she he potrebbero , "n die MARIO al servizio da loro 
dovuto al prossimo , o atteso il loro stato, quali sono i pastori d’ ani- 
me, o per ispirito di carità, quale si è il comune de’ cristiani. 

3) 3 Dopo lungo spazio di tempo, ec,: Gesù Cristo ritornerà alla 
fine de’ secoli per chiamare ai conti tutti gli uomini; ma prima st li 
fa rendere da ciascuno in particolare all’ ora della sua morte. 

3) X Bene sta — Euge: questa è esclamazione di chi approva insie- 
me e si congratula, che il latino in altra maniera direbbe : Bene habet, 
cioè la fedeltà e onoratezza tua mi è gute, € la giudico degna di ri- 
compensa. Entra nel gaudio del tuo Signore — in gaudium, e nel gre- 
cor sù; tiv yapàv: questa voce 720%, oltre la significazione generale 
di gaudio, esprime anche la idea di cielo, in cui gli eletti gioiranno di 
un gaudio ineffabile e sempiterno. Il servo fedele entra nel seno del Pa- 
dre, per ivi godere della gloria del Figliuolo, della gioia dello Spirito 
Santo in tutta la sua pienezza e di tutte le delizie della divina adozio- 
ne. Quaggiù una stilla soltanto del gaudio del Signore entra nel cuore 
degli eletti di Dio; ma nel cielo gli eletti saranno ricolmi della pienezza 
del gaudio divino, e felicemente incbbriati. 
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ecce alia duo lucratus 
sum. 

25. Ait illi dominus 
ejus: Euge, serve bone 
et fidelis: quia super pauca 
fuisti fidelis, super multa 
te constituam: intra in 
gaudium domini tui. 

24. Accedens autem et 
qui unum talentàm ac- 
céperat, ait: Domine, 
scio quia homo duruses: 
metis ubi non seminasti, 
et cóngregas ubi non 


 sparsisti : 


25. Et timens abii 
et abscondi talentum tu- 
um in terra: ecce habes 
quod tuum est. 

26. Respondens autem 
dominus ejus dixit ei: 
Serve male et piger, 


& MATTEO. 


ho guadagnati due altri *. 


25. Dissegli il padrone: Bene 
sta, servo buono e fedele: per- 
chè se’ stato fedele nel poco, ti 
farò padrone del molto: entra 
nel gaudio del tuo signore. 


24. Presentatosi poi anche 
colui che aveva ricevuto un ta- 
lento, disse: Signore, so che 
sei uomo austero? : che mieti 
dove. non hai seminato, e racco- 
gli dove non hai sparso nulla: 


23. E timoroso andai a nascon- 
dere il tuo talento sotto terra: 
Eccoti il tuo 3. 


26. Ma il padrone rispose, e 
dissegli: Servo malvagio! e in- 
fingardo, tu sapevi che io mieto 


1) 3k Ecco che io ne ho guadagnati, ec. + sebbene questo servo non 
abbia così guadagnato come il primos nondimeno perchè altrettanto ha 
travagliato, ne riporterà altrettanta mercede. Iddio nell’ esame delle 
buone opere pone a giusto calcolo lo zelo e la fedeltà con cui sono fatte. 
Imperocchè, come nota fant’ Agostino: Deus cor interrogat, non ma- 
num. Non tanto egli pondera le opere stesse, a far le quali non tutti hanno 
forze pari, non le medesime occasioni, non la stessa misura di tempo: 

uanto 1° affetto ed uno zelo fedele. 

2) s So che sei uomo austero, ec.: queste parole sono dette nel 
pensiero degli infingardi peccatori, che per rifondere le loro colpe in Dio 
medesimo, non risparmiano spesso nè la calunnia nè la bestemmia ; il 
Joro accecamento e la loro ingratitudine si spingono al segno di accu- 
sare di durezza, di ingiustizia un Dio che nulla esige da noi sc non 

er nostro ‘bene, che perdona il male gratuitamente, e ricompensa il 
Ls. di cui ci è donatore egli medesimo. Del rimanente, queste forme 
proverbiali, mieti dove non Lai seminato , ec. , contengono una escusa- 
zione che sembra introdotta a semplice ornamento della parabola e ad 
esprimere la seguente sentenza: Ogni ragione addotta ad iscusare la pro- 
pria pigrizia ed infingardaggine sarà inammissibile e vana. Perciocchè, a 
stretti termini, i reprobi, raffigurati da questo servo infedele, innanzi a 
Cristo giudice non avranno con che difendersi, accusandoli e convincen- 
doli il testimonio della loro rea coscienza. 

5) sk. Zccoti il tuo: con questa espressione il serro professa che non è 
più oltre debitore al suo padrone. 

4) & Servo malvagio, ec.: quegli altresì è malvagio e commette 
gran male, che non opera il bene a cui è obbligato, 


sciebas quia meto ubi non 
semino, et congrego ubi 
non sparsi. 

27. Oportuit ergo te 
committere ^ pecuniam 
meam nummulariis, et ve- 
Biens ego recepissem t- 
tique quod meum est; 
com usura. 

28. Tóllite itaque ab 
eo talentum, et date ei 
qui babet decem talenta. 

29. Omni enim ha- 
benti dabitur, et abun- 
dabit: ei autem qui non 
habet, et quod videtur 
habere, auferetur ab eo. 

50. Et inutilem servum 
ejicite in tenebras exte- 
riores: illic erit fletus 
et stridor dentium. 
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dove non ho seminato, e ricolgo 
dove non ho sparso. 


27. Dovevi adunque dare il 
mio denaro ai banchieri!, e al 
mio ritorno avrei ritirato il mio 
con l'interesse. 


28. Toglietegli adunque il ta- 
lento che ha, e datelo a colui 
che ha dieci talenti?. 

29. -Imperocchè a chi ha, sarà 
dato 3, e troverassi nell’ abbon- 
danza: ma a chi non ha, sarà 
tolto anche quello che sembra a- 
vere 4. 

50. E il servo inutile gittatelo 
nelle tenebre esteriori 5: ivi sarà 
pianto e stridore di denti. 


1) * Dovevi... dare il mio danaro ai banchieri. Non approva il padrone 


la scusa del servo, ma contro di lui la ritorce ; e con questa figura del 
danaro impiegato alla banca viene a significare, che debbe usarsi ogni 
industria per far fruttare il talento ricevuto , e che la sollecitudine de- 
li uomini pe’ loro temporali vautaggi può e dee servire di esempio e 
$ incitamento per invigilare a quell der anima (Martini). 3 In un 
senso morale questi banchieri sono tutti coloro, a vantaggio de’quali si 
usano i talenti ricevuti da Dio; e le buone opere, che si dà loro occa- 
sione “di fare, sono gli interessi che i medesimi fruttano. 


2) 3k E datelo a colui che ha dieci talenti: Gesù Cristo dinota con 
ciò, che i reprobi, all’ ora della morte e del giudizio, saranno d' ogni 
cosa spogliati, e in contrario gli eletti ridonderanno di ogni copia di 
beni. Ma anche in questa mortale carriera spesse volte la grazia che si 


lascia oziosa è trasferita ad um altro. 

3) * Imperocchè a chi ha, sarà dato, ec.5 vale a dire: quelli che 
fanno buon uso di ciò che hanno, meritano che loro si diano ancora 
altre cose, e che si ricolmino di beni; là dove coloro che non ne fanno 
buon uso, meritano che loro si tolga anche ciò che si era ad essi dato, 

4) Che sembra avere; il greco alla lettera porta: « Quello eb’ egli 
ha»; vedi supra, cap. xur. 12. In questo caso colui che non ha, si- 
gnifica colui, che ha qualche poco soltanto, x ovvero colui che pos- 
sedeva piuttosto nella immaginazione che realmente; poichè non facen= 
done buon uso, era come un possedere inutilmeyte. 

5) sk. Nelle tenebre esteriori; fuori della patria celeste, nel luogo 
pieno di orrore e di mali, nell’ inferno, dove solo domineranno il pianto 
€ lo stridore di denti (Vedi Matth., cap. vin. 12). 
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S1. Cum autem vénerit 
Filius hominis in maje- 
State sua, et omnes an- 
geli cum eo, tune se- 
debit super sedem maje- 
sfatis sue: 

32. Et congregabuntur 
ante eum omues gentes; 
et separabit eos ab in- 
vicem, sicut pastor sé- 
gregat oves ab hedis : 
. 99. Et statuet oves 
quidem a dextris suis , 
hedos autema sinistris. 

94. Tunc dicet Rex 


his qui a dextris ejus 


MA'TTEO. 


54. Quando poi verrà il Fi- 
gliuolo dell’uomo! nella sua mae- 
stà, e con lui tutti gli angeli , 
allora sederà sopra il trono della 
sua maestà : 


52. E si raduneranno dinanzi 
a lui tutte le nazioni; ed egli 
separerà pli uni dagli altri ?, 
come il pastore separa le pecorelle 
dai capretti : 

53. E metterà le pecorelle * 
alla sua destra, e i capretti alla 
sinistra. 

54. Allora il Re dirà a quelli 
che saranno alla sua destra 4: Ve- 


!) 3k Quando poi verrà il Figliuolo dell’ uomo, Gesù Cristo, non 
più rivestito di infermità, come nella sua prima venuta, ma nella sua 
maestà (il greco: nella sua gloria), quale si conviene a Dio ; e con lui 
tutti gli angeli (il greco: tutti i santi angeli), i quali lo accompagne- 
ranno, sia per onorarlo, sia quali testimonii de’ fatti sopra cui giu- 
dicherà, sia per adempiere i suoi comandi, allora sederà sopra il trono 
della sua maestà (il greco : della sua gloria), vale a dire: sopra nube 
luminosa, che gli sarà a foggia di trono, Questo trono indica la pode- 
stà di giudicare, che fu data a Gesù Cristo, come uomo, e che sarà la 
ricompensa dell umile condizione sostenuta in questa vita mortale, poi- 
chè verrà allora a giudicare per la ragione stessa che venne un tempo 
per essere giudicato. 

2) 3 Separerà gli uni dagli altri, gli cletti dai reprobi. Gli uomini 
Quen sono confusamente frammisti; ma nel giorno del giudizio Gesù 

risto farà a guisa di un pastore, che separa in sulla sera in diversi ri- 
cinti i varii animali di cui è composto il suo gregge che durante il 
giorno aveva lasciato vagare | picea nella campagna. 

5) sk £ metterà le pecorelle, gli eletti, che colla dolcezza, colla pa- 
zienza, colla semplicità ed innocenza loro avranno espresso il carattere 
di una vera pecorella di Gesù Cristo, cioè di un vero cristiano, metterà 
queste pecorelle alla destra, e i capretti, i reprobi, che colla loro im- 
mondezza e col fetore de’ loro delitti avranno somigliato ai capretti, alla 
sinistra. La destra indica la parte eletta e fortunata , la sede della bea- 
titudine; la sinistra dinota luoghi tristi e tenebrosi, la sede dei tormenti; ab- 
biamo vestigia di questa immagine anche presso i poeti. ZEncid., lib. vi, 
AO e seguenti, leggiamo : 


Hic locus est, partes ubi se via findit in ambas : 
Dextera, quz Ditis magni sub menia, tendit ; 
Hac iter Elysium nobis: at leva malorum 
Excrcet penas , et ad impia tartara mittit. 


EE AUora il Re dirà a quelli, ec.: quegli che appena dianzi si 
era appellato il Figliuolo dell’ momo, ora assume il use di Re; per- 


. 
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erunt: Venite, benedicti. nite, benedetti dal Padre mio, 
Patris mei, possidete pa-. prendete possesso del regno pre- 
ratum vobis regnum a parato a voi fino dalla fondazione 
constitutione mundi. — ' del mondo. 

55. Esurivi. enim, et — 35. Imperocchè ebbi fame ?, 
dedistis mihi manducare; e mi deste da mangiare; ebbi se- 
sitivi, et dedistis mihi bi- te, e mi deste da bere; fui pe 
bere; hospes eram, et legrino, e mi ricettaste ; 
collegistis me 

36. Nudus,et coope- 56. Ignudo, e mi rivestiste; am- 
ruistis me; infirmus, et malato, e mi visitaste?; carcerato, 
visitastis me; in carcere e veniste da me. 
eram, et venistis ad me. 

57.Tuncrespondebunt —. 57. Allora gli risponderanno 
ei justi, dicentes: Do- i giusti^: Signore, quando mai 


chè è proprio del re l' ammettere alcuni nel consorzio e nella possessione 
del suo dominio, il proscrivere altri e l' escluderli. Le parole che que« 
sto re pronunzia, sembrano accomodate all’ umana foggia e capacità di 
esprimersi e di intendere; è verisimile però che Gesù Cristo pronun- 
zierà qualche parola d’ invito per chiamare i giusti al godimento della 
felicità, che loro fu promessa , e per emettere il giudizio di condanna 
contro i malvagi. 

1) 3k Fenite; benedetti, ec. I giusti son debitori della loro felicità 
alla benedizione del Padre, e a quella amorosa elezione eterna, che fu 
per essi la sorgente d’ogni bene. Prendete possesso ( 3 secondo il greco, 
per diritto di eredità) È 
€ suoi eredi e coeredi mici, entrate in possesso del regmo paterno come 
vostro proprio regno preparato a voi di eterno. Questa frase, dalla fon- 
dazione del mondo, è usata a significare l'eternità (Matth. xn. $5 3 Hebr. 
wv. 3, ix. 26; Apoc. xm. 8, e altrove) (Martini). 

3) 3k Ebbi fame, ec. Si rammentano le opere di misericordia, non 

asi siano sole necessarie per la salute, ma perché nissuna cosa volle 
Cristo tanto raccomandata a’ suoi fedeli, quanto la carità del prossimo, 
la quale non può mancare, senza che |’ amore di Dio al tempo stesso 
non manchi (Martini). 

5) sk. E mi visitaste — et visitastis me: il verbo greco corrispon- 
dente éricxézticSo:, di conformità coll’ ebreo 'T2Z , può adoperarsi per 
— coloro che fanno visita altrui, e insieme portano giovamento 
to 


soccorrere alle altrui indigenze, e col porgere una mano benefica; - 


onde Favorino spiega il verbo ézizxérropat per tò mpopndevoua: xal 
xádopzí ctvoc. Pcr simile ragione anche la frase ézizxontiv non rare 
volte significa wgrotos visere, ed è lo stesso che Feparévew , mederi, 
ed anche inservire, curam habere. 

4) * Allora gli risponderanno i giusti, ec. : è facile il rilevar che 
questo colloquio tra Cristo giudice e gli eletti suoi è qui introdotto alla 
maniera delle parabole ; poichè i giusti non ignoreranno di aver dato da 
mangiare a Cristo, di aver ricettato Cristo, ec. ne’ suoi membri ; e con 
ciò si viene a significare l' ammirazione de’ giusti e i sentimenti di loro 
gratitudine in conoscere che Cristo valutò le o; di misericordia da 
essi fatte con sì grande larghezza e benignità, che ic-ritenne come fatte 
a sé medesimo , e volle rimunerarle col possedimento di un regno eterno. 


l regno. In qualità di figlinoli del Padre mio, - 
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mine, quando vidimug 
te esurientem, et pivi- 
mus te; sitientem, et dé- 
dimus tibi potum? 

58. Quando autem te 
vidimus hóspitem, et col- 
legimus te ; aut nudum, 
et cooperüinius te ? 

59. Aut quando te vi- 
dimus infirmum, aut in 
carcere , et vénimus ‘ad 
te? 

40. Et respondens rex 
dicet. illis: Amen dico 
vobis :: Quámdiu fecistis 
uni ex his fratribus meis 
minimis, mihi fecistis. 

A1. Tunc dicet et his 
qui a sinistris erunt: 
Discédite a me, male- 
dicti, in ignem aternum, 
qui paratus est diabolo 
et angelis ejus. 

49. Esurivi enim , et 
non dedistis mihi man- 
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ti abbiamo veduto affamato , e ti 
abbiam dato da mangiare; asse- 
tato, e ti demmo da bere? 


58. Quando ti abbiamo veduto 
pellegrino, e ti abbiamo ricettato; 
ignudo, e ti abbiamo rivestito ? 


59. Ovvero quando ti abbiamo 
veduto ammalato, o carcerato, e 


‘venimmo a visitarti? 


40. E il re risponderà e dirà 
loro: In verità vi dico: Ogni 
volta che avete fatto qualche cosa! 

er uno de’ più piccoli di questi 
miei fratelli, l’avete fatta a me. 

44. Allora dirà anche a coloro 
che saranno alla sinistra: Via da 
me, maledetti? , al fuoco eterno, 
che fu preparato pel diavolo e 
pe’ suoi angeli. 


42. Imperocchè ebbi fame, e 
non mi deste da mangiare*; ebbi 


1). X Ogni qualvolta che avete fatto qualche cosa , qualche dovere 


di.carità per uno de? più piccoli di questi miei fratelli: questi sono i 
poverelli che adesso il mondo disprezza, ma che Gesù Cristo ricono- 
scerà allora pubblicamente per suoi fratelli. Per tal modo le buone opere 
fatte per Dio, per Gesù Cristo o nello Spirito del Padre e del Figlivolo 
sono il prezzo della gloria preparata agli eletti, data alle loro opere co- ' 
me ricompensa , ma alle loro operé santificate dallo Spirito di Gesù Cri- 
sto, e che sono doni di Dio; e questa ricompensa è la pienezza della 
felicità , 1° effusione e |’ infusione della divinità medesima nell'anima , la 
quiete e la soddisfazione d’ ogni brama per una beata eternità. 

*) * Fia da me, maledetti ( con ciò è indicata la-separazione eterna 
da Dio, che i teologi chiamano la pena del danno), al fuoco eterno 
(al fuoco che non si estinguerà giammai; ed è ciò che chiamasi la pena 
del senso ), che fu preparato pel diavolo, per Lucifero , e per gli altri 
angeli ribelli, che imitarono il suo orgoglio. * Prima della ‘creazione 
dell’ uomo fu preparato l’ inferno per castigo degli angeli ribelli : per l'uo- 
mo non fu preparato, se non allorquando, trascurata la penitenza, si fece 
egli simile al diavolo nella ostinazione (Martini). 

3) 4 Ebbi fame, e non mi deste da mangiare, cc. : se la sola omis- 
sione delle opere di misericordia basta per essere condannato : che si deve 


ducare; sitivi, et non de- 
distis mihi potum; 

45.Hospes eram, etnon 
collegistis me; nudus, 
et non cooperuistis me; 
infirmus et in carcere, et 
non visitastis me. 

AA. Tunc respondebunt 
ci et ipsi, dicentes : Do- 
mine, quando te vidimus 
esurientem,aut sitientem, 
aut hospitem, aut. nu- 
dum, aut infirmum, aut 
in carcere, et non mini- 
stravimus tibi? 

45. Tunc respondebit 
illis dicens: Amen dico 
vobis: Quimdiu non fe- 
cistis uni de minoribus 
his, nec mihi fecistis. 

46. Et ibunt hi in sup- 
plicium zternum ; justi 
autem in vitam zternam. 
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sete, e non mi deste da bere; 
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45. Era pellegrino, e non mi 
ricettaste; ignudo, e non mi ri- 
vestiste; ammalato e carcerato, e 
non mi visitaste, 


A4. Allora gli risponderanno an- 
che questi: Signore, quando mai 
ti abbiam veduto affamato, o si- 
tibondo, o pellegrino, o ignudo, 
o ammalato, o carcerato, e non 
ti abbiamo assistito? 


D 


45. Allora risponderà ad essi 
con dire: In verità vi dico: 
Ogni volta che non avete ciò 
fatto per uno di questi piccoli, 
non lo avete fatto nemmeno a me. 

46. E anderanno questi all’e- 
terno supplicio ?: i giusti poi 
alla vita eterna. 


re di quelli che avranno fatto ingiuria al prossimo, o commessi al- 


tri delitti? Ma Gesù Cristo sembra non attribuire la condanna dei re- 
prohi se non alla mancanza delle opere di misericordia, perchè, siccome 
ragiona sant’ Agostino (Serm. rx de Toten cap. 1x , edit. Maur. ) 
parafrasando |’ apostrofe di Cristo ai nce i: «Si ab illis omnibus ve- 
stris factis aversi, et ad me conversi, illa omnia crimina atque peccata 
eleemosynis redemissetis , ipse eleemosyna tnodo liberarent vos, et a reatu 
tantorum criminum absolverent. Beati enim misericordes , quoniam ipsi 
misericordiam consequentàr. Modo autem ite in ignem zeternum. Judi» 
cium sine misericordia ei qui non fecit misericordiam ». 

!) X Signore, quando mai ti abbiam veduto, ec. Le stesse parole 
dicono qui i reprobi e gli eletti, (vers. 57 supra) ma con quanto diverso 
affetto ! La umiltà ignora il bene che ha fatto; la superbia non conosce 
il male di cui è rea (Martini). % Il dialogo tra Cristo giudice e i re» 

robi è istituito nella stessa foggia che abbiamo notato rispetto all’ an- 
cedente colloquio del medesimo Cristo cogli eletti; e con questo ulti- 
mo vuole Cristo ammaestrare i suoi seguaci, che detesta c punisce la 
durezza ed inumanità de’ ricchi verso i poveri, non meno che se trascu- 
rato avessero o ricusato di compiere i doveri di misericordia. verso lui 
medesimo nel supposto che fosse affamato, o. sitibondo, o pellegrino, ec. 

?) 3€. E anderanno questi ‘all’ eterno supplicio, ec. : non indarno 
avrà il giusto Giudice pronunziata la sua sentenza: nessun indugio, nes- 
suna appellazione, nessuna remissione o diminuzione di pena : l'adempi- 
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mento della sentenza avrà luogo all’ istante. Come la vita, la felicità e 
la gloria degli eletti sarà eterna; così eterna sarà la pena dei reprobi. 
Non mai un termine al supplicio di coloro, de’ quali |’ impenitenza fi- 
nale fa scorgere in essi una volontà , per così dire, eterna di peccare. 
Chi muore in opposizione a Dio, si getta nella necessità di una avver- 
sione eterna di Dio. E per tal modo siccome l'eternità della ricompensa 
riguardo agli eletti proviene dalla bontà infinita di colui che li corona; 
così l' eternità della pena riguardo ai dannati deriva dalla dignità e giu- 
stizia infinita di Dio che hanno offeso. 
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CAPO XXVI. 


Cospirazione de’ Giudei. Prezioso unguento versato sul capo di Cristo. 
Tradimento di Giuda. Ultima: cena. Istituzione dell eucaristia. 
Negazione di san Pietro predetta. Orazione di Gesù nell’ orto. 
Gesù è preso; condotto dinanzi a Caifa, accusato, condannato, oltraggiato. 
Negazione e pentimento di san Pietro. 


(S. Marc. xiv. 1-51; S. Luc. xxn. 1-59 ; S. Joan. xurxvn): 


4. Et faetum est: cum 4. Ed avendo Gesù ‘ termi- 
consummasset Jesusser- nato tutti questi sermoni, disse 
mones hos omnes, dixit a’ suoi discepoli : 
discipulis suis : 

9. Scitis quia post bi- 2. Voi sapete che di qui a due 
duum pascha fiet, et Fi- giorni sarà la pasqua?, e il Fi- 
lius hominis tradetur ut gliuolo dell’ uomo sarà tradito? 


bi; 3k Ed avendo Gesù (vedi 1° Armonia, pagina 150, e la Con- 
cordanza, parte vi, cap. 1.) ferminato tutti questi sermoni, che riguar- 
davano la distruzione di Gerusalemme, la fine del mondo e il giudizio 
universale, avendo istruiti i Giudei nella via di salute, avendoli edifi- 
cati colle sue opere, convinti co’ suoi miracoli, colmati de’ suoi bene- 
ficii, si dispone ora a redimerci col suo sangue ed a santificarci col 
suo sacrificio ; perciò disse a? suoi discepoli : 

2) sc. Voi sapete che di qui a due giorni sarà la pasqua, la immola- 
zione dell’ agnello pasquale: grandissima solennità presso gli Ebrei isti- 
tuita in memoria della loro liberazione dalla schiavità d’ Egitto. Gesù 
Cristo diceva queste cose a^ suoi discepoli il martedì a sera; e siccome 
la festa di Pasqua in quell’ anno cadeva in venerdi, così l’ agnello pa- 
squale doveva essere immolato il giovedì sera. Tuttavia si crede che i 
Giudei lo immolassero il venerdì, e trasportassero al sabato Ja festa di 
Pasqua, affinchè non si succedessero di seguito due grandi solennità, e, 
ciò. apparisce da molti luoghi di san Giovanni, cap. xi. 4; cap. xvin. 
28; cap. xix. 14, cc. 

3) sk E il Figliuolo dell’ uomo sarà tradito, ec.: Cristo predice ai 


. suoi discepoli precisamente c il giorno e il genere della sua morte, per 


dimostrare loro, che nulla gli accadeva che non fosse da lui preveduto, 
o che egli non volesse. 
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erucifigatur (a). per essere crocifisso. 

5. Tunc congregati sunt 5. Allora! si adunarono i prin- 
principes sacerdotum et cipi de sacerdoti e gli anziani del 
seniores populi in atrium popolo nel palazzo del principe 
principis sacerdotum, qui de' sacerdoti 2, che si chiamava 
dicebatur Caiphas : Caifa : 

4. Et consilium fece- A. E tenner consiglio affine 


(a) S. Script. prop., p. vu, n. 218, — Bible vengée, S. Jean, note 
XL. d Rép. "rx" Jean, art. Grandeur de dieu. perni. x 


1) 3k. Allora, cioè verso il medesimo tempo che Cristo predisse la 
sua morte, o sia il giorno seguente a questa predizione , il mattino del 
mercoledì, si adunarono i principi de” sacerdoti , i capi delle ventiquat- 
tro famiglie sacerdotali, e gli anziani del po volo, o sia i magistrati 
che governavano il popolo. It greco prima degli anziani mette oi ypap= 

. pareis, gli scribi, i dottori della legge; la qual lezione è conforme a 
san Marco, xiv. 1, ed a san Luca, xxu. 2. Però in molti codici la 
suddetta parola è omessa. Di tutti quegli ordini era composto il gran 
sinedrio , chiamato a profferir giudizio intorno le cose: della religione. 

2) Nel palazzo del principe de’ sacerdoti, ovvero nell’ atrio del prin- 
cipe de? sacerdoti ec.; in questo senso trovasi la medesima parola del testo 
nel versetto 88 del presente capo..% Nel greco alla voce afrium corri= 

onde dv), che propriamente siguifica locus subdialis, luogo posto 
allo scoperto; quindi atrium, cortile cinto da portici, e per sine idoche il 
pes stesso , come in questo passo. Principe de* sacerdoti nel greco 

dpyitpliuc, che applicandosi a persona individuale, cioè a Caifa , e in 

‘ più stretto senso, vuol dire summus pontifex, sommo pontefice o sommo 

sacerdote. Caifa qui denominato si diceva altresì Gioseffo , ‘Icons, co- 
me trovasi nelle Antichità Giudaiche, lib. xvin, cap. m. Caifa in san 

Giovanni, cap. xi, vers. 49, si dice pontefice di quell’ anno, perchè, 

come si rileva da Giuseppe Flavio, la dignità pontificia non fu mai così 
pets: come in quel tempo. Egli fu istituito pontefice da Valerio 

rato, preside della Giudea. Questo potere di eleggere il sommo sa- 

eerdote degli Ebrei dalla famiglia destinata a questo ministero era un 
tempo devoluto ai re, come si scorge dai libri dei Re e dai Paralipo- 
meni. Nota Maimonide, che a repubblica libera del medesimo potere 
godeva il sinedrio. Poi lo esercitarono non senza abasi gli stranieri do- 
minatori della Giudea, prima i Siro-Macedoni , quindi i Romani, Nel 
palazzo pertanto di Caifa tennero consiglio (vedi il versetto seg.) e deter- 
minazione i sacerdoti e magistrati gerosolimitani affine di catturare Gesù, 
non in palese e a viva forza, temendo che il popolo, il quale nel tem» 
pio riceveva le sue istruzioni, c gli era assai aderente, non si irritasse 
contro di loro, e ne prendesse la difesa con sedizione e tumulto, ma 
per via d’ inganno, e affine poi di consegnarlo nelle mani del preside ro- 
mano; perchè fosse ucciso pubblicamente. Di giorno, siccome abbiamo 
accennato, Cristo insegnava nél tempio, e la notte usciva di città; spesso 
faceva sua dimora sul monte degli Ulivi (vedi sau Luca, cap. xxi. 37), * 
ma il preciso laogo di sua dimora era noto soltanto ai discepoli e se- 
gmaci di lai. L’essersi tenuto questo consiglio dagli ottimati Giudei con- 
tro la vita di Gesù Cristo nel quarto giorno della settimana, cioè nel 
mercoledì, fu cagione che per più secoli i cristiani onorassero questo 
giorno con severo digiuno, nella stessa guisa che si osservava il digiuno 
nel giorno di venerdì in memoria della morte di Gesù Cristo. 
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runt ut Jesum dolo te- di catturare per via d'inganno 
nerent et occiderent. Gesù e ucciderlo. 

5. Dicebant autem: — 3. Madicevano: Non iu giorno 
Non in die festo, ne forte di festa !, perchè non succeda 
tumultus fieret in po- qualche tumulto tra il popolo. 
pulo. ; 

6. Cum autem Jesus 6. Ed essendo Gesù a Beta- 
esset- in Bethania, in do- nia”, in casa di Simone il leb- 
mo Simonis leprosi, broso 5, 

7. Accessitad eum mu- 7. Si appressò a lui una don- 
lier habens alabastrum ‘na con un vaso di alabastro di 


*) 3k /Von in giorno di festa, cioè non entro lo spazio degli otto 
giorni in cui durava la festa di pasqua, perchè non succeda qualche 
tumulto tra il popolo, molto’ più che Li tempo della festa pasquale 
una immensa moltitudine di Giudei da ogni dove concorreva a Gerusa- 
lemme, e non rare volte promoveva scompiglio per la città (Vedi Giu- 
seppe «ee lib. xx. 3). Pertanto i nemici di Cristo non si atten- 
devano- che il loro disegno potesse eseguirsi avanti la festa di pasqua, 
ma nè manco volevano eseguirlo durante quella festa. In mezzo a ciò, 
quanto meno il credevano, Giuda porse loro la più favorevole occasione; 
© per meglio dire, Gesù Cristo , egli stesso, permise così, volendo so- 
stituire la vera vittima pasquale alla pasqua figurativa. 

2) 3k Ed essendo Gesù a Betania, il giorno del sabato precedente, 
sei o sette.giorni avanti la festa di pasqua ( Vedi Joan. xn. 1, l'Av- 
monia, pag. 448, art. Gesù, e la Concordanza, parte v, cap. xui). 
Perciò l’ evangelista qui riporta questo fatto per via di ricapitolazione, 
e per dimostrare il motivo e l' occasione che recò Giuda al tradimento. 

3) sk. In casa di Simone il lebbroso , nella quale casa Marta allestì 
il convito à cui interveniva anche Lazzaro. Simone & detto il lebbroso, 
nello stesso modo che presso questo evangelista (cap. x. 3) Matteo è 
detto pubblieano, perchè un tempo lo era: così Simone dicesi quasi per 
soprannome il lebbroso , non già perchè fosse ancor. tale, ma perchè un 
tempo. lo era stato. Altrimenti nè Cristo avrebbe preso cibo presso di 
lui, nè egli avrebbe potuto accogliere persona alcuna in sua casa; che 
anzi avrebbe dovuto egli stesso dimorare fuori delle sue domestiche 

areti. 
i 4) sk. Si appresso a lui una donna, Maria, sorella di Marta e di Lazzaro 
(Vedi Joan. xu. 3), con un vaso di alabastro di prezioso unguento, 
non denso e tenace, ma liquido, e prezioso per la sua qualità, essendo 
espresso da erbe le più olezzanti, specialmente dalle spighe di nardo , 
la di cui fragranza sommamente è commendata , Cantíc. 1. 14. Perciò 
san Marco chiama questo liquore nardum spicatum, e san Giovanni nar= 
dum pisticum, o sia sincero, genuino, in nessuna maniera adulterato. 
Era anche prezioso per la sua quantità, essendo del peso di una libbra, 
come accenna san Giovanni, cap. xu. 3. E lo sparse sul capo di lui. 
Fra i Giudei, e in geuerale fra tutti i popoli dell’ Oriente, era molto 
comune l'uso di spargere liquori olezzanti sopra i convitati degni di 
qualche distinzione pel loro grado, o pel merito loro personale. Verisi- 
milmente questa specie di profumi era composta con cautele tali di 
non nuocere nè ai capelli, nè alle vestimenta. Scorgiamo in questo fatto, 
che la carità adopera per Dio tutto ciò che sente di avere. Innanzi a 
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unguenti pretiosi, etef- prezioso unguento, e lo sparse _ 


füdit super caput ipsius sul capo di lui ch'era a mensa. 
recumbentis. .. x 

8. Videntes autem di- 8. Veduto ciò, i discepoli se 
scipuli, indignati sunt, ebbero a male, e dissero: A 
dicentes: Ut quid per- che fine tanta profusione 3) 
ditio he ? : 

9. Potuit enim istud — . 9. Imperocchè poteva quest un- 
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è 


vemimdari multo et dari  gnento vendersi a caro prezzo , 


pauperibus. e darsi a’ poveri. 

40. Sciens autem Je- — 10. Ma avendo ciò inteso Ge- 
sus, ait illis: Quid mo- sù, disse loro: Perchè inquictate 
lesti estis. huie mulíeri? voi questa donna 5? imperocchè 


lei le ricchezze non sono considerevoli se non in quanto servono a Gesù 
Cristo, od a'suoi membri per I amore di esso. Il disprezzo poi in che 
Gesù Cristo metteva le ricchezze, il suo distacco dalle delizie non lo 
trattengono dall ammettere e dall’ approvare J' unzione che qui si ac- 
cenna, e che è un immagine della eliczione della carità sopra il pros» 
simo, e delle limosine a favore dei poveri. Così tutto è misterioso, tutto 
serve ad onorare Gesù Cristo nel tempo delle sue grandi umiliazioni , 
ed a fare che Giuda arrossisea della sua avarizia, al culto della quale 
sta per sacrificare il sangue e la vita di Gesù Cristo medesimo. 

1) 3k 4 discepoli se P ebbero a male: fu principalmente Giuda que 
gli che mormorò , come si vede in san Giovanni, cap. xtt. A. Non di 
rado poi le Scritture per via di sineddoche gono il numero del più 
in luogo del singolare, siccome ove narrasi infr: cap. xxvi 44), che i 
ladroni crocifissi con Cristo gli dicevano bestemmie. 

3) s 4 che fine tanta profusione? I discepoli di Cristo potevano 
considerare questa profusione come affatto inutile e fuori di proposito, 
pee sapevano che Gesü Cristo era totalmente alieno e da siffatte de- 
izie e da tale dispendio : ma Giuda era animato da altro motivo ; la 
carità serve a lui di pretesto rire la sua avarizia. INon conviene 
trascurare ciò che si deve a Cesù Cristo, sotto pretesto dei doveri da 
esercitarsi a favore de’ suoi membri. Solo allorquando non si ama nè 
Dio, nè il suo culto, si reputa per cosa perduta quanto si contribuisce 
al culto esteriore di Dio. Ma questo culto Gesù Cristo lo autorizza , 
accogliendolo nel momento in cui era per istabilire la sua religione col 
culto il più spirituale e interno. 

3) sk. Perchè inquietate voi questa donna , biasimando quest’ opera 
a me prestata? Imperoeché ella ha fatto una buona opera inverso di 
me: il fine che ella si propose, è tutto lodevole e santo; ed è il fine 
principalmente che s ed o cattive le azioni le quali non sono 
dalla legge proibite. In genere, da questo onore reso dalla pia donna a 
Cristo rileviamo , che è opera buona il rendere a Dio ed a Gesù Cri. 
sto un culto esteriore, e talvolta anche con dispendio e splendidezza. 
La Chiesa calunniata sopra ciò dai discepoli del perfido Giuda, o dagli 
imitatori dei discepoli imperfetti, avrà sempre Gesù Cristo in suo favo- 
re. Nulla di ciò che si opera per impulso di una carità illuminata e ben 
diretta, può essere riprovevole innanzi a Dio.  Dinnanzi a lui à un nulla 
il perdere oro ed argento, quando non è la cupidità che lo perde: bensì 
è pessima cosa i| eontristare i proprii fratelli col mancare, per titoli di 
temporale interesse, alla voce carità che ragiona in lor favore. 
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Anni opus enim bonum; ope-oellaoha fattoilupa 'ipuona» opem] 
dell’eracr.voh. rata est in me. ‘usniibvierso di me. Jio»t om mob 
a 41. Nam semper! ipan- i A1. Coneidssiazhò avete dcnipre 
peres ihabetisivohiscum comrvoi delpovbri tà: mapquanto: 
me amterh ‘mom: vsemget via 3ne,/noniiui avete per osehipear 
habetis.: Fosup si mudggeb5 4 opta 35 unj9»ib , babi ojot 
19. Mittens enim hzc. :!: 42.» Imperoceh? quangellá dia: 
unguentum hoc in cor- sparso questo unguenta »sopriw cà: 

pmyos (gus c my: Sog eid dide ongok .dI 
"ib ino .muahoub 9h 


*) 3K «Avete sempre con. poi dé? poveri, ec. vale. (dire; ipateri; nen 
vi mancheranno giammai, ai quali potrete arrecar bene ogni, ualvolta 
vi piacerà; ma rispetto a mé, voi non potreté sempre rendetmf' silii ^ 
officii di umanith;^ poiché dovehdo:ben presto: 'soccombere:y moni più; ini 
avrete fra di voi in una maniera sensibile , come al preseute; lo E. 


L2: 


convivendo con voi e con voi famigliarmente ragionavdo, Per tal modo” 
sî ‘conciliano’ queste parole di Cristo con «elle :elie^ disse 'a^ di M 
dopo la risurrezioue , e colle quali termina il Vangelo di san Matteo : 
«Ecco che.io sono con voi per tutti i giorni sino. alla.consumazipne 
de’ secoli », Soltanto dal lato. della sua presenza, visibile. e. temporale, 
disse Cristo: Quanto a me, non mi avete per sempre — me atem non; 
semper. habetis. Moltissimi in cambio del presente traducono, e spicganp 
iu lv avrete, come se la Volgata portasse habebitis , quantunque il, 
verbo greco sia dx: in presente. In realtà il porre siffatti presenti in. 
futaro non è rara cosa; perciò nel testo del medesimo san Matteo dal. 
capo v. 46, e vi, y. 1. della Volgata, lo stesso verbo greco iu presente. è, 
tradotto in futuro, poiché nel citato capo v il greco legge : tive gren . 
fxete, e la Volgata : Quam mercedem habebitis , e nel capo vi il greco 
porta: pu736v ovx gere) ee., e la Volgata: Mercedem non habebi- 
tis, ce. Concediamo di buon grado che, siccome gli cscmplati latini ya- 
riavano , la maggior parte avendo habebitis, ed alcuni habetis , ed in 
contrario pochi esemplari greci avendo in futuro éf:sre, e quasi tatti 
fy:ré: così per determinare una lezione nella bibbia corretta da Cle- 
mente VILI si è posto habetis. Tuttavia, questa correzione non avendo 
gran che di importanza, trovasi ancora nella maggiorparte de? Missali 
il futuro habebitis. Il maggior numero di quelli di Roma e degli stam-. 
pati colla cura la più diligente hanno egualmente il futuro. E realmente , 
comunque leggasi, habetis , ovvero Aabebitis, è. cosa fuor di dubbio, che 
il senso non è riuchiuso nel presente, ma al futuro si riferisce, da che, 
come riflette san Giovanni Grisostomo nella sua omilia Gi (edit, Bern. 
de Montfaucon), sopra san Giovanni, Cristo colle parole ii questo very 
setto voleva dinotare che morrebbc prestamente , e in particolare si rie 
volgeva a Giuda, che era per tradirlo , con tale dolcezza di modi ,. che 
ne doveva rimaner commosso , se l avarizia non lo avesse reso, affatto , 
insensibile: «ama epa xxt goprtxée" RAdd dy&ptyoy  paxgoy y. X2t 
dre)evoouat — "fi sono importuno e di aggravio, ma ati ;un. po 

e me ne andrò ». Il qual senso s S0ggiunge lo stesso Padre ,.è contenuto 
nelle parole: & uè où z&vrovt egete — Me non sempre avete» ed è lo 
stesso avrete). Qualunque poi ne sia la lezione che vogliasì adottare, 
sempre fuori di ogni proposito si allegherebbe il presente testo contro 
la presenza reale di Gesù Cristo nella Eucaristia, pui intendendosi, co» , 
me già venne accennato , la presenza di Cristo visibile nc] modo con cui 
sulla terra trattenevasi e domesticamente usava cogli apostoli. 


e 


pus meum, ad sepelien- 
dum me fecit. . 

45. Amen dico vobis, 
ubicumque predicatum 
füerit boc Evangelium in 
toto mundo, dicetur et 
quod haec fecit in me- 
moriam ejus. 

14. Tunc abiit unus 
de duodecim, qui dice- 
batur Judas Iscariotes, 
ad principes sacerdotum; 

15. Et ait illis: Quid 
vultis mihi dare, et ego 


CAPO XXVI. 


$57 


mio: corpo, l’ha fatto come per 
seppellirmi 4. Si 

45. In verità vi dico, che do- 
vunque sarà predicato questo 
Vangelo? pel mondo tutto , si 


narrerà ancora in sua ricordanza 


quel ch’ ella ha fatto. 


44. Allora? uno dei dodici, 
che chiamavasi Giuda Iscariote, 
se n’andò a trovare i principi 
de’ sacerdoti ; 4 

15. E disse loro: Che volete 
darmi, e io ve lo darò nelle ma- 


vobis eum tradam? At ni‘? Ed essi gli assegnarono 

*) L° ha fatto come per seppellirmi , per reudermi in vita un onore 
che non potrà rendermi dopo morte. 3k La pia donna forse non compren- 
deva il mistero della sua azione, quantunque sembri che vi sia stata indotta 
da particolare inspirazione ; onde può aver luogo senso; « Sicco= 
me assai presto debbo morire, che essa abbia voluto prevenire 
iù gio rno della mia sepoltura ed ungere anticipatamente di balsami e 
P i il mio corpo ancor vivo, come è l' uso verso i corpi degli estin- 
ti ». Questo senso pare adottato nella versione italiana coll’intromettere 
la particella come: la quale apertamente fu aggiunta dall’ interprete siro, 
come se nel greco leggesse cei, tamquam, quasi. - 

3) sk Dovunque sarà predicato questo Wangelo.... tanto è lontano 

il supporsi riprovevole questa azione , che in contrario si narrerà in sua 
r za , ovvero in sua lode, ec. , 
3) Allora; vedi l'Armonia , pag. 130, art. Gesù Cristo predice, ec., 
€ la Concordanza, parte vi, cap. 1. 4 Il giorno stesso che i Giudci 
erano adunati per deliberare intorno i mezzi di catturare Gesù, Giuda 
si recò dinanzi ad essi. Giuda era soprannominato Iscariote, perché na- 
tivo di Carioth nella tribù di Giuda (Vedi supra, cap. x. 4). 

4) 3: fo ve lo darò nelle mani (Giuda non ignorava la loro bra- 
ma di farlo morire). Ed essi gli assegnarono trenta denari di argento, 
cioè , secondo la più comune sposizione , trenta sicli, che hanno incirca 
il valore di quarant' otto franchi, ed era il prezzo ordinario di uno schiavo 
(Vedi Exod. xxi. 52). Da ciò è facile il dedurre in quanto disprezzo i 
membri del sinedrio ponevano Gesù Cristo, e insieme di, quale incre- 
dibile cupidigia di denaro ardesse il vile animo di Giuda traditore, quasi 
volesse compensare, come nota san Girolamo a questo luogo, la sua 
avarizia del danno sofferto pel balsamo profuso dalla pia donna, colla 
vendita di Cristo stesso. Nè ad ammettere quel tenue prezzo è di osta- 
colo il vedere che con esso fu poscia comperato il campo di un vasaio 

er seppellirvi i forestieri; poichè a noi non consta di qual dimensione 
quel campo; nè è inverosimile che fosse di pochissimo spazio c del 
tutto infecondo, anzi tale da non isperarne alcun frutto, avendone l'ar- 
tefice per fabbricar vasi di- terra, esaurito tutto ciò che poteva essere 
ubertoso. Nè in oltre a noi non risulta, se con quel solo denaro siasi 
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illi constitnerunt.ei tri-. trenta denari di argento... . 
ginta argenteos. CPC ROS MIS 
16. Et exinde quxre- . 16. E d'allora in poi cercaya 
bat... opportunitatem . ut : l'opportunità di tradirlo.— .., 
enm . tráderet. E ed YS ET. 
17. Prima autem die |, 17. Orail primo giorno degli 
azymorum accesserunt azzimi si accostarono a, Gesù 1 


comperato il campo, ovvero se ne sia aggiunta tanta altra somma, quanta, 
era necessaria per costituire un giusto prezzo. Del rimanente, non poclit 
interpreti fanno asceridere il valore dei trenta sicli fino a quindici! fal- 
leri imperiali ; ed. altri portano quel valore a somma assai maggiore; 

!) X Ora il primo giorno degli azzimi: così si chiamava il giorno, 
nella sera del quale mangiavasi l'agnello pasquale ; poithè da questo punto 
cominciava l’uso del pane azzimo, o sia del pane senza lievito, il quale 
uso si estendeva, secondo il prescritto della legge, È tutto il tempo 
in cui durava la festa di pasqua, Non è a dubitarsi che la cena pasquale 
di Cristo cogli apostoli cadesse nella feria quinta; o sia nella sern del 
fiovedi. La quistione cade piuttosto in cid, se i Giudei abbiano cel 
brata la pasqua nello stesso giorno che la celebró Gesù Cristo. Dai tre 
evangelisti Matteo, Marco e Luca sembra clie da ' tutti siasi! celebrata 
méllo stesso giorno 3 ma da san Giovanni pare che risulti il contrario; 
poichè egli nel capo xmi, versetto 4 del suo vangelo ponendosi & descri- 
vere la lavanda dei piedi, che ebbe luogo, fatta la cena, attesta che essa 
avvenne ante diem festum pasche, cioè il giorno innanzi alla pasqua; 
e hel capo xvm, vers. 28, dice de'Giudei, che mon entrarono nel pre- 
toriò per>non contaminarsi, affine di mangiare la pasqua, cioè l'agnello 

asquale; e nel capo xix, vers. 44, accennando il tempo in cui Cri 
h condannato , scrive: Era la parasceve della pasqua, cioè il giorno 

réparatorio alla solennità della pasqua da celebrarsi nel di seguente. 
Finalmente risulta da san Marco, cap. xv, vers. 46, che Giuseppe come 
petò una sindone, nella quale ravvolse Cristo e lo ‘mise nel- sepolero ; e 
presso san Luca, cap. xxni, vers. 56, le pie donne preparano gli aromi 
e gli unguenti pel corpo di Cristo: le quali cose tutte non sarebbe stato’ 
lecito eseguire nella solennità stessa della pasqua. Si aggiugne s cio, chie 
per una antica tradizione il giorno di Pentecoste, che era il quinquage+ 
simo principiando dal seguente giorno dopo la pasqua, in quest? inno 
cadde nel giorno di domenica, il che non poteva avvenire, se la pasqua’ 
mon fosse caduta in sabato. Abbiamo già accennato il sentimento di 
varii interpreti, che trova appoggio anche in una tradizione de’ Giu- 
dei, giusta il quale, siccome in quell’ anno la pasqua cadeva nella 
feria sesta, o sin nel venerdì, fu trasferita nel giorno seguente; per- 
chè ron concorressero insieme due feste ,^ duranti le ‘quali. essendo’ 
proibito di seppellire i defunti, vi era pericolo che i endaveri rimasti’ 
sopra la terra per tutto quello spazio imputridisseto, specialmente iu 
quelle calde regioni. Cristo perciò, conforme a tale sentimento, man- 
giò co' suoi discepoli I agnello pasquale nel giovedì, secondo il preseritto* 
della legge, e forse lo mangiarono anche i Galilei, che nom seguivano” 
la suddetta tradizione; ma a questa aderendo i sacerdoti, e i Giudei: 
propriamente detti, cioè quelli clie abitavano nella Giudea, 10 mangia- 
rono il dì seguente. Ora della pasqua di Cristo, secondo quel sentimento, 
sarebbero da intendersi i tre evangelisti Matteo, Marco e Luca, quando 
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discipuli ad^ Jesum; di- discepoli , e gli‘‘disserò : Dove 
centes: Ubi vis paremus vuoi che ti prepariamo per man- 
tibi comedere pascha? ^ giare la pasqua!? ] 

18. At Jesus dixit: ' 18. Gesù rispose: Audate ‘în 
Ite incivitatem ad quem- città? da un tale e ditegli : Tl 
dam, ét dicite èi: Magi- Maestro dice: La ‘mia ora! è 
&téer dieit: Tempüs meum vicina; io fo la pasqua^- in €asa 
prope est; apud te fa- tua co' miei discepoli. 
cio pascha cum discipu- 
lis nieis. 

49. Et fecerunt disci- — 19. E i discepoli” fecero con- 
puli' sieut constituit il- . forme aveva loro ordinato Gesù, 
lis Jesus, et paraverunt e prepararono la pasqua. 
pascha. 


pee del primo giorno degli azzimi; cioè di quel giorno che secondo 
legge doyeva essere il primo degli azzimi, vale a dire nella di cui 
sera sì doveva immolare Pagtetto pasquale. Nel secondo senso poi sì 
deve intendere san Giovanni, là dove accenna la parasceve della pasqua, 
cioè della pasqua trasferita nel sabato, in forza della tradizione Piedi 
ca. Vedi l'Armonia, art. crxxx e seguenti, la Concordanza, parte vi, 
cap. i, e la Dissertazione sopra Uultima pasqua di Gesù Cristo, vol. 
wi Dissert., pag. 422. 

!) sk Per mangiare la pasqua, o sia per mavgiare l'agnello pasquale. 

9?) * Andate in città (in Gerusalemme, poiché ‘era proibito il man- 
giare fuori di questa città l'agnello pasquale), da wn tale: questo tale 
non lo nomina positivamente, ma dà loro indizii bastevoli per ritrovarla, 
come abbiamo in san Marco, cap. xiv. 43, e in san Luca, cap. xxu, y. 10. 
Sembra dal modo famigliare, con cui Gesù Cristo lo richiede della sua 
casa per celebrarvi la pasqua, ch'egli fosse alcuno de’ suoi discepoli. Teo- 
filatto nel comentario sopra san Luca sembra consentire con quegli in- 
terpreti, secondo i quali Gesù non manifestò distintamente né il nome 
pepe del suo albergatore, né il domicilio stesso, a motivo di Giuda 
traditore, affinchè questi, sapendone il nome e la posizione, non ne desse 
notizia e contrassegno a'farisci, e costoro lo catturassero prima che cc- 
lebrasse la cena pasquale e instituisse il graude mistero eucaristico : « dz 
toy mpodotav, Oc &» pii "yvüvg to dvoua, xxtaunuvan thv diziav tolg 
qapusátote , xat di Sovteg Gu)Àzfnate QurOv , piv 3 cO deirvoy intori, 
mpl» $ và mvevpatizà pvatipia xU0TOU ftzpuÓo ». , 

3) sk La mia ora. Sua ora chiama quella della sua passione, perchè 
a pui e a morire era venuto, e non altro bramava hori che questo 
(Martini). 


1); Fo la pasqua — facio pascha, e parimente il greco xot zó' 


rasyo , siguifica celebrare la festa di pasqua, il che siccome facevasi 
mangiando |’ agnello pasquale ,. così san Marco, xiv. 14, e san Luca, 
xxa. 41, leggono: ubi pascha... manducem — in cui io mangi la 
pasqua, 

*)3k E i discepoli (Pietro e Giovanni, che Cristo aveva spe- 
dite) fecero..... e prepararono quanto era d'uopo per la pasqua; 
comperarono l'agnello pasquale, lo uccisero , lo scorticarono , ed arro- 
stito lo posero a mensa cou lattughe salvatiche, e con pani senza lievito, 
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940 s. MATTEO: 
90.Vespereautem facto, — 90; E ‘fattosi’ serd, ‘eta t 
discumbebat cum duode- ' vola coi: dodiéi suvi üiscepoli t: 
cim discipulis suis. | nio 

24. Et edentibus illis, ‘ ‘21. Ementte manjrlavato * dis- 
dixit: Amen dico vobis, se: In verità ‘vi dico ; che^uno 
quia unus vestrum me di voi mi tradirà. ‘‘’ riu 
traditurus est. È !o, inqui 

22. Et contristati val- 29. Ed essi afflitti yrxndemente 


ti 


') E fattosi sera, era a tavola coi dodici suoi discepoli :' qui'‘ndta 
il sig. Drach di aver provato im una maniera invincibile nelln sun itrirza 
lettera agli Isgaeliti, che nostro Signore mangiò cou tutta realtà la pasqua 
co’suoi discepoli in questa sera memoranda, in cui institui l augusto sá- 
cramento dell’ eucaristia. Egli osserva che tutte le cerimonie, alle'‘quiali 
Gesù Cristo si è conformato durante questo convito, si osseryano, nacora 
fra i Giudei de’ nostri giorni al pasto della prima sera della lor pasqua. 
Il rituale di questa solennità, che egli ba pubblicato in ebreo ed in frane 
cese, giacchè tuttavia era in rabhinico, ne fornisce.la prova. Questa di- 
mostrazione del sig. Drach è specialmente diretta contro quegli iuter- 
preti, per sentimento de’ quali Cristo celebrò sottanto la pasquà com- 
memoraliva, 7474 puo govevtizòy, nella quale non si apponeva l'agnello, 
ma. soltanto il pane azzügo con lattughe agresti, e non già fa pasytta 
legale con vittima, cxx 220t40v. La qual pasqua commemorativa fu 
istituita da’ Giudei, affinchè non si cancellasse dalla memoria la libera- 
zione dalla servità d' Egitto, anche allorquando per trovarsi fuori dei 
confini della Palestina nou potevano Pen nen la pasqua legale; e non 
essendo, prescritta, ma piuttosto osservata per divozione volontaria, non 
cra obbligata nè a certo luogo nè a certo tempo. A. mostrare l'insussi- 
steuza di questa opinione, che Cristo celebrasse soltanto la pasqua com- 
memorativa , oltre le ragioni addotte dal sopraccennato autore, giova il 
riflettere, che in questo caso non sarebbe stato d'uopo che Cristo si recasse a 
Gerusalemme ; che avanti Pespugnazione di questa città non si può in ve- 
run modo provare l'uso già esistente di siffatta cena, e che presso di 
evangelisti i verbi Few, 94786, immolare, mangiare l'aguello pasquale, 
chiaramente ci dinotano la pasqua con vittima secondo il prescritto della 
legge. A. togliere altre difficoltà è d’uopo riflettere che secondo il pre- 
scritto della legge ( Exod. cap. x), chi mangiava l'agnello pasquale 
doveva starsene in piedi; è perciò verisimile che in silfatta posizione 
maugiassero l'aguello Cristo e gli apostoli, Tuttavia gli evangelisti ri- 
tennero €. adoperarono la frase usitata di porsi a tavola, nella stessa 
guisa che anche oggidì diciamo latinamente accumbere mense, quautun- 
que ora si scgga Ín oltre nulla osta il supporre che Gesù Cristo co'suoi 

»ostoli, dopo la cena legale, o sia dopo aver mangiato l'agnello e ciò 

e secondo il rito voluto dalla legge avevano preparato Pietro e Gio- 
vanni, si ponessero a favola, come d’ ordinario, da che mon era proi- 
bito di aggiugnere alla cená legale tutto ciò che più veniva a grado 
per una giusta porzione di cibo, massime allorchè fosse copioso il nu- 
mero de’ convitati. 

3) x E mentre mangiavano, ce. come risulta dal vangelo di san 
Luca, cap. xxu, 21; Cristo si è espresso così dopo aver mangiato 
l'agnello pasquale ed iristituito il sacramento dell’ cucaristia , verso il 
termine del convito ; perciò san Matteo qui riforisce le parole di Cri. 
sto per anticipazione, ; 
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de eeperunt, singuli di- . cominciarono a dire a uno a ono: 
cere; Numqnid ego sum,: Sono. forse io, o Siguore? .. 
Domine? . AE. : 

25 At, ipse. respon; :23. Ed egli rispose e, disse : 
dens., ait: Qui intingit , Colui che mette con meco la 
meeum manurm.:in, pa- ‘mano nel piatto !, questi mi tra- 
ropside, hic me tradet. dirà. . 

© 24... Filius quidem ho- ; 24. E quanto al Figliuolo del- 
minis vadit, sicut scri- l'uomo, egli se ne va?, confor- 
pium. est de.ilo: va me di lui sta scritto: ma guai 
autem» homini-illi,, per. .a quell'uomo, per cui il Figliuo- 
quem Filius hominis tra- lo dell'uomo, sarà tradito: era 
detur. bonmm erat ei bene per lui che non fosse mai 
stmatasmonfüisset homo nato quell’ uomo. - 


" (4) Si Seript; prop., pars vu, n. 900-213, 
rib cio ' *4 
QU) * Colui che mette... la mano, ec.: vuol dire, un Intinio mio fami- 
pon uno. che MAR meco di continuo alla mia mensa: la qual cosa 
imostra la indeguità del tradimento e la malvagità somma del tradi- 
tore, Ma.tu (parla così Cristo nel salmo Liv), 0 uomo, che eri meco 
un? anima sola, insieme con me mangiavi le dolci vivande, ec. La- 
scia. Cristo colla sua risposta i discepoli all'oscuro: e infatti si rileva 
da san Giovanni, che a lui solo disse Cristo all'orecchio il nome del 
traditore, cap. xni. 26 (Martini). 3»« Per tal modo Cristo dava chia- 
ramente prove della sua prescienza; prima inehiudendo nel numero dei 
dodici apostoli .il suo futuro traditore ; in secondo luogo, dando contras- 
segni, più individuali e distinti; poichè sembra fuor di dubbio che Giuda 
si, trovasse a tayola vicino a Cristo, talmente che, essendo sulla miensa 
Yariì piatti in proporzione del numero, egli mangiasse del medesimo 
piatto di cui servivasi Cristo, Così più agevolmente ha potuto avvenire 
Che,.Cristo interrogato da Giuda, se il traditore è desso (vedi vers. 95 
infra), gli rispondesse a voce sommessa e in modo che non sentissero 
gl» altri ;, Tu l'hai detto, La espressione di mettere li mano nel piatto, 
9vwcro, secondo la lettera, di intignere colla mano nel piatto, è comune 
presso,.gli antichi, poichè mancando essi degli strumenti da convito, che 
Wsiamo oggidi , i sono le forchette, per prendere ed accostare il cibo 
s sì giovavano del semplice ministero delle mani. Perciò non 
è.,d’uopo supporre che tutto ciò di cui ridondava il piatto delle vivande 
(zpuf Mov ,, paropsis), fosse quel fufauzz, o condimento liquido dei 
Greci, che i Giudei chiamano NOM, charoseth , che erano, per senti- 
mento di varii comentatori, erbe amare inzuppate di aceto. Non è d'uo- 
po; ripetiamo, il supporre ciù, poiché qualunque cotta vivanda, anche 
senza liquido , era atta ad intignerne le mani, : 

2) x. Egli se ne va, si soggetterà presto ad una volontaria morte. 
Nel greco pure è jzayst 5 e gli Ebrei, non meno che i Greci e i La- 
tini, si giovano della frase se ne va, vadit, per temperare la durezza 
della idea, che per sè porta la voce morire; onde la poetica immagine 
di Stazio (Silvarum, lib. n, vers. 918-19) : 

err e none on nn nn + Tbimus omnes, 
lbimus ; immensis urnam quatit /Eacus umbris ». 
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‘123. Respondens autem... 9i: Ma Giuda, il quale lo tra- 
Judas, qui trádidit- eum, diva ,. rispose e disse; Sono forse 
dixit: Numquid ego sum, io, o Maestro !? Dissegli: Tu 
Rabbi? Ait: Tu dixisti. l'hai detto. 2 

26. Conantibus autem 26. E mentre. quelli cenaya; 
eis, accepit Jesus panem, : no*, Gesù prese. il. pane, -e.lo 


3) X Sono forse io, 0 Maestro? Giuda è avvertito da Cristo del suo 
futuro misfatto nel versetto 21 supra, ove dice: Uno di voi mitra» 
dirà; lo è una seconda volta più chiaramente nel versetto 253, con quelle 
parole: Colui che mette meco la mano, ec. ; lo è una terza nel versetto 
antecedente , ove Cristo predice sciagure a chi avrà tradito il Figliuolo 
deil uomo; è finalmente avvertito una quarta volta in questo versetto.con 
quella frase: Tu l'hai detto, frase che contiene concessione éd affere 
mativa di ciò che cade nel discorso, -ed & come a dire: veramente à 
così, sei tu stesso il traditore. Così presso Aristofane (Piutus, vers. 96 
e segg.) leggiamo: pivyow Zv 70x toc rompovs? — Fugiesne deinceps 
malos? E Pluto risponde: 9Zu éy6 — ego dico; vale a dire, sì, certa» 
mente , affatto, affatto, giacchè segue con a simile: z4vv' piv olmi + 
omnino, E presso Plauto (Mercator 1. 2. 59): « Scio, jam miserum di» 
ces. — Tu dixti , ego taceo ». Giuda nondimeno non solo rimane sordo 
e indurito alla voce del suo Maestro, ma alla più fredda insensibilità 
nggiugne l'impudenza di un peccatore ahbandonato, e tranquillamente 
interroga sul suo empio delitto il Salvatore, che già lo leggeva nel fondo 
del di lui cuore. — Qui si richiama il cenno già fatto saperiorménte , 
che paragonando i testi degli evangelisti, si scorge che |’ espressione di 
Cristo, Tu ? hai detto, o non fu ascoltata da tutti, o non fa coms 
presa, così che eziandio dopo la istituzione della cena eucaristica, gli 
pe ape a vicenda si chiedevano chi mai sarebbe il traditore (Vedi 

c. xvin. è 

9») x E MA quelli cenavano ; il greco: « e03tovtrv di dirvi 
E mentre quelli mangiavano » (Vedi PArmónia , pag. 134, art. Institu- 
zione, ec., e la Concordanza, parte vi, cap. rv). San Paolo nella 1° ai Cor. 
xi. 28, legge: «pevà 70 Osmviüczt — Dopo aver cenato » ; 0 ‘cone 
leggesi nel canone della messa: « Postquam eamatunm est» ; parimente 
in san Luca, cap. xxu. 20, abbiamo: « Postquam cemavit». Dal:che 
argomentiamo che la parola di san Matteo, ic3tóvtoy — eonanttbus, 
si debba spiegare ne’ seguenti termini: Quando ancora giacevano a 
mensa, essendo finita, ovvero sul punto di finire la cena. Per tal modo 
nel medesimo convito succedeva la verità alla figura ; e in un io 
di cose il più comune, sotto un velo semplice e quasi dispregevole agli 
occhi della carne, nascondeva Cristo î suoi più grandi misteri. 

5) Prete il pane, ec. : « Sarebbe soverchia prolissità il qui rame 
mentare tutte le cerimonie (così nota il sig. Dracb), spiegate nel 
libro, di cui feci menzione superiormente al versetto 20, e' che get- 
tano molta luce sopra tutto ciò che riguarda la «acra cena. Tuttavia qui 
riporterò un fatto ben degno di osservazione, La pienezza dc’ tempi 
avendo addotto il compimento delle profezie, i Giudei non harmo. più 
né sacrificio, nè sacrificatore, nè tempio. Perciò siccome non più possono 
immolare vittime, sostituiscono in supplimento all agnello pusquale un 
pezzo di pane azzimo , rispetto nl quale osservano quanto era prescritto 
per la manducazione dell’ agnello. Per esempio, è d’uopo mangiarne per 
o meno la quantità di nna oliva; esso si deve consumare prima della 
mezza noíte; non si deve prendere verama cosa dopo essersi cibato del 
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et' benedixit ac fregit ; ^ benedisse*; e lo spezzò; elo diede 
déditqüe discipulis swis; a'swoi diseepoli?, e disse: Preri- 
ét'ait: Accipite etéom- dete e mangiate: questo è. il mio 
édite: hoc est corpus corpo. 
miéüm. in 

27. Et accipiens cali: 27. E preso il calice *, vendette 


medesimo, quando non sia la coppa di vino, che è di rigore ; coppa che 
nostro -Sigwore cangiò nel suo proprio sangue; per tale manducazione 
convien riserbare un poco di appetenza, ec. ». 4 Malgrado il sentimento 
de! Greci; pare fuori di dubbio che il pane preso da Cristo, come qui 
sì narra, Lo azzimo, o sia senza lievito; poichè quantunque si am- 
metta che da lui fosse celebrata la pasqua anticipatamente, a fronte dei 
Giudei, come sopra fa accennato, pure egli osservò, in tutto quello che po- 
tisvasi, iriti proptii ao yaritovrtwy, cioè di quelli che celebravano la pasqua. 
Ora alibiamo già notato , che dal primo giorno degli azzimi fino a che 
durava Ja festa di pasqua non vi era uso di pane fermentato , e.che la 
legge ordinava che nella cens, iu cui si mangiava l'agnello pasquale, si 
facesse uso. de’ pani azzimi. i 
^n 1) sé JE Jo benedisse, come sembra, con qualche gesto sensibile, in- 
wóeando- sopra questo pane la onnipotenza di Dio per cangiarlo nel suo 
proprio corpo. Intorno l' idea generale annessa alla parola benedicere, e 
gratias agere, veggasi superiormente al capo xv, vers. 56. 

3).3- E lo spezzò, e lo diede a' suoi discepoli, dopo averne preso 

i stesso, come notò san Girolamo , il Grisostomo e altri. E intendesi , 

e lo diede ad essi nella mano, come per lunghissimo tempo fu usato 
di poi nella Chiesa (Martini). 

3 E disse: Prendete e mangiate: questo è il mio corpo. Ciò che 
prima era pane, diventa il corpo dl Gesù Cristo in virtà di siffatte pa» 
role. Parole sante e adorabili, che contengono lo stabilimento del culto 
cristiano , l’ istituzione della legge novella, il contratto della vera aflean- 
xa, il testamento di un padre vicino al morire, la sostituzione della realtà 
alle ombre, e la fine delle figure medesime. Laonde il non cercarvi an- 
cora se non figure, come vogliono col più contorto senso i Calviniani, 
Pimmaginarsi una coesistenza del pane e del vina col corpo € col san- 
me di Cristo, come insegnano i seguaci di Lutero, è un pretendere che 

esi. Cristo non abbia saputo chiaramente spiegarsi sopra le sue vlti- 
me volontà; e sopra la testamentaria disposizione la più santa e la più 
importante che sia esistita giammai. Se veracemente e realmente non è 
il suo corpo, converrebbe con orribil bestemmia affermare, che egli non 
volle essere inteso in una circostanza, in cui il diritto e la ragione po- 
tentemente demandano che non vi sia veruna parola oscura od equivoca, 
14) preso il calice, ec.: spesse volte, durante il convito, soleva 
sentarsi in giro il calice; ma qui trattasi di una ultima e particola- 
rissima distribuzione di vino, che nel modo loro distinguevano gli stessi 
Gentili, e più specialmente i Giudei. Quindi quel cenno dello Scoliaste 
(ad Wespas Aristoph,): « 305 fu rota pilot 4 aparmiba diptzSot 
ayzSa) dauavos éntpongriv — era uso, allorchè doveasi togliere la 
mersa, di sorbire un nappo al buon Genio »; e Seneca nel Teste: « Moe, 
'hoe mensa cloudatur poculo». Quanto agli Ebrei, così leggesi, Pesach, 
f. A47. 2: « Poculum tertiu cst poculum henedictionis, cam benedi- 
citur. post cibum. Vinum purum infunditur, ct fit commixtio aquz in 
poenlo ». A scopo ben più sublime c salutare usò Cristo del suo calice 
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cem, gratias. egit, et; des... lesgmzie:t;-e lo diede’ Moro; di- 
dit illis, dicens; Bíbite.. cendo: Bevete di | questo tutti 9. 
ex hoc omnes. jeeiuo: ne inobonfts 

28. Ii est enim san- 28. Imperocchisquesto è fl sani 


di benedizione : tuttavia portando la pratica de Giider; che d'ordidario 
$i mescesse acqua col vino, come si scorge nelle parole appena dianzi 
citate, e come richiedeva la natura di quel clima e la potenza di quei 
vini; pate fuor di dubbio che nel calice di Cristo fosse vino con qual» 
the porzione di acqua frammisto. Perciò. un tale. uso, scorgesi' fra: i pri- 
mi cristiani : mixtum calicem, disse sant'Ireneo 3.e san Giustino martire 
aven detto ot otov Udarog xxi xpzuetog —-, calicem. aque et.winiz e 
snn Clemente, xipvatar è Qtvog tw vIRTI — miscetur aqua Vinum. Sant 
Cipriano dice essere Dominicam traditionem ,, che sì off: a Dio il ca- 
lice eacaristico così misto, per tacere delle, antiche litargio orientali & 
latine, che così suppongono. Alle cose anzidette. agiiugniamo. quanto 
osserva su qe passo il sig. Drach : « Si versa acqua, egli dice, nel vino 
del calice della santa messa, avanti la consaerazione,.. I teologi me. re- 
cano éccellenti ragioni ; ma nessuno di loro dimostra la origine di siffatta 
pratica. Dessa è fale. Il Talmud, trattato Berachot , fol.. 50,. dice. for- 
mailmente, che nella Terra Santa, dove il vino è potentissimo, non.si.deb- 
ba benedire la coppa del convito se non dopo avervi franmisto. acqua, 
per renderla atta a bersi ». E di più egli osserva che, secondo il Tal- 
mud, se la quantità d'acqua è tale da infievolire di troppo il vino , nou 
più è lecito benedire quella coppa. Ammessa la pratica accennata, con- 
chiude quindi il sig. Drach, che nostro Signore , il quale volle .segget« 
tarsi a tutti gli usi dell’ antica legge, fino alla sua intera abrogazione; 
abbia versato alquanto di acqua nel vino che stava per benedire e per 
canginte nel suo proprio n Nota per ultimo che la Chiesa ha con- 


servato questo uso i perchè il nostro divin Salvatore vi si.è conformato. 
e 


*) 3k Rendette le grazie , benedisse quel vino, come fatto avea del 

pane, rendendo grazie a Dio, suo Padre i 

máraviglioso cangiamento. Da questo rendimento di grazie venne.il no- 

me di Encaristia, con cui si qualifica il sacramento dell’ altare. \ 
2) 3k. Bevete di questo tutti; Cristo porse il calice. all’ apostolo che 

gli era più vicino, questi al secondo, e così successivamente: il che è 


chiaro presso san Luca, che legge: Dividite inter vos (cap. xxn., 4T). : 


L'interprete siro riporta il comandamento di Cristo .ai soli apostoli , 
volgendo : « Bibite ex co, vos omnes » ; e san Marco nota che quel co- 
mandamento fu tosto adempito : « Et biberunt (egli scrivo, cap. xw. 25) 
ex co omnes — Ne bevrero tutti gli apostoli presenti ». Laonde ad css 
soli, e quindi ai sacerdoti offerenti il divin sacrificio riguarda il suddetto 
comandamento di Cristo. Perciocchè nell'ultima cena gli apostoli furono, 
per così dire, inaugurati sacerdoti del Nuovo Testamento con quelle pa= 
role : « Hoc facite in meam commemorationem ». Perciò fuori di pro» 
posito da questo passo inferiscono gli eterodossi, che la comunione sotto 
ambedne le specie è di divino diritto rispetto n tutti e a ciascuno dei 
fedeli partecipanti dell’ Eucaristia, Che anzi quel comandamento di Cri- 
sto non riguarda i medesimi sacerdoti, allorchè non offeriscono il sacri» 
ficio, ma semplicemente si accostano al sacramento encaristico come 
ogni altro fedele. Ciò pur risulta dal paragone di questo passo di san 
Matteo colle parole di Cristo medesimo riportate da san Paolo (1: ad 
Cor. xi. 25): « Hoc facite, quotiescumque bibetis , in meam comme- 
morationeh ». 


» nell' atto di operare un-sì È 


CAPÓ ^ X vr. $45 


nis, Aneus,.. movi tesfas .gne^mio* dé] nuovo testamento, 
mepnt,.,;qui, pre amuhi$ :$b«quale sarà ‘sparso * per molti* 
eflundetur in remissio- per la remissione de’ peccati. | 


nem ;peceatorumii o) è - 
99. Dico autem vobis: 99. Ora io vi dico che non be- 


Non. bibam. smodo .;de :.r) * da ora'in pei di questo frutto 


ora nr se i jb ibn z iei ‘ 

-113) 3leQuesto: è -sanque mio, Il sangue del nuovo testamento, che 
stabiliace: e conferma la' ttovella alleanza fermata tra Dio e gli uomini. 
Ciò allude alle parole di Mosè (Exod. xxi. 8), nell’ atto che la istitu- 
Zione del. Vecchio ‘Testaniento veniva confermata col sangue del vitello 
sacrificatà : « Hic est sanguis foederis, quod pépigit Dominus vobiscum ». 
Per,tal moda il'sangue del nuovo testamento è reale non meno che il 
sangue delle antiche viltime , a cui fu sostituito. E veramente si potrebbe 
forse negare la presenza reale di questo sangue adorabile sui nostri al- 
tari, .e }.effusione ‘misteriosa che se ne opera al cospetto di Dio con 
un vero sacrificio, seáza fare un’ aperta violenza al senso delle parole 
di. Cristo e senza ‘invidiare alla Chiesa la sua santificazione e il suo 
cobforto? La religione è P alleanza con Dio, confermata col sangue 
della vera vittima. Finchè la religione durerà sulla terra, e si proseguirà 
a.conttarré questa alleanza nel corso de’ secoli, è d’uopo del pari che 
questo sangue sia sulla terra realmente presente a quelli che la contrat= 
tano; che sia offerta a Dio, che se ne faccia  aspersione nel cuore dei 
cristiani , ove tale alleanza si stringe. E tutto ciò che è altro se non un 
sacrificio 1 

13) sk Ho quale sarà sparso sulla croce : però nel greco abbiamo: « 79 
rape éxyuvopevov — qui effunditur , il quale è sparso per molti », vale 
a dire, ehe ora si offerisce a Dio, e si liba nel sacrificio incruento , 
come ben presto si spargerà nel sacrificio della croce. Si scorge che 
Cristo: allude alla effusione del sangue delle vittime che si faceva in onore 
di Dio ne? sacrificii. 

3) xk Sarà sparso per molti: îl sangue di Cristo nel sacrificio della 
croce è prezzo di redenzione per tutti; per tutti Gesù Cristo lo ha 
versato ed offerto al divin Padre. Ma il merito di esso non è a tutti ap- 
plicáto , e. appunto perchè Cristo mirò colle sue parole al frutto ed 
efficacia del suo sacrificio, disse che sarà sparso per la salute di molti, 
ni quali. l effusione di questo sangue deve procurare la remissione dei 
loró peccati e.la vita eterna, a cui sono preordinati. 

1) * Fi dicó che non herb, ec. Queste parole contengono l'annunzio 
della vicina morte di Cristo, e un argomento di consolazione per gli 
apostoli, a’ quali Cristo avendo detto che quella era 1° ultima volta 
che heyea com essi, aggiunge che ciò debbe intendersi del tempo della 
sua. vita mortale; conciossiachè sarebbe venuto il giorno in cui incb- 
briati. gli avrebbe del suo vino huovo nel regno del Padre , addi- 
tando quasi le parole di Davide: Saranno incbbriati dall’ abbondanza 
della twa eusa, e abbeverati al torrente di tue delizie. Da san Luca 
( xxu. 47 ) apparisce che le parole di questo versetto furon dette 
nel, tempo della. cena pasquale, e prima della consacrazione del pane 
e del wino, e furon dette riguardo al calice della medesima cepa ; 
onde san Matteo non le ha riferite secondo l'ordine naturale. Al- 
cuni però vogliono che le stesse parole, che qui riporta san Mat- 
teo, ed esprime san Marco (xiv. 25), siano state ripetute da Cristo 
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Marc. xiv.97T. 
Joan. xvi. 59. 
Zach. xui. 7. 
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hóe genímine vitis usque della vite! sino a quel giorno che 
in diem illam; eum il- io lo ber nwovo coh voi uel re« 
lud bibam vobiscum no- * gno del Pàdre mio. Vw 
vum in regno Patris met. vn 
50. Et hymno dicto, — 30. E cantato l'inno, anda- 
exierunt in montem O-' rono al monte Oliveto 5. 
liveti. 
31. Tunc dixit illis Je- 91. Allora disse loro Gesü *: 
sus: Omnes vos scanda- Tutti voi: patirete scandalo ‘per 


anche dopo la consacrazione del calice e la trasmutazione del vino nel 
proprio suo sangue (Martini). 

) 3k. Di questo frutto della vite, di questo vino, sotto la di cui ap- 
pu io vi do il mio proprio sangue, to lo beró nuovo , ec.: come 

osservato dal traduttore italiano, vino nuovo è espressione metaforica 
per significare le celesti delizie della vita immortale. Però alcaui iüters 
preti ,. seguendo Teofilatto, espongono il greco olvov xztvóy — vi» 
num novum per xztvóv TtyX To0T0y 'yftU7:06, come a dire: Lo berò 
(il vino) coh voi, ma in modo ben diverso , in ben altro’ modo. 
La comunione del corpo e del sangue di Gesù Cristo è un pegno della 
comunione del cielo. i fedeli di Cristo introdotti alla partecipazione della 
sua gloria, ed uniti a lui come al loro capo, godranno delle celesti de- 
- mutrendosi della Verità increata, che è il pane e il vino degli 

tti. 

2) 5k. E cantato U inno, ovvero E detto o recitato Pinno; tutti que- 
sti sensi sono portati dal greco, juvioxvtes: durante la pasqua i Gia» 
dei usavano recitare uu inno da essi appellato 993, Aallel, che con- 
teneva i salmi, secondo l' ebreo, 115, 114, 115, 116, 1176 118, 
o secondo la Volgata 112, 115, ec. Di questo inno formavano due 
parti ; la prima conteneva i salmi 115 e £14, l'altra i salmi rimauen- 
ti; recitavano la prima parte avanti di porsi a ménsa e di prender vi- 
no; recitavano la seconda dopo aver preso il cibo e bevuto il quarto 
ed ultimo nappo, aggiuntevi alcune particolari benedizioni? e così chiu- 
devano la cena pasquale. Se Cristo , compiuta la sacra cena, abbia detto 
Pinno giudaico, od altro, non si può abbastanza rilevare. Non pare in- 
verisimile che anche in ciò siasi attenuto a quel consueto cantico festivo, 
detto anche il grande Hallelujah: però alcuni sono d’ avviso, che que» 
sto inno fosse l' orazione stessa che Cristo diresse al divin Padre, sol» 
levati gli occhi al cielo: « Pater, venit hora, ec. — Padre, è giunto il 
tempo, glorifica il tuo Figliuolo, ec.», con tutto il seguito delle parole 
di Cristo riportate da san Giovanni nel capo xvu ; molto più che san 
Giovanni, dopo averle tutte riportate, immediatamente soggiugne al prin» 
cipio del capo xvin: « Detto questo, Gesù uscì co? suoi disecpoli di là 
dal torrente Cedron, ec. ». 

3) Andarono al monte Oliveto : vedi l’Armonia, pag. 133, art. Gesù 
Cristo se ne va, ec., e la Concordanza, parte vi, cap. via 

4) Allora disse luro Gesù, ec. : vedi l'Armonia, pag. 137, art. Pre 
dizione dello scandalo, ec., e la Concordanza, parte vi, cap: 1x. 

5) Patirete seandalo , ec.5 i patimenti, da cui mi vedrete opptesso, 
vi recheranno ad abbandonarmi, perduta la fiducia che avevate riposta 
in me, Anperocchè sta scritto: Percuoterò , ec.: questo passo di Zacca- 
ria riguarda Gesù Cristo secondo la lettera stessa, TR 


* 


CAPO XX, 347 


lutr patiemini in me-in  melin questa notte. Imperoechè 
ista (nocte, Seriptum est. sta seritto: Pereuoterò il pastore; 
enim: Percutiàm pasto- / e saranno dispersele pecorelle del 
rem, etdispergenturoves gregge. 

regis. P oni I 4 3 : | 

52. Postquám antem 59. Ma 'risuscitato che. io sia; 
resurréxero , preeédam vi anderò avanti* nella Galilea, 
vossin) Galilaeam, 

55. Respondens autem 55. Ma! Pietro gli rispose e 
Petras ait illi: Et si disse: Quand’anche tutti fossero 
omnesscandalizatifüerint per patire scandalo per te, non 
in te, ego nunquam scan- sarà mai che io sia scandaliz- 
dalizabor.- + , zato ?. 

5A. Ait illi Jesus: A- 54. Gesù gli disse: In verità 
men dico tibi, quia in ti dico che questa notte, prima 
hac nocte" ántequam gal- che il gallo canti?, mi rinne- 
lus cantet, ter me ne- gherai tre volte. 
gábis. « 

55. Ait illi Petrus: — 935. Pietro gli disse: Quan- 
Etiamsi. oportüerit me. d'anche dovessi morir teco, non 
mori tecum, non te ne- ti negherò. E nello stesso modo 
gabo. Similiter et omnes. parlarono anche tutti i discepoli. 
discipuli dixerunt. 

. . seqq. "e. . 
ci TRE TS 
‘56. Tune venitJesus ‘536. Allora Gesù andò con es- 
eum illis in villam. que si^ in un luogo chiamato. Get- 


"x Fi anderò avanti, ec. Mi porrò di nuovo come buon pastore 

alla testa del mio! gregge (Martini). 3€ Nella Galilea, dove prevedeva 
che i suoi apostoli si sarebbero rifuggiti per timore de’ Giudei : è gli ac- 
certa che colà troverassi. redivivo , ben anche prima che vi si trovinò 
essi. medesimi. 
1-2) dk INon sarà mai che io sia scandalizzato s: non sarà mai che io 
ti abbandoni, quand'anche tatti gli altri si dipartissero da te. Così si espri- 
mera san Pietro per l ardente affetto che: nutriva verso il Signore; ma 
non riflettendo alla propria debolezza, nè avendo fede alle parole di Cri- 
$to errava pèr presunzione.‘ . . 

5) Prima che il gallo ‘canti ; 0 piuttosto, secondo il greco: «Prima 
ehe! ib-gallò abbia: cantato ». Il: gallo doveva aver di già cantato una 
volta prima che: Pietro avesse rinunziato Gesù Cristo per la terza. Vedi 
san^Marco.; cap; xiv. 50 e 72: Perciò qui non si intende ‘il canto del 
ph. mezzanotte, ma quello che i Latini chiamavano gallicinio, che 

verso l'aurora. ^ ; 

*) Allora Gesù andò ‘con essi: (Vedi l Armonia, pag. 158; art. Gesù 


Marc.xiv.928; 


xvi. 7. 


Marc. xiv.50. 


Joan. 111.58. 


Mare.mv.51. 
Luc. xxi. $5. 
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dixit. discipulis suis: Se« 
dete, hie ,..donec , vadam 
illuc. et orem. 

97. Et assumto Petro 
et duobus filiis Zebedzi, 
cepit contristari et mo:- 
stus esse. 

» $9. Tunc ait illis: Tri- 
8tis est anima mea usque 
nd. mortem: sustinete hic, 


do là; e fo oraziome. ;.. 


8. .MATTEO. 


semami, e.disse 2" spoi, discepoli: 
Trattenetevi,qui *, mentre io, va: 


H nf xin a a konusg*s i) cn 
,92, E presi con seco Piétro 
e i due figlinoli di, Zebedeo,?, 
cominciò a rattristarsi e a tadere 
in ‘mestizia. T PET 

58. Allora disse loro ;, L' ani- 


ma mia è afflitta fino alla morte: 
restate qui, e vegliate con ma. 


et vigilate mecum. 


59. Et progressus pu- . 59. E avanzatosi alcun pocos, 


if {i 


va all’orto, ec., € la Concordanza, parte tv, cap. xi) in un luogo chiamato 
Getsemani , situato ai piedi del monte Oliveto : quivi era un orto, dove 
Cristo soleva ritirarsi. $ tai 
1) *& Trattenetevi qui, nella parte anteriore dell’ orto , finchè ritorno 

a vois mentre io vado là, mi ritiro più oltre, e.fo orazione. Il, gres 

legge: xaSícacré, che propriamente significa : Sedete; ma xa3ie:tv suo 
i in cambio del verbo péyety , manere, rimanere, trattenersi, 

come volpe il traduttore italiano. , » 
* esi eon seco Pietro e i due figliuoli di Zebedeo, suoi fá- 
mügliarissimi , n* quali più di buon grado affidava i suoi arcani, € che già 
avenno veduto nella SFrastigurezione la sua gloria, cominciò a rattri= 
starsi e a cadere in mestizia (ecpit contristari ct merstus esse), tutto 
abbandonandosi alle affannose impressioni che destava in lui la vista dei 
tormenti e della morte che era per patire. Le parole greche.sono : 72270 
dunsioa: xxl dan moveiv: questo, ultimo verbo più. energico. dell! anter 
cedente (eontrístari) significa propriamente summo dolore angi — essece 
mn da sommo dolore.e.da somma angoscia d’ animo ;, per 1’ affanno 
ivenir quasi üisanimato ; onde Esichio fa corrispondere al verbo 2dggayò 
il verbo dyuviò, animo ad defectionem usque laboro s e niclla versione 
di Simmaco lo stesso verbo corrisponde all’ ebreo, pax, nella coni 

zione Aithpahel, che porta obtegere se, o metaforicamente deliquium 
animi et virium pati. per questa ragione nel versetto antecedente Cri- 
sto medesimo. dice ai tre apostoli : L' anima mia è afflitta fino alla morte, 
è in una afflizione mortale; e come leggesi in san Luca (cap. xxu. AA), 
er la violenta agitazione diede in nn sudore come di goccie di sangue. 
risto lasciò che nella sua anima a questo segna, operasse la tristezza e 
il timor della morte, tanto. per dimostrare che.era veracemente uomo , 
quanto per patire in siffatta qualità, con tutto il sao individuo ; cipè nel- 
P! anima, «colle angoscie .che volontariamente vi eccitava, € nel corpo 
coi tormenti, a cui era per soggettarsi. , 
3) 3€ E avanzatosi alcun poco, per fare più in secreto la seguente 
preghiera, si prostrò, ec... .. dicendo: Padre mio, se è possibile, se i 
tuoi decreti portano che in altra maniera si provegga alla tua gloria e 
alla salute degli uomini; brevemente, se tu vuoi (da che l' espressione, 
si possibile est, non esprimono dubbio sulla possibilità della cosa, o sulla 
onnipotenza del Padre), passi da me questo calice; non mi vegga astretto 


tardò Xx vi. 549 
dillrm, procidit jn fci Si 'pròstrò petterta orando'e dic 
süaui, ofans'et dicers:'""eéndo: Padre tio, se è possi 
Pater mi, 5i possibile " bile; "passt da' nie questo calice: 
est, transeata me calix, per altro non come voglio ioj 
iste? vertinifanien non Si- nia come ‘vuoi ‘ta. AE 
tut ego voló, sed'sieut  ' ^ i 
t c P "A GN Pd 1» "has d.d ) a) nna 
40, Et venit ad di- ' 40. E andò da’ suoi discepoli; 
éüjulos suos, et invénit ^ e' trovolli addorinentati; e disse 
cos dormientes, et dicit a Pietro: Così adanque non 
Pitrd: Sic non potuistis ‘avete potuto vegliare un’ ora con 
una hora vigilare me- me? 
cum ?! và 


A1. Vigilate et orate, — 41. Vegliate e orate, affinchè 


nig'sit 


a patire Ja morte crudele che sento avvicinarmi. Questo desiderio nata» 
rift e condizionato ; col quale Cristo, secondo P umano affetto e l'infer- 
biità délla carme ‘da fui assunta; avrebbe bramato di essere immune: da 
und morte fa più acerba cd ignominiosa, se il Padre lo-avesse voluto! 
món è contrario $' mu solo ‘diverso dal desiderio: efficace ed. assoluto col 
le soggettò pienamente la sua volontà al decreto di Dio (che era. par 
fntijté ti suo , reg Dio egli medesimo), fattosi obbediente fino alla 
fhorte' di trocé. Ea quale sommissione, e il quale perfetto ossequio alla 
divina volontà vengono da Cristo significati coll altra parte:della sun, pro» 

icr: Per altro non come voglio io, ma come vuoi fu: « Revertens 
in semetipsum y quod ex hominis persona trepidantet renuerat, cx Dei 
Filique Confirmat.: Ferumtamen non sicut ego volo , ec. Non, inquit, 
hoc' flat quod" hümano affectu loquor, sed. propter quod ad terras tua 
vólantüte descendi » (S. Hieron. in hunc locum). La metafora del.caliee 
qui adoperata da Cristo è tolta dalla costumanza vigente-fra gli Ebrei 
ed altri popoli ; presso i quali il preside del convito porgeva un.ampio 
*ülice, non senza i debiti riti, a chi gli era più vicino, e: questi allal- 
"re ‘stictessivamente. Cid è chiaro dalle parole di Cristo, supra y. 97: 
Bibite ‘èx hoc omnes, come fu già notato. Ora il passare (oltre) il calice 
è lo stesso ‘che nón bere di esso y e siccome pel calice bora. cnin 
"la sorte avversa; la calamità ye per la frase bibere, exhaurire calicem — 
bere del culice; si ditiota patire calamità, andar soggetto a. mali; cosi 
pet Ti frase, passi da me il calice, è lo stesso che dire : Da me.si.allon- 
tani ja calamità, la morte che mi incalza, — ; ; 
225)» E ‘disse è Pietro, ec1 Pietro aveva spiegato un maggior co- 
tggio ‘degli altri (Vedi supra 9; 38)? perciò n Pietro rivolge: partico» 
‘fartirerité il stio rimprovero : ma in esso biasimando anche gli. altri. di- 
scepoli, esclama: Così adunque non avete potuto vegliare? ce. Sembra 
che gli apostoli non si sieno abbandonati alisonno dal primo momento che 
‘Gesù st! distnecó: alcun poco da essi, poiché non avrebbero potuto:udire 
dM preghiera fatta da Cristo, nè; udita, riportarla. D'altronde è .a sup- 
pérsi^elie Cristo noh. sta ritornato' ad-essi- immediatamente .d aver 
promanziate le ‘parole contenute nel versetto: 59, supra, da che lo stesso 
Cristó dice: Non avete potuto ‘vegliare un’.ara con me? 


È 
"t 
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ut non intretis in-tenta non entriate: nella tentazione ^:: 
tionem : spiritus quidem lo spirito veramente è pronto; 
promtus ‘est, caro sau-..ma la carbe:é stmmea*. | ..; 

tem infirma. DU RT |o 

42. Iteram secundo 49. E se:ne. andò:di nuovo 
abiit, et oravit, dicens: per la seconda volta, e oro, di: 
Pater mi, si non. potest cendo: Padre mio, se non può 
hic calix transire, nisi questo calice: passare, .senzachè 
bibam illum, fiat volun- io lo beva, sia fatta la tua vo» 
tas tua. lontà. 

.45. Et venit íterum , ^ A3. E tornato di nuovo, Ji tro: 
et invénit eos dormien- và addormentati: imperocehé gli 
tes: erant enim oculi eo- occhi loro erano aggravati 5, : 
rum gravati. tos 

44. Et relictis illis, — A44. E lasciatili, andò di nuo 
iterum abiit, et oravit ter- vo, e orò per la terza volta 4; 


*) 3e. Fegliate e orate, affinchè non entriate nella tentazione ; vale 
a dire, affinchè non cadiate nel consenso alla tentazione. Quindi con- 
viene. pregare non già semplicemente per nou essere teutali , ma per mon 
soccombere alla tentazione. Questa entra in noi col mezzo del pensiero, 
ma noi entriamo in essa col consentinento: « lmpossibile est; humanam: 
carnem non tentari. Unde et in oratione dominica dicimus: Ne mos ine. 
ducas in tentationem , quam ferre non possimus :. nou tentationem: pe= 
nitus refutantes, sed vires sustinendi in tentationibus deprecantes. Ergo 
et imprasentiarum non ait: Vigilate et orate, ne tentemiui , sed..ne iue 
tretis in tentationem: hoc est, ne tentatio vos superet et vincat, et; vos 
intra casses teneat » (S. Hieron. in A. locum.). . 

3) 3k Lo spirito veramente è pronto, ma la carne è stanca ; vale a 
dire, la volontà che vi anima a sfidare i pericoli ed a morire pet mo; 
è volontà ardente e deliberata ; ma la fiacchezza della vostra carne, ciaè; 
P.amor naturale della vita e delriposo, avrà vittoria contro la forza dello 
spirito, Perciò poco si deve contare sulle disposizioni del proprio, ani» 
mo, ed invece è d' uopo rivolgersi all’ aiuto di Dio, e chiederne con, 
fervore la grazia. La carne è inferma anche nel senso che la vera sanità: 
è riposta nell'impero della mente, contro cui la carne ripugna ; onde 
quel detto di Stazio (Thebaid, vin, vers. 759-40): « Odi-artus fragi- 
lemque hunc corporis usum , Desertorem animi ». - ; 

3) 3€. Gli occhi loro erano aggravati dal sonno. (somno: graves); san 
Luca aggiugne (cap. xxu. A3), per la tristezza, onde i E ,un. 
sounolento torpore, detto xz7x20px da’ Greci. ; 

4) 3k Orò per la terza volta, così insegnandoci, col suo, esempio-la.; 
perseveranza in orare. Questo numero ternario nel ripetere. la dora : 
è per così dire solenne e frequente nelle sacre Scritture, come -Ntmer. 
xxu. 285 a, Regum in. 85 xx. Al; in. Regum xvii, 543, Proverh,; 
xx 20; Jerem. vu. 43 xxn, 29; Ezechiel., xxi. 14; Jonn. xii. 44 
e.seguenti; e san Paolo (n ad Cor. au. 8) dice: .« Propter. quod: ter. 
Dominum rogavi, ec. ». Il qual numero a significare iptensità e fervore di.; 
preghiere ha pure esempio presso i profani autori: così Ovidio (ast. ww, 
9185 e 534): , 

Ter caput irrorat; ter tendit in sideras palmas. : 
Terque manu permulsit cum: tria carmina dixit. 


CAPO XXVI. 


$51 


tio ,.eumdem sermonem dicendo le stesse parole. |: »\ 


‘45. Tune: venit ad di- 
seipulos suos, et dixit 
illis: Dormite jam. et re- 
quiescite : ecce appropin- 
quavit hora, et Filius ho- 
minis tradetur in manis 
peccatoerum.. 

A6. Surgite, eamus: 
ecce appropinquavit qui 
nie et. 

47. Adhuc eo loquen- 
te, ecce Judas, unus de 
duodecim, venit, et enm 


45. Allora andò da’ suoi: disce- 
poli, e disse loro: Su via, dor- 
mite e riposatevi ! : ecco è vicina 
lora; e il Figliuolo dell’ uomo 
sarà dato nelle mani de'peeca- 
tori ?. 


A8. - Alzatevi, andiamo *: ecco 
che si avvicina colui che mi tra- 
dirà. ; 

A7. Mentre ei tuttora parlava 4, 
ecco arrivò Giuda, uno de’ dodi 
ci 5, e con esso gran turba con 


eo turba mnlta, cum gla- spade e bastoni, mandata da’ prin- 


') Su via, dormite e riposatevi, ec.: il maggior numero de’ comen- 
fatori prende queste parole in un senso ironico ; non è questa una per- 
missione, ma una maniera di rimprovero, ed un avviso che era prossi- 
mo il pericolo già annunziato. Alcuni così traducono il greco: « Dor- 
miréte e riposerete un'altra volta ». 

2) * [Nelle mani de’ peccatori : l'autorità militare: temendo qualche 
mossa sediziosa dai segnaci e faufori di Cristo, aggiunsero, per cattu- 
rat Cristo, alle cotidiane guardie del tempio, che erano di nazione Giu- 
dei , una coorte romana, chiamata oreipav in san Giovanni (cap. xvii. 3), 
e'cál da Giuseppe Flavio, e in san Matteo (cap. xxvi. 68) ovorwdiav — 
eustodiam , la quale sebbene particolarmente fosse destinata alla gnardia 
del tempio insieme alla milizia giudaica, puré veniva conceduta ai sa- 
cerdoti per comprimere, non però con pena capitale, ogni fumulto ed 
ogni atto ribelle alla legge: il che apertamente si rileva dal citato capo 
xxvn di san Matteo, ove Pilato risponde n° sacerdoti : « Habetis custo- 
diam — siete padroni delle guardie ». Ora queste guardie romane, per- 
chè Gentili e senza il freno della vera religione, qui si chiamano pec- 
catori; e tali pure s' intendono i sacerdoti e magistrati giudei, che deu 
cretarono la morte del Salvatore. 

3) * fizatevi, andiamo verso di loro, all’ incontro di que’ medesi- 
rai che seguono il traditore: così spiega Eutimio : « Zo» 7006 Gvro)c, 
tig drávtmctw Toig mepi Toy mpodornv éHimuevz pli stessi nemici aj 
prénduno, che io spontaneamente mi espongo a morire, e' da siffatta in- 
trepidenza e tranquillità di spirito rimangano confusi ». Ln 

) Mentre ei tuttora parlava ; ec. : vedi l'Armonia , pag. 159, art. 
Giuda va all'orto, eci, € següenti , e la Concordanza , parte vi, cap. xit," 

9) sk Arrivò. Giuday uno de’ dodici apostoli, ed ora traditore del: 
suo: Maestro; e con^ esso gran turba, il tribuno e la coorte romana (co-' 
ine fu detto nella nota antecedente, e come lepgesi in san Giovanni , 
cap. xviri): questa coorte aveva armi prie militari, la turba mista 
portava armi tumultuarie, disegnate dalla voce E222, indicante bastoni, 
pertiche , aste; il che gli! Ebrei chiamano DMDO, mephatzím. 
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diis et fustibus, missi a 
principibus | sacerdotum 
et senioribus populi. 

48. Qui autem trádi- 
dit cum, dedit illis si- 
gnum, dicens : Quem- 
eumque osculatus füero, 
ipse est: tenete eum. 

49. Et confestim ac- 
cédens ad Jesum, dixit: 
Ave, Rabbi. Et oscula- 
tus est eum. 

50. Dixitque illi Je- 
sus: Amice, ad quid ve- 
nisti ? Tunc accesserunt, 
et manus injecerunt in 
Jesum, ettenuerunt eum, 

54. Et ecce unus ex 
bis qui erant cum Jesu, 


MATTEO. 
cipi de’ sacerdoti e dagli anziani 
del popolo. 


48. E colui che lo tradì, avea 
dato loro il segnale‘, dicendo: 
Quegli che io bacerò, è desso: 
pigliatelo. 


49. E subitamente accostatosi 
a Gesù, ‘disse: Dio ti salvi, o 
Maestro. E baciollo ?. 


50. E Gesù dissegli: Amico, 
a che fine sei venuto? Allora. si 
fecero avanti 5, e misero le mani 
addosso a Gesù, e lo tennero 
stretto. 

51. Ed ecco uno di quelli che 
erano con Gesù*, stesa la mano, 


. 3) 3k dvca dato loro il segnale, ec., dubitando che nella oscurità 
della rotte non si ingannassero , prendendo alcuno dei discepoli di Gesù 
in cambio di lui medesimo; e così egli trovasse mezzo di evadersi. 

2) * E baciollo, consumando il tradimento col segnale medesi- 
mo , che naturalmente esprime pace ed affetto. Presso gli Ebrei era usi- 
tato il bacio non solo in occasione di saluto previo alla partenza, o di 
ritorno dopo lunga assenza, ma altresì qual pegno di affezione : onde 
Cristo in san Luca, cap. wu. AB, dice a Simone fariseo: Osculum mihi 
won dedisti, come per segnare in lui un difetto di convenienza e di do- 
vere sociale. Da’ Giudei i cristiani ricevettero siffatto costume, come 
apertamente ci informa Tertulliano specialmente nel libro n° ad Uxorem ; 
e questo è osculum caritatis — pinpa dyarns , ed osculum sanctum — 
Ve &ytov , di cui tante volte fa menzione san Paolo. San Giustino, 
Apolog. 1°, num. 65, dice: dJ)ilov; 9uXpatrt dorabbusda ravat= 
pivog TO» ivyGy — consummatis precibus, alii alios osculamur. 
stesso Tertulliano questo bacio chiama osculum pacis nel lib. de Oratione. 
- 3) 3k Allora si fecero avanti, ec.: solo, dopo che stramazzarono per 
terra, come accenna san Giovanni, cap. xvi. 6, misero le mani ad- 
dosso a Gesù. Per tal modo Gesù non si abbandonò al potere di loro 
se non dopo avere lor dati indizii luminosi del suo potere. 

4) 3k. Uno di quelli che crano con Gesù, cioè Pietro, come si scorge in 
san Giovanni, cap. xvii. 40, il quale Pietro seco aveva portata una 
spada per difendere il suo Maestro , in questo senso letterale prendendo 
le parole di Cristo riferite da san Luca (cap. xxu. 356): « Chi non l’ha 
(la spada), venda la sua tonaca, e comperi una spada »; e parimente in 
quel senso prendendo la risposta di Cristo alle parole de’ discepoli che dice» 
vano (ibid. y. 58): « Ecco qui due spade »; a cui soggiunse Cristo : « Satis 
est — Non più ». Taluno riflette, che i tre evangelisti, tranne san Gio- 
vauni, bauno taciuto il nome particolare di Pietro, perchè scrissero i 


€APO! X vic 353 
éxtendend »ninaumobexó:- tirócfnort ta ‘spadi’; efe onn 
mit gladium suum, ^ servo'del 'prineipe dei sácerdoti* 
percutiens servum prin- _mozzandogli un’ oreeéhià. ^ ^ 
eipis sáberdotum am d 5r -abau duds ung. 
towit:awlículame ejas. || 000] obo cre ei 1o o vins sh 
: did! Tancait Ali: deb 089) AHora Gesìr gli disse! Riz 
sus: Converte gladium" anetti da tut spada ‘al suo Taogo* 
tuum in locum suum: imperocchè tutti ‘quelli che da- 
omnieb-cenim^/qui//ae&é- «‘rabito di fnano alla spada *', di 
perint;gladium , gladio . ‘spada periranuo. — ' Hi 319 
peribunt. ^ 6600066 E © i ! : 

55. An putas quia non 55. Pensi tu forse che io non' 
possum ropure Patrevh ^possa prepare? il’ Padre mio; e 
meum et exliibebit mihi: | mi porrà dinanzi adesso più di 
modo plus quat "duode: : dodici! legioni di angeli 2j 
cim lepiones sngeloram? |<. Us! i l 

54. Quómodo ergo im- -’‘84 Come adunque*'si adem- 


i 


r1 if 


i 


ula nigop sha 


lord Yahgeli Tui ancora vivente, e temevano di cagionargli scopren- 
dolo alcuna grave accusa presso le autorità giudaiche, Il greco payaupe 
qpi; adoperato, generalmente; indica giadim, spada, in corrispondetrza 
all’ebreo 203 -eherev , ma. indica altresì il latino sica , o gran coltello, 
coltellaccio ;, perciò in Omero (Miíad., lib. i vers. 274) la voce uZyatpa 
si. vede. distinta. do, Eípoc. Noi crediamo che in questo. senso ultima si 
debba, intendere 1' arme adoperata da Pietro. 

1), 3 Un servo del principe , ee. E probabile. che questo servo di 
Caifa, si fosse con maggior furore e insolenza degli altri avventato a Gesà 
Cristo (Martini). 3c Lo zelo indiscreto, ed un effetto semplicemente nmnuo ; 
dal medesimo zelo prodotto, spinse Pietro a-vibrare la sua arme al. capo: 
del servo, mas, così dispouendo Iddio, non .colpà s* tou ua’ oreccbia: 
mori ù, in guisa però che ancora rimanesse altaccata al capo : que«: 
sta. ultima circostanza sembra potersi dedurre dal vangelo-di sani Luca 
(cap. xxu. 81), poiehè bastò che Cristo la tocensse, por. vederla risanata. 

3) de Tutti pe che daranno di mano, alla. spada. per: versare, 
upgno, sangue, di loro proprio. impulso e di loro, privata. autorità ,-di 
spada periaunos: vale a dire, sono meritevoli di perire. di. spada; poi- 
chè si accenna nen all’eycuto, ma al merito .dell/ omicida, secondo: la 
legge; Gen 15. 0: « Quicumque. efl'uderit .bumauum. sanguinem, funde- 
tur, sanguis, 3llins ». . Alcuni riferiscono queste parale non a Pictro ,.ma 
a! Giudei, quasi Cristo dicesse:: Non voglio rapire a Dio il diritto della. 
vendetta ; poiché. questi uomini crudeli e sanguinarii, senza l'opera: tuu, 
nc. pajheranno. a Dio la pena col proprio sangue... |, - 

03) dE Pensi du pre che io non possa. pregare, ec.: ‘con ciò Cristo; 
vuol-:significare, a Pietro ed agli altrivapostoli , che uon. gli era d’uopo. 
nè del lora. soccorso, .né della loro intrepidezza. ; 

5) Dodici, legioni di angeli quj sono poste, per significare ran. nu- 
mero. Colla voce legioni $i allude alla milizia romana, in: cui dodici le- 
gioni costituivano un pieno esercito ; ed ogni legione romaua era compo- 
sta di sei mila womini. , : 

5) x Come adunque, se andassero a vuoto i consigli e gli sforzi dei 
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plebuuturScripture, quia 
sic oportet fieri ? 

55. In illa hora dixit 
Jesus turbis: Tamquam 
ad latronem existis cum 
gladiis et fustibus com- 
prehéndere. me: quoti- 
die apud vos sedebam, 
docens in templo, et non 
me tenuistis. 

56. Hoc autem totum 
factum est ut adimple- 
rentur Scripturz prophe- 
tarum. Tunc discipuli o- 
mnes,relicto eo.fugerunt. 

57. At illi tenentes 
Jesum, duxerunt ad Cai- 
pham, principem sacer- 
dotum, ubi scribe et se- 
niores convénerant. 

- 58. Petrus autem se- 
quebatur eum a longe 
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piranno le Scritture, a tenore delle 
quali dee essere cosi? 

55. In quel punto disse Gesù 
alle turbe*: Come si fa per un 
assassino, siete venuti armati di 
spade e bastoni per pigliarmi : 
ogni dì io stava tra voi sedendo 
nel tempio a insegnare, né mi 
avete preso. 


56. E tutto questo è avvenuto, 
affinchè si adempissero le Scrit- 
ture de’ profeti . Allora tutti i 
discepoli, abbandonatolo , se ne 
fuggirono. 

57. Ma quelli, afferrato Gesù, 
lo condussero da Caifa?, prin- 
cipe de’ sacerdoti, dove si erano 
radunati gli scribi e gli anziani 4. 


58. E Pietro lo seguiva alla 
lontana * fino all'atrio del pria- 


miei nemici, che mi vogliono catturare ed uccidermi, si adempíranno 
le Scritture, a tenor delle quali dee esser così, e le quali dichiarano 
che io debbo essere preso e condotto alla morte? (Vedi Zsai. cur 10). 

1) 3 In. quel punto disse Gesù rivolto alle turbe, € principalmente 
a° capi de’ sacerdoti ed ai magistrati del popolo, che trovavansi colla 
coorte romana, è ie ü by de fid 

3k Affinchè si adempissero itture (le parole ? profeti ; 
mu avesse il suo adempimento il decreto del Padre Tdi le pas- 
sione e morte di Cristo, già da gran tempo per mezzo dei profeti an- 
nunziato. . 

5) Lo condussero da Caifa , ec.: secondo il racconto più esteso, che 
trovasi in san Giovanni, xvm. 43 e seguenti, essi lo condussero primie- 
ramente da Anna, suocero di Caifa, e poi da Caifa, pontefice di lo 
P anno che poteva dimorare nella medesima abitazione di Anna. Vedi 
l'Armonia, pag. 159, art. Fuga, e la Concordanza , parte vi, cap. xut 
e seguenti, 

*) sk. Dove si erano adunati gli scribi e gli anziani , affine di es- 
sere tutti pronti a istituirgli il processo, tosto che fosse loro condotto 
davanti. Essi volevano sollecitare la morte di Cristo più che loro fosse 
possibile, e per timore del popolo, e per la ricorrenza della festa di 

ua quasi imminente. : 

5) x E Pietro lo seguiva alla lontana, ec. : tutti i discepoli di Crie 
sto, qual più presto, qual più tardi, erano fuggiti temendo la persecu- 
zione; solo Pietro, per l’amore che nutriva verso il suo Maestro, lo sc- - 
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usque in atrium princi» 
pis sacerdotum: et in- 
gressus intro, sedebat 
cum ministris, ut vide- 
ret finem. 

59. Principes autem 
sacerdotum, et omne con- 
cilium, querebant falsum 
testimonium contra Je- 
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cipe de’ sacerdoti: ed entrato den- 
tro, stava a sedere coi ministri 
per vedere la fine. 


59, E i principi de’ sacerdoti !, 
e tutto il consiglio cercavano fal- 
se testimonianze contro Gesù per 
farlo morire. 


sum, ut eum morti trá- 
derent. 

60. Et non inyenerunt, 
cum multi falsi testes ac- 
cessissent. Novissime au- 
tem venerunt duo falsi 
testes , 

61. Et dixerunt: Hic 
dixit: Possum destruere 


60. E non le trovavano ?, es- 
sendosi presentati molti falsi te- 
stimonii. Ma alla fine vennero 

, due testimonii falsi , 


61. E dissero: Costui ha det- 
to 3: Posso distruggere il tempio 


guiva ancora: nondimeno il timore di essere egualmente preso da'Giu- 
dei non gli permetteva di esporsi. 

1) E i prineipi de? sacerdoti (i aggiugne, e gli anziani) e 
(utto il consiglio cercavano false testimonianze , ec. : 3 il primo loro 
scopo è di farlo" morire a qualsivoglia costo , e poi di salvare le este- 
riorità, condannando con qualche giustizia apparente. Fosse vera o falsa 
la testimonianza, tutto loro riesce in bene, purchè si-consegua lo scopo. 

3) sx £ non le trovavano bastevoli per condannarlo: era la inno- 
cenza di Cristo a tutte prove, da che i suoi nemici stessi nulla pote- 
vano inventare contro di lui. Essendosi presentati molti fg testimonii, 
che nelle loro deposizioni non osservavano nemmeno il verisimile , nè 
andavano concordi colorire la calunnia. 

3) 3€ Costui ha detto: il siriaco indica il tempo presente; pes 
secondo esso si volgerebbe: « Questi dice »; onde ne verrebbe il sen- 
s0: Questi non una volta sola disse, ma va tuttavia dicendo, e 
costantemente si gloria, di poter distruggere il tempio, ec: Cristo, 
come si legge in san Giovanni, cap. u, vers. 19, avea detto: « Sol- 
vite templum hoc, ec. — Disfate questo tempio, ec. » : comincia 
perciò ad essere falsa la deposizione, perchè riporta il detto di Cristo 
con altre espressioni, e diverse da quelle adoperate da lui; è falsa in se- 
conde ‘luogo per ragione del senso, poichè Cristo, alcuni anni prima 
allorchè aveva pronunziate le parole accennate , le applicava nou al tempio 
materiale di Gerusalemmme , ma al suo proprio corpo. Ma quand’anche 
Cristo avesse inteso parlare del tempio materiale, come mai siffatta ac- 
cusa poteva produrre una condanna di morte? Ma realmente Cristo nel 
passo unicamente riportato da san Giovanni, cap. n, ‘19, parlò del suo 
proprio corpo, non del tempio di Gerusalemme ; l' occasione in cui egli 
adoperò quella maniera parabolica, e il senso' dato alle parole di lui da 
tutti coloro che le intesero, lo attestano a sufficienza. L' umanità santa 
di Gesù è veramente il tempio di Dio , costruito col mistero della sua 
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templum Dei, et post 
triduum rezdificare il- 
lud. 

62. Et surgens prin- 
ceps sacerdotum ait illi : 
Nibil respondes ad ea 
qua isti adversum te te- 
stificantur ? 

65. Jesus autem ta- 
cebat. Et princeps sacer- 
dotum ait illi: Adjáro te 
per Deum vivum, ut di- 
cas nobis si tu es Chri- 
stus Filius Dei. 

GA. Dicit illi Jesus: 


MATTEO. ' 
di Dio, e fabbricarlo in tre giorni. 


62. E alzatosi il principe dei 
sacerdoti !, gli disse: Non rispon- 
di nulla ? a quello che questi de- 
pongouo contro di te? 


63. Ma Gesù si taceva?. E il 
principe de' sacerdoti gli disse : 
Ti scongiuro pel Dio vivo, che 
ei dica se tu sii il Cristo fi- 
gliuolo di Dio 4. 


64. Gesù gli rispose: Tu l'hai 


Tu dixisti: verimtamen detto 5: anzi vi dico, che ve- 


incarnazione , distratto sopra la croce, e ristabilito colla sua gloriosa 
risurrezione. 

') * £ alzatosi il principe de’ sacerdoti, ec.: questi nemici di Cri- 
sto volevano indurlo a qualche risposta, affine di rintracciare nelle sue pa- 
role una occasione di accusarlo. 

*) Non rispondi nulla, cc. 5 il greco legge : « Non rispondi tu nulla? 
Che testimoniano costoro contro di te?» Col greco va d’accordo il siro; 
ma come la Volgata legge il vangelo ebreo e l' arabo. 

3) * Ma Gesù si taceva: l' amore della vita rende gli uomini d'or- 
dinario eloquenti in faccia ai giudici 3 ma il desiderio che porta Gesù a 
sacrificare se stesso, gli chiude le labbra; conosceva d’altronde, che 

alunque fosse la sua risposta , sarebbe stata rivolta a calunnia. Perciò 
rigent contro Celso , lib. vii, num. 85, così si esprime: «"H rapa 
tuis paovibi xxi mais moddais wixizte dutov ('Insov) cuomi mavróg 
T09 ev ENmow £v miprordosoe tuyydvovtos, SeyEzzivou  piùday 
Evignve suprepiav ai Vrouoviv — M silenzio di Cristo tra i flagelli e 
le molte contumelie diede maggiori prove di costanza e di sofferenza, * 
che tatto il clamore di qualsivoglia Greco caduto in traversie ». 

1) 3k Figliwolo di Dio, ovvero Il figliuolo di Dio: così per mezzo 
dell’ articolo si esprime il^ greco : « ó vtóc tod Oroù ». Il principe dei 
sacerdoti richiede da Gesù due cose: s' egli è il Cristo, cioè il Messia 
promesso e aspettato come re e liberatore d' Isracle ; e 8° egli è il Fi- 
gliuolo di Dio; e gli richiede queste due cose, affine di accusarlo di 
delitto di lesa maestà avanti Cesare , qualora rispondesse di essere il Cri- 
sto, e di bestemmia qualora si dicesse il Figliuolo di Dio. 

5) * Gesù gli rispose: Tu Uhai detto: qui Gesù rompe il suo si- 
lenzio ‘e per reverenza alla autorità interposta del nome divino, e per 
non sembrare che negasse con indebito silenzio la verità della sua mis» 
sione , della sua divinità e della sua dottrina, verità, per la di cui con- 
fessione tanti martiri dovevano versare il proprio sangue, e, la di cui 
fede era il fondamento della sug; Chiesa. Perciò apertamente risponde : 
Tu Uhai detto ; la quale espressione equivale all’ go sum — fo lo sono, 
che leggesi in san Marco (cap. xiv, vers. 62). cfnzi vi dico , ec. ; vale 
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drete di poi il Figliuolo dell'uo- 


dico vobis, modo vide- 
bitis Filium hominis se- 
dentem a dextris virtu- 


tis Dei, et venientem in . 


nubibus cali. 

65. Tunc princeps sa- 
cerdotum scidit vesti- 
menta sua, dicens: Bla- 
sphemavit: quid adhuc 
egemus testibus? Ecce 
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mo sedere alla destra della virtù Exi dis 


di Dio, e venire sulle nubi del 
cielo. i 


65. Allora il principe dei sa- 
cerdoti stracciò le sue vesti‘, 
dicendo: Ha bestemmiato : ehe 
bisogno abbiamo più di. testimo- 
nii? Ecco avete ora sentito la 


mune audistis blasphe- bestemmia. 


| 66. Quid vobis vide. . 66. Che ve ne pare? Quelli. 


a dire: E quantunque io così affermi con tutta verità ; voi però nè cre- 
dete a me, nè mi riconoscete per tale. Ma verrà tempo in cui mi ri- 
conoscerete, anche vostro malgrado, specialmente allorchè mi vedrete alla 
consumazione de’ secoli venire sulle nubi del cielo per giudicare tutto il 
genere umano, per giudicare voi medesimi che ora sedete giudici, e al 
di cui tribunale or mi veggo presentato in attitudine di reo. Allora ben 
chiaramente mi vedrete x ap y iu gloria ed in potenza a quello a cni 
sono eguale in natura. Tale è la significazione delle parole, sedere alla 
destra della virtù di Dio: il greco omette la ‘voce di Dio, e solo leg- 
ge: ix dilemv mig Furduewe — alla destra della Potenza ; parimente 
siro e l' arabo non aggiungono la voce Dei, che trovasi nella Volgata. 
Però il senso vi coincide; poichè presso gli Ebrei la voce TM, - 
borà, r duvauis, suole adoperarsi con forma enfatica fra i nomi di Dio, 
i a dire la Potenza, come appunto traduciamo il greco, così che 
dà TÀe Quvapzog sia dextera. Dei, la destra, di colui che è la potenza, 
stessa, 

1) 3k Allora il principe de’ sacerdoti stracciò le sue vesti, in segno 
di orrore della bestemmia udita: era questo un atto consueto fra gli Ebrei 
in somiglianti occasioni ; e non è privo di esempi anche fra i Gentili , 
se qualche ingiuria in lor senso pronunciavasi contro gli déi. I sacerdoti 
di Ancira, udite le parole contumeliose del. martire Teodoto contro i 
loro déi, si lacerarono le vesti, così leggendosi in Ruinart (4fcta 
ejus mattyr.): « Talia eum diceret martyr, commota est universa 
multitudo ....., sacerdotibus vestes lacerantibus, comas spargentibus, 
coronas discerpentibus, ec. ». Nota il sig. Drach, che oggidì pure i Giu- 
dei conservano questo costume in simili emergenze; c che lo stracciarsi 
le vesti, che qui si narra, del principe de'sacerdoli non fu già un effetto 
della sua indegnazione, ma un indizio dell’ orrore concepito all’ udir la 
bestemmia, siccome fu detto. : 

3) s Che ve ne pare? Qual è il vostro voto, che cosa dobbiamo 
determinare ? Quelli risposero: E reo, di morte , perché secondo la legge 
a morte era condannato il bestemmiatore (Levit. xxiv. 15-16). Ma ri- 
maneva a provarsi che Cristo fosse tale; ed era d'uopo investigare se 
in lui convenivano, o no, i vaticinii de’ profeti, sc con apertissimi mi- 
racoli, o no, avesse provato di essere il Cristo, e il Figliuolo di Dio. 
La pena del bestemmiatore , secondo il citato capo del Levitico , era la 
pre ncs ma il sinedrio non potendo più di swa propria autorità de- 
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tur? At illi respondentes risposero: È reo di morte. 
dixerunt: Reus est mor- 
tis. 

67. Tunc exspuerunt — 67. Allora! gli sputarono in 
in faciem ejus, et cóla- faccia, e lo percossero co' pugni: 
phis eum ceciderunt: alii e altri gli diedero schiaffi, 
autem palmas in faciem 
ejus dederant, 

68. Dicentes: Prophe- — 68. Dicendo: Cristo, profetiz- 
tiza nobis, Christe, vue zaci? chi è che ti ha percosso? 
est qui te percussit 

69. Petrus vero sede- 69. Pietro poi sedeva fuora 
bat foris in atrio: et ac-  nell'atrio?: e si accostò a lui 


erefare nè eseguire uma pena capitale, si studiarono di indurre a quella 
esecuzione il Procuratore romano, che appunto effettuò la morte di Cri- 
sto, non colla lapidazione, ma col genere di supplicio che era adot- 
.tato dalle leggi romane, cioè col supplicio della croce. 

*) Allora, cioè mentre si studiavano i nemici di Cristo di adempiere 
in lui la sentenza di morte p pronunziata , n che tenevano legato 
Gesù, come si esprime san Luca, cap. xxn. 63, gli sputarono in fac- 
cia ; ciò che fra a Ebrei era un genere di contumelia gravissimo, e in- 
dizio di sommo disprezzo (Vedi Num. xn. 14; Deuter. xxv, 9; Job. 
xxx. 10); e lo percossero co’ pugni — colaphis eum ceciderunt: il 
greco è éxoYáguaav 3 e il verbo Lay si interpreta zraízty di xbddac— 
tempora ferire contracto pugno — a pugno chiuso ferire il capo e le 
tempia; onde il detto in Terenzio (Adelph. n. 2. 56): « Omnes den- 
tes labefecit mibi, przterea colapbis tuber est totum caput». E altri 
gli diedero schiaffi, e nod bendati gli occhi, come si narra in 
san Luca (cap. xxn. 64). Il greco parit: è ottimamente espresso 
dalla Yolgata colla frase, palmas in faciem ejus dederunt; poichè sic- 
come colaphus indica percossa a pugno chiuso, diretta in qualsivoglia 
parte del capo, cosi alepis cedere, palmas dare , significa percossa di- 
retta alla guancia a mano spiegata : onde il vangelo ebreo legge: Et alii 
miserunt manus in faciem ejus. 

3) * Dicendo: Cristo, pun ec.: fu già notato che gli ave- 
vano bendati gli occhi. Qui il verbo prophetiza è nel senso di indovi- 
mare; poichè era dono particolare de’ profeti non solo il predire le cose 
che avverrebbero, ma quelle altresì le quali, sebbene simultanee col 
tempo in cui vivevano, erano però rimote, o superiori alla umana co- 
gen ; quindi è come si dicesse : Tu che ti arroghi il nome di profeta e 

i Cristo, indovinaci chi ti ha percosso. Così insultavano alla sua di- 
gnità profetica. 

5) 3k Pietro poi sedeva fuora nell’ atrio; giacchè, dopo aver con- 
dannato Gesù, i membri del sinedrio si erano raccolti nella interna abi» 
tazione di Caifa (Vedi l’ Armonia, pag. 141, art. Gesù abbandonato , e 
la Concordanza, parte vi, cap. xv): e sí accostò a lui una serva ; nel 
greco pix radica, una fanticella: sembra che fosse la serva porti» 
maia, accennata da san Giovanni, cap. xvi. 17. Presso i Romani e 
i Greci l’ officio di portinaio era affidato soltanto agli uomini, presso 
gli Ebrei anche alle femmine (Vedi n. Regum iv. 5; Act. xn. A5). 


cessit ad eum una an- 
cilla, dicens : Et tu cum 
Jesu Galileo eras. - 

70. At ille negavit co- 
ram omnibus, dicens: 
Nescio quid dicis. 

71. Exeunte autem illo 
januam, vidit eum alia 
encila, et ait his qui 
erant ibi: Et hic erat 
cum Jesu Nazareno. 

72. Et iterum ‘negavit 
cum juramento: Quia 
non novi hominem. 


75. Et post pusillum 
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una serva, e dissegli? Anche tu 
eri con Gesù Galileo *. 


70. Ma egli negò dinanzi a 
tutti, dicendo: Non so quel che 
tu dica. 

71. E uscito lui dalla porta ?, 
lo vide un'altra serva, e disse 
a’ circostanti : Anche costui era 
con Gesù Nazareno. 


72. Ed egli negò di bel nuovo 


.con giuramento: Non conosco 


quest’ uomo. 
75. E di lì a poco? i circo- 


*) 3k. Anche tu eri con Gesù Galileo, Avean dato'a Gesù il sopran- 
nome di Galileo per disprezzo (Joan. vu. 52 ). Egli era stato assai 
tempo nella Galilea, e.i suoi discepoli erano Galilei, e per tali.rico- 
noscevansi al loro linguaggio (vers. 75) (Martini). % Poteva altresì es- 
sere chiamato Galileo (e lo stesso dicesi del nome Nazareno datogli 
nel vers. 71 infra) per distinguerlo. da altri Giudei, che similmente 
appellavansi Gesù, Alcuni, e fra questi il Michaelis, vogliono che le 
parole della donna fossero espresse con interrogazione in questo senso : 
« Non eri anche tu con Gesù Galileo? » Quindi la immediata risposta 
di Pietro (vers. 72 infra): Mon conosco quest^uomo. 

3) E uscito lui d orta, ec.5 il greco si può tradurre in questo 
senso : « E uscito lui dal. cortile (dalP atrio) per entrare nel vestibolo ». 
Vedi in san Marco, xiv. 68. Il vestibolo era d’ ordinario un luogo co- 
perto e sostenuto da colonne, che incontravasi in sull’entrare delle grandi 
abitazioni. 3« Dicevasi da’ Greci zpoz))tov, perchè situato 700 ris 
du\îic, avanti P atrio, o cortile. Pietro accorgendosi di essere scoperto, 
ne temette le conseguenze , € e che non cra bene per lui i colà 
trattenersi. Alcuni giudicando il greco Mp tdg indichi sempli- 
cemente un tentativo per uscire, volgono: « Et cum exire vellet — e 
studiandosi di uscire, ec. » : e veramente Pietro, come ci insegna il 
contesto , o non era uscito dall’ atrio, o se cra uscito, subitamente vi 
ritornò ; poiché siccome san Giovanni, cap. xvin. 18. 25, dice che 
Pietro negò Cristo per la seconda volta mentre coi servi e coi mini- 
stri se ne stava al fuoco, e si scaldava ; così convien supporre che Pie- 
tro appena uscito, o stando per uscire, la serva dicesse a'circostanti in 
modo di essere da Pietro sentita, anche costui era cud Gesù; e che 
poscia essendo Pictro ritornato ad essi, o per non sembrar di fuggire, 
© per iscolparsi, o pel rigor del freddo, o per la brama di sapere che 
aAA dicen di Cristo , alius quídam , un altro in particolare, come nota 
san Luca, cap. xxu. 89, anzi altri molti, come rileviamo da san Gio- 
vanni, cap. xvin. 28. 26, apponessero a lui, che se ne stava al fuoco 
scaldandosi, ciò che la serva aveagli già apposto, e da lui si era 
smentito, 

3) sx Edi li a poco, cioè quasi un’ ora dopo, come accenna san 
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accesserunt qui stabant, stanti si appressarono, e dissero 
et dixerunt Petro: Vere a Pietro: Veramente anche tu 
et tu ex illis es; nam et sei uno di quelli; imperocchè an- 
loduela tua manifestum che il tuo linguaggio ! ti dà a 
te facit. conoscere. 

.74. Tune cepit dete- — 74. Allora cominciò egli a man- 
stari, et jurare quia non darsi delle imprecazioni ®, e a 
novisset bominem. Et spergiurare che non aveva co- 
continuo gallus cantavit. .nosciuto tal uomo. E tosto” il 

gallo cantò. 


Luca, cap. xx. 89 , i circostanti, fra i quali un parente di Malco, 
o sia di quello cui Pietro avea tagliato P orecchio, come si rileva in 
san Giovanni, cap. xvim. 26, si appressarono, ec. : alla espressione 
della Volgata, qui stabant , tradotta in italiano, i circostanti, corrisponde 
nel greco la frase ót éotorec, che il siro volge: qui stant, ovvero stantes; 
e secondo il siro, questa è una perifrasi per dire servi 0’ ministri, non 
in genere, ma quelli che facevano scorta al principe de’ sacerdoti, e lo 
assistevano di continuo. Così tosto è spiegato perchè san Giovanni, 
cap. xvm. 26, scrive |’ interrogatore di Pietro essere stato fvx ix 
civ dovdwy ToU &pytepéoc — uno de*servi del sommo pontefice. Nello 
stesso ‘senso in san Luca, cap. 1, vers. 19, l'angelo dice: «'Eyò dut 
Tafpeni ó mapeotaris évoriov 100 0:09 — Ego sum Gabriel qui asto 
ante Dcum ». 

1) ok Anche il tuo linguaggio galileo ti dit « conoscere che sei di 
Galilea, e verisimilmente Zucspalo del Galileo Gesù (Vedi in san Marco, 
cap. xiv. 70). Il greco 2o0tz. è loquela, sermo, dialectus : la pronunzia 
de Galilei aveva un suono agreste e con iato; essi profferivano mala- 
mente molte lettere, ed anche intere parole. In prova di ciò fra i varii 
esempii citati, Erubhin, fol. 55. 4, riportiamo il seguente: « Dixit R. 
Juda , dixisse Rabum ..... Galilcum quemdam dixisse Judzo YON cujus 
est? Judzumque respondisse : Galilee stulte, num loqueris de 12M asino 
ad itandum, an ib vies MON ad biliendum, an de lana 2y ad ve- 
Sticndum , an de agno NON ad mactationem ? ». « 

3) sk Allora cominciò egli a mandarsi delle imprecazioni — tune 
cepit detestari: la versione italiana è affatto conforme alla forza del 
greco xatava Seuatitetv, exeerari , sibimet male precari. Vediamo tre 
gradi nella caduta di Pietro: primieramente egli diede una semplice 
mentita : Non so quel che tu dica; poi alla menzogna aggiunse lo sper= 
giuro (supra y. 79); in fine giunse a profferire imprecazioni contro sè 
stesso per confermare ciò che egli mentiva e spergiurava. 

3)* E tosto (prima ch'egli avesse finite queste parole, come in 
san Luca xxu. 60) il gallo cantó. Alcuni appoggiati ad una giudaica 
tradizione ( Bava Kama, cap. vii, halac. ult. ), secondo la quale, non 
esistevano galli in Gerusalemme, nè in tutta la terra d’ Isracle: « Non 
alunt gallos Hierosolymis ‘propter sacra, nec sacerdotes cos alunt per 
totam terram Israeliticam » ; vanno in traccia di allegorie, € suppon- 
gono che quel gallo fosse della casa di Pilato, non di una abitazione 
giudaica. Molti dotti, e fra questi il Michaelis, hanno provato ad evi» 
denza la novità e falsità di quella tradizione ; ed è memorabile la storia 
di un gallo, che per sentenza del sinedrio fu lapidato per avere ucciso 
un fanciullino (Mieros. Erubhin, fol. 26. 1). 


' 
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75. Et recordatus est — 75. E Pietro si ricordò della 
Petrus verbi Jesu, quod parola dettagli da Gesù !: Pri- 
dixerat: Priusquam gal- ma che canti il gallo, mi neghe- 
luscantet,terme negabis. rai tre volte. E uscito. fuora ®, 
Et egressus foras, flevit  pianse amaramente. 
amare. 


*) Della parola dettagli da Gesù: vedi in san Luca, xxu. 61: Pri- 
ma che canti il gallo; o piuttosto secondo il greco: « Prima che il 
gallo abbia cantato ». 

. .°) * E uscito fuora nel vestibolo , oppure fuori della casa di Caifa, 
pianse amaramente, Gesù Cristo gli aperse gli occhi con un guardo di 
misericordia 3 il movimento interiore della sua grazia si unì al canto 
esteriore del gallo. Egli pianse amaramente, non più ! ae tema di mo- 
rire, ma pel dolore del peccato commesso, c pel desiderio di farne ri- 
parazione, ° $3 
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Consiglio de’ Giudei contro Gesù Cristo. Disperazione di Giuda. 
Gesù dinanzi a Pilato. Barabba preferito a Gesù Cristo. 
Grido de’ Giudei contro Gesù Cristo. Corona di spine; insalti. 
Gesù Cristo è condotto al Calvario, e crocifisso. 
Bestemimie, Tenebre. Morte di Gesù Cristo. Miracoli dopo la sua morte. 
Giuseppe d’Arimathea ha cura di seppellirlo. 

Guardie poste al di lui sepolcro. 


(S. Mare. xv. 1-14; S. Luc. xx1u. 1-23; S. Joan. xvi. 28ie segg.). 


1. Mane autem facto , 1. E fattosi giorno !, tennero 
consilium inierunt omnes consiglio tatti i principi dei sa- 
principes sacerdotum et cerdoti e gli anziani del popolo 


') E fattosi giorno, avendo Gesù passata la notte fra gli oltraggi e 
le percosse, tennero consiglio, ec. : vedi Armonia, pag. 141, art. Adu- 
nanza , e seguenti, e la Concordanza, parte vi, capo xvi e seguenti. 
3k Questi nemici di Cristo tennero consiglio , o sia, deliberarono fra loro 
intorno i mezzi di eseguire la sentenza di già pronunziata contro di lui. 
Non ardivano farlo morire di loro privata autorità, perchè, siccome ab- 
biamo già notato, non ‘più lo potevano, óstando il divieto de' Romani 
(Vedi san Giovanni, xvui. 34 ): ma similmente temevano che dando 
Gesù nelle mani del governatore , la cosa non andasse troppo per la lunga 
per tutte le procedure giuridiche che era d’ uopo istituire. Tuttavia cs- 
sendo questo il partito più sicuro, si appigliarono ad esso, 
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seniores populi adversus 
Jesum, ut eum morti tré- 
derent. 

2. Et vinetum adduxe- 
runt eum, et tradiderunt 
Pontio Pilato, presidi. 

9. Tunc videns Judas, 
qui eum trádidit, quod 
damnatus esset, peeniten- 
tia ductus, rétulit triginta 
argenteos principibus sa- 
cerdotum et senioribus , 

A. Dicens: Peccavi, 
tradens sanguinem ju- 


MATTEO, 
contro Gesù per farlo monre. 


2. E legato lo condussero, e 
lo misero nelle mani di Ponzio 
Pilato, preside 4. 

3. Allora Giuda, che l'aveva 
tradito, vedendo come Gesù era 
stato condannato ?, mosso da 
pentimento 5, riportò i trenta da- 
mari ai principi dei sacerdoti e 
agli anziani, 

4. Dicendo: Ho peccato, aven- 
do tradito il sangue innocente ^. 


stum. At illi dixerunt: 
Quid ad nos? Tu víderis. 

5. Et projectis argen- 
teis in templo, recessit : 


Ma quelli dissero : Che importa 
ciò a noi? Pensaci tu. 

5. Ed egli, gettate le monete 
di argento 5 nel tempio, si ri- 


1) sk. Di Ponzio Pilato, preside eletto da Tiberio per governare la 
Giudea in nome di Cesare cum potestate vite ac necis. Presidi spe- 
cialmente chiamavansi quei che erano deputati al governo delle provincie 
peo 3 € queste provincie erano dette presidales per distinguerle dalle 


3) 3k Fedendo come Gesù, ec. Ciò intendesi della condanna data 
dal sinedrio, dove tutti avean detto: E reo di morte. Or Giuda teneva 
per fermo, che i capi della nazione, inviperiti com'erano contro Gesù, 
avrebbero o per amore o per forza strappato da Pilato la conferma della 
loro peg (Martini). 

3) sk Mosso da imento, ee. Di sto pentimento cosi parla san 
RE Cinese. vi la prediis del profeta, P sites di lui 
divenne peccato, perche, consumato il delitto, la conversione dell'empio 
fu tanto perversa, che peccò colla sua stessa itenza (serm. 95 de 
Pass.). Il dolore di questo infelice, simile a quello dei dannati nell'in- 
ferno , nol portò all’ emendazione , ma all orror di sè stesso e alla di- 
sperazione (Martini). 

41) 3k Avendo tradito il s. e innocente: cos) à resa una testimo- 
nianza pubblica alla innocenza di Cristo. 

5) sk Ed egli, gettate le monete d? argento, sì scorge che i 
principi de’ sacerdoti, a cui aveva voluto renderle nella casa di Caifa, 
non avevano voluto riceverle, si ritirò, e si appiccó a un capestro: 
così Dio permise che questo peccatore divenisse egli medesimo il suo 
giudice, il suo testimonio, il suo carnefice. Negli Atti apostolici (cap. t, 
vers. 18) leggiamo, che Giuda appiccatosi, crepò pel mezzo, e si spar- 
sero tutte le sue viscere: nel greco alla parola appiccatosi (suspensus), 
corrispondono le voci rpnvis yevopevos, che si ua preceps factus — 
essendosi precipitato ; poichè la voce rpavig letteralmente è pronus in 
faciem , in pe sus. Dalla narrazione di san Luca negli Atti apo- 
stolici che Giuda, dopo essersi appeso ad un laccio, e questo 
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et abiens laqueo se su- tirò e si appiccò a un capetro. 
spendit. 

6. Principes autem sa- —6@. Mai principi de’ sacerdoti, 
cerdotum, acceptis ar- raccolte le monete d’argento, dis- 
genteis, dixerunt: Non sero: Non è lecito di metterle 
licet eos mittere in cor- nel tesoro, perchè sono prezzo 
bonam, quia pretium san- di sangue ?. 
güinis est. 

. 7. Consilio autem ínito, 7. E fatta consulta, — 
emerunt ex illis agrum  rono con esse il campo di un 
figuli, in sepulturam pe- vasaio ? per seppellirvi i fore- 
regrinorum. ^ stieri. 


laccio o E la gravità del corpo rimasto così penzolone, o per qualsi- 
voglia altra cagione essendosi infranto, cadesse col volto all’ ingià sopra 
luogo reminder diet ame ei di Brut pi sad 
gessero e intestini. Per tal modo facilmente si spiegano e si no 
san Matteo e.san Luca, avendo il primo esposto il genere della morte, 
€ il secondo le circostanze di essa eventuali. 

5) 3k Mon è lecito di metterle nel tesoro — in corbonam. Kop» 
propriamente significa donativo (Vedi Mare. vi. 11); indi il tesoro 
sacro del tempio , come accenna Giuseppe (de Bello Jud., lib. n, c. rx.) : 
tov lepóv Suaaupóy xaisirat Ti xopDavac. Per questo tesoro, o gazo- 
ala od anche erario, sì intendono — casse destinate a Ger eis il 

enaro gettatovi dal popolo uso del tempio ( Vedi in san Marco, 
xu. 44, e in san Luca, uds erano esse nell’atrio detto delle donne, 
perchè di là da questo atrio non era ad esse lecito d' inoltrarsi. 

9) X Sono prezzo di s , prezzo della vita di uomo venduto per 
essere posto a morte. Phila E hgpe di velges ud we sum, è SÒ 
aumento del tesoro del tempio il denaro ritratto da lucro, o da altra 
cosa illecita (Talmud, Tract. Sanhedrin, fol. 149). E questo divieto si 
riscontra nel Deuteronomio, xxm. 48; poichè presso gli Ebrei il culto 
degli idoli, lo stupro, l' uccisione si riputavano come pari: anzi esten- 
devano questo divieto anche alla giusta uccisione, forse pm ne’ Para- 
lipomeni (lib. i. xxi. 8) il Signore disse a Davide: « Non poteris zedi- 
ficare domum nomini meo, tanto effuso sanguine coram me », ‘ 

3) Xx Comperarono con esse il campo di un vasaio (intorno il valore 
di quelle monete e del campo comperato veggansi le cose dette nel cap. 
xxvi vers. 18), per irvi i forestieri, vale a dire i Giudei, che 
si recavano a Gerusalemme dalle diverse regioni per celebrarvi le loro 
solennità; ovvero i soldati romani ed altri Gentili, perchè non dovevano 
avere co’ Giudei comune sepoltura. Aceldama, o sia nel dialetto siro- 
caldaieo NOT s chakel dema, e dxe)dauà n greco, -— 1, 19, 
è spiegato ager inis — ager cruentus — il del sanque, 
fet «La d no fu dd mi questo campo fu dia Mane panini 
de’ Giudei un monumento autentico del loro delitto. Riporta il Ma- 
zochio a questo luogo, che fino alla metà del secolo duodecimo quel 
campo aveva ancora una tale denominazione, ed ancora vi erano sepolti 
i forestieri; e adduce in prova una carta dell’ anno 1145 (apud Seba, 
stianum Paulum tom. 1. Codicis Diplomatici Equitum Jerosolymita- 
wort, pag. 235), nella quale parlasi di Willelmo, patriarca Gerosolie 
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8. Propter hoc vocatus 
est ager ille, Hacelda- 
ma, hoc est, Ager san- 
guinis, usque in hodier- 
num diem. 

9. Tunc impletum est 
quod dictum est per Je- 
remiam(^) prophetam, di- 
centem : Et acceperunt 
triginta argenteos, pre- 
tium appretiati, quem ap- 
pretiaverunt a filiis I- 
srael : 

10. Et dederunt eos 
in agrum figuli, sicut 
constituit mihi Dominus. 


8. MATTEO. 


8. Per la qual cosa quel campo 
si chiama Aceldama, cioè il cam- 


po del sangue, fino al di d’oggi. 


9. Allora si adempi quello che : 
fa predetto per Geremia profe- 
ta', che dice: E hanno ricevuto 
i trenta danari d’argento, prezzo 
di colui il quale comperarono a 
prezzo dai figliuoli d' Israele : 


10. E gli banno impiegati? in 
un campo di un vasaio, come ha 
preseritto a me il Signore. 


11. Jesus autem stetit 
ante przsidem: et inter- 


41. E Gesù fu presentato di- 
nanzi al preside?: e il preside 


(s) Rép. erit., S. Matth., art. Jérémie pour Zacharie. 


mitano, il quale donò a’ Cavalieri Ospitalieri ecclesiam: quamdam, que 
in agro, qui Acheldamach dicitur, sita est, ubi peregrinarum sepeliun- 
fur corpora, cum tota. ejusdem agri terra. — Convien notare, che. nel 
greco dw Matteo non si legge Zx:lOagX, aceldama, ma solo d/poc 
Gtuatoc, ager sanguinis ; ed alcuni sono d' avviso che dal greco degli 
Atti apostolici, 1. 19 , siasi ciò introdotto in questo luogo. 

!) Quello che fu predetto per Geremia profeta, o piuttosto per Zac» 
caria. 1l testo qui riportato non leggesi in Geremia, ma se ne trova la 
sostanza in Zaccaria, xx. 19. 45. Credono alcuni che qualche amanuense 
abbia posto per isbaplio un profeta per l'altro; e vi son di quelli i quali 
pesa che a san Matteo bastasse citare il profeta senza nominarlo ; in 
fatti la versione siriaca e molti antichi manoscritti latini non lo nomi- 
nano. % Altri sono di parere, che questa profezia si fosse veramente 
profferita da Geremia, non però ridotta in iscritto, quali furono tra i 
Giudei molti vaticini degli antichi profeti, siccome quello che intorno 
ad Enoch è riferito da Giuda , nella sua epistola, vers. 14; e che poi 
la medesima si fosse ripetuta da Zaccaria, che ama imitare le espres- 
sioni. di Geremia, così che i Giudei sogliono dire, che in Zaccaria fu 
lo spirito di Geremia, e perciò P uno è il medesimo che P altro. 

-3) sk E gli hanno impiegati per comperare un campo di un vasaio, 
come ha prescritto a.me il Signore di farne la predizione. Parla il pro- 
feta stesso , a cui Dio aveva ordinato di gettare nel tempio le trenta 
monete d' argento. 

3) 3k. £.Gesù fu presentato dinanzi al preside, ec. : Pilato per in- 
terrogare più liberamente il supposto reo, e per conoscere più a fondo 

cosa , aveva ordinato che Gesù fosse condotto nel pretorio, rimanen- 
done fuori i Giudei per non contaminarsi, Il preside, dopo che i Giu- 
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rogavit eum prxses, di- lo interrogò, dicendogli: Sei tu 
cens: Tu es rex Judreo- il re de’ Giudei ? Gesù gli disse: 
rum? Dicit illi Jesus: Tu lo dici. 

Tu dicis. 

19. Et cum accusare- 42. E venendo accusato dai 
tur a principibus sacer- principi de’ sacerdoti! e dagli an- 
dotum et senioribus, ni- ziani, non rispose nulla. 
hil respondit: 

15. Tune dieit illiPi- ^ 15. Allora Pilato dissegli: Non 
latus: Non audis quanta odi tn di quante cose ti aceu- 
adveréuni te^ dicunt te- sano? : 
stimoriia ? 

14. Et non respondit — .14. E per qualunque proposta 
ci ad ullum verbum, ita non gli rispose nulla ?: talmente 


dei lo ebbero accusato di molti delitti, e fra gli altri di voler essere ri- 
tenuto come re, lo interrogo, dicendogli: Sei tu il re de Giudei? I 
re, il liberatore che i Giudei attendono? Gesù gli rispose: Tu lo dici? 
vale a dire: Sì, lo sono (Vedi cap. xxvi, vers. 64); ma il mio regno 
non è terreno e temporale. Questa spiegazione è appoggiata al capo xvit 
di san Giovanni, vers. 56 e seguenti; ove Cristo risponde a Pilato : 
« Il regno mio non è di questo mondo: se fosse di questo mondo , ec. ». 

1) 3k E venendo accusato dai principi, ec. : i Giudei avendo cono-- 
sciuto che }° accusa di spacciarsi per re non faceva grande impressione 
nell’ animo del Procuratore romano , intentano contro Gesù una seconda 
accusa , che poteva compromettere il luogotenente di Cesare, vale a dire, 
che Gesù col suo insegnare per P? intero tratto di paese dalla Galilea fino a 
Gerusalemme suscitava novità e movimenti nel popolo (Vedi in s. Luca, 
cap. xxm. 14); e specialmente accennano la Galilea, perché , siccome 
osserva Giuseppe (de Bello Jud... lib. m, cap. m), uomini pronti alla 
resistenza, e fin dall infanzia avvezzi alle armi ed impavidi contro la 
straniera potenza erano i Galilei, e bramosi di novità. Ma da questa 
notizia Pilato colse un pretesto per mon profferire sentenza; poichè, sie- 
come abbiamo in san Luca (cap. xxm. d e seguenti), inteso che Gesù 
era Galileo, e della giurisdizione di Erode, lo rimandò ad Erode, te- 
trarca della Galilea, che in quel tempo trovavasi a Gerusalemme 
ragione della festa di Pasqua (Giuseppe, fntigg., xxvm. 6). Nè Erode 
fece alcun duro decreto contro Gesù, ma lo rimandò « Pilato, senza 
dar segno di credere che Gesù abbia commesso delitto che meriti la 
morte (Vedi san Luca, cap. xxim. 11 e seguenti). 

3) * E per qualunque proposta non gli rispose nullas 1°, perchè 
la vanità di tale accusa cra per sè stessa chiara ed evidente anche allo 
stesso giudice; 2°, perchè Cristo prevedeva che ogni difesa gli sarebbe 
tornata inutile in faccia ad un magistrato che stava per cedere alle im- 
portune grida de’ Giudei, e-al timore di Cesare; 3°, perchè determi» 
nato sveva di patire la morte di croce per la redenzione dell’ uman ge- 
nere. Frattanto ne restò il preside altamente maravigliato, poichè non 
è secondo la comune indole umiana, che un accusato, il quale sentesi 
innocente, e-può con ogni facilità respingere’ e confutare quanto ‘mai si 
depone contro di lui, dhe si vede posto in pericolo della vita dinanzi a. 
wm giudice inclinato a favorirlo, che un tale accusato , ripetiamo, si lasci 


Anni 
dell era cr.vol. 


266 s. 


uf miraretur praeses ve- 
hementer. 

45. Per diem autem 
solemnem consuéverat 
preses populo dimitte- 


re unum vinctum , quem . 


voluissent. 

46. . Habebat autem 
tunc vinctum insignem, 
qui dicebatur Barabbas. 

47. Congregatis ergo 
illis, dixit Pilatus: Quem 


vultis dimittam vobis, 


Barabbam, an Jesum, qui 
dicitur Christus ? 
18. Sciebat enim quod 


MATTEO, 


che ne restò il preside altamente 
maravigliato. i 

15. Ora egli era solito il pre- 
side di liberare nel dì solenne * 
quel prigionero, che fosse più 
loro piaciuto, 


16. Ed egli aveva allora un 
prigioniero famoso, chiamato Ba- 
rabba 9. 

17. Essendo essi adunque adu- 
nati, Pilato disse: Chi volete 
che io vi ponga in libertà *? Ba- 
rabba, o Gesù, chiamato il Cristo? 


18. Imperocchè sapeva “che 


, mo-giorno di pasqua si sciogli 


condannaré a morte, senza profferire una sillaba a sua difesa; per riu- 
scire a ciò è d'uopo una mausuetudine, una pazienza , una fortezza di 
animo più che umana. 

') 3 Nel dì solenne di pasqua; poichè tale festa semplicemente si 
chiamava foot) — festum, come porta il greco; onde in san Giovanni 
cap. xvui.-59, abbiamo iv tà nácya — in pascha. Molti sono d'av- 
viso, che il costume di liberare nel dì solenne di pasqua un prigione 
fosse tra’ Giudei antichissimo , introdotto per rammemorare la liberazione 
di quel popolo dalla servitù di Egitto, e conservato nella Giudea, an- 

resa provincia romana, per concessione di Augusto e de’ suoi 

successori. INon diversamente gli imperatori cristiani, Valentiniano, Tco- 

dosio ed Arcadio, con legge generale ordinarono ai giudici, che il pri- 

LE le catene a qualunque reo detenuto 

nelle prigioni, tranne i colpevoli di certi delitti, che la stessa legge 
enumera. 

1) * Un prigione famoso, chiamato Barabba , che venne arrestato 
con altri ‘rivoltosi, perchè in una sedizione uveva commesso omicidio. 
La voce greca érimnpos, corrispondente alla latina insignis, ed alla ita- 
liana famoso, può adoperarsi in buono e in sinistro senso , significando 
nobilis, honoratus , ed all’ opposto famosus, infamis ; e in questo ulti- 
mo senso la prende anche Giuse (de Bello Jud., lib. n. 21. 41); e 
in san Giovanni (cap. xvm. A0 s chiamato latro — assassino. Ba- 
rabba, dall ebreo ©, filius, ed N2N, pater, è nome che spesso si af- 
faccia negli scritti de’ rabbini ; quindi quelle intitolazioni R. el Ba- 
rabba — R. Nathan Barabba — Abba bar Abba, cc. 

3) * CÀi volete che io vi a in libertà, ec.: si immaginava Pi- 
lato, che loro proponendo soltanto Gesù e Barabba per iscegliere a quale 
dei due si vorrebbe far grazia, essi avrebbero anteposto l'innoceute ad 
un ladrone e ad un omicida. 

*) sk Zmperocchè sapeva e per fama, e per la modestia ammirabile 
di Gesir, e perché i delitti a lui apposti non si potevan provare, che 
per invidia l’aveano tradito i principi de’ sacerdoti, i seniori, i farisei, 
i dottori della legge ; la quale invidia essi nemmeno si studiavano di co- 
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per invidiam tradidissent per invidia l'aveano tradito. 
cum. 

19. Sedente autem illo — 19. E mentre ei sedeva a tri- 
pro tribunali , misit ad  bunale *, la sua moglie ® mandò 
eum uxor ejus, dicens: a dirgli: Non t' impacciare delle 
Nihil tibi et justo illi: cose di quel giusto ?: imperocchè 
multa enim passa sum sono stata quest oggi in so 
hodie per visum propter molto sconturbata a causa di lui. 
eum. 


ire, dicendo apertamente: « Che facciamo noi? Quest’ uomo fa molti 
Linok Se le Leicne fare così, tutti crederanno in lui, ec. » (Vedi 
in san Giovanni, cap. xi. A7, ec.). Per questa ragione Pilato andava 
indagando mezzi per togliere à dalle lor mani, e salvargli la vita. 

*) Xx 4 tribunale: la voce greca fipa, ricevuta anche dagli Ebrei 
nella loro lingua (7m2*2), bima, è un tribunale, o sia pulpito, bigon- 
cia, per lo più di pietra, in cni era posta una sedia pel magistrato pro- 
vinciale che rendeva giustizia. In que’ tempi nelle provincie i giudizii si 
esercitavano ;a cielo scoperto ; il tribunale di Pilato era fuori reto- 
rio in un' area spaziosa, secondo che scrive Giuseppe (de Bello Jud. , 
lib. m 9. 5): « 6 IItoe xadioag éni Bnparoc iv 1 puse ctadío ». 

3) 3k La sua moglie, Claudia Proscula, o Procula ( in cu 
ris ad h. L.). Già dal secolo di Augusto le mogli de’ magistrati provin- 
ciali aveano cominciato ad accompagnare il marito (Sveton., in Vita 
Aug., cap. 24); e questo costume si accrebbe di più sotto il princi- 
pato di Tiberio, per quanto Severo Cecina si studiasse di abolirlo. Ta- 
cito (Annal. m. 53) scrive: « Severus Cascina censuit: ne quem magi» 
stratum, cui provincia obvenisset, uxor comitaretur . . +... .. Paucorum 
hac adsensu audita , ec. ». 

3) sk INon t’impacciare delle cose di quel giusto 3 vale a dive : Non 
voler condannare questo innocente, mettilo in li : imperocchè sono 
stata quest’ oggi (in sul mattino, quando Pilato erasi tolto dal letto 
per se a tribunale) in “sogno molto sconturbata, ec. 3 ho sofferti 
molti terrori ed affanni. Il latino per visum corrisponde al greco xet'ovap 
— in somnis, em somni, ovvero in somnio, come spi 
P italiano ; ele rg visus corrisponderebbe ad ipapa — dion; 
che altresì è propria de’ vigilanti. Un tal sogno le veniva da Dio, affin- 
chè risplendesse | innocenza di Cristo mediante un testimonio non 
fosse in veruna guisa sospetto; poichè questa donna non aveva alcun ine 
teresse di parlare a feiere di ial. B segno che ln secotatà; fa fesa 
}’ anticipata immagine delle sciagure che dovevano piombare sopra Ge- 
rusalemme, ed anche sopra il marito di lei, se per umano rispetto si 
fosse lasciato indurre a il sangue del giunto; e realmente tristi 
casi avvennero a Pilato Poids nel principio del regno di Caligola, dopo 
le accuse intentate da’ Giudei contro la sua politica amministrazione , fu 
condannato e mandato in esiglio a Vienna sopra il Rodano, dove morì 
P anno $9 di Gesù Cristo, essendosi ucciso per disperazione ; così, co- 
me osserva Eusebio, Eccles. Mist. , lib. u, cap. vi, divenne esso me- 
desimo vindice della sua scelleratezza : « ox; ét dv&y yne govtu?v éxutoG 
xai Tiuwpov dutoxitpa 'ysvíc3azt ». E da notarsi, che questo avviso 
dato dalla moglie al preside romario, da san Matteo si colloca a questo 
luogo per sola incidenza ; ma effettivamente la moglie avea ordinato che 
si riferisse a lui il sogno avuto fin dall’ incominciamento del processo , 
quale si narra al versetto 414, ed al 42 supra. 
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Anni 20: Principes ‘autem 90; Mai principi’ de sacerdoti 

RE sacerdotum et seniores e gli anziámi' persussero^ il poc 

Mare.xv.44. persuaserunt popnlis, ut: polo a chiedere Barabba! e fat 

Lw.xxm.148. péterent Barabbam, Je- morieé Gesi | i ur oe one 
Joan. xvn. , " 2 
40, sum vero pérderent. ea res 

Act. wu. 44. 91; Respondens aus ^ 94. E peeidendo la parola-il 

: tem praes, ait illis - preside, disse loro: Quale ddu” 

Quem vultis -vobis- de volete: che^io vi yüetts in libera?! 

duobus dimitti? At illi Ma quelli dissero: -Batabba: 4 "? 

dixerunt: Barabbam. 

"22. Dicit illis Pilatus: ‘22. Disse loro Pilato; Che 

Quid igitur faciam de. farò io adunque di Gesìr; chia- 

Jesu, qui dieitur Chri- mato il Cristo? ^" te — " 

stus ?. fall varia 

25. Dicant omnes: Cru- — 95. Dissero tutti: Sia éróci- 

cifigatur. Ait illis pra- fisso !. Disse loro il preside :: Ma 

' ses: Qnid enim mali fe- che ha egli fatto «li male? Quelli 

cit? Át illi magis clama- però vieppiü: gridavario, diceudo: 

bant, dicentes: Crucifi- Sia crocilisso. .. "EI 

gatur. : : edo) 
(S. Marc, xv- 18 ct suiv. S. Luc, .xxin BA ct suiv. S. dean; xix, &- 

‘ E » et suv.) i urat 

24. Videns autem Pi- — 94. Vedendo Pilato che . nulla : 
latus. quia nihil profice- — giovava?, anzi si faceva maygiore 


x 


i 
i 


1) * Bissero tutti: Sia crocifisso: la. croce era il sapplicio o cut 4b" 
^ punivano i sediziosi secondo le leggi romune, Disse loro il preside: Mà 
che ha egli fatto dí male ? Per tal modo soltanto Pilato e la moglie! 
di Ini, ambidue Gchtili, pongono pensiero e cura a liberare Gesir. 

9) Fedenilo Pilato sche: nulla giovava (Vedi l'Armónia , pag. 1145 7 
art. Clamori cc., e seguenti , e la Uoncordanza , parte vi, cap. xiiic sé-" 
guenti), anzi di faceva maggiore il tumulto , ‘gridando? Giudei ; 'e' 
aceusando Ctisto di un delitto di religione y poichè it delitto apposto di 
sedizione non era’ valutato dal preside romano , e dicendo: « Noi abbinmü" 
la legge, c secondo la lege dee morire , perchè si è fatto figliuotò di Dios 
(cosi in s. Giovanni , cap. xix, Y. 7) , presa Pacqua, si lavi le mani dis 
nanzi al popolo, ec. Solevano i Ghidei lavarsi le inani eoll aequa, per^ 
testificare la loro innotenza in qualche üceisióné avvennta (Vedi. Deuf.'" 
xs. 6). Di questo rito. poteva' non éssere ignaro Pilato, ché già da 
molto tempo dimórava nella Giudea; Era però wi tal rito notissimo nt 
che presso i Greci e i Romani; ‘onde si nota dallo Scoliaste: di Sofalte' 
(Aiax, Flagell:, G661:68); essere stato costmne fra. pli anfichi, ul 
commettere qualche uccisione o massacro, dilavarsi coll'aequa le iani; 
a fine di espiare la immondezza contratta : £Sog i moAxoie , Art T | 
qóvov dvSptorov *» ZU; Gexyig émotous, Viti Arostértec) «26 ito; 
sis xA22p000) voi ptXGpUXto$; ed è assai naturale il supporté che cole 
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ret, sed magis tumultus il tumulto, presa l'acqua, si lavo Anni 
fieret: accepta aqua, lavit le mani dinanzi. al. popolo, di- del’eracr.vol. 
manus coram populo, di- cendo: Io sono innocente del Ss 
cens: Innocens ego sum sangue di questo giusto: pensa- 
a sanguine justi hujus: teci voi. 
vos videritis. 

25. Et respondens uni- ^ Q3. E rispondendo tutto il po- 
versus populus dixit: polo disse: Il sangue di lui so- + 
Sanguis ejus super nos: pra di noi e sopra de’ nostri fi- 
et super filios nostros. . gliuoli ‘. 


l'elemento dell’ acqua si volesse la purità dinotare. Percib chi voleva 
sacrificare agli déi delle genti doveva recar mani pure (ácíag, y:tpax) , 
e ciò testificare colla solenne abluzione delle mani. Laonde Pilato con 
questa azione simbolica voleva dichiarare. a quelli specialmente fra il pos 
pole , che erano più discosti, nè potevano udire la sua voce per le tu- 
multuose grida che d’ ogni intorno risuonavano, Gesù essere innocente, 
e suo malgrado, tradursi alla morte. Quindi la sua protesta: Zo sono.in- 
nocente del sangue di questo giusto: pensateci voi. Però qualunque ne 
fosse la protesta, Pilato non ne poteva essere innocente, egli che ricono- 
sceva la innoeenza di Cristo, eppur lo condarmava per semplice impulso 
di umana politica, e per tema di una sommossa. popolare. Laonde così 
ragiona san Leone (Serm. 57 de Passione Domini, 8): « Excessit qui» 
dem Pilati culpam facinus Judaeorum , qui illum nomine Caesaris terri- 
tum, et invidiosis vocibus inerepatum , ad effectum sui sceleris impule- 
runt: sed nec ipse evasit reatum, qui cooperatus seditiosis, reliquit ju- 
, dicium proprium, et in crimen transivit alienum . .. .. Non purgant con- 
taminatum animum manus lotz, nec.in aspersis aqua digitis expiatar 
quod famulante impia mente committitur ». Questa formola : Zo sono in- 
mocente, ec., era usitata presso i giudici romani, massime allorquando 
da un lato conoscevano la innocenza dell’ accusato , dall’ altro, o per la 
moltitudine furibonda, che ne chiedeva la morte , o per comando dell'im- 
peratore, o per altra necessità urgente, si credevano costretti a pronun- 
ziarne la sentenza capitale. Essi, le mani sollevate verso il sole, come 
si legge nelle Costituzioni apostoliche , lib. n. ru, attestavano di essere 
innocenti del sangue sparso di quell’ uomo: Z960t Urapyew T00 &uxa- ' 
tosto) dvIparov. Negli Atti stessi de’ martiri di Cristo abbiamo di 
ciò chiarissimi esempii; poiché come vedesi presso P Henschenio (ad 
xvu «fpril., sect. 8), Massimo, preside di mite ed umanissima in- 
dole, conosciuta avendo l'innocenza di Nicandro e Marciano, e dopo 
essersi indarno studiato di indurli a sacrificare. agli idoli, finalmente-così 
loro favella: Egoi oUx évavtwvade, oUdi gap eta éryo à Quoxav vis 
GIà «0 mprotayna toù fuatdéws * Dare '@Îd0g + ua Xx3«poc dro 
TOU diuatos Upiv ei di sedare Gti xa) drtpyeaSa, avyyzipe Vpiv * 
Tinpivato Üuov 4 intdvpiz, ce. : le quali parole così volge un antico 
r7 rip presso Ruinart (feta SS. Marciani et [Nicandri , num. 5): 
« Mihi non contradicitis , inquit. Neque enim ego vos persequor, sed im- 
peratorum praecepta: unde alienus sum ac mundus a vestro sanguine. Si 
aulem scitis vos bene ituros, gratulor vobis: vestrum desiderium com» 
pleatur. Hc dicens, sententiam in eum pronunciat capitalem. "Sancti 
vero Christi martyres quasi una voce ac lingua dixerunt : Pax tecüm, 
prases (qiav3porre) humane vi . 

*) Disse: Hl sanque di lui sopra di noi e sopra de mostri figliuoli ; 
S. Bibbia. V ol. XII. Testo. 24 
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20. Tune dimisit illis — 26. Alora rilasciò. lorò -Ba- 
Barabbam: Jesum auitem — rabba : e fatto flagellare: Gesùt:!, 
flagellatum , tradidit eis lo rimisé ad essi perchè fosse 
ut crucifigeretur. . crocifisso *. ^" d 


così esclama la furiosa moltitudine , avendo ben compresa la mente di 
Pilato, e | atto suo di imputarle a colpa una morte che gli estorcevano 
con violenti e pertinaci elamori. E realmente. questa imprecáziune della 
divina vendetta sopra quel popolo ebbe il suo fatale compimento quarane 
t' anni appresso nella ruina di Gerusalemme , allorchè i Romani, aven- 
dola espugnata, riempirono di cadaveri ed inondatono di sangue le case 
e le vie di quella sventurata città ( Vedi Giuseppe, de: Bello..Jud., 
lib. vi, cap. vi, edit. Havere.). È 

1) E fatto ellare Gesù, ce. 1 con questa pena proponevasi Pi- 
lato di-appagare im qualche modo |’ astio de Giudei contro Gesù, è spe- 
rava che consentirebbèro poscia alla liberazione di lui. Vedi in san Luca, 


' xxm. 29, e in san Giovanni, xix. A e seguenti. 3€ Ma questo crudele 


í 


temperamento essendo riuscito inutile, cedette alfine alle loro istanze, e 
inbbandonò nelle loro mani Gesù. ll greco vocabolo qui adoperato, ypeys)- 
Ao)» — ellure, è di origine latina, equivalente al puro. greco pz- 
oteyolv. I dlagelli che si usavano per questa pena erano armati di pun- 
giglioni, e per lo più di ossicini di pecora, onde a differenza della sem- 
plice seutiea Orazio (Satyr., lib. 1, sat. mi, vers. 149) chiama il fla= 
gello orribile: « Ne scutiea diguum horribili sectere flagello ». Trovia- 
mo- presso antichi scrittori, che i servi si solevano flagellare prima di 
essere appesi alla croce. Ciò è affermato da Valerio Massimo, lib. 1) 
cap. vu, num. 4: « Cum .... quidam paterfamilias . .:.. servum suum 
verberibus multatum , sub furca ad supplicium egisset , ec, »; e in Cur- 
zio; lib, va, cap. xt, leggiamo: « Verberibus affectos sub ipsis radi-, 
cibus petr® crucibus jussit affigi ». E tale flagellazione era permessa dalle 
leggi romane anche sopra altre. persone di ignobile stato.e colpevolis a 
meno..che nom fossero cittadini romani, A quest’ uopo venivano spo- 
gliati delle:loro vésti, e avvinti ad una colonaa; onde in Plauto (Bac 


.chidess act. iv, sc. va, vers. 1), leggiamo: « Constringe tu illi, Ar- 


tamo , actotam manus » (vers. 24-28 ) : « Abducite hune intro, atque 
adstringite ad columnam fortiter ». . ! 
(O9) * Lo rimise ad essi. perchè fosse crocifisso : aleuni posero in dub- 
bio se Pilato abbia effettivamente condannato Gesù in qualità di. giu- 
dice, ovvero lo abbia soltanto rimesso a' Giudei. Lattanzio (lib..1v Zn> 
stitutionum, cáp. xvi) nega che Pilato abbia profferita sentenza di 
morte contro Gesù: « Nec tamen ipse sententiam, protulit, sed tradidit 
euin Judeis, ut ipsi de illo secundum .legem suam judicarent ». .Ma 
molte ragiom ci convincono del contrario : 1° il vedere che Pilato siede 
a'tribunale,.e qui decreta che sia eseguita la domanda ve Giudei (in 
san.Luca, cap. xxm.-24), cioè la domanda che Gesù fosse-crocifisso. 
In seconde luogo, il supplicio di Cristo fu eseguito dai soli-soldati ro- 
maui; lu stessa-pena della croce era propria de'romani tribunali, e spe- 
cialmente inflitta al delitto di sedizione 3 pel qual vome di croce ora nelle 
Pwadette si legge forca, perchè P uso della- croce ne’ supplicii fu tolto 
da Costantino. imperatore per reverenza alla morte di Cristo : d’altronde 
al ne. della croce era ignoto alle leggi giudaiche.. Vi si aggiunga 
il titolo della croce, cui dettò lo stesso Pilato ; la richiesta fatta a lui 
del: corpo di Cristo, e come anteriormente avendo detto Pilato: Pren- 
detelo voi, e giudicatelo secondo la vostra legge (san Giovanni ; cap. 
xvm; $1), i Giudei rispondessero; che loro cru tolta la podestà di dare 
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27. Tune milites: pro- | -27. Allora i soldati del pre- Ani 
sidis; suscipientes Jesum side, condotto Gesù nel preto-‘ deles vol. 
‘fnpretorium; congrega- ‘rio, radunarono intorno a lui w,,, xv.16. 
verunt ad eum univer- .tutta la coorte. | : Ps. xi. 17, 
sam cohortem. 

29. Etexuentes eum, ^ 9. E spogliatolo, gli misero 
chlámydem coecineam indosso una clamide di color di 
circumdederunt. ei. cocco ?. 


Ja morte ad alcuno, e come tutte le grida che tewnero dietro, non ad 
altro tendessero se non ad indurre Pilato a condannare Gesù con sua 
propria sentenza. Vi si oggianga altresì il vatieinio di Cristo (supra 
eap. xx. 19), ove dice di sè stesso» « Tradetur gentibus ad crucifigen- 
duin », Finalmente la provocazione de’ Cattolici e ne agli 
Atti di Pilato chiaramente dimostra che nella causa di Cristo intervenne 
fina protedura giudiziaria. Lo storico Tacito conferma tutto ciò , scri- 
vendo (Arnal., lib xv, num. 44): « Auctor nomiuis ejus Christus, Ti- 
berio impetitante, per procuratorem Pontium Pilatum supplicio affectus 
erat». mentre affermiamo, che mella causa di Cristo vi fu un ap- 
‘parato di giudizio, non ammetteremo giammai lo strano sentimento 
enunciato dal giudeo Salvadori ,.là dove tenta di mostrare una regola- 
rità giudiziaria nella condanna di Gesù Cristo; contro il quale senti- 
sento sérisse vittoriosamente il sig. Dupin. 

*) Nel pretorio, 6 sia nell’ atrio o cortile del palazzo del governa» 
tore: vedi in san Marco, xv. 16. Questo palazzo fa prima fa re- 
fia di Erode; era un magnifico edificio posto nella parte superiore della 
città; di là si apriva un adito alla torre Antonia, congiunta nl tempio 
(Vedi Giuseppe, Ahtigg., lib. xv. 9. 5, et de Bello Jud., 1.91, e 
Fuori di quel palazzo eravi il tribunale (vedi supra vers, 49 y; di ld 
fa Cristo condotto nella parte interiore del palazzo stesso, dove i sol- 
dati pretorisni radunarono intorno a lui tutta la coorte. La cootte ro- 
mana erf la decima parte di una legiones però non era sempte com- 
piuta. La coorte che qui si accenna, al dire di Ecumenio , era diversa 
da quella che fu assegnata al tempio ed a’ sacerdoti, e che bi appellava 
custodia : « orcipa 0$ dati È xe)obusv vUv voüptptv — cohors id quod 
munc numerum vocamus ». 

3) Una celamide di color di cocco (chermisì). San Marco, xv. 17, 
€ san Giovanni, xix. 2, dicono una veste di porpora: spesso dajrli serit- 
tori questi duc colori si confondono. La porpora è di un colore rosso 
forte , il chermisi è meno carico. 3k La clamide, voce greca y)opuds 
che qui si accenna, era tina specie di pallio o manteRo tondo, aderente 
ul omero destro mediante una fibbia , e si indossava sopra le altre ve- 
sti ; veniva portata dagli imperatori, dai comandanti superiori , dai sol- 
dati 3 i Ikomani la chiamavano” paludamentwmn, sagiim, onde clamydati 
si dicono i soldati in Plauto (Audens, nct. n, sc. 2, vers..9). Pero 
il saio, sagum, de^ comandanti superiori era di lana migliore e tinta due 
volte in chermisì, e ivi lunghezza superava il saio de" soldati; fatto di | 
lana inferiore, ma parimente, tosso e tinto uua sola volta in grana di 
cocco. Anche i re e i principi barbari portavano: siffatta sopravveste , 
ieget purpurea, onde dicevansi purpurali: da ciò quella frase di 

Zurzio (11. 6): « A Parmenione fidissimo purpuraturüum ». Fu dunque 
'& Gesù indossato un tale vestimento, proprio di un comandante, ma già 
logoreto e sordido , ovvero proprio di un-soklato gregario: I ‘pretoriani 
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29. Et plectentes co- 99. E intrecciata una corona 
ronam de. spinis, posue- di spine ‘, gliela posero in testa, 
runt super caput, ejus, et e una canna nella mano dritta *: , 
artindinem in dextera e- e piegando il ginocchio dinanzi 
jus: et genu flexo ante a lui, lo schernivano , dicendo: 
eum, illudebant ei, di- Dio ti salvi, re de' Giudei. 


' centes: Ave, rex Judxro- 


Marc. xv.91. 
Luc. xxni.26, 


rum. 
, 90. Et exspuentes in 50. E sputandogli addosso 7, 
eum, acceperunt arun- prendevano la canna, e lo bat- 
dinem, et pereutiebant tevano nella testa. : 
caput ejus. ; “ 

54. Et postquam illu- : 54. E dopo averlo scherhito', 
serunt ei, exuerunt eum. lo spogliarono della clamide, e 
chlamyde, et induerunt lo rivestirono delle sue vesti, e 
emm vestimentis ejus, et. lo menarono a crocifiggere. 
duxerunt eum ut cruci- : 
figerent. 

52. Exeuntes autem 352. E nell' uscire * incontrarono 


così. vestirono Gesù per ludibrio, avendo udito che si era denominato 
re de’ Giudei, : 

!) 3k. £ intrecciata una corona di spine, cc. s e ciò pure per ludi- 
brio, a fine di imitare il diadema o la corono d'alloro, o di fiori olez- 
zanti. Tale corona più probabilmente era un frutice spinoso, ò acanto, 
0 acacia, 0 ramno, che a caso venne ai soldati sott' occhio, e cui essi 
intrecciarono. a modo di serto. i 

2) s. E una canna nella mano dritta: secondo il racconto di sdn 
Giovanni (cap. xix), l'imposizione della corona di spine aveva prece- 
duto il momento in eui Pilato diede Gesù nelle mani de’ Giudei. Pilato 
medesimo lo aveva loro presentato in quella forma, quando uscì în quelle 
parole: Ecce homo, Perciò possiamo coughietturare che le voci circum- 
dederunt ..... posuerunt , qui sarebbero un ebraismo in cambio di cir- 
cumdederant , .... posuerant.... «Gli aveyano messo indosso una cla» 
mide.... gli. avevano posta una corona di spine in testa, e una canna 
nella mano dritta ». 5k Quella canna fu data a Cristo in luogo di scet- 
tro; e ciò pure per disprezzo: ma divenne fra le sue mani una verga di 
ferro per battere vittoriosamente ed infrangere ogni suo nemico. 

3) 3€ E sputandogli addosso — Et exspuentes in eum; il siro volge 
in faciem ejus — nel viso (Vedi supra xxvi. 67). Al saluto Ave, Rex 
Judeorum, col quale seriamente si riverivano anche i principi, come si 
scorge nell’Ave (ips) Cesar, wictor, imperator, i Macrobio ( lib. 
m Saturn.), aggiungono, quasi. tributo, gli sputi e le percosse, poichè 
prendendo la canna, lo battevano nella festa, come bai uno scimu- 
nifo: per tal modo le spine della corona gli si potevano più forte im- 
primere nel sro 

41) 3k E nell’uscire dalla città di Gerusalemme : tanto presso i Giu- 
dei quanto presso i Romani il supplicio si eseguiva fuori della città (Vedi 
Num, xv. 55; un Reg. xxi. £5, ec.) ; onde in Plauto (Miles Glor., v. 
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inyenerunt hominem Üy- | un uomo di Cirene, chiamato 
reneuw, nomine Simo- Simone: e lo costrinsero a por- 
nem: hunc angariave- tare la croce di lui. “ 
runt ut tólleret crucem 

eus. © — : i 

55. Et venerunt inlo- ^ 39$. E arrivarono al luogo detto 


A, 6, 7): « Credo ego istoc exemplo tibi esse eundum actutum extra: pore 
tam, dispessis undius patibulum eum habebis ». 

1) Un uomo di Cirene (che veniva di campagna, come leggesi in 
san Marco, xv. 24): questa era città capitale della Cirenaica, provin» 
cia dell’Africa. Alcuni sono d' avviso che Simone fosse Giudeo. Il suo 
nome è nome di Giudeo; d’altronde nella Cirenaica eravi di Giudei 
molta copia; % e dagli Atti degli apostoli (cap. n. 10, vi. 9) :rile- 
viamo che massime nelle solennità correnti dell’ anno molti Giadei della 
Cirenaica si trovavano a Gerusalemme, e quivi avevano sinagoga o scuola 
portante il loro nome. San Marco (xv. 24) parla dei figli di questo Si- 
mone, € li chiama Alessandro e Rufo ; sembra che costoro, ahneno al 
tempo in eui san Marco scrisse il suo vangelo, apparténessero ai s i 
di Cristo; né & inverisimile il dire, che di Alessandro parli san pes 
negli Atti apostolici, cap. xix. $5, e di Rufo san Paolo ai Romani, 
cap. xvi. 15. Dai figli venendo al padre, cioè a Simone, non sarebbe 
nemmeho qui inverisimile il dire, che egli aderiva a Gristo, e che" fra 
la turba, la quale seguiva Cristo al patibolo, i soldati scelsero appunto 
uesto Simone per indossargli la croce, perchè i Giudei conoscendolo 
«l partito di Cristo, instigavano i soldati contro di lui. Per tal modo 
mella foggia più luminosa vedremmo espresso nel Cireneo ciò che Cristo 
aveva imposto a tutti i suoi veri deri, di prendersi ciascànò la pro- 
pria croce e di seguirlo ( supra, xvi. 24); la quale metaforita espres- 
sione letteralmente si riscontra nel vangelo di sun Luca in quelle parole 
del capo xxi. 26: « Gli misero (al Cireneo) addosso la croce, perchè 
Ja portasse dietro Gesù». Questa croce Gesù l’avea portata sopra i suoi 
omeri per la città, come si rileva da san. Giovanni , xix. 47 , e come 
voleva il costume giudiziario dei Romani, onde il detto: « Patibulum 
ferat per urbem, deinde affigatur cruci »; dal che provenne quel titolo 
di ingiuria quasi proverbiale pe i Latini, fircifir; come a diré fur- 
fante degno di forca. Anzi i rei dovevano addossarsi la croce fino al 
luogo stesso del supplicio ; onde Artemidoro (de Somnior. Interpreta- 
lione , cap. Lu) scrive: a ò uiXYov aito ( Gv pr? rpom)odrSz:, mpù- 
tipov dutdu fastàti — qui cruci affigendus est, prius. crucem ge- 
stat ». Vedi supra, cap. x, nota al vers, 58). Però quanto a Cristo, sic- 
come all'uscire dalla città era esausto di forze, ed oppresso im guisa 


che non più poteva reggere al peso della sua croce, onde lentissima.era ^ 


Y andata al luogo destinato pel supplicio, venne il Cirento, in eui si in- 
contrarono i soldati uscendo di città, sostituito a portarla, precedendolo 
Gesù, come segnatamente accenna san Luca nel capo xt. 26; cow 
quelle parole: « E gli misero addosso la eroce, perchè lu portasse die- 
tro a Gesù ». Dalle quali parole si rileva ‘altresì, ehe il Cirenco da quel 
punto si recò la croce sopra gli ometi tutto solo : quantunque l'arbitrio 
de’ pittori talvolta ci descriva il Cireneo nell’ atto di sostenere soltanto 
estrema parte della croce, gravitando il rimanente di essa sopra rli 
iomeri di Cristo. Finalmente per le particolari notizie intarno al patibolo 
delfa eroce ci rimcttiamo alla Disserfazione sopra i supplicii ee., vol. u. 
Dissert. pag. 223. 
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AM - eum qii dieitur Golgo: Golgota; che vuol dive baogò del 
tva tha 5 put est Calvarie Éranio'*. nS 
def ‘6! locus, p i P 


edn^ ignea atur 


') Che, vuol. dire luogo del cranio: san Girolamo? 'd* avviso! che ^ 
Ss luogo, fosse così denominato perchè ví si metteváno a morte i 
A colpevoli. Hera un, monte situato al nord-ovest di Gerusalemme ! 3 essó ^" 
' nell ebreo è mi, Gulgoleth, in caldaico hro:53, Gulgalta, n 
- per eufonia yenne il greco To}yod4 — Golgotha. Questo VT y sei 
ca aralip 


D«q 
e 1 


calvariam, x02vi0v — cranio (n Reg. ix. 53), e caput (1 P : 
xxn 24); ed è applicato a quel monte perchè vi si vedevano spArst ^ 
i cranii e le ossa de’ giustiziati; giacchè costoro ivi si seppellivano, ina 
non sì che non rimanessero a quando a quando scoperti i craüii ed ‘all 
tri ossami. Alcuni però, sono. di opinione, che il Golgota sia trita 
del cranio, unicamente perchè ivi si soleva troncare il capo ‘a'facinordsi: 
Percioeché non solo dei cranii di persone defunte , essi aggiungono, mà 
altresì delle teste de’ viventi sembra che si fosse adoperata la voce. 
$^ Golgol, onde provenne Golgota: nella stessa maniera che fra i Grbet 
] ei Latini l’appellazione di xozvíov e calve si accomoda anche alle MA. 
sone. viventi. Perciò, conchiudono , il luogo del cranio, o sia del capo. & | 
lo stesso che gas. di decapitazione: quale era fra i Romani il Tuògò etto 
| Sestertium,e quali erano le scale Gemonie. Qualunque poi ne sia il giudizio 
è a intorno a questa spiegazione, i medesimi apertamente negano, che Gole 
- fota si possa dire luogo del cranio, perchè ivi giacevano esposti alla 
pubblica vista molti eranii;. giacchè nè Giudei, nè Romani avevano il 
costume di lasciare insepolti e sotto aperto cielo i cranii dei defunti. Al- 
tri finalmente sono d'avviso che il Golgota fosse cosi appellato perelié 
3n. esso fu sepolto Adamo, ed ivi se n° era ritrovato il eranio. Un tale 
sentimento, che Adamo cioè sia stato sepolto sul Golgota, oltre un chiaro: 
rapporto analogico ,. trova non lieyè appoggio nell’ antichità. E veramente 
è assai congruo il dire, che là dove è morto e sepolto il primo A dafnó, 
percui la morte venne nel mondo, ivi pure morisse il secondo A dam, 
per cui venne nel mondo la vita, Quindi così scrive Origene (tom. xvtr 
Com, in Matth, , num, 4126): a Venit ad me traditio quiedam talis, quód 
corpus Ads primi hominis ibi sepultum est; ubi crucifixus est Christus: 
ut. sicnt;in, Adam omnes moriuntur, sic im Christo omnes vivificentà? 9. 
i E nel sermone vi de. Immolatione Isaac (V. Appendix, tom. v Qpe- 
rum S. Augustini, edit. Maur.) leggiamo così : « Antiquorum relatione 
refertur , quod et Adam primus homo in ipso loco, ubi crax fixa ést, 
fuerit aliquando. sepultus; et ideo Calvaria locum dictum esse; quia ca- 
potbummei generis ibi dicitur esse sepultum ». Dello stesso avviso sno 
' autore, del Sermone de Resurrectione Christi, attribuito a $. Cipriano 
8; Epifanio, contra Tatianum, Hives. xcvi (edit. Pataviane, tom. 1, pig: 
594) 8. Atanasio , Serm. de. Passione Domini (edit. Benedictin., tom. wu , 
N pag. 90); sant' Ambrogio ,. Epist, vxxi (edif. Benedictin., tóm. n, col. 
. 4020); « lib, x in Lucam (tom. 1, col, 1598 ); csan Giovagni Gri- 
sostomo , homil. uxwxv in Joan. (edit. Benedictin., tom. vni, pag. 504), 
seguito, come pur sogliono, da Tcofilatto e da Eutimio, Nonno , nella 
sua, Parafrasi del. vangelo. di.san Giovanni, ci descrive Cristo che im- 
pavido, ascendendo ;alla morte, giugne al luogo del cranio, appellazione 
da esso deriyata-dalla forma rotonda del capo di Adamo protoparente , 
, il qual; luogo. la. lingua, de" Sirii, chiama Golgota : 


"Et -uópoy rttolztóc ÉxouTUv Stye ioprido) 
"Ewokt Uo) TExve outitoutyuto Kprvibu', 
Ada mota bddto ozpdivounv cw r vo dans 
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5A Et.dederünt.ei vi. ..4.,E gli diedero.a bere del. Anoi. 
num bibere cum felle mi- vino, !. mescolato col. PX 8°; ni^: gato 


# UM quias 
Nell) epistola xvi, ad. Marcellam, tom. 1 (edit. Fallarsii ), Paola ed ponen dedi 
Eostadhio riportano, una tafe opinione lad eap taria Ui gli ahi- Joan. x1x.29. 
tanti di que’ paesi. San Girolamo ‘però (in Matth. , cap. xxvi, e ad Xn 
Eyhesios, cap, v) dà tatto il sentore di nón amimétterla, per Hi ‘nat’ 
gione che nel libro di Giosuè , cap, xiv , Y. £5, si trova che Adanió fu se«' 
polto in Cariath-Arbe: « Ubi sepultus sit Adam ( sono sie parole ) te^ 
statur liber Josue, cap. xiv, dicens: Ybi Adam maximus "inter filios 
Enachim sepultus. (situs) est ». H testo di Giosuè ‘può favorire di prinio' 
aspetto san. Girolamo , perchè egli vedendo come il vocabolo ebréo t3T8; 
dan può, essere ‘tradotto e qual nome proprio di persona, e qual nó- 
me comune 0 appellativo, significante in generale wómo , tee n - 
sto tradurlo per nome proprio. Ma veramente e la' spiegazione degli 
Ebrei e la vetsioue di chiarissimi interpreti, fra i qui 3E Catdeo e il 
Pagnini, e il sentimento riclamato dal contesto richieggono che l'origi- = 
nale ebreo sia inteso e tradotto con nome comune, e il versetto 13 del ; 
citato capo di Giosuè sia svolto nel modo seguente: a Hebron avea 
P avanti il nome di Cariath-Arbe, o sia era denominata la città di Av 
be ji qual Arbe era stato uomo forte e potente , uomo massimo Cms A 
gadol) per fortezza ‘è per rr cn onde sono discesi gli Enacihi, De. 
chè fü padre di Enac (Josue, xv, Y. 15). 1M medesimo in Cariath 
avea stabifita la sua residenza, ed ivi mori e fu sepolto. Laoónde dat 
passo di Giosuè, come da nessun altro delle Stritture ; non. potrcbbesi 
cavare argomento per indebolite o distraggere l'opinione dianzi espressa. - 
A questa appoggiati, vari pittori’ dipingano a^ piedi della "eroce del ev 
dentove un esclio ; e Alberto Magno (ad eap. xxi. Liiew) abita essere 
il crapio di Adamo. Perd dall’ ammettere I opinione ‘che Adamo "sia 
stato sepolto sul Golgota; nou se ne deve inferite pet wna identità di 
conseguenza , che siasi col tempo scoperto il teschio di luf, o ele il te- 
schio dipinto sotto la croce sia quello di Adamo, Questa imagine py 
esprimere | idea medesima degli evangelisti, ché Cristo fu erocifisso shl' 
Golgofa, detto il luogo del cranio , o misticamenté può sigmifitàre Ta 
vittoria da Cristo riportata sopra. la morte, siccome sérisse Osèa tini. 
14: « Ero mors tua, o mors ». Si confrontino x, ad Cor. xv. 29} 
ad, Timoth, +. 30; ad Hebr. wu. 34; 1 Pet; wm. 22 à ,A 
!) E gli diedero a bere del vino y il greco legge « Dellaceto »; iii 
molti buoni mauoserifti leggono del wino, egralmenfe come Ta Volirafa i 
t.cost leggesi in san Marco, xy. 95. Questo viho divenne di wf sapore 
apro per * ingrediente amaró che ‘vi si ? framiisto ; "détfo ‘folte nelli 
Wolgata. Però la voce greca 735 sipoifléd qualunque cosá amara el, 2 
in questo senso può. prendersi anche la voee fatina) da' ehe xati^Marto , 
(xy. 25) dice che questo vino ern amarepiiato eon mira; De fimanehte; 
la. differenza del testo dei due ‘evangelisti potrebbe dérivüre :dalf* equi 
voco, del termine ebreó N, mar. (amaritudo, dalla Vadice "rs y; hdoyéz 
rato nell” originale di san, Matteo. 3k TL vocabolo: greco’ 9E52 qui adópez 
rato pnò anche significare ciò che dai Latini “i dicé port) bevanda — - 
mista d'acqua e di aceto , ovvero vino lefigidro fini dal toeehio^adeqnato': 
ed era besapda della plebe son meno che dei soldati ‘peluria. di "eden 
fa menzione Plauto (Miles Glor., act, in, se; 9, vei, 75): « ATi pò | : 
scam pofitant» ; e Macrobio (Saturn. , Wb. vi Gy là" eliam "nl phim 
vinwm.^ Forse tal genere di vino, ma mescolato di un amaro liquore , 
offersero a Cristo. i snoj; nemiti, perchè. nulla mancasse alla dinrostra- 
zione del loro animo atroce, contro. il Salvatore} travolgendo anche 
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stum : et eum gustasset, | saggiato che T'ehbhe', non volle 

noluit bibere. — — bere € Er cor 
35. Postquam . autem... 33. E dopo ‘chel’ebbero cro- 

erucifizerunt eum, divi- cifisso *, si sparfirono le sue, ye- 


in cid: il costume che dicesi avere esistito fra gli Ebrei, di porgere ai 
malfattori nel momento del supplicio un certo vino a bello studio com- 


posto per avvalorare il loro animo e confortarli. Questo costume, che 


sì ascrive agli Ebrei, dettato da un sentimento di umanità verso i Vi- 
civi al supplicio, portava che loro ‘si porgesse da bere vino propinato 
€on:.grano d’ incenso, affinché tale bevanda impedisse loro di sentire 
tutta la violenza del supplicio. Perciò, Tract. Sgnhedrin, capo wi, 
leggesi: « Bixit R. Chasda: Qui ducitur ad mortem, ci datur biben- 
dum granum thuris in poculo vini, ut distrahatur mens ejus, quia dictum 
est Prov. 51. 6: Date siceram perituro, et vinum illis qui sunt amaro 
animo ». Ma qui in luogo di pretto vino, generoso, abbiamo ó£oc, aceto, 
o vino agro, 0 posca ; in luogo di incenso, che ha benigno e grato sapore, 
leggiamo felle o mitra, od altra cosa amarissima ed ingrata. Cristo, as- 
saggiata che l'ebbe, non volle bere: assaggió Cristo quella bevanda per 
dimostrare che la sua immensa carità non ripugnava a qualunque atto 
disgustoso , purchè fosse prezzo dell umana salute; ma non volle berne, 
9 sih trasmetterne in copia melle fauci; per non sembrare che con quella 
strana e nociva pozione si volesse per intolleranza dei mali accelerarsi 
la morte. Con questa spiegazione del testo di san Matteo si interpreta 
quello di san Marco (cap. xv. 95), dove si legge che Cristo nón ac- 
cettò la bevanda a lui presentata. Che se vuolsi adottare il sentimento 
di. coloro i quali pensano che secondo 1’ uso degli Ebrei fu offerto a 
Cristo un vino frammisto di cose atte a corroborare insieme le forze ed 
a perturbare } intelletto in guisa di meno sentire la crudeltà del tor- 
mento, è naturale il rispondere , .che Cristo non volea bere di siffatto 
farmaco per dimostrare che non gli era d’uopo di alcun raddolcimento 
nelle sue angoscie, nè voleva. permettere sconcerto veruno nella potenza 
dell’ anima. i 

!*) X E dopo che P ebbero crocifisso, cc. : si addomanda in primo 
luogo , se il tronco della croce fu eretto ed assicurato nella terra, pri» 
ma che il Salvatore si affiggesse con chiodi alla medesima , ovvero se 
prima si fosse distesa al suolo, e in quella posizione vi si fosse confitto 
Cristo , indi sollevato unitamente ad essa, come piace a molti pittori di 
così dipingere. Doveva riuscire tanto difficile agli esecutori di questo 
supplicio il togliere da terra e l’erigere in alto una croce carica di un 
corpe umaup, che, quando non avessero avuto riguardo all’ incredibile 
tormento del paziente, che mani e piedi laceraudosi pel moto della croce 
e, per la concussione delle membra, poteva cascare al suolo con tutto il 
corpo , solo per risparmiare travaglio a sé medesimi, naturalmente avranno 
scelto un altro partito, cioè quello dì ergere ed assicurare nel suo buco 
it tronco della croce, prima di appendervi il reo. Questi poi poteva 
ascendervi o venire aiutato ud ascendere sopra il soppedanco delfa croce, 
se alcuno ve n° era, come vedremo più sotto , o sopra un eculeo, o palo 
sporgente. dal mezzo della croce, come pur vedremo, o sopra palco ac 
costato alla croce medesima, giacchè nessuno scrittore antico accenna I". uso 
delle scale per ascendere su questo patibolo ; molto più che, generalmente 
parlando, le croci non erano più alte di quel che abbisognava perchè i pa» 
zienti rimanessero da terra sollevati tre 0 quattro piedi. Anche la croce di 
Cristo, malgrado il sentimento espresso dal Calmet nel suo comentario 
a questo luogo, non doveva essere in altezza sensibilmente maggiore 
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«delle altre; poichè, ‘attesa, la,sua mole , nè Oristo.ayrebberpotato da solo 
fo ‘per la città, nè da solo il; Cireneo fuori delle ponte fini al i 
monte. La poca elevazione delle croci è provata altresì dagli altri for- 
menti. a, xà nonoràge ulti silenggnoneno s!conilannati , [poichè talvolta ‘« 
con fuoco ,acceso a^ piedi «dello slipite.si albrüstolivano gli appesi; e ta» 
Idra *ijiresti si abbandonavano qual pascolo degli avoltoi non solo, ma 
de’ cani e de’ lupi , siceome della martire Blandina si narra presso Eu- 
sebio ( Hist. Eccles. liba v «cap. &) :, « Biavdiva deb Evdovi pera» 
c$:iga mpapuitto Papà vov duafaldaivov Sra piove Blandina in:li- 
gùo suspensa objeeta est pabulum incarrentibus feris mi L/opinione da 
noi enunciata , che Cristo, fosse. confitto a:eroce. già eretta, si trova: ape 
poggiata all'autorità di varii Padri. Fra questi sant’ Agostino ( Tract. ut in 
Joarnen, num. 5) dice : « Filius Dei... se permisit in crucem levari; eci». 
Nonno, nella.gecca.párafrasi. del vangelo secondo san | Giovanni, | derive, 
che. sul Golgota gli nccisori di Cristo lo distesero sopra un leguo qna» 
drilatero , eretto, alto, sporgente da terra: TIS 


pg T70172 e IT, ei diste : 

dig dopu rerpardevpov Enfopov Gj62t qaine | 

$p3iv BEstamUOTa LL ll eee i 
Le maniere stesse. latine , folli in erucem, insilire in erucem, ci confer- 
mano, in,ciò; e gli antichi autori latini, parlando di questo patibolo, 
non si esprimono, diversamente, Svetonio dh vita Galle , cap. vx) narra, 
che ad, uno il quale.gridava di essere cittadino romano, Galba: « Multo 
praeler ceteras altiorem et dealbatam statui crucem jussit ». Presso Giu- 
seppe leggiamo (de Bello Jud. ; lib. wi, eap. v1, num. A , edit. Haverci) 
che Lucilio. Basso : a vpocícuks xaraniyvuc3ut otavpòvi de Qutüxk 
nosuoy 7ov 'Els&k&p0y — ordinò che si conficcasse al suolo tipa croce , 
come per ervi immediatamente. Eleazaro ». Lo stesso scherzoso 
equivaco di. Crisalo presso. Plauto (Bacchides, act. w, sc. m vers. 128) 
è in conferma di ciò : « Facietque extemplo Crucisalum: me ex Chrysalo ». 
( Crucisalum, idest quasi in cruce vel in erucem salientem ). bs 

3k, Un'altra quistione risguarda il modo di appendere il delinquente al e 

tibolo, se con chiodi infitti nelle mani e ne? piedi , ovvero con semplici funi 
che strettamente legassero le mani e i piedi alle aste della croce. No- 
stro. Signore certamente fu confitto in croce colle mani e cof piedi fo- , 
rati da chiodi , siccome lo descrive il citato Nonno: « Kai mort al ra 
Aàpüct adipiz, vivrpa rogito» — Et pedibus manibusque ferens sti- 
mulos. ferratos »;le come si esprime Pautore del carme sopra Cristo paziente, 
Yolgiemente attribuito a san Gregorio INazianzeno : «764v £c, 
móüze di 2aShlmray dw razr Bilo — fixerunt maus, pedes au(em 
affixerunt impacto ligno». E di tale crocifissione ‘com chiodi non 'ei tà 
scia dubbio san, Giovanni nel cap. xx. 28. 97. Anzi vè fondato senti- 
mento, che fossero. confitti in croce per mezzo di éhiodi , e non gite 
gati. con funi , anche i due malfattori compagni di Cristo nel supplicio, 
così forse praticandosi con tutti i rei crocifissi, come si vice dx quet 
passo di Plauto nella Mustellaria (act. m, sc. 1, vers. 19-15): ^ 


Ego dabo ei talentum , primus qui in erucem excneurrerit ; $ 
Sed ca lege, ut offigantur (infixi habeantur) bis pedes, bis brachia. 


E nel Dialogo di Luciano, dove è descritto il supplicio di Prometeo ,. 
a questo ordina Mercurio di porgere per essere confitta primieramente 
la destra, poi la sinistra, e quindi volge la parola a Vulcano: «cà 
è 5 HgztaTt, xxvkxnt, xxi mpoghiov, nat Ti» GQUpxv ippnpiwug 
x4t29*pe, ec. — tu autem, "Vulcane, astringe et confige, et malleuut _ 
fortiter demitté, ec. ». La etimologia stessa della voce erucifigere , 0.sia 
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affigere erucîi — flecare tn rulla croce , esprime ben più che il semplice 
legare aleuno alla croeé con funi. Laonde il De Corrieri nel sto comene 
tario de Sessorianis precipuis Passionis D. N. J. C. Reliquiis , ec. , con 
ragione vorrebbe emendato « Ferrore quasi comune del pennello è del 
capriccio de’ moderni pittori nel rappresentare le immagini de’ Ladroni 
crocifissi con funi, ed i loro corpi mon sostennati da chiodi ». Perciocebè 
“oltre l'argowiento tolto dall’ uso di crocifiggere i rei con chiodi, sicco- 
mié dlibiamo accennato, oltre le antichissime immagini, che rappresen- 
fano i ‘ladroni secondo quell’ uso crocifissi , certamente nè Pilato doveva 
matavigliare come mai Gesù Cristo fosse spirato sulla croce così subito 
a preferetiza dei due malfattori; nè l'imperatrice Elena nel ritrovamento 

'€roci doveva rimanere d’ animo così perplesso è dubbioso nel di- 
stingmere la croce del Salvatore, se egli solo fosse stato confitto ‘con 
chiodi, e nella sola sua croce veduti si fossero i fori uperti a motivo ‘ 
de’ chiodi. Nè altro pensava san Girolamo nel libro i contro Giovi- 
niano, num. 24, là dove dice: « Dominus ct latrones #equali 'jüdicio 
‘erucifixi sunt»; e parla del giudizio della pena ; ciò pure afferma il citato 
Nonno (in cap. xix Joan.) con quel verso: 


xivtpow durtzómourty Ent avaupoio ÓsSévteg 
In cruce przduris clavis fixi , inque ligati. 


Perciò da' Greci la crocifissione è detta 70077,).03tc , quasi a dire, clavi- 

fixie; e Ulpiano in Demostene spiega la voce ibi eta colla pa- . 
rafrasi c*4voÀ moogninvisdat toic ot — cruci affigi clavis. Non ne- 

ghiamo che presso antichi scrittori, quaudo si accenna un tale suppli- 

cio, si accennano talora e lacci e nodi e catene; come in-Lucano ( lib. 

vi de maga Thessala): : 


€..... Laqueum nodosque nocentes (ovvero tocentum) 
Ore,suo rupit, pendentia corpora earpsit 
Abrasitque cruces . .......» 


E Plinio (lib. xxvi, cap. 1v , num. xt Hist. Nat. ) fra fe magiche ine- 
zie enumera spartum e cruce, cioè sparfcos funes. Però questi viveoli 
€ queste fani non si debbono credere disgiunti da’ chiodi : perocchè sic- 
come i cadaveri de' crocifissi spesse volte lasciavansi sul patibolo , finchè 
putrefatti cadessero a brani, @ venissero lacerati dagli avoltoi e dalle 
fiere; era d'uopo il sorreggerne le mani e i piedi, oltre i chiodi , an- 
che colle fumi. Perciò sant'Hario (de Trinitate, lib. x) parlando di que- 
sto supplicio, unisee insieme e chiodi e funi: « Penduli in cruce corporis 
pene, et colligantium funium violenta vincula, et adactorum clavorum 
vulnera ». Sembra che a ciò allada Cristo nel suo vaticinio della morte 
di Pietro, là:dove dice (Joan. cap. xxi. A8) : « Stenderai le tue mani,, 
e un altro ti cingerà; onde Tertulliano (Scorpiace, sub fin.) dice : « Tunc 
Petrus ab altero cingitur, cum cruci adstringifur »; e insieine. vi è cone 
fitto; giacchè, come narra Abdia (Apostolice Historic , lib. 1), Pictro 
« accedens ad crucem rogavit ut cruci inversis vestigiis figeretur, ca rc- 
verentia ne ita servus crucifigi videretur ut Dominus » 3 onde san Gio» 
vanni Grisostomo (Orat. in Petrum et Paul) esclama parlando di Pie 
tra: «db èvdezngiuoe Aor, Grteves 7X dpia Exttvz pen 015230» — bee 
nedetti i chiodi, che quelle sacre membra penetrarono ». Per ultimo, 
laddurre specialissime eccezioni all’ uso da noi provato ‘di. configgere 
con ‘chiodi i rei sulla eroce non sarebbe un impugnare l' uso medesimo, 
Così di sant'Andrea è detto, che fu alla croce legato unicamente con 
funi: quando «ciò sì ammetta, che pur da alcuni non;è ammesso, il ci- 
tato Abdia (lib. m Apostolie@ Historia ) cc ne porge la particolare ra» 
gione: « Proconsul ( /Egeas) septem cum (Audream) teenionibus flagel- 
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lorom..ecsum. craelfijd precepit, mandans nominatim . queestionariîs 
ligatis manibus. et pedibus, «et non clavis, uffixus suspenderetur , quo um ] 
tino. crueiatu deficeret ». | » 3 
sk Si ebiede ora seil Salvatore, fa confitto. in sulla croce con fre 
chiodi: soltanto, ovvero con quattro, e cbe debba giudicarsi del legno 
soppedanco:, 0 sia dei persi €i legno, «che, secondo l' opinione di varii . 
interpreti , si ponevano al basso delle croci , affinchè i malfattori vi potes" 
sero appoggiare i piedi: il che appunto si seorge in diverse croci ra 
presentato. Il sentimento che Gesù Cristo sia stato eonfitto con soli 
chiodi, è oggidì il più diffuso, o per lo meno oggidà quasi tutte le im- 
magini di Gesù crocifisso non ne presentano che tre. Questo sentimento 
è altresì antichissimo. San Gregorio Nazianzeno nel citato carme sopra 
Cristo paziente, o Apollinare, o qual ch egli sia P autore della trage- 
dia di. Gesù Cristo, chiama la croce 7pi7nA07 Ej)o» — un legno a tre 
chiodi — lignum. triclave: e Nonno. sopra san Giovanni , cap. xtX , 
vers.::48 ,. dice che ambidue i piedi del Salvatore furono confitti : 
« Gpetpy mor ae &buyt tybugi — eon un solo e smisurato chiodo », € 
ciò ad un sol colpo, essendo i piedi sovrapposti e complicati l'un l'al- 
tro, vocc) duor)szitootr. Nondimeno sembra più probabile il sen- 
timento, che quattro te fossero i chiodi, e che P un piede fosse dall’al- 
tro separato, ed ambidue. affissi alla croce con chiodo particolare. Nel 
passo di Plauto già citato ( Mustell., act. n, sc. 1) si scorge che il co- 
stumié Fomíano era fale: «ea lege ut offigantur bis: pedes , bis brachia ». 
Saü Cipriano ( Serm. de Passione) dice €he a Cristo venne conficcato 
wh Chiodo per ciascun piede: « Clavis sacros pedes terebrantibus ». Ora 
san Cipriano poteva aver veduto il supplieio di quelli che si configge- 
vano sulla croce, poichè ques licio cominciò ad essere proibito da 
Costantino il Grande nel ven anno del suo regno. Tn conferma di - 
ciò non mancano altre gravissime testimonianze prodotte nel citato co- 
mentario del De Corrieri (de Sessorianis Precipuis .. .. Reliquiis , ec.) 
al.che aggiugniamo Pautorità di antichissime immagini in. cui si rap 
presenta Gesù crocifisso con quattro chiodi, cioè con un chiodo?per cia- 
scun' piede (Vedi il suddetto comentario . pag. 477). Del legno soppe- 
daneo della: ‘croce forse il primo a parlarne fa Gregorio di Tours, il 
ale nel libro 1 de Gloria martyrum , cap. v1 ; scrive: « In stipite erecto 
oramen factum: manifestum est. Pes quoque parvula tabule in hoc fo- 
rAfhen insertus est: super hanc vero tabulam , tamquam stantis hominis , 
sacre. adfisce sunt plante ». Questo sentimento fu seguito da molti au- 
tori e pittori e fra gli altri Francesco Fenaürdeuzio nelle sue Note.so- 
pra sant? Ireneo, lib. n adversus. Hcreses; eap. 42 , lo conferma aps 
pellamdosi a'miolte' antichissime immagini del Crocifisso da lui vedute: , 
« stud. denique plurimum confirmant vetustissimz Crucifixi. Domini no« 
stri ih templis servata imapines; quas etiam eodem anno, quo haec seri- 
bimus, 1595, multis in locis “consperimus , cum. dicto scübellulo ;: in 
quo pedes ctiammum distincti secretique diobus clavis affiguntur ». Mal- 
grado queste autorità , molti dotti opinano questo soppedaneo essere. 
uns mera învenzione ; poicliè in primo luogo, come scrive Teofilo Rai- 
nalllo (de Sancto latrone, cop. wr): « Nulla. hujus foleri ‘et sustenta- 
culi "vestigia: apparent apud ethnicos , craciariorum supplicia describens 
tes» ; e realmente qual bisogno di soppedanco , da che i rei dovevano, * 
cofue 5i esprime la frase latina, tolli, levari in crucem? Jn. secondo ^ 
luogo, riguardo ‘al supplicio di Cristo, nessun autore prima del Paro 
nese ‘conobbe questa tavola di sostegno nella croce del Salvatore 3 e quelli 
fva-gli antichi che trattarono della croce: trovata da Elena, è della 
forma di quel-legno , non fanno menzione verüna di siffatto soppedanco, 
nè'dell'eculeo;; @ sedile ; o piccolo tronco sporgente aquis di corno a 
mezzo Pali diritta dellu Croce; su cui come insellati posassere i pa» 
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' serunt vestimenta ejus , ' si ?, tirando a ‘sorte ^: affinchè 


zienti. San'Giusfino martire nel $uo Dialogo! coh Trifone; nuni, 91; 
sembta chiaramente parlare. di siffatto. sedile ; sceivendo ; CITY «ri 
TO Ev date E9)ov , do o) éatt 10. Ryoratov, uépos eis xépzs Umapyoute 
voy — Rectum unum est lignum, unde summa pars in cornu atto litur 
(e questa è la parte sovrastante al capo del:crotifisso ) , Gru» 70 Lio 
Es)oy mporapuog di, xui duztipwdev ds xipata Ti évi zéputt map. 
Esyyuiva tà Gap paivntar — cum.alind ei lignum aptatur et utrinque 
extremitates, ut cornua, uni illi cornu adjuncta. apparent (e queste 
sono le braccia della croce): xai «à d» tò piro mayvipavov eie af 
xai diutà dEéxov icri», Îp' di émoypUvtat ot gxavpüupsuot — et guod 
fn medio impactum est lignum, ipsum etiam, ut cornu, eminet, in quo 
vehüntur et insident qui crucis supplicium: subeunt (nel che è dinotato 
il tronco di mezzo alla croce sporgente). Sant Irenco (lib. i adv. Her. , 
eap. xxiv, num. 54, edit. Maur.) sembra: parlave chiaramente esso pure 
di una siffatta parte, scrivendo: « Ipse habitus crucis: fines et summis 
tates habet quinque; duas in longitudine, et duas in latitudine j.ct unam 
in medio, ubi wiescit qui clavis adfigitur» ; nelle quali estreme pa» 
role vediamo 6 Tiv yov qua, cioè il tronco o corno sporgente. di 
Giustino ; cui Tertulliano (lib. u ad Nationes , num, xn ) cliama sedilis 
excessim. E più chiaramente questo Padre si esprime nel libro-adversus 
dudeos, num. rx, hà dove annoverando le parti componenti la croce; 
scrive : « Uricornis autem media stipitis, palus». E appunto, ;al riflet» 
tere. del Salmasio (lib. de Cruce) , ‘Pertulliano qui adopera ‘la voce se- 
dile, perchè su quel sostegno i »subsidebant: uè per altra ra» 
gione Mecenate lo chiama perde ‘quelle parole in cui con troppe 
sacrificio si augura una lunga vita:: « Hanc mibi vel acuta si scdeam 
cruce sustine (Epist. 101 apud Senecam). 
3) 3k. Si spartirono le sue vesti, ec., lasciandolo iguudo nelle sue 
membra; poiché tale era il costume, secondo che: riferisce: Artemidoro 
(in Oneirocriticon nugis, lib. n, cap. 58): «-yupvot "yxp atzvpovye 
tue — Nudi enim crueifigantur » ; e conforme al paragone addotto da 
Arriano (in Dissertatione Epicteti, lib. 1v , cap. xxxvi)s «xat iv 76 
faraveim dxduadutvoc , xai dutsivag Gtxutóv , de ol Egravputvot, 
Tpifn tuSev xai £v3s» — ut in balneo vestibus exutus, et te ipsum 
extendens, ‘ut solent crucifixi , hinc inde friceris ». Così negli Atti del 
‘martire Pionio leggiamo che nel momento di essere posto in croce, egli me 
desimo si trasse le vesti: « Ultro se vestimentis spoliavit , et in calun 
. suspiciens, ec. ». Che poi fosse intera la nudità di Cristo sulla ‘croce, 
non tutti consentono , come: Tostato (Paradox. v, cap. A2), il Mallo- 
nio (ad cap. vr Paleoti (Christi stigmata) , num. 10); e il: Salineron 
(tom. x , tract. 58 de Crucifixione Domini), là dove termina cal re- 
eate il sentimento di sant'Anselmo , de Passione Domini; Sostenjrotio 
saltri autori antichi e recenti, che quanto fu aggiunto a coprire Je nude 
membra di Cristo, prova ‘la verecondia e 1 ossequio de’ fedeli: verso il 
€rocifisso-loro Capo , non Ja verità del fatto. Di questo ultimo sentimento 
sono san Bonaventura ( Meditat. vite Christi, cap. 78); Ludolfo (de 
Passione Domini, ec., cap. xvm); sant'Agostino , lib. xvi de Civit. Dei, 
cap. wu; e contro Fausto; lib. xu, cap. xxiu. Sant'Ambrogio , nel lib. x 
in Lucam , num. 110 , edit. Maur., apertamente scrive : « Mefert con- 
siderare , qualis ascendit (Christus). Nudum video : talis ergo adscendat 
qui seculum vincere parat, ut saeculi adjumenta non quiera. Victus, est 
Adam,.qui vestimenta quaesivit. Vicit ille qui tegumenta deposuit. Et 
talis ascendit quales nos, nuctore Deo, natura formavit. Talis in para- 
diso primus homo habitavit ; talis ad paradisum homo secundus intravit ». 

9) sk TFirando a sorte: i soldati esecutori del supplicio si appropria- 
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sortem mittentes: ut imc : si ‘adempisse quello che fu detto Anni 
pleretur quod dictum est dal profeta *, che dice: Si sono dell’era er.vol. 
per prophetam, dicen- spartiti tra di loro le mie vesti- ai 
tem:-Diviserunt sibi ve- menta, e hanno tirato a sorte la 

stimenta mea, et super mia veste. 

vestem meam miserunt 


soMem. © s 
56. Et sedentes. ser- 56, E stando a sedere gli fa- 
vabant eum. cevano la guardia 5. 


$7. Et imposuerunt ^ 37. E gli posero seritto sopra 
super caput ejus causam la sua testa il suo delitto 9: Que- 


vano le spoglie. de’ condannati, come portava il costume presso i Ro- 
mani, che poi fu tolto. dall y peor Adriano, a meno che non vi 
fosse una positiva concessione dei presidi; « Spolia quibus indutus est 
cum quis ad :supplicium ducitur.... ista neque spiculatores uitro sibi 
vindicent, ec. ». Però la sorte dovette cadere soltanto sopra la tonaca, 
o veste interiore aderente alle membra, poichè, come si rileva dal capo 
xix, vers. 95, ec. di san Giovatmi, i quattro soldati , esecutori del su 
plicio di Cristo, si divisero il pallio di lui, o sia }’ abito esteriore 
quattro parti, una per ciascun soldato: ma la tonaca, perché era incon- 
sutile, o sia senza cucitura, e tessuta di una sola teln, volendo cone 
scrvarlà intera, la rìmisero alla sorte, cioè posero i loro-nomi in na 
elmo.; od in altro recipiente i loro nomi ;-.dejeetumque cerea sortem 
accepit galea ( AEncid., lib. v, vers. A90-91 ja indi il nome estratto 
decise a chi dovesse toccare quell’ abito. Perciò la voce vestimenta — 
ip&ur, dinota la tonaca e il pallio; ma questo passo di san Matteo è 
da ‘interpretarsì. in modo da supporre che i soldati in parte si fossero 
divise, im parte tirate a sorte le vesti del Salvatore. 

4) Affinchè si adempisse, ec. — ut impleretur, ec. : queste parole 
hon si trovano in moltissimi manoscritti greci, nè in molti latini esem» 
plori, e nemmeno nell antica Volgata: si leggono però in san Gio- 
vanni, xix. 24. 

5) 3k. E stando :a sedere gli facevano la guardia : era parimente co» 
stume romano , che i soldati esecutori del supplicio, ne facessero la quare . 
dia, affinchè ‘gli amici del condannato non lo deponessero ancor vivo 
dalla croce, ovvero perchè dopo morte non se.ne togliesse il cadavere 

t fa sepoltura : giacehè d^ ordinario si lasciavano i corpi de’ erocifissi 
amputridire e cadere a brani. Quindi Petronio nel Satirico dice : « Mi» 
les qui eruces servabat, ne quis ad sepulturam corpora detraheret »; e 
Plutarco (in Cleomene) scrive: a óc tò amuz 100. KAcopévouc dvsgtaupa- 
ril rapapu)dartovtee — qui Cleomenis cruci affixum corpus custodie» 

anf ; ec. ». £ del cadavere esposto a putrefarsi intese parlare Teodoro 
Cirenceo ,. allorchè rispose al minaccioso tiranno : « Sua nihil interesse, 
humi, an sublimi putresceret (apud Cic. et Valer.) ». 

f) sk E gli. posero seritto sopra la sua testa il suo delitto — causam 


» ^ 
ipsius : il. siro per. maggiore spiegazione legge ey Lassy INS 
d ? e rv. 
‘enusam mottis ejus. Con brevi cemi solevasi indicare In causa del sup- 


plicio; ày )suxóuatt, in albo , cioè sopra una tavoletta imbiancata, con 
caratteri d" inchiostro spiccanti , la quale tavoletta si diceva atiche 7/2205, 


- 
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titulus ,; come tacchinna san. Giovanni, xix. 49. Presso Dione , lib, xv, 
un servo che doveva esser crocifisso, è condotto intorno il foro nri 
*pzpuácay. vhw divlav tig Savztoceng dutod n’icvito» — QU in- 
scriptione ejus mortis cansam aperiente » ; e presso Eusebio (Hist. Eccl., 


P Va fap. 4), mo del martire Attalo, che fu condotto attorao 
avifiteatro uto da nna tavoletta, su cui. era. inscritto 1. Hic. est 
talus Dini anms. M titolo alla croce di Cristo, affinghé 


tutti à concorrenti con mafzgior facilità conoscessero la ragione, del sup- 
plicio a lui dato, fn scritto in lettere ebraiche, o sia, in lettere siro-cal- 
chc pe’ Giudei indigeni, in lettere greche pe’ forestieri, da che: «questa 
lingua era-usitatissima nell’ Oriente fin dàl. punto che: Alessaudro Ma- 
gno soggiogò le regioni, ei Seleucidi o Siromacedoni vi elibero,im- 
pero, come i Tolomei in Egitto; e in lettere latine pe? Romani, che già 
.erano dominatori della Giudea e della Siria da che Pompeo. vinse. Ti- 
Non è ben certo se il suddetto titolo. fosse. affisso nell'asta, su- 
d genere della croce sovrastante al capo di Cristo, ovvero nel tronco in- 
iore della medesima. Tale incertezza deriva dalla diversa foggia son 
cui solevano costruirsi le croci. Perciocchè senza parlare della croce, eui 
appellavano quid, decussatam , avente la figura della greca lettera X, 
€ in altra maniera detta andreana , perchè un? antica opinione vuole; ehe 
Y apostolo sant'Andrea abbia patito il martirio maps. foggia, di (cro- 
ce; per omettere la nuova forma di croce introdotta da Costautino ; 
opo averne abolita l'antica, che rappresenta la greca lettera 11 ,.e che 
p ropriamente da noi dicesi forca; una forma, di croce assai nsata 
di antichi è quella di cui parla Tertulliano, adversus Marcianem, mm, 
e porta la forma della nostra lettera T: « Epsa littera. Graecorum. Tau, 
nostra autem T, species crucis» : pra nzila forma dell'antico thaw ebreo, _ 
prima che si introducessero nell’ alfabeto le forme caldaiche, siccome di 
proposito accenniamo nella nota al v o A del cap. 1x di Ezechiele. 
rondo questa forma, il titolo della croce si sarebbe dovuto apporre 
nella parte inferiore della medesima. Però l'autorità di Giustino snp 
riormente addotta, pag. 580, il quale considera nella; croce di Gusto 
una parte sovrastante al di lui capo, ed altri validi argomenti ci indu- 
cono a credere, che Tertulliano nella citata forma non abbia conside- 
rata P asta ritta sorgente a mezzo del legno trasversale. siccome. parte 
accessoria , e solo applicatà alla croce per sostenere il cartello 'annun- 
ziunte la ragione del supplicio, E que’ validi. argomenti, accennati noi li 
deduciamo, dall’ antichissimo uso, sparso per tutto l’ arbe cristiano, di 
dipingere e di costruire la eroce di Nostro Signore in forma, quadrila- 
tera, 0 presso che tale. Costantino imperatore così la espresse nel La- 
baro; ed essa tale si presenta. nelle monete degli imperatori. a lui suc- 
ceduti: Ja croce di Cristo è pur ritenuta quadrilatera da | molti Padri, 
che, da ciò cavano. mistiche spiegazioni 3 e fra mne sant’ Agostino 
chiaramente scriye (Serm. 1 in psalm. cm, num. 14): « Erat latitudo, 
in qua porrecte sunt manus; longitudo a terra surgens, in, qua erat 
us infixum; altitado, ab illo devexo ligno sursum. quod eminet , 
profundum,, ubi fixa erat crux ». ; 5308 
3k Dopo le. e. da moi fatte intorno la crocifissione di Cristo x si 
chiederà come mai l’immagine di. un soggetto , che pei cristiani, è, di 
tanta, reverenza, e tutti i particolari unü del supplicio. patito: dal- 
l'Uomo-Dio, non rimanessero nell'animo de’ primi fedeli impressi così pro- 
fondamente da togliere il campo ad ogni futura discussione? Non è dif- 
ficile P additare i motivi che han potuto produrre la disputa, motivi 
pero affatto ‘esteriori, € nessun modo capaci di navette alla 'yerità 
essenziale del fatto ; 0 di estenuare la ‘pietà de”primitivi eredénti: E 
principali sono i Seguenti: 47, la croce è supplicio romano, e frat Ro- 
mani, siccome abbiamo accennato, la maniera del crocifigrere era wa- 


^ 
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tîa ne’ moi necidentiy 2°; gli evangelisti, narratori del supplicio' patito 
da Nostro Signore, ne esposéro il fatto in succinto e con tatta brevità 
dî‘ parole; 3°, i nemici di Cristo posero ognî studio, affinchè cadessero 
tielP oblivione i monnmenti della passione e della morte di Cristo, così 
the, appena decorso un tratto di tempo , il luogo stesso del supplicio 
non fa più visibile la quantità di pietre e di rottami che ivi eransi 
ammucchiati San Girolamo poi, nell” epistola Lum «d Paulinum, tom. 1, 
pag: 3419, edit. Fallarsii, scrive, che: « Ab Hadriani temporibus 
usque ad imperium Constantini, per annos circiter centum octaginta, in 
loco Resurrectionis simulacrum Jovis; in crucis rupe, statua ex mar- 
more Veneris a Geutibus posita colebatur: existimantibds persecutiogis 
auctoribus , quod tollerent nobis fidem resurrectionis et. crucis, si loca 

'" sancta per idola polluissent». Lo stesso affermano Socrate, Teodoreto, 
'"Bozomeno , Rufino, e prima di tutti questi Eusebio, lib. n de Fita 

Constantini , eap. xxvi, eilit. Reading. Per questa cagione la piissima 

Elena, allorchè volle discoprire il sepolcro del Salvatore e gli strumeuti 
"del suo supplicio , non potè riuscire a cid se non ordinando di sgombe- 

rare ogni impedimento e di scavare fra le ruine. Ma ciò pure eseguito, 

e prhnieramente scoperto il sepolero, non vi avea modo di distinguere 
la croce del Salvatore, pércioeché vicino al sepolcro si trovarono confase 

fra loro le tre croci della medesima forma e pom égnalmente 

rozze; quali sogliono uscire dalla mano di un fabbro volgare; il Titolo 

fu rinvenuto în disparte e distaccato dal tronco } così ehe per bei di- 

sceruere la vera croce del Salvatore fa d'uopo che intervenisse un pro- 

digio, allórché in virtà del suo contatto una inferma, che cra presso á 

morite,' si vide ristabilita nella primiera salute, I chiodi stessi non erano 

più fitti nella croce, poiché, affine di levarne il cadavere, fa d" uopo 
estrarli dal legno. AI che aggiugne Marco Velsero (lib. 1 de Cruce 

cap. xxxiv), che i Giudei costumavano di mettere sotterra insieme a 

cadavere del condannato gli stromenti co’ quali ne venne eseguito il sùp- 

flicio. Perciò è sentimento del Baronio , del Calmet e di altri, che i 

chiodi onde venne confitto in croce il Salvatore, e la corona di spine, si 

fossero’ rinchiusi nel medesimo sepolero ove fa deposto il"divi ‘corpo 5 
“che ‘però la croce, la quale non poteva in esso sepolcro capire, si fosse 
“è fa in qualche vicina spelonca. Ai motivi fin qui addotti, che hanno 

potuto generare osturità sopra Paritiea maniera del crocifiggere, giova 

: Afgiugnere fn riflessione dell’Aringhio ( Roma Subterranea , tom. u, 

.'vi, Cap. xx), che avanti i tempi di Costantino, allorchè fa eróce 
era P ordinario supplicio degli infami, e quel triste e funesto spettacolo 

‘eàdeva spesso sotto gli occhi de^ cittadini, per non porre sotto la stessa 
" immagine di un malfattore la vittima di nostra propiziazione, e insie- 

'me per ut riguardo prudenziale alla. mente ancor dcbole ed inferma dei 

novelli convertiti, rappresentavasi il Salvatote sotto l'immagine simbo- 

hicn dell agnello , ‘sorreggente una forma di piccola croce, ma senza im- 
"^ magine di nomo da essa pendente, molto ricca di gemme e di molto 

artificio adorna ; ovvero giacente sotto la medesima, comé uccenna quel 

"verso di' Puolino , epistola xu : H i 

« Sub cruce sanguinea niveo stat Christus in agno ». 

1,5) 3k. Questi è Gesù Re de^ Giudei: Iddio sa piegare a’ suoi con- 
i sigli anche la lingua e Ja mano degli empii ; spesso fa loro dire 0 scrivere - 
— grandi e importantissime verità, senza che essi vi pongano il pensiero, 

anzi. allorquando , pronunziano le cose per semplice. derisione. I soldati 
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Ampi. . 38.Tuncerucifixi sunt; 38, Allora furono, crocifissi , 

PETRI cum co duo latrones:. con lui due ladroni !; uno, a dei, 
d unus a dextris, et unus . stra, e l'altro a sinistra. ) ©; 

a sinistris, dle ERA E RO ARTE 

59. Pretereuntes an- 59. E quelli che passavano ei 

tem blasphemabant cum, lo bestemmiavano , , erollando d 

moventes capita sua, capo, : 


Joan. n. 19. — 40. Et dicentes: Vah, :- 40. E dicendo: O a, o de 
è H . ><. A, è è i: 
qui destruis templumDci, struggi il tempio. di Dio, e lo; 
et in triduo illud rezdi-  rifabbrichi in. tre giorni, salya ; 
^ m ‘ni 0° 
ficas, salva temetipsum :, te stesso: se sci Figliuolo di Dio, } 
sî FiliusDei es, descende scendi dalla croce. CU 
de .cruce. . RA 
- Al. Similiter et prin- A1. Nella stessa guisa, anche 
cipessacerdotum, illuden- i principi de'sacerdoti*, facendosi . 
! I rue VEM 
esecutori del supplizio di Cristo vi porigono beffeggiando quel titolo, e^ 
questo titolo è il decreto di condanna pei falsi Giudei, c pegno di acqui» 
sizione pei veri Israeliti o Giudoi, operata da ‘Gesù Cristo ‘sopra Ta 
croce, Veggàsi lu Dissertazione del sig. Drach sopra il Titolo della 
santa croce, vol. xv Testo; pag. ‘439. x ! ud 
*) 3k. Allora furono crocifissi con liti due ladroni; ce. : pet^tulhiodo 
la croce di Cristo, malgrado i-Giudei, divenne un trono , sopra fl quidlé) * 
come re, egli rese la giustizia, e pronmmzió nella causa di Questi due 
malfattori, de’ quali l uno condannò, e salvò l'altro, le medesime sén- ^ 
tenze che un giorno deve pronunziare quando avrà a’ sudi fianchi pli ' 
eletti e i reprobi, oa 
2) 3k £ quelli che passavano ‘di là, battendo la pubblica via, 0 at- 
correvano per vederne il supplicio, lo bestemmiavano , vale a' dire: lo 
caricavano di ingiarie e di insulti, ec. H Golgota o Calvario, secondo 
d'Anville, dra quasi al nord-ovest del Tempio di Gernsalemme. Un? arie © 
tica tralizione, rammentata da Sedulio ( Carmen Paschale, lib. v3' 
vers. 191, ec.), e dall’ autore del comentario in san Marco, sótto il 
nome di san Girolamo , riferisce che Cristo fu crocifisso cogli omeri ri- 
volti a Gerusalemme ‘e col volto verso occidente, come a sighificaré} 
che, abbandonati i Giudei , si rivolgeva alle genti. Tale tradizione è pure "' 
accennata da Beda in Lucam, lib. vi, cap. xxu, da san Germano, pus 
iriarca di^ Costantinopoli , T'hcor. Eccl. ; da san Giovanni Damastetto , 
lib. ww Orthod.  Fidet, cap. xu , edit. Lequien: a è Koptoc atzupooute 
vog ini Quake topa, xzi Tute mrpogxuy0Upty , Trpoc Gutóy drevibovtis — 
Dominas cum: in cruce penderet, verso ad occasum vultu erat; èighe 
de cansa Ita adoramus , nt in eum intendamus oculós ». Da cio ripetono | 
la ragione principale del rito ; che in pregando si debba guardar P o- ' 
riente. : " 
3) & Nella stessa quisa anche i principi dè sacerdoti, dimenticli 
della dignità è del ministero loro proprio, che doveva renderli ‘tilietài 
dall fatervenità n° supplitii e dall’ insultare i miseri párienti è. . dice 
vano: Ma'sulvato altri (vers. A9, ec.): così tacitamente calofiniatanò ^ 
i miracoli di Cristo, come se operati avessé per virtù magica! 


CAPO XXVI 585 
tes ciim seribis et Senio- ‘beffe di ldi^coh gli scribi e gli Anni 
ribus,"diéehant:" ^ " " anziani, dicevano : * è bar dira 
42. Alios salvos fecit, 49. Tia salvato altri, non può Sap. 19. 
seipsum non potest sal- salvare sè stesso : se è il re d'I- ,. - 
vumfiicere Bi rex Israel sracle, scenda adesso dalla 'eroce, 
est, déseendat mine de e {li ‘erediamo ‘. 
cruce, et credimus ei. : t y 
A3. Confidit im Deo: 43. Ia confidato in Dio? : lo. Ps. xx. 9. 
libéret nunc, si vult eum: ' liberi ‘adesso, se pli vuol bene*: 
dixit enim: Qnia filius imperocche egli ha detto : Sono 
Dei sum. figlinolo di Dio. 7 
44. Idipsum autem et 44. E questo stesso gli rim-- 
latrones, qui crucifixi e-  proveravano i ladroni 5, che era- 
rant &üni £o, imprope- no stati crocifissi con lui. 
rabant' ei. : ui Ì -. 
AJ. A sexta antem ho- — A25. Ma dall’ ora sesta * furo- 
ra tenebre fact: sunt no tenebre? per tutta la terra 


DE 9 Scenda adesso dalla croce, e gli crediamo : come avrebbero vs 
€reduto in.lui, vedendolo discendere dalla croce, essi, che non gli pre- 
starono fede, sapendo che redivivo era uscito dal sepolcro ? P" 

3) Ha confidato in Dio, ec. : per disposizione dell’ ammirabile prov- 
videnza, si vede giungere I^ cecità e perversità di mente nei nemici dí 
Gesù, fino, a valersi delle parole medesime, le quali Davide mette in 
bocca.degli empi beffeggiatori del giusto perseguitat^ e afllitto : parole 
tratte da un salmo, in cui non d' altro si parla che del Messia e dei 
suoi patimenti, Ps. 94 (Martini). 

3). & Se gli vuol bene, ec.: appunto perchè, Jo ama, lo libererà, 
non; già preservandolo dalla morte, ma facendolo trionfare sopra di lei, 

1) E questo stesso gli rimproveravano i ladroni ; molti sono d’ av- 
visos che in, sulle prime ambidue i ladroni insultarono Gesù Cristo , ma 
che .poi uno di essi, tocco dalla divina grazia, biasimò P insolenza del . ; 
suo, no : essi in tal modo coneiliano il racconto di san Mattee con | 
quello san Luca, che attribuisce quegli insulti ad un solo. ss, gr 
sano che. tan Matteo: parli di questi ladroni indistintamente, ponendo, il 
numero plurale pel singolare, .i ladroni per.uno dei ladroni. E vera- 
mente si dice non rare volte di più persone ciò che è proprio di un sa- 
lo. Così in san Luca, xxux 56, e in san Giovanni , xxx. bo, i soldati. 
offerirano aceto a Gesù Cristo; e secondo san Marco, xv. 36, questo 
aceto venne a lui offerto da un solo. : 

5) Dall’ ora sesta,.,. fino « nona; vale a, dire, da mezzod fino. 
alle ore tre. pomeridiane. I Giudei dividevano allora i! giorno in dodici 
ore, dal nascere del sole fino al suo tramontare; gmeste ore erano ine- 
guali secondo Ia lunghezza o brevità de’ giorni. L' ora sesta era sempre , 
a mezzodì; e al, dell’ equinozio di primavera , in cui si celebrava 
la pasqua, e del tempo trattasi in questo luogo , ' ora nona, gin- 
sta Ja:nostra maniera di computare, cadeva verso le tre ore dopo mez» . 
zodi. — Veggasi la Missertazione sopra le tenebre sopraggiunte alla 
morte di Gesù Cristo, vol x1. Dissert. , pag, 401. s Y 

3k Zurono tenebre, essendosi oscurato il sole, come accenna san 

S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. ?5 


Axnní : 
dell'eta cr. vol. 
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super universam terram sino all’ ora nona. ' 
usque ad Horam no- ] : , 
nam (a). . 

(a) -Abbé Clémence, Evang., art, Que Fobscurcissement arrivé à la 


mort de J.-C. a été marqué par pg xg — Bible vengée , Nouv. 
e théol,, art. Eclipse: + ^ 


Luca, cap. xxni. AD, nè tuttavia essendovisi interposta ln luna, per- 
chè in quel tempo era il plenilunio, e quindi stava la luha diàmetral- 
mente opposta al sole; non già frapposta tra il sole e la terra, come 
nel novilunio ; perciò quell'oscuramento del sole, o quell’ ecclissi, fu con» 
tro ogni ordine naturale. Nè vale la supposizione di. alcuni interpreti 
che quella caligine derivasse dai vapori sulfurei che -sogliono ascendere 
dalla terra, allorchè è imminente un tremuoto, del quale realmente si 
pre nel seguente versetto 815 poichè per quanto grande si voglia quel- 
ingombro di vapori, non giugne a tale di oscurare la luce del sole, e 
di produrre in pieno giorno quelle tenebre che sogliono coprire la terra 
nel tempo dell’ ecclissi solare. In secondo luogo , per confessione di que- 
sti interpreti, la caligine che accompagna il tremuoto, si esteride appena 
oltre a sei o a dieci miglia; là dove l'espressione del sacro testo , éri 
TÁGX) Thy Qn» — super universam terram, se non accenna tutto il 
globo della terra, come varii sostengono per lo meno dinota che te té- 
nebre si diffusero su tutta la Palestina, e nei paesi vicini, che nello 
stile delle Scritture sono talvolta designati sotto il nome di tutta la ter» 
ra: anzi siccome gli antichi astrologi e eronografi fanno menzione di 
questa caligine senza aggiugnere nome di luogo speciale; così pos» 
siamo con ragione conghietturare, che la medesima si diffuse ben più 
ampiamente. Le testimonianze di Flegone; liberto di Adriano, e 


- Tallo, greco scrittore, citato da Eusebio , sebbene ne-taccia il nome, e 


mentovato da Giulio Africano, testimonianze che trovansi nella sopraddetta 
Dissertazione, ci confermano in questo sentimento. Tertulliano nel suo 
Apologetica, dopo aver detto: « Eodem momento dies , medium orbem 
signante sole, subducta est», soggiugne : « Et tamen eum mundi ca- 
sum relatum in archivis vestris habetis », La voce archiva certamente 
indica gli atti pubblici romani ; e con quella ‘espressione mundi c 
registrata negli atti pubblici di Roma, abbastanza ci avvisa Tertulliano 
di non restringere quello straordinario ecclissi alla sola Giudea ,- ma di 
intenderlo di tutto P orbe\romano, o certo di una priücipalissima di lui 
parte. Queste tencbre prodigiose doveano far conoscere ai nemici di 
Gesù Cristo, ch’ egli era la luce del mondo ,. e che per non averlo se- 
Quito, veniva loro sottratta; doveano insieme dimostrare quanto Iddio 
mediante la tristezza universale della natura improvvisamente priyata ad 
raggio solare, abborriva P atroce loro misfatto ; così adempiuto essen» 
dosì. il vaticinio di Amos, cap. vm: & Et erit in die illa, dicit Domi- 
nus Deus, óccidet sol in meridie, et tenebrescere faciam terram in die 
luminis », E veramente anche presso gli altri popoli era ferma opinione 
che con simili prodigi si accennava il compimento di qualche grande 
misfatto, .Per questa ragione Marco Antonio Triumviro , nell’ cpistola 
ad Ircano , pontefice massimo , scriveva: a did xzi Tov $240» dmsotpàp= 
Su Qoxoüusy 0g val dutig dndog inside v0 Eri Kawrapa picos — unde 
et ayerlisse se solem putamus, quod.non sine meerore conspiceret scelus 


; dn Casarem patratum ». Nello stesso senso Virgilio (Georg. 1. 466, ec.) 


dice che il sole « exstincto miseratus Caesare Homam , caput obscura ni- 
tidum ealigine texit »; nè diversa è l' immagine di Lucano (Pharsalia , 
lib. 4. 594, ec.) : « Superique minaces Prodigiis terras implerunt, zethera, 
pontum; cc. ». 


CAPO XXVII, NE 307 


46. Et circa horam no- . 46, E intorno allora. nona! Asi 
nam clamavit Jesus vo-  sclamò Gesù ad alta voce ,, di- rfe cov 
ce magna, dicens: Eli, cendo: Eli, Eli, lamma saba» Psal. xx. 2. 
Eh, lamma sabactháni? cthani*? ehe vuol dire: Dio mio, 
loc est: Deus meus, Dio mio, perchè mi bai abban- 
Deus meus, ut quid de- . donato ? 
reliquisti me ? 

A7. Quidam autem il- — A7. Ma alcuvi de’ circostanti, 


*) & E intorno allora nona, intorno alla nostra ora terza pome- 
ridiama , sclámà Gesù ad alta voce, affine di attestare colla contenzione , 
delta i gir che era tuttora pieno di forza, e ineno per necessità e in- 
fermità della natura che di propria elezione moriva. 

3) Dicendo: Eli, Eli, lamma sabacthani: queste parole sono tolte dal 
sàhno xxi, vers. 2, salmo tatto profetico della passione di Gesù Cri- 
sto. Yl Redentore le pronunziò secondo P idioma del paese , che non era 
né elreo puro , né puro siriaco, ma un cattiyo miscuglio dell’ uno e 
dell altro. Eli in san Matteo è voce ebraica (*2N) ; e lo stesso è pure 
Eloi, o piuttosto Elohai (52M) in san Marco, xv. 54. Ma lamma sa- 


baethani è siriaco: eas IN QaA , ovvero ]se. ( lam- 


ma, ovvero lemóno ssebaktáni ). & Non pare improbabile la conghiettura del 
Grozio (in notis ad cap. xxvn Mattà., ct ad cap. xv Marci). che la versione 
siriaca nel riferire le parole dette da Cristo in croce, dovendo porre la 
voce. Eli, abbia trasportato il jod avanti il lumed 5 onde fu letto bin, 
Eil, e quindi fL, poichè una tal voee. Eli non era nota ai Sirii; ed al- 
cüni di cssì per la parola Dio dicevano Ii; perciò “Dov scriveva Filone 
Biblio così riportando da Sanchoniatonc. ll. medesimo interprete è d' av- 
viso. clie nnche san Marco abbia messo non Eloí, ma Eli, come lo cita 
Kuschio ; ma che essendosi trascritto da’ Sirii o Caldei il di lui vangelo, - 
vi abbiano in luogo di hi posto Eloi, per essere parola loro più nota 
cd usata, Quanto alla voce lamma, il greco di san Matteo porta una * 
sola emme, leggendo « 'IDi, 'H)i, )du2, ec. » ; ma nel greco di san 
Marco è »zuuz con due emme, perchè Vebreo e il caldeo scrivono. 7127, 
lamma. Parimente il siriaco ssebaktdni , dereliquisti me, nell’ ebreo 
è UDIN — azabtani. Cristo così parla conforme ai sentimenti della 
natara ‘umana, che sembrava allora come abbandonata dalla diviaità, e 
sommersa per così dire in una piena di dolori senza il più lieve confor- 
to. Qui dunque Gesù, secondo l' umana carne da lui assunta , esprime 
il male da cui è oppresso e insieme il desiderio che questo auile in breve ‘ 
àlibia termine: ciò esprime alla foggia di chi si querela dell’abbandono 
în cui si vede gettato, e quasi ne richiede la cagione, conoscendo non 
esistere im sè stesso alcuna colpa che meriti quell’ abbandono. Però ques 
sta maniera di esprimersi non contiene né ‘alcun atto di diffidenza, co- 
re empiamente spiegano alcuni eretici, nè alcun pentimento di aver pro- 
curata a costo di così crudeli tormenti la umana redenzione. Perciò sam 
Leone (Serm. xxvm, alias xxvi) così ragiona: « Tradi Dominum Pas- 
sioni, tam fait paterna, quam ipsius voluntatis ‘ut eum non solum Pa- 
ter relinqueret, sed etiam ipse se quadam ratione desereret , non trepida 
discussione , sed voluntaria cessione. Continuit enim se ab impiis cruci- 
fixi potestas ; et ut dispositione nteretur occulta , ufi noluit manifesta, 
Tiu qui mortem et mortis auctorem sua venerat? passione destruere ; 
quomodo peccatores salvos faceret, si persecutoribus repugnaret? ». 
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Anvi 
dell'era cr. vol. 


lic stantes et andientes,. udito ciò, dicevano: Costui chia- 
dicebant: Eliam vocat ma Elia f Ed ds 
iste. - i] 
, AB. Et continuo eur- 48. E tosto córrendó, uno di 
rens unus ex eis, acce- essi?, inzuppó una ‘$pugna tiel- 
pt»mi spongiam implevit |’ aceto, e postala in cima di una 
aceto; et imposuit arin- canna’, gli dava da bere. ‘’. 


dini, et dabat ei bibere. 


l4 
i ti 


*) sk. Diecvano: Costui chiama Elia: quelli che così dicevano, pro- 
babilmente erano Giudei Ellenisti, i quali non intendendo il linguaggio 
ebreó , si immaginarono di udire in cambio di Eli la voce Elia, nome 
a lor noto. Fors' anco gli stessi Giudei gerosolimitani , che ben rilevata 
avevano quella voce, maliziosamente la scambiarono , dicendo che Gesù 
chiamava Elia, per maggiormente beffeggiarlo: e veramente la comune 


opinione de’ Giudei portava, che avanti ja venuta del Messia. il profeta 


Elia sarebbe fra loro ritornato cei supra, cap. xvi, 44). 

1) % 4 fosto correndo uno di essi (cioè de Giudei, non de'soldoti 
romani, che ivi facevano la dia , poichè costoro nan avrebbero po- 
tuto raggiugnere la forza del vocabolo per derisione scambiato ,, come 
dicemmo nell’ antecedente versetto, e come si vede nel seguente vers, 49) 
inzuppò una spugna nell’ aceto, cc. : san Giovanni, nel cap. xix. 29, 
mota che ivi era stato posto un vaso picno di aceto, e che prima 
di porgere a Gesù la spugna inzuppata nell’ aceto, egli disse; Si- 
tio — Ho sete. Vogliono alcuni che P uso portasse di dare a coloro 
che erano crocifissi, questa specie di refrigerio, ogni volta che lo chie- 


- dessero. Era forse lo stesso aceto, o vino agro, o la stessa posca,, di 


cui abbiamo parlato supra, vers. 54, senza però che ora vi si fosse 
frammischiata alcuna cosa amara, nocevole e quasi inebbriante ,, come 
la prima volta, onde Gesù, che prima ricusò quella bevanda, dopo averla 
assaggiata , questa yolta la prese. : 

3) 3k. E'postala in cima di una canna — ct imposuit arundini ; pa- 
rimente il greco: mepu9eig xaÀáums ma in san Giovanni ( cap. xix y 
wers. 29) abbiamo. hyssopo circumponentes — avvoltala attorno allis- 
'sopo 3 e così il greco: voror® mipeSévtes : per conciliare questa dif- 
ferenza tra i due evangelisti , alcuni interpreti gettano per principio, che 
la lezione de’ sacri codici qui venne alterata, e si studiano di rintracciare 
termini coi quali tutto si ricomponga. Senza un bisogno, o senza pro- 
bàbili conghielture noi crediamo che facilmente non sì debbano ammet- 
tere sbagli nelle lezioni del saero testo; e perciò, salva l'integrità della 
parola xz)xuos in san Matteo, e della parola Uogwros in san Giovanni, 


»'proponiamo le seguenti spiegazioni: 1^, canna ed issopo possono di» 


notare la stessa cosa 3 e questo è il sentimento di Origene. Però dell'is- 
sopo è da intendersi tutto il frutice col. suo stelo o fusto, in cima al 


vani: «fosse avvolta la spugna; ed è pur da intendersi l'issopo montane, 


e .si dice essere frequente nei monti gerosolimitani, ed avere un fusto 
così lungo e fermo, che facilmente può sostenere una spugna, e sten 
dersi alquanto da lontano; 2^, non vi sarebbe contraddizione in sup- 
porre'che per quell’ estremo ufficio di umanità, o per, qualsivoglia altro 
seopo, altri avvolgessero una spugna all’ issopo , altri ad una canna, e 
sì gli uni che gli altri accorressero a Cristo per quel medesimo officio. 
Per ultimo, si può credere con tutta verisimiglianza, che la spigna fosse 
avvolta all’ issopo, e l'issopo alla sommità della canna, di cui de parte 


tavò Xxvi. ©. $00 
"^49. Ceteri vero dices | ‘49 Gli altri dicevano: Lascia 
"bant: Sine, videamus an che veggiamo se venga Elia a 
veniatElias liberans eum... liberarlo *. 
: 50. Jesus autem íte-* — 50, Ma Gesù gettato di nuovo 
rum -clamins voce ma- in gran grido?, rendè lo ‘spî- 
gna, emisit spiritum, ^ rito.” È P 


estrema era tenuta dalla mano di chi porgeva la bevanda a Cristo. Pià 
semplice ancora sarebbe la spiegazione dell’ editore francese , uando si 
ammettésse che la voce (reca xZXxp.oc può significare in) e lo. stelo 
6 gambo di qualsivoglia pianta; giacché dal ‘passò aécennato di san Gio- 
Gunni si conchiuderebbe che ld: voce arundo del latino qui significa lo 
stelo délPissopo, di cui fa menzione sam Giovanni. SRL 
C7 3X Gli altri dieevaso: Lascia che veggiamo se venga Elia a li- 
berarlo i quel prrole sembrano dette dagli astanti a quello che 
«và lla Bevanda a Cristo3 ma în sin Marco queste parole si intendono 
ette da quel medesimo che la porgeva, poichè in san Mareo (eap. xv. 
36) si legge, che chi dava da bere a Cristo, disse: «Lasciate, stiamo 
vedere, "se venga lia a distacearlo ». ‘Giansenio Gandavense nella 
‘ila’ Concordia "Evangelica crede di togliere ta differenza fra i ‘due 
''epatipalisti “col supporre ‘chie ‘un amanuense abbia in san Marco emesso 
ét di Vorkbi —' ceferi verò , € che un'altro in cambio: di-fsyov, di- 
&ébant , ‘abbia’ posto Xov, dicensz e di %pss abbia fatto &oett , si- 
nite. Per tal modo san Matteo e san Marco avrebberé narrata la stessa 
cosa collé medesime parole: Ma crediamo che non ci sia alcan uopo di 
;etédete ' depráváto il passo di san Marco, poichè e quegli che porgeva 
"dà beré.'e coldro che non porgevano , egualmente dissero : « Veggiamo 
"se venga Elia a liberarlo ». Quanto poi alla frase &pss , sine, ovvero 
Epite, sinite ; noî fa consideriamo una semplice forma espletiva di espri- 
meérsi, qual*sarebbe in latino quell'altra maniera , age, agite , o nell’ita- 
liano orsù, orvia, non già un detto con cui si richiegga permissione o 
negazione di qualche cosa , per esempio, che si dia; o che fion si dia la 
bevanda. Che poi 0 qualche soldato romano, o pa probabilmente, sic- 
ome abbiamo detto, qualche Giudeo presente al supplicio , 0 più Gi 
ci insieme abbiano somministrato a Gesù la bevanda che si accenna 
el sacro testo, ciò rispetto a Cristo può éssere stato un atto illuso- 
fió, come si volesse, mediante quel édrigerte ; protrargli la vita fino 
sl puntò the si vedesse comparire Elia. Ad ogni modo vediamo : in 
questa bevanda presentata a Cristo comprovato. il vaticinio del sal- 
mo Lxvim, vers. 22: In siti mea potaverunt me aceto: ma da questa 
sete corporea del Salvatore a lui cagionata dallo sfinimento e dalla 
: violenza dei dolori, ci è d'uopo ascendere ad'uua sete mistica, alla 
^seté della umana salute, onde ardeva quell’ amore che a sì crudele sup- 
,plicio lo espose. ] : 
°° 9) 3e Gettato di nitovo un gran grido, ec. :' abbiamo da san Gio- 
‘vanni (cap. xix, vers. 50), che Gesù, preso l'aceto, disse : Consummatum 
‘est — È compito; e da san Luca (cap. xx, vers. 46), che sclamando 
"ad álta vote disse : Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito : 
queste parole sono il gran grido che accenna san Mattco in questo passo, 
€ sono le parole del'salmo xxx, vers. 6. Cristo raccomanda , per dir 
così, qual deposito: nelle mani del Padre il suo spirito, per nuovamente 
fd lo nella sua risurtezione. Non essendo naturale che ‘un individuo 
sfinito da sì lunghi tormenti e da tanto sangue efluso , abbia tuttavia la 


And 
dell'érker.vol. 
$5. 
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dell'era cr.vol. 
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61. Et ecce velum ‘31, Ed ecco che il vélo del 
templi scissum est’ in tempio! si squarciò in due parti, 


Mine 
forza di peftare uu gran grido nell’ istante. niedesimio della áuà amorte ; 
siffatto. grido era an. argomento che Gesù Cristo moriva .pià. per. 8 
propria volontà, che per la soccombente natura dell’ uomo. Kduindi egli 

i propria volontà rese lo spirito; o comé letteralmente porta la vò 
latina, e il greco dpixs 70 zvrüu&, mandò fuori lo spirito , «secondo 
spiega la parafrasi di Nonno, voluntarie cessit morti — Z6 uoyc '$enoSe 
TOTO. 

y Ed ecco che il velo del tempio, ec. Vedi l'Armonia, pag. 148, 
art. Miracoli, e seguenti, e la Concordanza, parte vr, cap. xxvn, e se- 
guenti: 3k In questo avvenimento ravvisano tutti i Padri e hatt wer 
anticipato preludio dell’ efficacia della morte del Salvatore. per ia quale 
il cielo, prima inaccessibile agli uomini, fa loro apertos e ite: tufte 
le figure, manifestati furono i misteri non più intesi. Im è dentro 
& quel velo nissuno poteva entrare giammai, eccetto il ‘solo. pantefice , 
" eg - sola volta QM , portando il — degli erar eed 
nel di dell’ espiazione. i cose sono te divinamente da Paolo, 
Hebr. ix. 7. a5 (Martini)! e Fu sleeve dosurmal, the tre erano le 
parti del tempio : l’ atrio in cui stava il popolo ; il santo, che era de- 
stinato pe’ sacerdoti; il santo de’ santi, in cui solo poteva entrate il 
sommo sacerdote. Due :poi erano i veli del tempio ; | uno interiore, po- 
sto immediatamente avanti al santo de’ santi, che gli Ebrei dicono T1232, 
pharocheth , e i Settanta xaturitaoua 3 l’altro esteriore, che era all'in- 
gresso del tempio, e dagli Ebrei è chiamato ^D; masach (Exod. 
xxvi, $1, ec.) , dai Settanta x4)vutz, e da Filone émíamzotpov. Ora 
il velo che si squarciò è l' interiore, o sia il xerarmitzope dei Settanta, 
che tale à chiamato anche nel vangelo di san Marco, e che in Giuseppe 
(de Bello Jud. , lib. v, cap. v) si qualifica zarxmétagux rou. &IUTOYV, 
velum adyti. Di esso così scrive Paolino, Carm. xv : 


Tunc et discusso nudata altaria velo 
Amisere sacri religionem adyti. | 


San Giovanni Grisostomo, nella sua Omilia un in Epist. ad. Ephes., ci 
indica che ad imitazione di quel velo nel tempio gerosolimitano un velo 
ebbero pure i cristiani avanti il sacrario e l' altare ; poichè e &osi 
scrive: « dravtins avelubueva và dpupiSupa, tore vópntaov DtagrtAAtz 224 
mov ‘dvpavòv Gumdev, xxt xattivat toùs G'yj£Àoog — Ubi videris trahi 
cas qua in ostiis sunt cortinas, tunc existima calum superne diduci; ét 
angelos descendere »; nel qual passo il Grisostomo chiama 2upi3up0? il 
velo, o sia la cortina della porta, che con vocabolo greco-latino è detta 
da Anastasio bibliotecario velothyra. Oltre lo squarciarsi del velo, la terra 
tremò, ion in Giudea soltanto, ma anche in altre regioni, come sctive 
Flegone superiormente citato, pag. 386, là dove accenna che oltre l'ee- 
clissi solare : « gerguos piyes ruta Biduviuy rjsvüpivog x 103.2 Nunzias 
sateatpitzia — wn fiero tremuoto che scosse la Bitinia, ruinó gran 
parte della città di Nicea » ; e come narra Tallo, scrittore greco, parimente” 
fgià citato, di cui Eusebio riferisce le seguenti parole: « BL3uyix 62:(724 * 
Nizziag TX ro)l& Eregev — la terra di Witinia fu scossa, gran parte 
della città di Nicea cadde ». Col tremuoto talvolta i profeti annunzia- 
vano una vicina mutazione di cose, talvolta la presenza della maestà di 
Dio: mail tremuoto che qui si accenna, chiaramente signilicava a! Giu- 
dei non meno che ai Gentili Vira della divinità contro le’ umane scelle- 
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duas partes, a summo, da sommo ad imo: e la terre tre- 
usque deorsum: et terra. mò, e le pietre si spezzarónos 
mota est, et petra scissa sh i 
sunt 5 . , 
162. Et menwmenta. a-.. . 529. E i monumenti si ;apriro- 
perta'sunt: et multa ‘cor-  no*; e molti corpi de’ santi, che 
pora sauctorum, qui dor-. erano addormentati? , risnscità- 
míerant , ‘surpexerunt. .... | «rono. de 3,1 
55. Et exeuntes de ‘553. E usciti da^ monumenti do- 


tt ra 1 è " 
raggini. Certamente così interpretarono questo prodigio il Centurione e 
m che. erano peel ro t — 2 io E le pe che Gesù 
fà ániqaamente: annato ü 5 RX: o tre si spez- 
zarónó , per effetto, come sembra, dell’ accennato pl a della Ped 
onde Seneca ( Troas, act. n, sc. 1) fra gli altri fenomeni del tremuoto 
amnovera; anche questo: a Cum subito ceco terra mugitu fremens. con- 
custa, eci; ++ Ida ruptis saxa ceciderunt jugis ». 
4) sk E. E monumenti si aprirono; e molti corpi de’ santi ...., risu= 
stitarono'» iltremuoto fece sì che rimanessero aperti i monumenti se- 
*‘polerali; ciò che pur narra Aristide del tremuoto di Rodi; uwiparz 
«dpeppayyuito — monumenta dirupta sunt; ma à corpi che prima vi 


erano ‘rinchiusi, non risuscitarono a nuova vita, uè si riunirono alle loro , 


anime : se. non dopo. la risurrezione del Salvatore, ehe doveva essere; il 
primo  de'risuseitati ; e perciò l'Apostolo (1 ad Cor. xv. 20 ) lo chiama pri- 
viditian dormientium 3 e I» Coloss. 1. 18) primogenitum ex mortuis, Laonde 
inel:versetto segnente si dice che que'santi uscirono da'utonumenti dopo 
ln ristitrezione di Cristo, e come nel greco pera 74v &y£pcgtv..duro).— 
, past. resurrectionem cjus, non @ÙUTOY, eorum , come erroncamente :lag- 
gono alcuni, ed anche l'interprete arabo. I sepolcri dunque, che per lo 
pià erano scavati nella pietra, furono rotti ed aperti nello stesso istante 
della morte di Cristo, onde - chiaramente gus ‘che Cristo « per la 
morte distruggeva colui che aveva |’ impero 
e liberava quelli che 3 del timore della morte erano per tutta la vita sog- 
getti è ‘servitù (ad Mebr., cap. ui. 414. 15)»; ma i corpi di que’ sfinti 
uscirono redivivi dai sepolcri dopo Cristo risorto, siecome appendices 
Dominica Resurrectionis , come vi esprime Tertullimio ( lib.? De! aima, 
cap. 55); o sia come testimonii e socii della risurrezione dî Nosteb/ Si- 


£nore. Y santi qui accennati sono i fedeli di que tempi, ovvero antichi . 


patriarchi, o varii degli uni e degli altri. Se questi poi ritor&ásscro in 
vita, per nuovamente morire, come Lazato, e gli Mri, n favor de'quali 
siffatfi miracoli erano di già avvenuti. o per godere ‘vita ‘immortale, è 
quistione fra i dotti; però il primo sentimento sembra megglit' foridato 
nella Scrittura, nei Padri, nella tradizione. Vedi In Dissertazione so- 
pra la risurrezione de SS. Padri, the risuscitarono con' Gest Cristo, 
vol. vi. Dissert. , pag. 614 e seguenti. seta E 

2) 3€ Che erano addormentati — qui ‘dormicrant: questa frase 
usitata nel Vecchio Testamento si scorge più volte sinche' nel Nàovo , 
massime per significare la morte dei giusti : siffatta ‘immagine è pure 
'graziosamente espressa dai profani poeti: così Callimaco : ; 


Diis carus Saon sacrum hoc sub marmore sotnnám 
Dormit. Ne dicas morte jacere bonos. 


a morte , cioè il diavolo, 


dell'ornier.vol. 


dell'era cr. wol. 
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monumentis post resnr-,, ,po.la risurrezione. di. .lui. entra- 
rectionem ejus, yenerunt . rono; nella città santa *,.e appar- 
in sanctam civitatem, et vero a molti. fd 
apparuerunt multis. . piocvpqn csl. d 

DA. Centurio autem , . >» 94. Mail centurione *j e quelli 
et qui cum eo erant, cu- . che «con lui facevano Ja guardia 
stodientes Jesum, viso a Gesü,. vednto , il, &remnoto,:e 
terre motu, et his que le cose che accadevano , :ebbexo 
fiebant, timuerunt valde, gran timore, e dicevano): Vera- 
dicentes; Vere filiusDei(2?) mente costui era fighiuolo di; Did. 
erat iste. m ; 

355. Erant autem ibi —— 55. Ed eranvi in lontananza 
mulieres multa a longe, molte denne ?, le quali avcano 


(4) Rép. crit., S. Matih., art. Centurion présent à la mari de 44. 


3) 3 Entrarono nella città santa in Gerusalemme; la sebbene 
ivi si fosse operata così atroce scelleraggine contro, il. Fi + di. Dio, 
pure è chiamata città santa pel divino culto clre.im essa fu istituito re 
veniva esercitato. Vedi supra, cap. 1v, vers, B. Si dice the. que) giusti 
redivivi entrarono in Gerusalemme, è i sepolcri de’ Giudei. evano 
fuori ‘della città. E apparvero a molti, affinché questa apparizione-:di 
molti morti redivivi contribuisse a credere più facilmente la risurrezione 
di Gesù Cristo. Per tal modo tutta la natura sembra rispondere a quella 
voce del Redentore sulla croce: Dio mio, perchè mi hai abbandonato? 
annunziando i frutti della sua morte. Il b squarciato dimostrá che è 
imposto un termine al culto figurativo, e che da quel punto. esso ‘perde 
quanto aveva di venerabile e di santo per rappresentare la verità. che - 
yi sottentrà ; lo scuotimento della terra è un preludio dei giudizii eterni 
di Dio sopra i peccatori ; le pietre spaccate, e i sepolcri aperti indicatio 
che Cristo venne a distruggere la morte del peccato, ad lo 
spirito di penitenza , a dare la vita della grazia a’ peccatori; la risun- 
rezione de’ santi avvenne per annunziare |’ eterna beatitudine «del: corpo 
e dell’ anima ai figliuoli di promissione. ta 

9?) 3k Ma il centurione, il capitano del drappello de’ soldati, che fa- 
cevano guardia intorno al Salvatore, e i soldati stessi, dicevarior Fera- 
mente costui era figliuolo di Dio, siccome essi avevano ciò. udito dalla 
bocca stessa di Cristo allorchè fu tradotto avanti il sinedrio e avanti 
Pilato. San Luca narra che il centurione dieeva : Certamente quest’uò- 
mo era giusto (cap. xxi. 47). Perciò queste espressioni del centurione 
in san Luca sono da aggiugnersi alle prime riferite da san Matteo ; ov- 
vero san Luca intese di esprimere il sentimento, 6 sia il motivo, per cui 
il centurione lo appellava figliuolo di Dio. E certamente in quell’ atto 
cgli riconosceva la innocenza di Gesù Cristo,.e sentiva pentimento di 
aver préso parte al suo supplicio. Così nella confessione , sebbene aü- 
cota informe, di quest’ uomo, gentile abbiamo un preludio della voca- 
zione delle genti, ‘ 

5) & Ed eranvi in lontananza molte donne; il greco legge « molte 
donne, drò uz«poS:w Sempoveozi, che riguardavano da lontano » : sad 
Giovanni in luogo della espressione dro pz*p53:9 — a lenge, legge 
mapà tw g1xépo — juxta erucem (cap. xix. 20); vale a dire, erano 
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ise seehtie ebhit Vesti! '"següitato ‘Gesù dalla Galilea, e 
x Galilea ; "ministtantes " [o aVeano assistito © RE 
ei: vL don & 017 P diae: 
56. Inter quas erat 56. Tra lé quali eravi Maria 
Maria Magdalene, et Mal’ Maddalena ', e Maria, madre di 
via; Jacobi et Josephi ma: Giacomo ‘e di Giuseppe, e la 
ter , eti ^mater'"filiofum" ^ inadre de’ figlinoli di Zebedeo. 
Sieb£dsi- (coe io 0 ] n 
^39. Cum suütei aero ^ “57. E fattosi sera, andò un 
Catituin csset; venit qui« ricco uomo di Arimatea *, chia- 


sua 


esse Vicine alla croce, ma con qualche spazio di mezzo, il quale spa- 
giovera cinto ‘dalla turba de’ soldati, che appunto vi facevano [a guar- 
dia, affinchè niuno si attentasse di distaccarné i i de’ giustiziati, 
quando ciò non fosse per una particolare permissione. Per lo che. vediamo 
qual giadizio si ‘debba portare di quegli scrittori o pittori, che ci rap- 


quenne la Vergine Madre, la quale da san Giovanni è annoverata. 


le altre più donne assistenti al duro supplicío di Cristo, ce la rap- 
«presentano a! pièdi della éroce medesima, e di più, presa da deliquio, 
o.tadeitte n terra per lo spasimo. Tl cardinal Gactano, nel suo trattato 
ale Spasmo Virginis Marice , scritto in Roma l’anno 15006 ,- alla qui- 
stione, se ciò che dicesi dello spasimo della Beata Vergine, sia canonice, 
risponde: non sólo. non esser canonico, ma altresì 8coüvenevole ed. ina 
€— (Vedi Opuseula Omnia Thoma de Fio Caietani cardinalis, ec., 
n, ftaet; xin, Lugduni, edit. Junte, 3593). Col Gaetano cen- 
sentono nltri dotti, e fra questi Pictro Canisio (de Deipara, lib. 1v, 
- 28) così ragiona: « Nec illos quidem excusamus , qui vel pingunt 
*vel.docent, Matrem Domini juxta crucem faisse collapsam , syncopi stu- 
m, dolore prorsus exanimatam , illarumque muliercufarum simi- 

3 que fracti doloribus palam ejulant , pectus pugnis contundunt., .,. 
Hix»e ‘enim aliaque id genus, qua honestas ctiam matronas dedécerant, 
et prudentes oliendwt nd gravissimos materni cordis angores expri- 


suendos et explicandos mon decet cffingere, ubi de Maria, juxta Filü - 
erucem dolente , agitur; ut que affectum humanum spiritus robore coer- : 


cuit, nibil tale designans, quod cum sancta modestia et debita gravitate 
pügnaret ». Nè portava un diverso sentimento nel suo libro de Fnjtitw- 
tionè Firginis sant’ Ambrogio, la dove così scrive (cap. vir, num. 49, 
«tom. n; pag. 264, edit. Muur., Parisiis, 1690) : « Stabat ante crue 
cem Mater, et fugientibus viris, stabat intrepida.... spectabat püs oca 
lis filii vulnera, per quem sciebat omnibus futuram redemtionem. Sta- 
bat non degeneri mater spectaculo, que non metuebat peremtorem. Pen- 
debat. in eruee filius, matet se persecutoribus offerebat ». 


1) sk Trale quali eravi María Maddalena , così chiamata dalla sua « 


buy. che fu Magdalo, e Maria, madre di Giacomo il minore, vescovo 
i Gerusalemme , e di Giuseppe, e la madre de figliuoli di Zebegeo ,; 
cioè Salome , madre di Giacomo il maggiore e di san Giovanni. Vedi 
la Dissertazione sopra le tre Marie, vol. vi Dissert. , pag. 196. 

9) Un ricco uomo d’Arimatea :, questa città si vuole situata a sci o 
sette leghe in distanza da Gerusalemme verso il nord-ovest ; 3k onde san 
Luca la chiama città della Giudea (cap. xxin. 81); vuolsi purc che sia 
la stessa che in Giosuè (cap. xvim. bs sì dice Rama, o in siriaco 
NIN, drmatha, luogo nella tribù di Beniamin; altri però credono 
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53. 


Marc. xv. 42. 
Luc.xxvi.50. 
Joan. x1x.38. 


"Ani 
dell'eza ce, vol. 
99. 
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. dam homo dives abAri-. mato Giuseppe, che era,anch’esso 


mathza, nomine Joseph, discepolo di Gesù. 
qui et ipse discipulus. 
erat Jesu. ì a: 
58. Hic accessit ad  . 58. Questi andò a troyare Pi- 
Pilatum, et petiit corpus lato, e chiesegli il corpo di Ge- 
Jesu. Tune Pilatus jussit. sù, Allora Pilato ordinò che il 
reddi corpus. . corpo fosse restituito. 
59. Et accepto corpo- — 59. E Giuseppe preso il cor- 
re, Joseph iuvolvit illud pò, lo rinvolse in una bianca siù- 
in síndone munda. done !. T 


1 


che sia la stessa, che *TYOYW (1 Reg. 1. A) Aramatajim, 0 secondo i 
Settanta "Apua3atu , Armathatm, luogo posto nella tribù di Ephraim, 
che prima era dei Samaritani, e dopo la morte di Alessandro Magno 
fa mito alla Giudea (1 Machab., xi. 34). Giuseppe che da san Matteo 
è chiamato ricco womo, da san Marco si appella deum Bovlsurns 
(xv. 43), e secondo la Volgata , nobilis decurio , o sia personaggio di con- 
siderazione, ed uno fra i magistrati di Gerusalemme, non però mem- 
bre del gran sanhedrin, e che per nulla aveva consentito 0 partecipato 
alla cospirazione contro Gesù Cristo ed alla di lui condanna. La di- 
qa, la riputazione di Giuseppe gli procurarono un facile adito presso 

ilato, al quale egli chiese il corpo di Gesù. I cadaveri de'condanuati, 
secondo ‘l’ uso romana, non si seppellivano, siccome abbiamo superior- 
mente notato; però facilmente si concedevano alle inchieste. de’ parcuti 
e degli amici. Quindi Ulpiano (de Cadav. punit.) scrive; « Corpora 
eorum , qui capite damnantur, cognatis ipsorum neganda non sunt», — 
«Eorum, in quos animadvextitur, corpora non aliter sepeliuntur, quam 
&i faerit petitum et permissum ». I Giudei in particolare avevano la-so)- 
lecitudine di togliere dalla croce i corpi di coloro che vi erano stati 
condannati, e di seppellirli avanti il tramontare del sole: onde Giuseppe 
(de Bello Jud. , lib. wv, cap. v, num. 2) scrive: ’Iovdziwy tos&utav 
Tipi cds Tapàg Tpóvoix) mot0UMivov , are xxi ToUQ SX natadizas 
ot dr qu t mpò duvtog dhiov xadelsiv xxi Sdrrew. Pilato per- 
tanto, i| quale, per cattivarsi l aura de’ Giudei, soleva di buon grado 
seguire gli usi della nazione, tosto accondiscese alla istanza di Giuseppe, 
tanto più che faceva cosa grata non solo a Giuseppe, ma anche a tutta 
la popolazione, poichè era imminente il gran gue del sabato ( Vedi 
Joan., cap. xix. 51), che non doveva essere funestato con quello spet- 
facolo; e presso i Itomani medesimi, al sovrastare di qualche festività, 
era costume. di rendere per la sepoltura i cadaveri de’ condannati a'loro 
attinenti. 

509) 3k. Lo rinvolse in una bianca sindone, ec. : i Giudei non costu- 
mavano. di porre sul rogo i cadaveri e di arderli , come facevano i Greci, 
i Romani ed altre genti, ma li ponevano in sepoleri a foggia di spe- 
lonche, o sotterra; onde Filone, nel libro in Flaccum, scrive che 
la natura non può asseguate un luogo più proprio, quanto la terra, agli 
uomini, e a tutti i terrestri animali, non solo viventi, ma anche mortiz 
affinchè essa accolga e la prima esistenza e il finale scioglimento : îv' 
à durch al tiv. ton? Unodiyniat yivecw, xa tùv (x ToU (oiov 
Tsdsutuiay ividugme Or secondo l’uso giudaico, il corpo di Cristo fu 
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760. “Et posuit illid in. 60. E lo posé nel suo monu- — "Ami. 
monumento suo novo, mento nuovo *, scavato da lüi ami "dnd 
quod excíderat in petra: in un masso: e ribaltb una grán zi 
et advolvit saxum ma- pietra sulla bocca del monumén- 
giura ad ostium moru- to, e si ritirò. ; 3 
ménfi,et abiit. ^ 00 
" 61. Erat ‘autem ibi 61. E stavano ivi Maria Mail. 


i 
è 


xavvolto, nella sindone, dopo che vi posero gli aromi, che Nicodemo ayea 
portati, siccome narra san Giovanni nel cap. xix. 59. AO del suo van- 
gelo. La voce sindone, civóov,' più probabilmente si vuote: essere di 
origine egizia; ed era una specie di lenzuolo fatto di lino sottilmente 
tessuto. Oltre la sindone, in san Giovanni, cap. xx , vers. 7, si parla 
di fazzoletto o sudario, e di fascie (linteamina), come di cose, o sia 
copérture diverse dalla sinidone. Similmente di Lazaro (Joan. , cap. m. 
AL) sì dice che egli uscl fuora legati con fascie i piedi e le mani, € 
coperto il-volto con un sudario. Queste fascie il greco del suddetto eapo 
x. AA le chiama yscpizs, sotto la qual voce molti non altro intendeno 
the le coperture chiamate 6.50v1x dallo stesso sam Giovanni nel cap. xx, 
vers: 7 3" quali erano, per nostro sentimento, le fascie o bende di tela, 
che si avvolgevano intórno al cadavere, come si scorge nelle mtuimie 
egizie, di cui Erodoto, lib. i, num. 119, così scriveva: « AovgXv- ^ 
Ti; Ty yéxpOv, xattüiacougt müv duro gopux civdovos Buarivns te- 
lauder xatxtt'yuvpévotet Umoxpíovct TG xofpi, ce." cadaver ubi 
abluerunt, sindone byssina totum incisis fasciis involvunt, gummi illi- 
hentes , ec. ». Yl sudario, cà covÓ&otov, in cui fa avvolto il capo di 
"Cristo, era parimente di lino, come abbastanza possiamo argomentare 
dall’ epigramma di Catullo contro Asinio , nel quale prima diee línteum, 
indi sudaríum , parlando del medesimo oggetto , pei con quel patino» 
lino (linteum) 0 fazzoletto si suole astergere i| sudore. Questi diversi 
velamenti del o di Cristo sono accennati da Normo in quei versi 
‘della sua Parafrasi: « dux x&opno dertadiote dSbmat éperporrevto Su- 
vóvrog oduz, rolurdixto flixoy tvebdee deruò — insieme agli ‘atomi 
con fascie di tenue lino cinsero il corpo del defunto ; e formavano esse 
una molteplice fasciatara ripiena di soavi odori, aggirantesi intorno le 
‘membra » ; e in particolare narra di Pietro , che entrato nél monumento, 
dopo la risurrezione del Sülvatore, vide il sudario , cidè xepzkit Zwoti px 
naliivtov dupati wabtno..... 00 tapiau dIbvats maparsitevon — 
il cingolo del capo disciolto dalle chióme, che ne futono avvolte ,' non 
iacente insieme alle fascie sepolcrali. i 
1) 3k E lo pose nel suo monumento nuovo, vale a dire nel sepolero, 
ch egli avea fatto scavare per sè medesimo fuori della città nel vivo 
masso, come praticar solevano le persone di condizione distinta. Tali se- 
polcri erano scavati a foggia di spelonca, onde qualche antico setittore 
appella eryptem la spelonca sepolcrale di Cristo. Questo monumento si 
dice nuovo, cioè tale che nessuno ancora vi era stato depósto 3: é così 
disposé la provvidenza , affinchè dir non si potesse che altri fosse tisu- 
scitato in luogo'di Gesù Cristo, e non rimanessero sospetti intorno al- 
identità del medesimo corpo. L essere poi il monumento scavato nel 
masso, toglieva P occasione di dire che si fosse aperta qualche via «ót- 
"tértanea per rapirne il corpo. E ribaltò (rotolò) una gran pietra sulla — . 
bocca del monumento, come erano usi a fare gli Orientali, affinché i . 
corpi ivi giacenti nè dalle belve, nè dagli uomini avessero nocumento. 


^ 


Ani 
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Maria: Magdaléne, et. al 
tera Maria, sedentes con- 
tra sepulerüm. 
. 62. Altera autem 
que est post parascéven, 
convenerant principes sa- 
cerdotum et 
Pilatum , 

63. Dicentes: Domi- 
ne, recordati sumus quia 
seductor ille dixit adhuc 
vivens: Post tres dies (4) 

am. 

G4. Jube ergo custo- 
diri sepilerum usque in 
diem tertium, ne forte 


die, 


phariszi ad i 


è. MATTEO, 


dalena 4, e Paltrà María, à sedere 
dirimpetto ‘al sepolero: : 


62. Il giorno seguente, clie ‘è 
quello dopo Ja parasceve ?, si ra- 
dunarono ‘i’ principi de? sacerdoti 
e i farisei da Pilato, bei 
‘63. E gli dissero: Signore; ci 
siamo ricordati' ehe quel sedut- 
tore, quand’ era ancora ‘ vivo, 
disse : Dopo tre giorni ? risusci- 
teri. vti, a 
64. Ordina adunque che sia 
custodito il sepolero fino al terzo 
' giorno, affinchè non vadano forse 


veniant discipuli cjus, et 


i suoi discepoli 5 a rubarlo, e. di- 
(a) S. Script. prop., Pars vu, n. 124-128. 


^O) sk. E stavano ivi Maria Maddalena, cc.: il funebre officio fu 
prestato al corpo di Cristo da Giuseppe d'Arimatea , siccome dicemmo, 
e insieme da Tasedena, che era uno de principali tra Giudei , di cui 
parla san Giovanni nel capo mr, e nel capo xix, vers. 59, Intarito le 
pie donne, fra le quali principalmente sono menzionate Maria Madda- 
ena, e l'altra Maria, madre di Giacomo e di Ginseppe, come non 
avevano saputo divellersi dal Salvatore crocifisso, così dopo che venne 
deposto dalln croce, seguivano que’ pietosi che impresa avevano là cara 
di spargere -d’ aromi e di seppellire ) esanime corpo. Stavano esse a se- 
dere dirimpetto al sepolcro , attentamente rimirando ciò che si faceva 
di quel corpo, è dove veniva deposto , collo scopo di farvi ritorno, ap- 
pe conipiuto il sabato, per visitare il sepolcro , come accenna ‘san 
atteo nel capo seguente, e come aggiugne san Marco nel cap. xyr 
vers. 4, per imbalsamare Gesù: del che ragioneremo al priricipio del 
capo di san Matteo, che segue. ' 

*) 3k Fl giorno seguente, che è quello dopo la parasceve, 0 sia il 
sabato mattina. Yl venerdì era chiamato parascevc , 0 giorno della pre- 
parazione del sabato, perchè in quel giorno si disponeva tufto ciò che 
pel sabato abbisognava. : 

3) x Dopo tré giorni — post tres dies; questa frase equivale alla 
seguente, infra tres dies — fra tre giorni poiché gli Ebrei , secondo 
il loro stile, dicono dopo tre, dopo otto, dopo quaranta giorni avvenire, 
quando realmente ha luogo il terzo , l'ottavo, il quadragesimo giorno. Così 
nel Deut. , xxxi. 10, si legge: « Post septem annos, anno remissionis », 
mentre l'anno di remissione ricorreva ogni sette anni ; e perciò è d'uopo 
intendere, nel capo d' ogni settimo anno, nel termine dell' anno della 
remissione. Non altrimenti si deve intendere |' espressione di questo luo- 
go, post tres dics, che vale, infra tre giorni; onde chieggono i principi 
de’ sacerdoti a Pilato, che il corpo di Gesù sia custodito fino al terzo 
giorno (Vedi versetto seguente). 


?) X Affinchè non vadano forse i suoi discepoli a rubarlo (il greco 
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furentor eumy ct, dicnnt : cano ;al popolo: Egli è risusci* 
plebi : Surrexit.a more..fato da morte: e fia l’ ultimo in: 
tuis: et erit novissimus ganno peggiore del primo '. 
error, pejor. priore. i , 

63. Ait ilis Pilatus;: . G5. Pilato loro disse: Siete pa- 
Mabetis custodiam: ite; . droni delle guardie *: andate, cu- 
custodite sicut, seitis, stodite come vi pare 

66. llli autem abeun- — 66. Ed essi andarono e. affors 
tes ...munierunt. sepul- zarono il sepolero colle .guardie, 
erum, signantes lapi e misero alla pietra il sigillo . 
cum. custodibus, s ; 

sins vueric — di notte ec.). I prodigi che essi hanno veduto suc- 
- m a morte di Gesù non li baden m timore, che egli real- 
riente risusciterebbe, come detto aveva, e che quindi non fosse ricono- 
iseintb ipel.vero: Figliuole di Dio; per questa ragione procurano «i do 
minare anticipatamente gli spiriti, e studiano mon solo ripieghi per im- 
pedire quella risurrezione, ma altresì ragioni per eludere la verità, 
ijaafido avesse luógo. Aug ° 

1) * E fia V ultimo age peggiore del primo , perchè qualora si 
giugnesse a credere cli? egli fosse risuscitato , ciò convalidereblie 1° opi- 
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pione «li coloro che lo credevano Figlinolo di Dio; e per tal modo am= , 


bedue lc opinioni dandosi un vicendevole appoggio, con maggior pena 
si arriverebbe a distruggorle. 

1). Siete padroni delle guardie — habetis custodiam; la voce la- 
Gna gustodia è ritenuta anche nel greco, in cui. si legge £yeté xougro- 

t2v3,e si. vede che la ferma è di indicativo, non imperativo, come 
ciò comprovano le rimanenti parole di Pilato. Il termine è.d’ origine 
latina, perchè realmente qui sì intendono soldati romani; poichè, come 
superiormente si nota (cap. xxvi, vers. 47 ), il preside romano, in par- 
ticolari circostanze, alla guardia del tempio, composta di Giudei, aggiu- 
gneva una coorte romana, sopra la quale i capi de’ Giudei avevano im- 

ero finchè durava il tempo in cui era loro conceduto ; o per meglio 
E. Ja coorte romana obbediva al loro duce, e questi era iu dovere di 
adempicre gli ordini del sinedrio , e quindi di arrestare i delinquenti 
contro la legge, di eseguirne il supplicio, cc. Or la custodia che qui 
$i accenna, assai probabilmente è la compagnia stessa de’ soldati pre- 
toriani che custodirono Gesù mentre pendeya dalla croce. - 

3) ck £ misero alla pietra il sigillo : sigillarono, come osserva qual- 
che interprete , le due estremità di una fuuicella stesa fungo la pietra, 
Tutte queste cautele sérvirono, loro malgrado, ai disegni di Dio, cioè 
a rendere incontrastabile e scevra d’ogni sospetto di falsità la risùrre»- 
zione del Salvatore, c a togliere ai nemici del Salvatore ogni pretesto di 
spargervi sopra la calunnia. | 
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CAPO XXVIII. 


Risurrezione di Gesù Cristo. Apparizione dell’ angelo alle pie donne. ' 
Ad esse apparisce Gesù Cristo medesimo, 
Soldati corrotti dai principi de'sacerdoti. Apparizione di Gesù in Galilea, 
: Missione degli Apostoli. 


(S. Mare. xvi. 4 e segg. 5 S. Luc. xxiv. d e segg, S. Joan. xx et xxi), 


Mare. xw di. — 8. Vespere autem sab- — 4. Ma la sera del sabato! 
oan. xx. 11. bati n . " es Tu" . : 
ati, qua lucescit in pri- che si schiariva già il primo di 


*) * Za sera del sabato, ec. Queste parole, la sera del sabato, in 
questo luogo significano la notte del sabato , ovvero la fine del sabato, 
nel qual senso di fine s' usa da noi pure talvolta la voce sera, come fanno 
i Greci. Il senso è questo: Sul finir della settimana, cominciando a 
schiarirsi il primo dì dell’ altra settimana, andò Maria Maddalena, ec, 
Tra tutte lc sposizioni di questo luogo mi pare questa la più verisimi- 
le. La parola sabato significava ora il sabato propriamente detto, o sia 
il setfimo giorno consacrato al culto di Dio, ora tutta la settimana; e 
perciò il primo dì del sabato vuol dire il primo dì della settimana , che 
noi diciamo domenica (Martini). 3k Il greco pure favorisce questa spiega» 
‘zione; quivi si legge: «oyé de caffatwv ci (supple 4pipx) imigu- 
cx6095 eis pixy caffaroy — (letteralmente) Vespera autem sabbato- 
rum, quie lucescit in uuam (supple diem) sabbatorum ». Non vha dub- 
bio. che la voce:gz9xrov — sabbatorum , che vedesi alla fine del ver- 

T Scito, significhi, non già il giorno stesso del sabato, ma tutta la sct- 
fimana; poichè se questa voce si prendesse streftunente per un (riorno 
determinato , come mai l'un sabato, senza altro giorno frapposto, ver- 
rebbe in seguito all’ altro sabato appena compiuto, o che sta per eom- 
piersi? Sappiamo d'altronde che nello stile degli Ebrei la voce sabato 
dinota talora i giorni della settimana in genere, o sia la settimana iu- 

. tera, che da un solo e principal giorno assume la denominazione. Per- 
- ciò in san Luca, xvin. Io » l’espressione del greco , INzccsUre dis ToU 
cufferou, e del latino, dJejuno bis in sabbato, è tradotta: Digiuno 
due volte la settimana, c que! due giorni, in cui il Fariseo del Vangelo 
diceva di digiunare, erano altresì precisati fra gli Ebrei , leggendosi he 0- 
lumen jciunti , fol. 34, col. 2): « Amplius decreverunt magistri nostri, 
ut jcjuuarctar dicbus sccundo et quinto (il lunedi e il giovedì) propter tres 
res, videlicet propter destructum templum , propter legem conflagratam, 
et propter probum divini nominis ». Ora cio che con tutta ragione si af- 
ferma della voce sabbatorum in fine del versetto , si può senza coutra- 
sto verano affermare anche della stessa voce usata nel principio ; e ciò 
posto; la-più semplice sposizione dcl vespere sabbati (letteralmente) — 
L sera del sabato , e parimente del greco dvi caffaàtwy, sarebbe, post 
exactam hchdomadam — finita la settimana ; onde san Marco, cap. xvi. E, 
legge: Et cum transisset sabbatum. Il termine greco oi, col secondo 
caso, siguifica non solamente id quod sero fit, e quindi il tempo ver 
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ma sabbati, venit Maria ‘ della settimana, andò Maria Mad- 
Magdalene, et altera Ma- dalena, e l' altra Maria !, a visi- 
ria, videre sepulerum. tere il sepolero. i 


spertino, ma altresì quidquid temporis ordine est posterius, ovvero il 
tempo, pem Aper e narrate. Perciò Filostrato ( in Vita Apol= 
loni , lib. sv, cap. 18) dissi! dfè puotupiwv, peractis mysteriis j € 
de Pythiis ludis: ójà tovtw» , post la 3 e altrove: dèi cov tpwixwv, 
post-Ves Trojanas « e similmente Plutarco nella Vita -di Numa: Tlu3a- 
qipav dpi révea Sou toò INoupá. y povwv Pythagoram fuisse post INu- 
mue. tempora. Per ultimo, P? espressione, in unam (diem) sabbatorum, sta 
in vece di dire in primam (diem) hebdomadis ; poichè la voce del greco 
pia — una, sta in vece di r00mm — prima, per ragione di ebraismo. 
Così nella Genesi, 1.8, leggiamo "ITIN , (dies) unus, in cambio di 7 MUND 
rifcion, primus ; onde Teofilatto, in Lucam, cap. xxiv, osserva che P evan= 


Lowe « piav Tav anf Bácov, viv mparnv. toy 100 ga rov , Arto is. 


Bdoptdos Apepiv dvoudtet — unam sabbatoram, primam dierum sab- 
bati, hoc est hebdomadz dierum nominat ». E per addurre esempii da- 
li evangelisti medesimi, se nel cap. xx, 1, san Giovanni dice una sab- 
ati; san Matteo; parlando del soggetto identico in questo luogo , dice 
im prima sabbati: sta danque il senso esposto dal traduttore italiario 3 
e questo senso è il più semplice d'ogni altra esposizione, quarido ^al 
greco dè si faccia corrispondere la preposizione post; la voce sabwto 
si prenda nel significato di settimana , e‘quindî si intenda la settimana, 
m eni Cristo avea patito ed era morto, e fa settimana a quella sucee- 
dente; alla espressione greca 7j irtpwoziuon si sottintenda y u£pz, e 
la latina que ducescit si compia colla parola' die ( que pine” È e la 
greca eit piov a2xBfàrwv , non meno de la latina tn'prima sabbati, si 
intendano pel giorno primo dela settimana sottentrante , onde la frase 
qua Tncescit in prima sabbati cquivalga alla frase, cum primum se osten- 
taret lux primi diei hebdomadis subsequentís. Adottato questo senso , 


t 


sî vede come altri, di conformità al medesimo , sebbene con diversa mae . 


niera , spieghino: Sul finir della notte, che veniva in seguito al giorno 
di ‘sabbato, e che era il principio del giorno seguente, il quale corri- 
onde alla nostra domenica. Pi 
* x Andò Maria Maddalena, e U altra Maria, madre di Giaco- 
mo il minore, di Giuda e di Giaseppe, a visitare il sepolcro. Però con 
esse trovavansi molte altre donne. Vedi in san Luca, cap. xxi. 40. 
Lé pié"donne andarono « visitare il sepolcro , e insieme , come accenna 
sah Matto, eap. xvi, 4, per imbalsamare Gesù. Questo ufficio si pre- 
stava al defunto prima della sepoltura; come realmente fecérò Giuseppe 
e Mîcidemo ; ma le dorme non poterono allara aggiagnervi la loro opera 
ms e tributare anch’ esse i loro aromi al corpo di Cristo , perchè 
rettolosamente doveva ‘essere deposto nel sepolero', ) pe la pasqua immi» 
mente i ed è noto che i Giudei contavano le loro festività da un tra- 
montare del sole alPaltro. E da supporsi in oltre che dal luogo del sup- 
plicio fossero partite prima che si apponesse la gran pietra al sepolcro 
del monumento ; perciò, come leggesi in san Marco, cap. xvi, vers. 3, 
arrivate al sepolcro, quasi sorprese, si dicono a vicenda : Chi ei leverà 
là pietra dalla bocca del monumento? Scbbene può anche dirsi: che st 
fossero pét via consultate sul modo di levare la pietra dall’ ingresso 4d 
biumiento , al quale scopo potevano essere adoperate le robuste brac» 

ES di uomini addetti al servizio delle donne, e specialmente di Maria 
. Maifdlena; mobile e ricca matrona. In oltre ‘sì può credere, che le 
doriné non pensassero a tale difficoltà se non dopo che giunsero vicine al se» 
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- Ani 2. Et ecce terremo- ‘2. Quand’ ecco egli fa gran 
vi — vana tus factus est magnus: tremmoto !: imperocchè Vangelo 


LI 
polcro, poichè avendo in sulle prime seguito } impeto dell’ ardente loro 
- zelo ed affetto verso il morto Salvatore, non avevano posto il pensiero 
agli ostacoli che alla Joro impresa si frapporrebbero. Però rispetto alle 
guardie poste alla custodia del sepolcro, è da supporre che le medesime: 
ciò affatto ignorassero, perché la cosa si era secretamente conchiusa 
coi membri del sinedrio, mentre esse erano occupate a solennizzare il 
sabato; e perché avendo sentore di quella custodia militàre, non avreb, 
bero ‘ardito di accostarvisi. 

*) 3k Quand? ecco egli fu gran tremuoto; non già essendo le pie 
donne arrivate al sepolcro, ma nel tempo che erano in cammino per 
andarvi. Quando vi giunsero , il Salvatore era già risuscitato ; e il grande 
scuofimento della terra e l’apparizione dell’ angelo avvennero. affinchè 
sbigottite le guardie si mettessero in' fuga, ed annunziassero que’ por- 

' 3 tenti a’ Giudei, e fossero eglino medesimi testimonii della verità : « 'T'er- 
remotus factus- est (cosi. Eutimio , in A. L) propter assidentes sepulero 
custodes , ut timore terramotus erecti , et horrore adspectus ejus, qui 
lapidem revolverat , consternati fügefent, et hzc Judwis nunciarent, ac 
testes ipsi fierent veritatis ». A vvennero in secondo luogo, affinchè le 
donne, a cui Gesù Cristo voleva far manifesta la verità della sua risur- 
rezione, ne avessero indubitate prove, entrando esse medesime nel suo 
sepolero, a cui l' angelo diede libero accesso voltando sossopra la pie- 
tra, Il greco legge: « rpogs\sav dreniàeae tiv di Fov dnó Tic Supas — 
venne (l'angelo), e rotolò la pictra dall apertura del sepolero »; cosi 
portano anche il siro, l'arabo e il vangelo in ebreo. Dal racconto evan- 
gelico sembra doversi rilevare che il Salvatore uscì a huova vita dal se- 
polcro ancora ‘chiuso, siccome a porte chiuse entrò là dove trovavansi 
raccolti i discepoli, attesa la sottigliezza e penetrabilità propria de'corpi 
gloriosi ed immortali. In un’ antica opera (Responsiones ad orthodoxos 
attribuita a san Giustino martire (Responsio cxvu) abbiamo le seguenti 
parole: «Où Oi Tàv dutod Fyspow, vo) MScv £x vo) pvipatog 

, &yévexo d dpuiperte» dida did td Oum Dv: toig ópict tiv avaota= 
at. Tò y&p du tà pvipari tà piv toù ivtagiumuOl iuto) dpav iudrta, 
duróv di un óp&v, detyua Tic dutod dvapyiatutoy Yiyovev dvaotà» 
‘giug. — Non excitationis ejus gratia saxi ipsius devolutio de monumento 
facta est: sed corum causa qui id conspecturi erant. Nam quod sepul- 
cralia ejus in monumento vestimenta viderunt , ipsum autem non vide- 
runt , cvidentissimum resurrectionis ejus fuit indicium ». Laonde con ra- 
gione il cardinale Federico Borromeo , nel suo trattato de Pictura sa- 
cra, biasima que'pittori, i quali « redivivum ab tumulo Christum ita 
faciünt ut perculsos attouitosque re subita milites abjiciant humi et pro- 
sternant. Prodiit enim ex tumulo Salvator, ita ut vigiles illi nihil sen- 
fireut » ; e allora le guardie si scossero prese da spavento, e costernate 
fuggireno, quando, già risorto Cristo, vi fu tremuoto, e l' angelo ri- 
mosse dal sepolcro la pietra. Quindi il suddetto autore mostra un altro 
abbaglio nel dipingere aperta e sgombra la bocca del monumento , af- 
finchè in tal modo si conosca come fosse dischiusa la via nl Salvatore 
- redivivo : « Peccant etiam in eo pictores, quod hiantem aperientemque 
sese lumulum faciunt ut prodeunti Salvateri via sic pandatur ». Sono 
pure im abbaglio coloro che fanno sedere |' angelo, non sopra la pietra 
che chiudeva la ‘spelonca, ma sopra un’altra che venne apposta alla 
nicchia scpolerale scavata nella spelonca medesima, nella qual nicchia 
giaceva il corpo di Cristo ; poichè si vuole' cbe il sepolcro di Gesù Cri- 


de 
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&ügeluá edim Domini de- del Signore scese, dal cielo, e 
scendi’ de calo et ac-' ^ appressatosi voltò sossopra la pie- 
cedens revolvit lapidem, tra, e sedeva sopra di essa. | 


et belt sign ein o 


Gr nltsqeir oan con ibd meque 1° s " ! "ne 
slo, fosse. una, specia. di; grotfa.a, vólta ,.c: che in tale grotta si fosse sca» 
vato: nel, vivo. masso . un. sepolcro od una. micchia per riporvi um corpo. 
L'angelo. pertanto. sedeva sopra la. pietra esteriote della epelónca ; ua 
sembra che dopo avere atterritt e messe in fuga i pin non vi iie 
manesse visibile da poi fino all’ arrivo delle donne al monumento: sepol- 
crale,; pniché, pid n san. Gioveuni (cap..xx. 1), la Maddalena non vide 
alcun angelo, ma solo levata dal monumento là pietra , prima che cor- 
resse, a; trovare Simon, Pietro. e. Gioveuni per, annunziate P evento; le 
altre,donne. pai, secondo san Luca (cap. xxiv), entrate nel.sepolcro, e 
non, avendova trovato il corpo del Signore Gesù, rimasero per qualche 
tempa, costernate all’intorno del sepolero , prima che i due ‘angeli fo» 
scro,appgrsi; la quale. apparizione poi siamo d’ avviso che abbia avuto 
0go. dopo il ritorno Maddalena, come narra san Giovanni nel 
capo, xx,.,e dopo che Pietro e Giovanni, che erano entrati nel monu- 
mento, e nou vi aveano. trovato .il corpo di Cristo, si restituirono a 
Gerusalemme nella casa in.cui dimoravano » € dove la Maddalena loro avea 
data, notizia dell’ avvenimento ( ibid. xx. 40). L" opinione, a dir vero, 
che gli angeli fossero apparsi dopo che la Maddalena si recò alla casa 
degli apostoli Pietro e Giovanni, trova ostacoli nel racconto di san Lu» 
€a,, cap, xxiv , là dove racconta l' eutrata delle pie donne: ncl sepolcro; 
t, riferisce le parole di Cleofa: ma giova altresì riflettere che san Gio 
vauni, i| quale scrisse il suo vangelo posteriormente. agli altri, sembra 
ayere più strettamente, seguito l' ordine del tempo. Uu altra difficoltà 
nel mettere, d'accordo gli evangelisti masce dal vedere; che san. Luca 
(cap. xxiv. A), e san Giovanni (cap. xx. 12) dicono che due furono 
gli angeli apparsi, e san Mattco e sau Marco parlano di un solo. Al- 
cuni sciolgono tale difficoltà col supporre che diversi uc sieno i racconti; 
perchè due volte vennero le pic donne al scpolero. E veramente. è stile 
degli evangelisti, che l'uno spesse volte ometta ciò che l’altro riferisce 5 
€ tuttavia vada continuando per modo il. suo racconto che sembri nalla 
avere, tralasciato. Con questo principio non rare volte scompaiono fra 
gli evangelisti le apparenti autilogie. Così avviene di questo passo: dove 
finiscono san Matteo e san Marco, i quali parlano di un solo angelo, si 
vuole che, cominci san Luca, il quale, lasciate da parte le cose che 
narrarono i predetti due evangelisti, narra ciò ehe concerne il ritorio 
dele donne, e la veduta dei due angeli; e così contàma la.storia, af- 
finché non sembri omessa cosa alcuna di maggior momento. Non cres 
diamo che qui si debba applicare il sopraccennato priacipio ; poichè nella 
serie evangelica coincidono tali aggiunti e in numero. sà grande 4 .che 
giova couehiudere la narrazione essere di. una, sola e medesima cosa. 
aonde è più verisimile il dire, che san Matteo e. san. Marce avcennino 
un solo angelo, perché un solo ha parlato; e che san Luca. e. san Gid= 
vanni ne accennino due, perchè realmente due furono gli apparsi. Nè 
vale P opporre che in san Luca si legge degli augeli sUro» ,lissero 4 co 
me se ambidue avessero parlato; poithè per una nota sineddeche , an 
geli dixerunt, sì pone per alteruter ; appunto come nella storia. della 
passione di nostro Signore la espressione, latrones exprubraverunt ci, 
equivale ad alteruter. latronum. Nè vale iu secondo luogo il dire, che 
san Giovanni, marrando | npparizione degli augeli, li sedere V uno 
al capo, l'altro a' piedi, dove era posto il corpo di Gesù, mentre san 
S. Bibbia. Vol. XII. Testo. 26 
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5. Erat autem aspe- ‘3. E l'aspetto di lui era come 
ctus ejus sicut falgur: un folgore: e la sua veste! co- 
et vestimentum ejus si- me neve. 
cut nix. 

4. Pre timore autem 4. E per la paura che ebbero 
ejus exterriti sunt cu- di lui, si sbigottirono le guar- 
stodes, et facti sunt ve- die, e rimasero come morte. 
lut mortui. N 

5. Respondens autem 5. Ma l'angelo del Signore, 
angelus dixit mulieribus: presa la. parola, disse alle don- 
Nolite timere. vos: scio ne: Non temete voi : imperocchè 
enim quod Jesum, qui io so che cercate Gesù crocifisso. 
crucifixus est, querritis. 

6. Non est hic: sur- — 6. Egli non è qui: concios- 
rexit (^) enim, sicut di- siachè è risuscitato, come disse. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 1415-150, sous le titre: Quomodo 
apparentes antilogic , "a ieque incredulorum cavillationes contra mira- 


Luea dice che stettero — steterunt vicini alle donne, poichè il verbo 
igiatava:, adoperato da san Luca , propriamente significa supervenire, 
e suole da san Luca adoperarsi, là dove parla di celesti apparizioni, 
come nel capo n, vers. 9 del suo vangelo, e negli Atti; cap. xu, xxu. 
Per ultimo, nemmeno la diversità del tempo che a prima giunta sem- 
brano gli evangelisti assegnare a quella andata delle pie donne al se- 
polero del Redentore, püb convalidare l’ opinione, che due volte le pie 
donne vi si recassero, ovvero che fossero turbe diverse: da che ogni 
cosa si può spiegare di una sola e simultanea andata. Perciocchè le 
donne si misero im cammino [a mattina del giorno consecutivo al sa- 
bato, che era ancor buio, secondo che narra san Giovanni, cap. xx, 
vers. $,. mane, cum adhuc. tenebre essent, recando seco gli aromi e 
gli unguenti per imbalsamare Gesù, che, come si accenna in san Luca, 
- xxu. sb, avevano preparati il venerdi prima del tramontar del 
sole Sox gone nel sabato, secondo la legge; poi solo è nominata 
' la Ma a, perchè la matrona più distinta, a cui le altre donne fa- 
cevano scorta, e perchè fra tutte ella spiegò il più vivo ardore rene 
dere a Cristo quegli estremi officii. San Luca, scrivendo v dilu- 
culo — innanzi giorno, e san Marco, valde mane — di gran mattino , 
non altro esprimono che il senso di san Giovanni. Mentre però le pie 
donne facevano cammino, e coi loro passi scorreva il tempo, il buio 
a a poco si andava diradando, e già l' orizzonte cominciava a co- 
lorirsi dei raggi del sole, quando esse pervennero al monumento : per 
questa ragione san Marco, che le fa muovere di gran mattino , dice poi 
che arrivarono al sepolcro , essendo già nato il sole, orto jam sole 
(cap. xvi. 2); ovvero come porta qualche esemplare greco, e come 
trovasi presso Eusebio, lib. x, Demonstrat. Evanq. (in cap., cui tit. 
Psalm, xxi ): Eri dvaricdavtos toù ridiou, cum adi sol oriretur, in 
tempo che il sole non aveva ancor fivito di spuntare. Pertanto è facile 
il rilevare che gli altri evangelisti notano il punto in cui le donne sì 
posero in cammino, e san Marco il punto del loro arrivo al sepolcro. 
') E la sua veste (il greco aggiugue bianca) come neve. 
5) ok. E risuscitato, come disse : così P] angelo somministra alle 
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xit. Venite et videte lo- 
eum ubi positus erat Do- 
minus. 

7. Et cito euntes, di- 
cite discipulis ejus: Quia 
surrexit: et ecce pra- 
cedit vos in Galileam ; 
ibi eum vidébitis : ecce 
predixi vobis. 

8. Et exierunt cito de 
monumento cum timore 
et gaudio magho, cur- 
rentes nuneiare discipu- 
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Venite a vedere il luogo dove 
giaceva il Signore. 


7. E tosto andate, e dite ai 
discepoli di lui: Com' egli è risu- 
scitato da morte: ed ecco vi va 
innanzi nella Galilea 4; ivi lo ve- 
drete: ecco che io vi ho avver- 


‘ tite. 


8. E quelle prestamente uscite 
dal sepolcro con timore ?* e gau- 
dio grande, corsero a dare la nu 
va ai discepoli . i 


lis ejus. 


9. Et ecce Jesus oc- 9. Quand’ ecco che Gesù * si 


culum. resurrectionis Christi congeste, dissolvende sint? — Feller, 
Catéch. philos., n. 599-550. — Bible vengée, S. Jean, note x11. — 
Défense. du christianisme, conférence, Résurrection de J.-C. — De La 
Luzerne, Evang. du saint jour de ha 


e. — Bergier, Dict. de théol. 
art. Résurrection de J.-C. T icai 


donne due prove della risurrezione di Gesù Cristo; la prima, ch’ egli 
medesimo ciò avea predetto ; la seconda, ch' esso non più trovavasi nel 
sepolero , in che lo avevano riposto. 

!*) 3k Ed ecco vi va innanzi nella Galilea: ciò non toglie che 
Gesù si facesse loro incontro nella Giudea, lo stesso giorno, e pari- 
mente otto giorni dopo. Però siccome i discepoli di Gesù Cristo, che 
erano della Galilea, colà dovevano ritornare dopo la festa di Pasqua, 
e nella Galilea doveva Cristo conversare cogli apostoli, più che altrove, 
e comparir loro più spesso e più famigliarmente ; così più che ogni 
altro paese, Cristo assegnò la Galilea pel luogo in cui si tratterrà co’suoi 


*) 3k Uscite dal sepolcro con timore per quella subitanea e straor- 
dinaria visione dell angelo, e gaudio grande per V affetto che porta- 
vano a Gesù, e per le parole assicuratrici dell’ angelo , corsero a dare la 
nuova ai discepoli. 

3) sk Corsero a dare la nuova-ai discepoli, che trovato non avevano 
il corpo di Gesù nel suo sepolcro, e che loro apparvero angeli, i quali 
le aveano rese certe ch? egli era vivente. 

5) 3k Quand? ecco che Gesù, ec. 5 il greco in principio del versetto 
legge così: « Cum autem irent ad renunciandum discipulis 4 et ceo 
ce, ec, — Or mentre andavano ad annunziare ai discepoli di lui, ecco 

. che Gesù si fe loro incontro, ec. »: questa è la seconda apparizione di 
Gesù Cristo, poichè avanti essa Cristo era apparso alla sola Maria Mad- 
dalena vicino al sepolcro, conforme a.ciò che narrano s. Marco (xvi. 9), 
e san Giovanni (xx. 14 e seguenti); siccome è da supporsi che alla 
Maddalena tutta sola fossero apparsi gli angeli; poichè , mentre san Mat- 
teo ci descrive le donne esultanti per 1° annunzio della risurrezione di 
Cristo, s. Giovanni narra che la Maddalena, nell’ atto di piangere, sì 
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currit illis, dicens: Ave- 


te. Ille autem accesse- 
runt, et tenuerunt pe- 
des («) ejus, et adorave- 
runt eum. 

40. Tunc ait Jesus: 
Nolite timere: ite, nun- 
ciate fratribus meis ut 
eant in Galilzam: ibi me 


- videbunt. 


11. Que cum abiis- 
sent, ecce quidam de.cu- 
stodibus venerunt in ci- 
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fece loro incontro, e disse: Dio 
vi salvi. Ed esse se gli accosta- 
rono!, e strinsero i suoi piedi , 
e lo adorarono. 


10. Allora Gesü disse loro: 
-Non temete ?: andate, avvisate à 
miei fratelli, che vadano nella Ga- 
lilea: ivi mi vedranno. 


11. Partite che esse furono?,al- 
cune delle. guardie. andarono in 
città, e riferirono ai principi dei 


vitatem, et nunciaverunt sacerdoti tutto quello che era. ac- 
principibus sacerdotum caduto. 
omnia que facta füerant. . 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 118. 119. 191. 


affacciò al monumento, che allora vide due angeli, i quali avendole ri- 
chiesto il motivo del suo pianto, non però la informarono della risur- 
rezione del Signore , e che alfine conobbe ciò, quando voltatasi indie- 
tro , ravvisò il medesimo Gesù, cui prima aveva preso pel giardiniere 
del luogo. 

!) * Ed esse se gli aecóstarono , chinandosi profondamente innanzi 
a lui , e strinsero i suoi piedi, ec. 

2) s Non temete : il Signore sgombra il timore dalle donne conce- 
pito a quella straordinaria apparizione, che superava le solite forze della 
natura, affinchè senza un esaltamento di spirito e con mente tranquilla 
percepissero ciò che stava per dire; cioè : Andate, avvisate i mici fra- 
telli, ec. : l'infedeltà dei discepoli nell’ averlo abbandonato non toglie 
che Gesù Cristo li chiami suoi fratelli ; sembra anzi che con ció voglia 
confortarli , prima di apparire ad essi, e di perdonare il loro fallo. 

3) 3 Partite ch? esse furono (secondo il greco, E mentre esse an 
davano), alcune delle guardie, o perchè frattanto erano rimase appiat- 
tate presso il sepolcro , e spettatrici delle cose avvenute ; o perchè su- 
bitamente bensì presero la fuga, ma per qualche tempo (mentre sif- 
fatte cose accadevano ) erano stati perplessi ed esitanti intorno il con- 
siglio da prendersi, andarono in città, e riferirono . ... tutto quello che 
era Prà vba, cioè lo scuotimento della terra, P apparizioné dell? an- 
gelo, la pietra voltata sossopra , P andata delle pie donne al sepolcro. 
Per tal modo erano essi medesimi testimonii irrelragabili della risurre- 


"zione di Gesù Cristo, se i principi de’ sacerdoti fossero stati disposti a 


prestare lor fede. Con. semplicità forse maggiore, e conforme al testo 
greco, si potrebbe spiegare il fatto contenuto in questo versetto ne'se- 
guenti termini: Or mentre le pie donne partite dal sepolero si erano 
messe in cammino per aunuuziare ai discepoli di Gesù la di lui risur- 
rezione, alcune delle guardie erano andate in città, e riferito aveano ni 
principi de’ sacerdoti, ad Anna e Caifa , o a quelli fra i principi de'sa- 
cerdoti che avevano munito il sepolero di guardie, tatto quello che era 
accaduto. 
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19. Et congregati cum | 19. E questi! radunatisi con gli 


senioribus, consilio ac- anziani, e fatta consulta, diedero 
cepto, pecuniam copio- buona somma di denaro ai sol- 
sam dedérunt militibus, dati, 

15. Dicentes: Dicite 15. Dicendo loro: Dite : I di- 
quia discipuli ejus nocte — scepoli di lui sono venuti di not- 
venerunt, et furati sunt te tempo, e mentre noi dormi. 
eum, nobis dormienti. vamo, lo hanno rubato ?. 


bus. 


*) 3k £ questi, non tutti gli assessori del sinedrio , poichè la cosa 
doveva trattarsi con ogni secretezza, e si doveva deliberare senza in- 
dugio , ma varii fra loro radunatisi, ec. 

) * £ mentre noi dormivamo, lo hanno rubato : se dormivano, che 
€osa videro? Se nulla videro, che cosa ta deporre? « Quis est 
qui dicit testimonium ( così sant'Agostino, Enarrat. in psalm. 36, serm. 2, 
num. 17)? Qui dormiebat. Talibus ergo narrantibus non crederem, nec 
Si somnia sua mihi indicarent. Stulta insania: Si vigilabas, quare per- 
misisti * Si dormiebas , unde scisti ? ». Laonde quella favola suggerita 
da’ principi de’ sacerdoti non poteva già imporre alle persone assennate, 
ma solo all'incauta e crédula plebe. E già una somma improbabilità che 
le guardie destinate a custodire il sepolcro di Cristo si fossero abban- 
donate al sonno , molto piü trattandosi di soldafi romani, fra i quali 
acerrima era la disciplina militare, e gravissimamente era punita la custo- 
dia fatta trascuratamente, e la stazione abbandonata (Vedi Polyb., 6. 55). 
Gli apostoli poi, i quali, vinti dal timore, quando Cristo fu cattorato 
nell’ orto , eransi dati alla fuga, e per la morte del loro maestro si ve- 
devano gettati in somme angustie di spirito e in gran pericolo della vi- 
ta, come mai avrebbero ardito di rubare il corpo di Cristo, penetrando 
la scorta militare che faceva guardia al di lui sepolcro? Pilato stesso 
pare che abbia avuto sentore della maliziosa invenzione de’ Giudei; pu 
ché Tertulliano , nel suo Apologetico, cap. xxt, dopo aver ragionato della 
risurrezione di Cristo, e dopo avere accennata la ordita menzogua con 
quelle parole : « Nihilominus tamen primores , quorum intérerat et scc- 
lus divulgare et populum vectigalem et famularem sibi a -fide revocare, 
surreptum a discipulis jaetitaverunt » ; aggiugne: « Ea omnia super Chri- 
sto Pilatus, et ipse jam pro conscientia sua Christianus, Czesari tunc Ti- 
berio nunciavit». Speravauo nondimeno i principi de’ sacerdoti che la 
loro frode resterebbe occulta al preside romano , molto più che, terminata 
la festa pasquale, egli era per ritornarsene a Cesarea, lontano dai romori 
che occupar potevano la città di Gerusalemme, da che è presumibile 
che i soldati medesimi, dopo qualche spazio di tempo , avranno ai loro 
famigliari confidata la verità. del fatto , il quale era tanto maraviglioso, 
che non poteva a lungo rimanere dal silenzio compresso. Intanto si stu- 
diano di confortare i soldati contro il pericolo, in che allora potevano 
essi incorrere collo spacciare quella menzogna, e nell’ accusar sè mede- 
Simi di avere mal vigilato : se il preside, consapevole di ciò, essi di- 
cono, vi vorrà punire secondo le leggi, noi vi libereremo d^ ogni mo- 
lestia. Troppo bene conoscevano essi l arte, di piegare ai loro voleri 
P animo di quel magistrato, a cui Filone Giudeo (de Wirtutibus et Le- 
f ad Cajium , pag. 590, tom. n, edit. Gulielmi Bowyer , 4742), 
ra le altre colpe, rimprovera: « c Tmwpodozias — le sentenze vendute 
a prezzo ». 
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14. Et si hoc auditum 44. E ove ciò venga a notizia 
fuerit a preside, nos sua- del preside, noi lo placheremo, 
debimus ei, et securos e vi libereremo d'ogni molestia. 
vos faciemus. 

15. At illi, accepta — 145. Ed essi, preso il denaro, 
pecunia, fecerunt sicut fecero come era stato loro inse- 
erant edocti: et divulga- gnato: e questa voce si è divul- 
tum est verbum istud gata tra gli Ebrei! sino al di 
apud Judxos usque in  d' oggi *. 
hodiernum diem. 

16. Undecim autem 16. Ma gli undici discepoli an- 
discipuli abierunt in Ga-  darono nella Galilea ?, al monte 


!) 3k. E questa voce si è divulgata fra gli Ebrei ec.: vale a dire, 
pe voce menzognera, ch’ essi, divulgarono , del corpo di Cristo 
i notte trafugato da’ suoi discepoli, dura ancora oggidì tra gli Ebrei. 
Così una sola menzogna ha talora i più terribili risultamenti ; la cecità 
de’ Giudei ne è una prova ben funesta. Dio permise che con questo modo 
fossero puniti del non aver voluto riconoscere la divinità di Gesù Cri. 
sto. Anche negli scritti de” Rabbini si volle registrare quella favola ; e 
Giustino nel Dialogo con Trifone rammenta una legazione dal sinedrio 
spedita a’ Giudei di tutto orbe, che aveva per iscopo di informare, 
come i discepoli di Gesù, cui essi chiamano Galileo impostore, avendo 
furato il di lui corpo, dopo che fu crocifisso , ingannino altrui, dicendo 
che era da morte risorto e pervenuto in cielo: otL dipsciz ti #05 
xai &vopoc Eynyeprar dmó iugo tivos laledzior mÀkvou, dv GTavpue 
cavo? riuov ol uaS»Tàt duco) mMiavtes duró» drò toù uvüpatog 
vuxtòs ómóJiv xatetidm dgxÀe3sig amo ToU GTXUDOU , mÀxvOCt TOU 
dySpomove , Méyovtes Spnyipdar dutüw du wixpüw xai tig oUpuvòv 


. &£n)vSévot. 


7) Sino al di d’ oggi; sino a questo tempo, dice il saero autore, in 
cui da me fu scritto il vangelo che ora presento ai fedeli. Ciò indica 
che san Matteo scrisse alcun poco dopo gli avvenimenti che esso narra : 
un’ antica tradizione assegna a questo libro l'anno ottavo dopo |’ ascen- 
sione di Cristo ; e sant’ Ireneo (lib. m contra Mereses, cap. 1) parlando 
di questo soggetto come di cosa n° suoi tempi nota e riconosciuta, dice 
che Mattco scrisse il suo vangelo fra gli Ebrei nel proprio loro idioma, 
nel tempo che Pietro e Paolo evangelizzavano in Roma, e fondavano 
quella Chicos: 6 ui» dh Ma«t3aiog év coic '"Efpatots T idia Qux 
GuTÓÀY , xat JP sE veyuev "EvocyryzMou, vou Ulérpóy xxi oU Mavdov 
iv Poux svayyshitopivwv xxi Seusimuvtoy T3» £xxÀqcíov. 

3) & Andarono nella Galilea: quivi principalmente Gesù Cristo aveva 
promesso di apparire a’ suoi discepoli. San Matteo passa sotto silenzio 
molte altre apparizioni di Gesù Cristo ( Vedi Armonia, pag. 154, art. 
Ottava apparizione , e la Concordanza , parte vi, cap. xxxi). Si trat- 
tiene poi particolarmente intorno a questa apparizione, siccome la più 
celebre c la più considerevole di tutte ; perciocchè si crede che vi fossero 
spettatori tutti i discepoli di Cristo, non meno che i suoi apostoli, e che 
di questa apparizione parli san Paolo (1° ad Cor. , xv , vers. 6 ), là dove 
dice se in una sola volta Gesù Cristo fu veduto da più di cinquecento 
fratelli. 
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lileam , in montem ubi. assegnato loro da Gesù!. 
constitáerat illis Jesus. 

17. Et videntes eum 17. E vedutolo, lo adorarono: 
adoraverunt: quidam au- ma alcuni restarono dubitosi ?. 
tem dubitaverunt (4). 

18. Et accedens Je- — 18. Ma Gesù accostatosi? parlò 
sus, locutus est eis, di- loro, dicendo: È stata data a 
cens: Data est mihi o- me tutta la: potestà in cielo e in 
mnis potestas in celo et terra 4. 
in terra. 


19. Euntes ergo, do- — 19. Andate adunque 5, istruite 


(2) Rép. crit., S. Matth., art, Apparition de J.-C. aux apátres. 


1) 3k. Andarono nella Galilea, al monte assegnato loro da Gesù: o 
prima di morire (Vedi Matth. , xxvi, 92), o la risurrezione per 
mezzo dell angelo, o per sè medesimo, Cristo assegnò a’ suoi discepoli 
un monte, come posizione. più appartata, per trattenersi con essi più 
liberamente; ma invano ci studieremmo di precisare qual monte fosse, 
non essendovi bastevoli e ben fondati indizii. 

2) * Ma alcuni restarono dubitosi: non sembrando cosa probabile 
che gli apostoli, i quali per tanto spazio di giorno erano stati in fa- 
migliare trattenimento con Cristo Signore, restassero ancora dubitosi 
della risurrezione di lui, gli interpreti si sono studiati di toglierne la 
difficoltà in varie maniere. Alcuni spiegarono la prat greca, ol di 
é0icTa7x», col modo latino, etiam qui antea dubitaverant, vale a 
dire, lo adorarono anche quelli che prima dubitato avevano della sua 
risurrezione. Però non sembra che una tale spiegazione risulti dalla 
frase greca. Più facilmente sarebbe da ammettersi l'altra spiegazione, 
che insieme agli apostoli si trovavano i settanta discepoli, secondo l'av- 
viso di Teofilatto (in Luc. x), e che san Matteo accenni il dubbio, non 
già degli apostoli, ma di alcuni fra quei discepoli, così che tale ne sia 
il sentimento: Alcuni dubitavano in sulle prime, se quegli che vedevano 
ancor da lungi, fosse, ovvero non fosse Gesù; ma il loro dubbio fa 
tolto , urne egli si fece più da vicino, e ragionò con essi. 

*) Ma Gesù accostatosi, ec. : il parallelo dei quattro evangelisti dà 
motivo di presumere che le cose qui riportate da san Matteo riguardino 
Pultima apparizione di Gesù, giorno della sua ascensione. Vedi la 
Concordanza , parte vi, cap. xxxit. 

4) sk. E stata data a me tutta la potestà in cielo e in terra (il 
gere, xxi iri 7756, si può tradurre, e sopra la reti lo stato di 
esù Cristo risorto è uno stato di potestà e di gloria, di cui si è spo- 
£liato nella sua vita mortale, e di cui assume il possedimento dopo la 
sua risurrezione. Frutto di questo mistero è il nuovo diritto ch'egli im» 
prende ad esercitare, sia nel cielo per mandarne lo Spirito Santo, e per 
ivi coronare i suoi santi, sia sopra ee per farsi soggette le nazioni, 

convertire i peccatori, santificare , t e lezionare 
d Chiesa, per giudicare di uomini e dicies begli Fun d’ inferno 
i demonii e i reprobi. La potenza efficaee di Gesü Cristo sopra i cuori 
è il compenso de’ suoi travagli, il prodotto della sua croce, la conso- 
lazione de’ peccatori. 

5) 3k Andate dunque, cc. : in virtà della podestà a lui data, e di 


Marc. xvi.A5. 
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cete omnes gentes, ba- tutte le genti, battezzandole nel 
ptizantes () eos in no- nome del Padre, del Figliuolo e 
mine Patris et Filii et dello Spirito Santo : 

Spiritus Sancti (0): 

20. Docentes eos ser- — 20. Insegnando loro‘ di os- 
vare omnia quaecumque servare tutto quello che io vi ho 
mandavi vobis. Et ecce comandato. Ed ecco che io sono 
ego vobiscum sum omni- con voi? per tutti i giorni sino 
bus diebus usque ad con- alla consumazione de’ secoli *. 
summationem szculi (e). 


(a) Feller, Catéch. philos., n. AGA-464. — Nonnotte, dict. philos., 
art. Baptéme. — De la Luzerne, év. du jour de P Ascension. 

(5) Feller, Catéch. philos., n. 495-450. — INonnotte, Dict. philos., 
art. Trinité. — Defense du christ., confér. La rel. considérée dans 
ses mystères. — Bossuet, Dise. sur hist. universelle, 9 part., $. vi. 

(c) Bible vengée, Ascension, note xru. ‘ 


cui egli fa partecipe i suoi apostoli, Gesù Cristo li manda per tutto 
P universo ; e loro comanda di istruire tutte le genti intorno le verità 
della salute, e di tutto ciò che convien credere per esser salvo; e di 
battezzare nel nome, ec.: la voce nome in singolare dinota unità del- 
P essenza nella trinità delle Persone; e le parole qui espresse sono la 
forma del battesimo, che si amministra non solo per la virtù e la ef- 
ficacia del nome di Dio, ma altresì per una positiva invocazione delle 
tre Persone della Trinità santissima. 

13). dmsegnando loro colle. vostre parole e col vostro esempio di 
osservare tutto quello che io vi ho comandato, tutto quello che si 
deve osservare pel buon andamento de’ costumi. Laonde tre cose ab- 
bisognano pel conseguimento della salute: 4°, è d'uopo essere istruito 
e persuaso delle verità della fede; 2°, essere battezzato; 3°, praticare 
la dottrina che Gesù Cristo ha insegnato. E siccome è incarico degli 
apostoli e de’ loro successori il procurare la salute agli uomini, così è 
di loro spettanza Pistruirli nelle verità della fede, I amministrare i sa- 
cramenti, il porgere loro pel buon andamento della vita le regole da 
Gesù Cristo ordinate. 

2) sic Ed ecco (E siate certi), che io sono con voi, ec. Per mezzo 
del mio spirito sarò con voi e coi successori vostri e con tutta la mia 
Chiesa sino alla fine de’ secoli. Sopra 1° immobile fondamento di questa 

romessa posa la Chiesa cristiana , contro ia quale per ciò le porte del- 
D'inferno non potran mai prevalere. E notisi, che duc cose sono qui 
promesse: 4°, che non mancherà la Chiesa giammai fino alta fine del 
mondo; 2°, che assistita dallo spirito di Cristo ella non abbandonerà 
giammai la verità, nella quale fa fondata da Cristo (Martini). 

3) Sino alla consumazione de? secoli : il greco aggiugue, Apiv — Amen; 
ma si erede questa essere una addizione fatta dall’ evangelista. Molti greci 
manoscritti portano che questo vangelo fa scritto in idioma cbraico da 
san Matteo, otto .annì dopo ascensione del Salvatore. Vedi supra, 
pag. 406, note 2. 


FINE DEL VANGELO DI S. MATTEO. 


PREFAZIONE‘ 
SOPRA 


IL VANGELO DI S. MARCO 


n 


È variala opinione intorno alla persona dell’ evangelista 
s. Marco. Molti antichi (!? sostengono che sia il medesimo 
di cui parla s. Pietro nella sua prima lettera (9), e che il 
nomina suo figliuolo spirituale, verisimilmente per averlo 
convertito e battezzato (9) Papia (9 e sant’ Ireneo (9) ; di- 


cono ch’ era discepolo e interprete di questo apostolo, e : 


vengono. seguiti da parecchi antichi (€) e moderni. In. qua- 
lità d’interprete spiegava verisimilmente al popolo in- greco 
9 in latino quel che s. Pietro diceva in uno di questi dne 
linguaggi. Spiegava s. Marco in greco ciò che l'apostolo 


Osservazioni 
sopra la. per- 
sona di san 
Marco. Com- 
pendio della 
sua vita. ^ 


diceva in latino, o interpretava in latino quel che in greco ' 


diceva, o finalmente dava la loeuzione, e lo stile alle let- 


tere ch' esso scriveva. Sant Epifanio '?? e sant’ Ippolito) in 


un manoscritto della biblioteca Bodlejana, il falso Doroteo, 
Niceforo ed altri credono che s. Marco fosse nel numero 
de’ settanta discepoli; opinione assai eomune nell’ anti. 
chità 9; ma soggiungono una particolarità singolare, ed è, 


che s. Marco essendo rimasto. anch’ esso scandalizzato con . 


. * Questa prefazione nella maggior parte è del p. Calmet: il rimanente 
del Rondet. 


1) Hieron. in Catal. Theophil. in Marc. Orig. apud Euseb. lib. vi 
€. Hist. eccl. — (2) 1. Petr. v. AS. ete. Marcus, filius meus. — 
e Vid. Hieron. in Isai. rxv. — (4) Papias apud Euseb. lib. w. cap. 
14 Hist. Eccles. — m re lib. ux. cap. 1. — (6) Tert. lib) w cont, 
Marcion. Vid. Epiph. es. 11. Chrysost. hom. xix in Matth. Hicron. 
in Catal. Theopi . Athanas. in Synopsi et alios. — (7) Epiph. heres. 
vu. — (8) Hippolyt. in ms. Bodlei apud Mill. ante init. Mare. pag. 


69. — (9) sa a de recta in Deum fide. Doroth, in Synopsi. Pro- — 


cop. Diac. Bolland. 23 april, 
S. Bibbia. Vol. XHI. Testo. 27 
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quei di Cafarnao, perchè Gesù Cristo aveva lor detto !: 
Se voi non mangerete la carne del Figliuolo dell’uomo, 
e se non berete il suo sangue , non avrete la vita in voi, 
erasi ritirato con altri non pochi; ma che s. Pietro aven- 
dolo ricondotto, stette poi sempre saldo nella fede; e dopo 
l'ascensione del Salvatore si un) a s. Pietro e lo accom- 
pagnò a Roma, ove scrisse il suo vangelo. Si assicura 
che questo evangelista fu destinato a predicare in Egitto, 
nella Tebaide e nella Libia Cirenaica, e che vi portò. il 


. suo vangelo che aveva scritto in Italia. Pretesero molti (?? 


forse lo stesso 
ché Giovanni» 


che i terapeutici di cui parla Filone ©), fossero i primi di- 
scepoli dis. Marco. Egli fu martirizzato in Alessandria, 
e terminò la sua vita nel fuoco ‘, od almeno il suo corpo 
fu bruciato dopo la sua morte. 

L'autore anonimo de’ suoi Atti diee ch’ era della stirpe 
d’ Aronne, e che portava la berretta de’ sacerdoti: Pontifi- 
calis apicis petasum. Altri crederono (5) che fosse lo stesso 
che Giovanni- Marco, conosciuto negli Atti ‘come figlio 
d'una donna di Gerusalemme, chiamata Maria, nella cui 
casa l' apostolo s; Pietro, liberato di prigione da un an- 


\ gelo; si ritirò, e dov'erano congregati i fedeli pregando 


per la di lui liberazione ‘9. Questo Giovanni-Marco era cu- 
gino di s. Barnaba, e seguitò s. Paolo e s. Barnaba ad 
Antiochia , e indi a Cipro; ma essendo giunto con essi 
a Perge in Panfilia, lasciolli e ritornossene a Gerosoli- 
ma 7; per la qual cosa un'altra volta s. Paolo non volle 
.che' più Paecompagnasse in un secondo viaggio che in- 
traprese per l'Asia; ma questo sentimento viene abban- 
donato dalla maggior parte degli scrittori (9), 

Non è punto probabile che s. Marco, il quale di con- 
senso di tutti gli antichi era unito -a s. Pietro, e che dal- 
l'anno A3, secondo Eusebio, aveva scritto il suo vangelo, 
e che da indi a non molto fu mandato da &. Pietro in E- 
gitto, abbia potuto fare simili viaggi con s. Paolo. Ag- 


' (3) Joan. vi. B4. — (2) Euseb. Hist. l n, c. 17. Hieron. de vir. 
illustr, Epiphan. heresi 29. — (3) Philo, de Vita contemplativa. — 
(A) Eutychius patriarcha. Alexandrin. Chron. Alex. Hippolyt. in MS. 
Bodlei. Doroth. et Anonym. Mill. in capite Evangel. S. Marc. 
— (8) Constit. l. n, c. B7. Hieron. in ep. ad Philemon. Y 935. Scho- 
liast. Gr. in Act. xu. Doroth. Spanheim de Marco evangelista. Combef. 
Actuar. PP. — (6) Act. xu. 12. — (7) Act. xv. 57.39. — (8) Ba- 
ron, Grot. alii. 
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glupgasi che niuno degli antichi ha dato all'evangelista il 
nome di Giovanni-Marco , e che Eusebio distingueli co- 
me due persone diverse. 


In oltre, Marco, conosciuto negli Atti e nelle Lettere di _ 


s. Paolo, era tuttavia vivo qualche tempo avanti la morte del- 
l’apostolo; stantechè nella seconda lettera a Timoteo; scrittà 
un poco prima del suo martirio, l'anno dodicesimo di Ne- 
rone, 65 o 66 di Gesù Cristo, prega Timoteo a condur- 
glielo ad Efeso, ove allora trovavasi. Ora s. Marco evan- 
.gelista, e discepolo di s. Pietro, secondo Euscbio nella 
sua Cronaca, s. Girolamo nella vita di s. Marco, e sant'I- 
sidoro nel suo martirologio, morì in Egitto, l'anno 8 di 
Nerone, e 62 di Gesù Cristo. Altri pongono la sna morte, 
o il suo martirio anche più presto; perciocchè Eutichio 
patriarca alessandrino dice, che morì l’anno primo di Ne- 
rone; e l'autore della sua vita, scritta in arabo, e publilicata 


in Vratislavià nel 1608; dice che soffrì il martirio Fanno de- . 


. cimoquarto' dell’ imperator Claudio; ed un autore anoni- 
mo, citato da Seldeno nelle sue aunotaziohi sopra Euti- 
chio, scrive che morì sotto l'imperio di Cajo Caligola. Se 


possiam fare alcun fondamento su queste date, è indubi- . 
tato che Marco, cugino di Barnaba, non vu essere üu- — 


tore del vangelo di s. Marco. 
Se i prefati serittori anticipano troppo lá urorté di san 


Marco, altri pure di troppo la pospongono. L'autore della 


cronaca alessandrina pone la sua morte l' anno di Gesù 
Cristo 104, sotto l'impero di Trajano, il primò giorno 
del mese di Pharmut, dicendo che fu abbruciato vivo 
per la. difesa della fede dai ladroni che abitavano -una 
contrada d'Egitto denominata Bucolia. Doroteo. nella .sua 
Sinopsi segue quest'epoca e l’ altre circostanze notate ‘in 
questo serittore. E d' uopo confessare che questi caratteri 
di cronologia son molto  dubbiosi, e che danno chiaramente 
a divedere essere incerto l'anno della morte di s. Marco; 
. onde non può concludersene cosa alcuna a favore delsen- 


timento, il qual vuole che Giovauni-Marco ‘sia l evan- : 


gelista s. Marco. 
Non avvi guari maggior verisimilitudine che s. Mar- 
co sia stato de’ settanta discepoli. Papia '! dice: chiara- 


(1) Papias apud Euseb. lib. wu. c. 39. Histor. ecclesiast. 
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mente, non essere stato discepolo di Gesù Cristo nè averlo 
seguito. Sant' Agostino !? scrive lo stesso, e con lui Teo- 
doreto (?), Tertulliano ‘9) lo annovera semplicemente tra gli 


. uomini apostolici, cioè, tra i discepoli degli apostoli. Beda 
. ha seguito. questi autori ‘), credendo altresì che s. Marco 


fosse per avventura del numero di quei che convertiti fu- 
rono dopo la risurrezione, e che secondo gli Atti degli 
apostoli  ubbidirono alla fede. Gli Atti che sono stati 
pubblicati, i quali contengono la vita di s. Marco, e sem- 
brano antichi 8), dicono ch'egli era di Cirene nella Libia 
Cirenaica. : < 

S. Pietro essendo andato a Roma verso l’anno 44, s. 
Marco ve l' accompagnò, ed ivi, secondo i più de’ Pa- 


ii dei, serisse il suo vangelo, a preghiera de’ fratelli che 


il richiesero di dar loro in iscritto ciò che avevano ap- 
preso dalla bocca di s. Pietro. Quest’ apostolo avendo sa- 


. puto, secondo alcuni 9, per rivelazione, quel che il suo 


discepolo aveva fatto, l approvò e diè a leggere questo 
evangelo nelle chiese, come un’opera autentica. 

Alcuni. citati da s. Giovanni Grisostomo ‘’’ han - creduto 
che l’avesse seritto in Egitto, volendosi che lo facesse in 


grazia degli Ebrei d' Alessandria. Si cita parimente Eu- 


sebio a favore di questo sentimento; ma egli altro non dice 
se non che s. Marco, essendo stato mandato in Egitto, 
vi predicò il vangelo che aveva scritto. Alcuni antichi 


: hanno attribuita quest’ opera a s. Pietro: Licet et. Mar- 


‘cus quod edidit, Petri affirmetur , cujus interpres Marcus, 


dice Tertulliano 9, L'autore della Sinopsi attribuita a 
sant' Atanasio vuole che s. Pietro glielo dettasse in Ro- 
ma; e Batricide, che s. Pietro medesimo abbialo scritto ; 
ciò ch'è ben diverso da quel che dice sant’ Ireneo ‘9, che 
8. Marco il compose dopo la morte di s. Pietro.. Tutte 
queste varietà di sentimenti non sono agevoli a eonciliarsi. 


Cic Q Aug. de Consensu, lib. 1. c. A0 et in Faust. lib. xv. cap. 3. 
— (2) 


Theodoret. praefat. in Histor. Solitar. — (3) Tertull. lib. rv 
contra Marcion. c. 2. — (4) Beda in Marc, c. A. Ita et Pscudo-Hie- 
ron. in Marc. A. — (5) Act. vi. 7. — (9 vfpud Boll, 95 april. — 
(7) Clem. Alex. a Euseb. L n? c. AB. Hist. Eccl, Epiph. heres. 
BA. Nazianz. Car. 54 et Orat. 28 Hicron. de Fir. illustr. Theophyl. 
in Marc. Euthym. Alexan. alii recentiores. — (8) Clem. Alex. ct 
Theophyl. locis citat. Hieron. Euscb. — (9) Chrys. homil. A in Matt. 
p. 5. — (410) Tertull. lib. w.-contra Marcionem. Ita Hicronym. de 
Fir. illust. c, A. — (44) Iren. lib. mu, c. 1. 
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DE Ma le difficoltà che si formano intorno al tempo ce 


scrisse il suo yangelo, sono anche maggiori Eusebio lo 
fissa all' anno terzo di Claudio; altri nell’anno quarto d’esso 


-imperatore. In questa guisa l'ha scritto l’arabo d'Erpe- 
nio e l'autore della vita di s. Marco, pubblicata. da Rir- - 


stenio. I greci manoseritti (! che portano nel fine del van- 
gelo di s. Marco l'anno in cui scrisse , non s' accordano 
tra loro. Alcuni leggono dodici anni dopo l4íscensione , 
ed altri in maggior. numero, dieci. Eutimio e Teofilato 
seguono quest'ultima lezione. La maggior parte de' Padri 
credono; come già dicemmo , che ciò avvenisse, essendo 
anche vivo -s. Pietro: Potè adunque: scriverlo l'anno 43 
di Gesù Cristo, o quarantacinque dell’era volgare. San- 
t' Ireneo *), il quale crede che ciò seguisse dopo la morte 
di s. Pietro e di s. Paolo, è a tutti gli altri contrario, e 
la sna autorità imbarazza alquanto i nostri cronologisti. 
Alcuni per useir d’ imbroglio traducono il di lui testo, 
dicendo ch'ei scrisse, non dopo la morte de’ prefati apo- 
stoli, ma:dopo la di loro uscita di Roma. Altri ricorrono 
ad una lezione d'aleuni manoscritti 9), i quali recano, ch'e- 
gli diè in luce il suo vangelo dopo che s. Matteo ebbe 
pubblicato il suo: il che salva tutte le difficoltà: ma ‘non 
€' insegna cosa alcuna precisa: - JA 

Si cerca in-qual lingua abbialo scritto. Si crede comu- 
nemente ché lo scrivesse in greco, e i più degli antichi 
banno detto così, o almeno l'hanno supposto. Dice sant'A- 
gostino ‘4, che tutti gli evangelisti, eccetto s. Matteo, hanno. 
seritto in greco. S. Girolamo ©’ dice lo stesso, e questo 
Padre essendo pregato dal sommo pontefice s. Damaso di 
correggere, o di bel nuovo tradurre i vangeli, ricorse 
al.greco come all'originale. Ci son tuttavia alcuni greci 


manoscritti €) di s. Marco, che portano che lo scrivesse, 
in latino, e Baronio e Seldeno -hanno seguito - questo sen- ' 


timento, pretendendo d'aver ragioni che non permette- 


(4) Fide nova edit. N. T. Mill. ad cnlcem Marci. —' (9) Iren. 
lib. wi. cap. A. Metà t4» ToUttv (109 llézgov xat tou Maviov) ££000v, 


Mápxoc. 6 ualnthe xci fpunvevtne lMétpou, wzi aùtog ta Uro lMétp^o . 


xnpugaóusvx PyypXome dnt» mapaxüidoxs, — (5) Metà tiv tovtov (tou 
xxtà MarÜaios cüxy*yikiou) ixdoriv, Mapzoe , etc. Ita Christophorson, 
Petrus Possin. Grot. Fide nov. edit. S. Iren. D. Renati Massuet.. — 
'(4) August. de consensu. l. 1. e. 9. — (5) Micron, in Matt. 4. — 
(6) In nova edit. Mill, Popzisti. Bodl. 7. M. 4. Syr. Arab. Paris, G. 
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vano loro di dubitarne. I testi arabo ' e siriaco sono per 
essi; e oltre a ciò avvi una ragione di convenienza, ed 
è che s. Marco scrivendo in Roma e principalmente per 
i Romani, par che dovesse scrivere in latino. Ma per 
la stessa ragione d'uopo sarebbe dire che s, Paolo scri- 
.vendo. a' Romani, avesse dovuto scrivere in latino; e che 
s. Pietro .è s. Giacomo scrivendo agli Ebrei, avessero do- 
vuto scrivere in ebreo. Nondimeno è noto che serissero in 
greco; durique nulla prova questa ragione. Ben si sa che 
, H greco al tempo di s. Marco era, quasi altrettanto comune 
.in Roma quanto il latino, e chè allora anche le femmi- 
nucce vi pàrlavano greco, a-un dipresso come in latino (9, 
Se vero fosse che di presente s' avesse anche |’ ori- 
ginale scritto di mano del nostro evangelista, questa di- 
sputa sarebbe tosto finita; ma questo preteso ‘originale è 
appunto un gran motivo della disputa. Baronio sopra l'anno 
45 di Gesù Cristo dice, che s. Marco avendo scritto il 
suo vangelo in latino nella città di Roma, fu mandato da 
s. Pietro ad Aquilea per fondarvi una Chiesa, e che di- 
morandovi, tradusse il suo vangelo di latino in greco; che 
il greco originale dopo essere stato lunga pezza  custo- 
dito in Aquilea, fu alla fine portato a Venezia, ove tut- 
tavia si conserva. Confessa, ch’ ei s'avanza a dir ciò piut- 
tosto sulla tradizione e sopra la pubblica fama, che fon- 
dato sovra monumenti accertati. Dicesi. che |’ imperatore 
Carlo IV. avendo trovato in Aquilea nel 1553 l' originale 
di s. ‘Marco scritto di sua mano in sette quinternetti, ne 
, Ottenne a grande stento i due ultimi da Nicolao, .suo fra- 
tello, vescovo d'Aquilea (9), Trasmise egli questi due quin- 
ternetti a Praga, ove sono preziosamente conservati, e ci« 
tasi una lettera del decano di quella chiesa, che attesta 
essere scritti in latino (4). 
Vantansi ancora i Veneziani, dal canto loro, d' avere 
il vero originale di s. Marco, seritto di propria sua mano, 


(1) Vedi le note di Selden sopra le Origini d' Alessandria di Euti- 
, chio. — (2) Juvenal. Satyr. 6. 


wa ese 4. 5 Omnia grece; 
Cum sit turpe magis nostris nescire latine. 


(3) Pide Boll. 23 apr. et cpist. Jul. Fontanini ad R. P. D. de Mont- 
faucon Diari ital. c, A. p. 56 et seqq. — (A) Boll. et Fontanini locis cit. 
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e portato da Aquilea a Venezia nel quinto secolo. Tl ca- 
nonico che teneva in custodia questo libra, scrisse a Cor-. 
nelio a Lapide, che avevalo consultato interno ad esso li-. 
bro, ch'egli era scritto in greco; ma altre persone che 
avea pregate antecedentemente d' informarsene , gli ave- 
van risposto cbe il libro era sì vecchio :e- le lettere tal- 
mente corrose che non potevasene leggere cosa aleuna ©". 
Ciaconio nella vita di s. Pietro dice ch’è in latino. 

Il padre Mabillon ‘©’, essendo a Venezia, desiderò ve- 
dere questo sì antico pregiatissimo monumento; ma. non 
potè ottenerlo, essendogli detto che stava chiuso in una 
scatola o reliquiario prezioso e ben suggellato, e che non 
aprivasi per chi. che sia, Con tutto ciò il padre don Ber-._ 
nardo di Mentfaucon è stato così avventuroso per vederlo, 
che raccontane molte particolarità che fanno al nostro pro- 
posito. Ecco quel che merita maggiore attenzione ©). Il 
manoseritto di cui si tratta, è scritto, a quel ch'e’ pretende, 
sopra una carta. d' Egitto, che molti hanno presa per carta- 
pecora o pergamena. Egli è talmente guasto dalla vec- 
chiezza e dalla umidità del luogo, dov’è-eustodito ‘e ove 
copre rischio di ben tosto affatto perire, che non può più - 
leggersene uno sola parola seguita, ma solamente alcune 
lettere, qua e là, le quali lettere sono certamente latine. 

Confuta uno scrittore . che credeva d’ avervi scoperte 
delle lettere greche; e la voce KATA iostra che queste 
pretese lettere sono latine. che ciò ch’ è stato preso per 
KATA è DATA, e che quel ch'è stato prese per un A è 
ua. A, la cui linea di mezzo quasi più non v' apparisce. . 
v ha” pure osservato in alcuni luoghi la D-ela KR latina | 
che sono. diversissime dal A, e dal P greco. Confessa di. 
non aver mai veduto manoscritti ch’ abbiano contrassegni 
maggiori d’antichità; che le parole sono legate l'une con, - 
Valtre senza distinzione; e i fogli di tal fatta attaccati dal- 
l'umidità, che più non possono separarsi. Il manoseritto è 
quadro, e la. carta di colore di foglia morta. Siccome non 
si possono volgere i fogli, nè leggersene la scrittura, così 
non può giudicarsi sei due quinternetti che sono, a Praga , 
ne ' sieno stati disgiunti. ! 


(1 Cond. a xy d in Marc. p. 574. — (2) Mabillon. Iter ital. 
p. 52. — (5) De Montfaucon Diar. ital, cap. A. p. 83 et seqq. 
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: Ma gli atti ‘e le lettere che fanno fede di questa trasla- 
zione che il padre Montfaucon riferisce nel suo viag- 
gio d’ Italia, sono indubitati. Ci sono intorno a questo 
manoscritto molte' lettere di Ferdinando arciduca d'Austria 
al barone Francesco della Torre, che allora’ era ambascia- | 
tore per l’imperatore appresso i Veneziani nell'anno 1564, 
. per pregarlo d’ ottenere dal doge e dal senato ‘una copia 
de’ cinque quinternetti, ch'erano in Venezia, del vangelo 
di s. Marco, : ‘sulla medesima forma della pergamena e de” 
caratteri che sono nell’originale di Venezia, per unirli 
ai due.quinternetti: ch'erano in Praga. Tutto questo ve- 
desi dalla lettera dell'imperator Carlo V, di cui Ferdinando 
ne trasmise all’ ambasciatore -la copia. Già d’ allora era il 
manoscritto sì guasto, che non poteva distinguersi se v'e- 
rano cinque o più quinternetti. Le lettere sì corrose, che 
non potevansene leggere che pochissime parole. Per la 
qual cosa il barone della Torre nón potè imandargli se 
non la copia d'un foglio, sulla forma e del ‘colore della 
pergamena su cui è scrittoil libro. Il Fontanini, da cui il 
padre Montfaucon ha tratto queste particolarità, mostra 
benissimo «che la repubblica di Venezia non. ha posseduto 
il manoscritto di 5; Marco che' dall' anno 1490, che 1° ot- 
tenne dai signori della città di Frejus, dov' era stato trasfe- 
.rito d' Aquilea dopo ‘la-di lei rovina. 

Alcuni (/, per conciliare questi sentimenti, hanno posto 
in campo che s. Marco aveva scritto in greco ed in la- 
‘tino, oppure ch’egli stesso avea tradotto dal greco in la- 
tino il suo vangelo. Sostengono altri ?? non esser vero 
.Vapostolato dis. Marco in Aquilea. Gli antichi non hanno 
detto un minimo che di questa particolarità. Si dubita che 
Ermagora, che si pretende essergli succeduto nel vescova- 
to, vivesse al tempo degli apostoli. Si sostiene che gli 
Atti della ‘missione o della predicazione di s. Marco in 
Aqnilea sieno recenti. Finalmente il vangelo che in Ve- 
. nezia si conserva ed in Praga, può essere antichissimo senza . 
essere l'originale. di s. Marco: percioechè si conviene, 
che -questo vangelo fu ben presto tradotto in latino; ma 
non se ne sa il tempo preciso nè l'autore 9, 


(1) Cornel. a Lapide et Jansen. in Marcum. — (2) Tillemont note 
6 sur saint Marc. — (3) Il p. Laurent de la Tour, prete dell’ ora- 
torio di Udine, composc una — italiana , stampata a Venezia 
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Per quanto può giudicarsene dal confronto del testo di paralicio del 
s. Matteo con quello di s. Marco; questi aveva compen-  vangelo di san 
diato e seguito s. Matteo, adoperando bene spesso i me- send 
' desimi termini, e riferendo le medesime storie e circostan« Marco. 
ze. V'aggiugue talvolta nuove particolarità che danno un 
gran lume al testo di s. Matteo: Ci scho ancora iù s. Marco 
tre o quattro miracoli,-che non sono in s. Matteo; ma * 
ve ne sono pure alcuni. in s. Matteo, che non trovansi in 
s. Marco (9, Abbiamo altrove ‘? parlato della. differenza 
che trovasi fra il testo di s. Matteo e quello di s: Marco, 
riguardo al collocamento dei fatti che si riportano dal capo 
ww di s. Matteo .fino al termine del capo xu. ‘Non. paria 
della generazione temporale di Gesù Cristo, nè della sua 
infanzia. Comincia il suo racconto dalla predicazione di ean : 
Giovanni Battista. Omette interamente il sermone di Gesù  - 
Cristo sul monte, la deputazione di s. Giovanni Battista Y 
a Gesù Cristo, e tutto ciò che Gesù Cristo disse'in quella. — 
circostanza ; omette altresì molte parabole e alcmüe altre; 
parti dei sermoni di Gesù Cristo (9, Sant’ Ireneo osser- 


nel 1753, nella quale pretende di miostrare essere molta. verisimile 
che questo vangelo di s. Marco conservato a Venezia ed a Praga fa- 
cesse parte di un esemplare dei quattro vangeli, conservato a Friuli” 
ad alcune leghe da Udine, e in cui manca precisamente fl vangelo di 
s.-Marco. Questo manoscritto , che può avere mille anni di antichità, 
è in latino , ed è la pura Volgata di s. Girolamo. Vedi l'estratto di  - 
dissertazione sa giornale di Trevoux, gennaio 1788; m vol., - 
art. 12. — (1) 1? La igione del. demoniaco di Cafarnao , Marc. 
1, 91-98 ; 2° la guarigione del lebbroso che fu risanato prima del pa- 
ralitico di Cafarnao , Marc. 1. 40 ad finem; 3° la guatigione del 
sordo e muto, risanato‘ nella Decapoli , Marc. vi. 59- em ; 4° la 
igione del cieco di Bethsaida , Mare. vin. 99.90 ; 8° la.limosina 
Ha ‘vedova, Marc. xu. 441 ad finem ; 6? l'ultima, apparizione di Gesù 
Cristo a’ suoi apostoli nel giorno della sua ascensione , Mure. xvi. dA — 
ad finem ; ed alcuni altri frammenti di simil natura: af 1? La gua 
rigione del lebbroso e del centurione, guariti ambedue dopo il sermone 
sul monte, Matt. vin. 1-15. ; 2° la guarigione dei due ciechi e del- 
I’ energumeno muto, che furono guariti sul cammino. da Cafarnao» a , 
Nazareth , Matt. ix. 27-54; 5° s. Pietro che cammina sulic :acque , 
Matt. xiv. 28. 34 ; A? lo sborso del tributo $ Matt. xvii. 24 ad finem ; 
5° P apparizione di Gesù agli undici apostoli in Galilea , Matt. xxvin. 
16 ad finem. — (3) Vedi la prefazione sopra s. Matteo. — (4) Oltre. - 
il sermone sopra il monte , contenuto nci capi v, vi è ‘vu di s. Mat- 
teo, e il fatto della deputazione di s. Giovanni Battista contenuto nel .- 
capo xi, s. Marco omette altresì : 1° la parabola del loglio e la sua : 
spiegazione, Matt. xii. 24-50-36-45 ; 2° le parabole del tesoro , della ^ 
» perla e della rete, Matt: xm. 44-52 ; 3° uua parte dell’ istruzione . 
‘che Gesù Cristo diede a’ suoi apostoli, Matt. x. 16 ad finem ; 4° la 
"parabola delle cento pecorelle e quella del debitorè inabile a pagare , 
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Osservazioni 
sopra gli ulti» 
mj dodici ver- 
setti del van- 
gelo di s, Mar- 
co, 
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va (4% che alcuni eretici nom ricevevano che il solo van- 
gelo di s. Marco. 

Alcuni antichi dubitarono della autenticità degli ultimi 
dodici versetti del vangelo di san Marco. San Gregorio di 
Nissa ‘9’ attesta che ne'migliori esemplari non si legge» 
vano. San Girolamo dice 9) che si trovano soltanto in 
pochissimi. esemplari, e ;che quasi tutti gli esemplari greci 
non. li leggevano. San. Gregorio di Nissa aggiugne che i 
migliori esemplari finivano a quelle parole del vers. 8: 
Timebant enim. Si trovano alcuni manoscritti (^) i quali fi- 
niscono cosi Vittore d'Antiochia e l’anonimo di Tolosa 
nella sua Catena sopra san Marco, non vanno oltre questo 
versetto ottavo; ma non è verisimile che..l' evangelista 
abbia finito così il suó libro. Per vero dire, in alcuni altri 
esemplari, dopo il vers. 8 si leggono queste voci colle 
quali termina il libro: Esse annunziarono succintamenle 
(a Pietro) e a quelli che erano con lui, tutto ciò che loro 
venne imposto di manifestare. Dopo tali. cose, lo stesso 
Gesù, dall oriente fino all’ occidente, spedì i. suoi apostoli 
a predicare la. sacra ed immortale ‘predicazione della sua 
eterna salute ©? Ma così pochi sono gli esemplari por- 


. tanti queste parole, che assai chiaramente è questa un'ad- 


dizione: fatta per coprire la mutilazione troppo sensibile 
degli esemplari,i quali finivano al vers. 8. Saut' Ireneo 9), 
Eascbio (7, Ammonio 9, sant'Atanasio ‘, . sant Agosti- 
no ‘9, Teofilatto hanno - letto gli ultimi dodici versetti , 


Matt. xvii. 40 ad finem; 8° la parabola. dei vignainoli, Matt. xx. 4- 
46 ;-6° la parabola dei due figli, Matt. xx. 28-52 ; 7° la parabola 
del convito nuziale, Matt. xxu.. 1-14 ; 8° una parte delle riprensioni 
dirette n° Farisei, Matt. xvm. 18 ad 3 9° la: parabola del servo 
prudénte , Matt. xxiv. A5 ad finem ; 10? la parabola delle dieci vergini 5 
quella dei talenti, e la predizione del giudizio finale, Matt. xxv integr. 
(1) Jren. lib. mm. c. 2. — (2) Greg. Nyss. orat. 2 de Resurr, "Ev 
Toîs-aupibsatipore To xzrà Mápxow svayyidtov uéypt ToU, Emofoüvra 
"Xp, Exe và ti)og. — (3) Hierongm. ad Hedibiam. quest, m. Aut 
enin. non recipimus Marci testimoninm, quod in raris fertur. Evange- 
, lis, omnibus grecis libris pene hoc capitulum in fine non habentibus, 
— (4) Cod. heg. 2868 et Colb. 9467..— (8) In Vechel vet. Cod. 
et in Cod. Reg. 2861. Novra dà, «X mapnyysiuiva Toig Tipi TO» 
Hécpov TUVTO WE En Py pitk dì taita xi aùtog è Inoods, amò 
dvato)îg xai &ypt Qucsoe , ébartorere de aUtiiv tò ispòv azi &oSap- 
toy xi pupa mne uimviov owrapias. — (A) Iren. lib. mn. cap. 91, — 
(7) Euseb. Demonstr. Evang. — (8) Ammonius in Monotessaro. — 
(B) Athanas. in Synopsi, — (10) Aug. sepius. Fide i par., tom. nt, 
p. 009, ct t. n, p. 51D, ct tom. v ; p. 198, etc, ‘ 
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che noi leggiamo nei nostri oelid; e ' quasi tutti gli 
antichi esemplari manoscritti. e stampati, greci e latini, il 
siriaco el’ arabo, e le altre versioni orientali parimente gli 
hanno. Essi costituiscono una conclusione assai naturale 
e ben collegata cogli antecedenti - versetti: alcuni interpreti. 
sono d'avviso che se questi versetti disparvero in- alcuni 
esemplari ; è forse perchè vi si trovava qualche. difficoltà. 
Fors! anche ciò non deriva se non dall’avere avuto quegli 
esemplari per origine un qualche codice Bepetitto, di cui 
l’ultimo foglio erasi perduto. ; 

Capo x San: Marco comincia il sno vangelo colla pre: ‘Analisi del 
dicazione di san Giovanni Battista. Ci fa vedere Gesù bat- vangelo di san 
tezzato da san Giovanni, e poi tentato nel deserto. Gesù 
dà principio -alla sua predicazione, e chiama a sè Pietro - 
e Andrea e Giacomo e Giovanni. Libera a Cafarnao un 
uomo posseduto dallo spirito immondo. - Guarisce la suo- - 
cera di san Pietro e molti altri infermi ed ossessi. Si ri- 
tira per attendere all’orazione; continua a predicare ‘in tutta 
la Galilea, e guarisce un lebbroso. — Capo m. Guarisce 
a,Cafarnao un paralitico. Chiama a sè san Matteo, e dà 
risposta , ja coloro. che gli domandono per qual motivo-i 
suoi discepoli non digiunano. I farisei pigliano scandalo 
in vedere che i suoi. discepoli vanno cogliendo . spighe ._ 
in giorno di sabato. — Capo mi. Cristo guarisce una . 
mano arida lo stesso giorno di sabato. Gran moltitudine 
di. popolo lo segue; i demonii esclamano ch’ esso è il. 
Figliuolo di Dio, ed egli proibisce loro di dirlo. Elegge | 
i suoi dodici apostoli. Gli scribi attribuiscono i-suoei mi- 
racoli al principe dei demonii; e Cristo loro dichiara clie 

la bestemmia” contro lo Spirito Santo non sarà giammai 
rimessa. Sua madre e i suoi fratelli ‘vanno in traccia di, 
lui; ed egli loro dichiara di considerare come suo fratello, 
come sua sorella e sua madre, chiunque fa il volere di Dio. 
Capo . 1v. Cristo propone la parabola‘ della: semente, e. 
la, spiega. a suoi apostoli. Gli incarica di annunciare aad -- 
altri i lumi che dà ad essi, e gli ammonisce di profittare 
delle istruzioni che da lui ricevono. Indi propone la pa- 
rabola della semente gettata sulla terra, e quella del grano 
li senape. Calma una tempesta. — Capo v. Discaccia una 
egione di demonii, i quali strascinano nel mare un branco 
li porci. Guarisce l'emorroissa, e risuscita la figlia di Giai- 
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ro. In Nazareth è disprezzato,e dichiara che nissun pro- 
feta è onorato in sua patria. Manda i suoi apostoli a pre- 
dicare il vangelo. La riputazione di Gesù inquieta Erode, 
che avea. messo a morte san Giovanni. Gesù co’ suoi apo- 
stoli si ritira nel deserto; vi moltiplica cinque pani per 
alimento: di. cinque mila persone. Cammina sopra il mare, 
e guarisce tutti gli infermi che gli sono presentati...’ 

— Capo vix: I farisei e gli seribi prendono scandalo in ve- 
dere che i suoi discepoli mangiano senza essersi lavate 
le mani: Gesù rimprovera ad essi il loro attaccamento ad 
mmane tradizioni, è le loro infedeltà riguardo zi coman- 


 . damenti di Dio. Insegna al popolo e a' suoi discepoli quali 


cose contaminano. l'uomo. La Cananea ottiene la libera- 
‘.zione di ‘sua figlia dal demonio che la possedeva. Gesù 
guarisce. un uomo sordo e muto. — Capo. viti. Moltiplica 


- ;Sette pani per quattro mila persone. Nega a’ farisei di dar 


. loro uu segno; ammonisce i suoi apostoli di. evitare il fer- 


. ; mento delle dottrine fallaci, e. rimprovera ad essi. la loro 


poca capacità ad intendere. À Bethsaida guarisce un cieco. 
Domanda a’ suoi discepoli the cosa si dica di lui, e che 
cosa se ne, pensi; san Pietro confessa che egli è il Cri- 
sto. Gesù annunzia i suoi: patimenti, la sua morte e la 
sua risurrezione. San Pietro dura fatica a credere i pati- 
. menti e la morte di lui; Gesù ne lo riprende, ed insegna 
a'snoi discepoli la necessità di patire, con esso lui in questo 
mondo pér conseguire la felicità avvenire. Predica la gloria 
della sua. futura venuta e della sua prossima trasfigura- 
zione, — Capo 1x. Prende seco Pietro, Giacomo e Giovanni, 
ed è trasfigurato innanzi ad essi. Loro vieta di parlarne 
fino alla sua risurrezione. Essi ‘gli richieggono ciò che 
debbasi pensare de’ farisei e degli scribi, che aspettano 
. Elia. Egli conferma la promessa della futura missione di 

Elia ;>ma insieme dichiara che sotto un altro senso Elia 
: è già venuto nella persona di Giovanni Battista. Gua- 
risce ‘un lunatico;, e fa conoscere a’ suoi discepoli la forza _ 
‘della fede. Loro predice di nuovo la sua passione e la sua 
risurrezione. Loro insegna, che il più umile fra essi sarà 
il più grande; e propone per modello un fanciullo. Loro 
proibisec ogni. gelosia, e vietà ogni scandalo. Raccomanda 
il sale della sapieuza e la pace. ; > 
Capo x. Interrogato sopra il vincolo del-matrimonio, lo 
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dichiara indissolubile. Vuole che a lui si lascino andare i A 
fanciulli. Propone ad un ricco giovane i consigli- della 
perfezione. Fa noto a’ suoi discepoli che la salute de’ ric- 
chi è malagevole; promette il centuplo a coloro, che tutto 
abbandonarono per seguir lui. Predice per la terza volta 
la sua passione e la sua risurrezione. Meprime i figli di 
Zebedeo, che gli chiedevano i primi posti nel suo regno. 
Avverte i suoi discepoli, che chi vuole essere il primo, 
debba essere servo degli altri. Uscendo . da Gerico gua- 
risce un cieco. — Capo xr. Entra in Gerusalemme fra 
gli applausi e le acclamazioni del popolo. Maledice. una 
ficaia. Discaccia dal tempie i venditori. Insegna ‘a’ suoi ' 
discepoli la potenza della fede. I sacerdoti, gli scribi e i 
seniori gli domandano, onde faccia derivare la sua auto- . 
rità; ed egli chiede a loro onde veniva il battesimo di 
Giovanni..— Capo xm. Loro propone la parabola. de'vi- 
gnaiuoli omicidi. Richiama la testimonianza di Davide con- 
cernente la pietra angolare rigettatà dagli edificatori. Ten- 
tato da’ farisei e dagli erodiani, loro insegna l'obbligo di - 
rendere a Cesaré ciò che è di^Cesare, e a Dio ciò che è 


di Dio: Poi tentato da'sadducei, prova ad essi la certezza |^, 


della futura risurrezione: Tentato ancora da uno degli scribi, 
gli rammenta i due: grandi precetti, ché ci obbligano ad 
amare Dio e il prossimo. Poi domanda, come Davide, ‘di 
cui il Cristo deve esser figlio, abbia potuto chiamarlo suo 
Signore. Ammonisce i suoi discepoli di guardarsi. dagli ._ 
scribi. Applaude alla obblazione di una povera - vedova. 
— Capo xui. Uno de suoi disiepoli gli addita gli edificii 
del tempio, e Gesù-ne predice la ruina. I suoi discepoli 
gli chieggono quando ciò sarà per avvenire. we 
Loro predice i segni che precederanno la ruina.di Ge- 
rusalemme, e vi congiunge quelli che precederanno la fine 
del mondo. Ne prende occasione. per esortarli alla vigilanza, 
Capo xiv. Qui comincia il racconto de’ patimenti ‘e della 
morte di Gesù Cristo. I Giudei cospirano contro di lui. , 
I] balsamo sparso sopra il sno capo in casa di Simone. il 
lebbroso, porge occasione alla perfidia di Giuda,.il quale, 
lopo aver mormorato contro tale profüsione, và a pro- 
mettere ai principi de'sacerdoti di dare nelle loro mani il 
suo Maestro. Gesù celebra co suoi discepoli la cena pasquale, 
e vi fa succedere la istituzione della cena eucaristica. Pre- 
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. dice il rinnegamento di san Pietro. Entra co'suoi disce- 
poli nell" orto di Gethsemani: prende seco Pietro, Giacomo 
e Giovanni, e loro raccomanda di vigilare; essi si addor- 
mentano mentre egli prega; Cristo rimprovera ad essi quel 
sonno, e loro annunzia la sua cattura. Giuda arriva con 
una scorta; con un bacio tradisce il suo Maestro. Pietro 
ferisce uno del seguito del sommo sacerdote; tutti 1 disce- 
poli. di Cristo prendono la fuga, Gesù è condotto a Caifa, è - 
condannato e oltraggiato. Pietro ‘avendolo següito, lo ri- 
munzià tre volte, e piange il suo fallo. — Capo xv. Si 
aduna il consiglio de’ Giudei per deliberare intorno a Gesù, 
. e lo fa condurre innanzi a Pilato, il quale trovandolo in- 
nocente; vuol metterlo in libertà. I Giudei domandano la 
liberazione di Barabba e la morte di Gesù. Pilato pone 
in libertà Barabba, e dà nelle mani de’ suoi nemici Gesù. 
: I soldati oltraggiano Gesù, fanno insulti alla sua dignità 
reale; e lo conducono al supplicio col peso sugli omeri 
della sua propria croce. Fra due ladri lo crocifiggono; i 
passeggieri lo insultano. Le. tenebre coprono tutta la terra; 
egli muore. Si squaréia-il velo del tempio: il centurione 


'. confessa che Gesù era veramente figliuolo di Dio. Giu- 


seppe d’Arimatea si dà cura di seppellire il corpo di Gesù. 
. |: Capo xvi. Le pie donne vanno al sepolero: un angelo 
loro. annunzia che Gesù è risuscitàto. Gesù apparisce alla 
‘Maddalenà e a’ due discepoli, che andavano ad Emmaus. 
Egli si fa conoscere’ dagli apostoli prima di lasciarti; li 
. manda a. predicare il vangelo a tutte le ereature, e al loro 
cospetto asceride in'cielo. Essi vanno in ogni luogò a pre- 
dicare il vangelo, e Dio con miracoli conferma la loro 
predicazione. 


‘ 


» 





IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 


SECONDO 


SEA -————— 


CAPO PRIMO 


‘Predicazione di s. Giovanni Battista. Battesimo, tentazione e predicazione * 


. di Gesù Cristo, i i 
Vocazione di Pietro e di Andrea, di Giacomo e di Giovanni. 


Guarigione della suocera di s. Pietro. Predicazione e miracoli di Gesù Cristo. 


Guarigione di un lebbroso: . ; 


(S. Matth. wi. A e segg^ S. Luc. m. 4. segg) 


4. Initium Evangeli 4. Principio del Vangelo di 49 AT al 


Jesu Christi, filii Dei() Gesù Cristo; figliuolo di Dio * 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. Do o 
1) x Figliuolo di Dio, S. Matteo nel principio del sio vangelo chia- 


ma Gesù Cristo Figliuolo di Davide, e con ciò dimostra .che Cristo 
è uomo. 8. Marco lo chiama Figliuolo di Dio, e la divinità di lui ne 
dimostra. Imperocchè Gesù non può essere veramente Figliuolo di Dio 
se non è della stessa essenza del Padre, e se cgli ha la stessa esseriza 
del Padre, egli è Dio, come in mille luoghi argomenta's. Atànasiò contro 
gli Ariani (Martini), % Questo versetto così terminato con un punto fer= 
mo, da alcuni si vuole essere l'iscrizione o il titolo che s. Marco dà alla 
storia, della vita di Gesù Cristo, che si accinge a scrivere. Secondo un 
tale sentimento la storia comincerebbe al versetto 2, Sicut scriptum 


- est, e siflatta espressione corrisponderebbe a quella del yersetto:4; Fuit - 
Joannes, ec. Altri pongono in fine di questo versetto una semplice vir- 


28. 


- n 


nni 
dell'era cr.vol. 
98. 


° Mal. m. 4. 
Fai, x. 95. 
Matt. ni. 3. 
Lue. ru. 4. 
Joan. 1, 23. 


Matt, ui. D. 


* "Battista, di cui 
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‘ 9. Sicutscriptum est 
in Isaia propheta : Ecce 
ego mitto angclummeum 
ante faciem tuam,qui prz- 
parabit viam tuam ante te: 

3. Vox clamantisin de- 
serto: Parate viam Do- 


mini; rectas facite sémi- 


tas ejus. 

4, Fuit Joannes in de- 
serto. baptizans et pr&- 
dicans baptismum peeni- 
tentiz 
peccátorum. 

5. Et egrediebatur ad 
eum omnis Judzz regio, 


et. Hierosolymita uni- 


gola, e lo collegano col versetto se 


in remissionem . 


S. MARCO. 


2. Siccome sta scritto nel pro- 
feta Isaia! : Ecco che io spedi- 
sco innanzi a te il mio angelo, 
il quale preparerà la tua via? 
dinanzi a te: , 

5. Voce d'uno che grida nel 
deserto: Preparate la via del: 
Signore; addirizzate i suoi sen- 
tieri 3. . 

A. Fu Giovanni 4 nel deserto 
a battezzare e predicare il bat- 
tesimo, della penitenza per: la re- 
missione de’ peccati 5. 


‘5. E tutto il paese della Giu- 
dea e tutto il popolo di Geru- 
salemme ? andava a trovarlo, e 


nte tos: « Il principio del vane 


elo di Gesù Cristo, figliuoto di Dio , fu siccome sta scritto nel profeta 
ia, ec. », vale fi dire, fu la missione e la predicazione di Giovani 


io' spedisco), ec. 


parlasi nel-profeta Esaia, quando egli disse: Ecco che 


*) Nel profeta Isaia: molti antichi esemplari greci manoscritti, e la 


maggior parte degli stampati leggono: a Ne’ profeti (év toîs 7009757216 )5 
3k e realpiente le parole che qui cità s. Marco, sono prese parte da Ma- 
lachia, parte da Isaia; ma egli nomina solo quest'ultimo profeta, forse 
perchè dei due è il più considerevole ; e sì ancora, riflette il Martini, 
perchè la sostanza della profezia è di Isaia, € le prime parole di essa, 
prese da Malachia, vi sono poste più per ischiarimento che per bisogno 
che ve ne fosse, si ! 

?) Preparerà la tua via, cc.: vedi in s. Matteo, xi. 10. 

3) Addirizzate i suoi sentieri: vedi in s. Mattco, ni. 5... 

3) sk Fu Giovanni, ec.5 vale a dire: Or prima che Gesù pubblicamente 
apparisse, Giovanni era, secondo le parole citate dei profeti , nel'deserto 
della Giudea a battezzare e predicare — Fuit Joannes....baptizans et 
predicans y e nel greco, &yévzzo Pamtitwv xi xnpógaov: è un ebraismo 
pose per Banti: wai exipves — baptizabat et preedicabat. — Vedi 
"Armohia, pag. 60, vol. xn Testo, art. xv, Principio della pre- 
slicazione di s. Giovanni Battista, e la Concordanza , parte i, cap. xvi 
€ xv. 

5) 3k Per la remissione de? peccati; per disporre gli uomini col suo 
battesimo di penitenza a conseguire la remissione dei peccati mediante la 


fede e il battesimo di Gesù Cristo (Martini) — Veggansi le cose dette 
* intorno il battesimo di s. Giovanni nella Dissertazione sopra i tre battesimi, 


*y 3k E tutto il paese.... e tutto il popolo di Gerusalemme .— et 
Hicrosolymite omnes : in alcuni esemplari manca omnes — z&vtec: tale 
omissione è di nessuna conseguenza, poichè è noto che omnes spesse 
volte si prende in ristretta significazione ; laonde in questo luogo è lo 
stesso che. dire: una gran parte del popolo: tos ; 


versi, et baptizabantur 
ab illo in Jordanis flu- 
mine, confitentes pec- 
cata sua. - 

6. Et erat Joannes ve- 
stitus pilis cameli, et zona 
pellicea circa . lumbos 
ejus; et locustas et mel 
silvestre edebat. Et prz- 
dicabat dicens: 

7. Veit fortior me post 
me: cujus non sum di- 
gnus, procumbens, sol- 
vere corrigiam calcea- 
mentorum ejus. 


8. Ego baptizavi vos 


aqua: ille vero baptiza- 
bit vos Spiritu Saneto. 

9. Et factum est in 
diebus illis, venit Jesus 
a Nazareth Galiles: et 
baptizatus est.a Joanne 
in Jordane. 

10. Et statim ascen- 
dens de aqua, vidit czlos 
apertos, etSpiritum tam- 
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confessando i loro peccati, erano 
battezzati da lui nel fiume Gior- 
dano 4. 


6. E Giovanni era vestito di 
pelo di cammello, e aveva a’ fian- 
chi una cintola di cuoio; e man- 
giava locuste e mele salvatico ?. 
E predicava dicendo: - 


7. Viene dietro di me chi è 
pià forte di me: cui non sono io 


degno di sciogliere, prostrato a - 


terra, la coreggia delle scarpe. 


8. Io viho battezzato con acqua?: 
ma egli vi battezzerà con lo Spi- 
rito Santo. 

9. E accadde in que'giorni, che 
Gesù si parti da Nazaret * della 
Galilea: e fu battezzato da Gio- 
vanni nel Giordano. 


10. E subito nell'ascire dall’a- 
equa, vide aprirsi i cieli, e lo 
Spirito quasi colomba scendere, 


*) Erano battezzati da lui nel fiume Giordano: così facevano pubblica 
professione del desiderio , ond' erano accesi, di rinunziare ai loro pec- 


cati, e di esserne mondati. 
3) E 


mangiava locuste e mele salvatico : di tali locuste, e di tal sorta 


di mele si fa parolaznelle note sopra san Matteo, m. 4 
3) Ko vi ho battezzato con acqua, nffine di indurvi alla penitenza ; 


ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo, per comunicarvi una inte- 
kiore e veraceFsantità. 3k Lo' Spirito di Dio è quasi torrente, che yia, si 
porta tutte le immondezze del cuore ; è un fuoco, che accendendolo del 
suo amore, ne consuma le impurità. Gesù Cristo solo lo possiede nella 
sua pienezza, ce lo merita, e ce lo dona. L' acqua dinota le opere este- 
riori della penitenza ; di cui la grazia e lo spirito di Gesù Cristo è l’anima. 

4) 3c. Si partì, cc. Ivi era stato Gesù dal ritorno di Egitto fino al 
cominciamento della sua predicazione (Martini). — Vedi l'Armonia , 
art. xin. Ritorno, ec., pag. 65, e art. xvu, Gesù Cristo riceve , cc., 
pag. 66, e la Concordanza, parte 1, cap. xiv c xvin. 5k Per tutto ciò 
che trovasi qui riferito dal versetto 5 fino al versetto 12 , se ne veggano 
le spiegazioni e note relative in s. Matteo, cap. mi. 4, 8, 11, 15, 1G 
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quam columbam descen-. e posarsi sopra di: lui *. 
dentem, et manentem in 
ipso. 
41. Et vox facta est 11. E una voce venne dal cielo: 
de cxlis: Tu es Filius Tu se' il mio figliuolo diletto, in 
meus dilectus,in te com- te mi sono compiaciuto. 
placui. 

- (S. Matth. rv. 3 et seqq.5 S. Luc. wv. 1-37.) 


‘ 42. Et statim Spiritus — 19. E immediatamente lo Spi- 
éxpulit eum in desertum. rito? lo spinse nel deserto. 
45. Et erat in deserto — 45. E stette nel deserto qua- 
quadraginta diebus et ranta giorni e quaranta notti”: ed 
quadraginta noctibus: et era tentato da Satana; e stava 
tentabatur a Satana; e- colle fiere salvatiche ^, ed era 
ratque cum bestiis, et servito dagli angeli 5. 
angeli ministrabant illi. 
14. Postquam autem — 14. Ma dopo che Giovanni fu 
tráditus est Joannes, ve- messo in prigione ®, Gesù andò 


e 17. — Veggansi pure le cose dette sopra il battesimo di Gesù Cristo 
nella Dissertazione sopra i tre battesimi, ec., vol. vi Dissert., pag. 128. 

!) E posarsi sopra di lui: queste parole non sono nel greco di s. Marco, 
ma trovansi in s. Giovanni, 1. $9 e 53. 

2) s Lo Spirito di Dio lo spinse, ec. : questo verbo esprime la forza 
e l' efficacia dello Spirito Santo, onde egli era animato; ovvero, lo Spi- 
rito Santo lo spinse (lo cacciò) nel deserto, come quello ch’ erasi reso 
carico di tutti 1 peccati del genere umano : nel che egli veniva figurato 
dal capro emissario cacciato nel deserto (Vedi Levit, xvi). — Vedi 'Ar« 
monia, pag. 67, art. Gesù Cristo va nel deserto, ec. , fino all'art. De- 
putazione de’ Giudei, ibidem, e la Concordauza , parte 1, cap. xix. 

3) £ stette nel deserto quaranta giorni e quaranta notti: il greco 
non esprime queste quaranta notti ; ma si trovano notate in s. Matteo, 
1v. 2, dove leggesi che Gesù Cristo digiunò per tutto il tempo qui ins 
dicato nella Volgata; e il testo di s. Luca, 1v. 2, dice che per tutto 
questo tempo egli non mangiò nulla. 

^) sk E stava colle fiere salvatiche: si scorge che s. Marco adopera 
tale espressione a fine di indicarci piü vivamente, che il deserto in cui 
dimorava Gesù Cristo, era il più orrido ed incolto. Non altro senso espri- 
mono quelle parole presso Virgilio (AEneid. m. 646): « Cum vitam in 
silvis, inter deserta ferarum lustra domosque traho ». 

5) Ed era servito dagli angeli, Sembra dal testo parallelo di s. Mat- 
teo, iv. 2, che Gesù Cristo fosse cos) tentato solamente alla fine dei 
quaranta giorni; e che gli augeli lo servissero dopo aver superato non 
solo i rigori della fame, ma altresì la tentazione demoniaca. 

*) Ma dopo che Giovanni fu messo in prigione , ec. : vedi 'Armo- 
nia, pag. 67, Gesù va nel deserto , cc.5 ed ibidem, V art. Deputazio- 
me, ec., e la Goncordanza , parte 1, cap. xix e seguenti, e parte n, 
cap. m. 


nit Jesus in Galileam, 
prédicans Evangelium 
regni Dei; 

45. Et dicens: Quo- 
niam impletum est tem- 
pus, et appropinquavit 
regnum Dei : penitémini, 
et credite Evangelio. 

16. Et pretériens secus 
mare Galilzz, vidit Si- 
inonem et Andream, fra- 
trem ejus, mittentes re- 
tia in mare (erant enim 
piscatores) : 

17. Et dixit eis Jesus: 
Venite post me, et fa- 
ciam vos fieri piscatores 
hominum. 

18. Et prótinus, re- 
lictis retibus, secuti sunt 
eum, 

19. Et progressus inde 


pusillum, vidit Jacobum : 


Zebedzi, et Joannem, 
fratrem ejus, etipsos com- 
ponentes retia in navi: 

20. Et statim vocavit 
illos. Et relicto patre suo 
Zebedeo in navi cum 
mercenariis, secuti sunt 
eum. 


') 3k, Predicando il Vangelo del segno di Dio, annunziando che il. 


CAPO 1. 


nella Galilea, predieando il Van- 
gelo del regno di Dio! ; 


45. E dicendo: È compito il 
tempo?, e si avvicina il regno di 
Dio: fate penitenza, e credete 


al Vangelo. 


16. E passando lungo il mare 
di Galilea”, vide Simone e An- 
drea, suo fratello, che gettavano 
in mare le reti (conciossiachè 
erano pescatori ): 
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. Ami © 
dell'era cr.vol. 
31. 


Matth. 1v.18. 


Luc. v. 9. 


17. E disse loro Gesù: Segui- - 


temi, e farovvi pescatori d'uomini. 


18. E subito, abbandonate le 
reti, lo seguitarono. 


19. E andato un poco avanti, 
vide Giacomo, figliuolo di Zebe- 
deo, e Giovanni, suo fratello, 
che erano anche essi in barca 
rassettando le reti: 

20. E subito li chiamò. Ed 
essi, lasciato il loro padre Zebe- 
deo nella barca coi garzoni, lo 
seguitarono. 


segno di Dio era prossimo , ed insegnando il moda «li acquistarlo. 


E ito il 
m compito il tempo 


. E già venuto il tempo accettevole: spun» 


yap della salute predetti e sospirati dai padri e dai profeti: è 
venuta la pienezza de? tempi, nella quale mandò Dio il figliuol suo... 
a redimere gli uomini. Gal. iv. A (Martini). ù 


3) E passando lungo il mare di Galilea: vedi in s. Matteo, rv. 18; — 


vedi pure l'Armonia, pag. 74, art. Seconda vocazione , ec., c la Con- 


cordanza, parte 11, cap. vir. 


parte n, cap. viu. 


fo un poco avanti, ec. : vedi l’Armonia, pag. 74-72, art. 
Prima vocazione di Giacomo c di Giovanni to e 


Concordanza , 
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21.. Et ingrediuntur 
Capharnaum: et statim 
sabbatis ingressus in 
synagogam, docebat eos. 

29. Et stapebant su- 


per doctrina ejus: erat 


enim docens eos, quasi 
potestatem habens, et non 
sicut scriba. 

25. Et erat in syna- 


' goga eorum homo in. spi- 


ritu immundo; et excla- 
mavit, 

21. Dicens: Quid no- 
bis et tibi, Jesu Naza- 
rene? V enisti perdere nos? 
Scio qui sis, Sanctus Dei. 


$. MARCO. 


21. Ed entrarono in Cafarnaum!: 
ed egli entrato il sabato ® nella 
sinagoga, insegnava. 


22. E restavano stupefatti della 
sua dottrina: imperocchè inse- 
gnava loro; come uno che abbia 
autorità”, e non come gli scribi* 


25. Ed eravi nella loro sina- 
goga un uomo posseduto dallo 
spiritoimmondo*, il quale esclamò, 


24. Dicendo: Che abbiamo” noi 
a fare con te, o Gesù Nazareno? 
Sei tu venuto per mandarci in 
perdizione 7? Io so chi sci”, 


Santo di Dio ?. 


*) Ed entrarono in Cafarnaum , ec.: vedi l'Armonia, pag. 72, art. 
Guarigione di un.indemoniato , ec. , c la Concordanza, parte n, cap. ix. 

*) x Hl sabato ; letteralmente: « Ne’ giorni di sabato ». In questi 
giorni il popolo si adunava nelle sinagoghe per ascoltare la lettura e la 
spiegazione delle sàcre Scritture. E sc taluno de’ circostanti avesse al- 
cun che da proporre sopra ciò che erasi letto, gli si permetteva la pa- 
rola. Queste erano le occasioni, in cui Gesù Cristo instruiva il popolo , 
come appunto qui viene indicato. 

3) Come uno che abbia autorità; vedi in s. Matteo, cap. vi. 29. 

4) E non come gli.scribi, i quali solo predicavano le prescrizioni di 
Mosè, mentre Gesù pubblicava le sue proprie. 

5) x Un uomo posseduto dallo spirito immondo , dal demonio, che 
sì piace nelle impurità, e ehe assiduamente vi sollecita gli uomini; il 
quale esclamò , sentendo la presenza di Gesù Cristo, e la forza invin- 
cibile che doveva discacciarlo da quel corpo, in cui stabilito aveva il 
suo soggiorno, esclamò per le labbra di quel posseduto. 

9) Dicendo: Che abbiamo, cc.; il greco quilegge: « Lasciaci ("Ex — Sine): 
Che abbiamo noi, ec. »; lo stesso trovasi in s. Luca, iv. 54, anche se- 
condo la Volgata. 3k Però il greco" Ez, tradotto Sine. (Lasciaci) dalla 
Volgata, può benissimo corrispondere all’ ebreo MNM, heach, e sarebbe 

articella di esclamazione , ah, heu , oppure di chi si duole e si querela: 
im tal senso non rare volte si scorge ne’ greci scrittori, 

7) sk Se? tu venuto per mandarci in perdizione? per relegarci nel- 
V abisso, e toglierci la soddisfazione di nuocere all’ umana stirpe ? Sa- 
rebbe un cagionare gravissimo cruccio al demonio l' impedire a lui che 
procuri colle sue insidie danno e perdizione agli uomini. 

3) fo so chi sci — Scio, qui sis: il termine qui sta per quis; e così 
appunto trovasi in s. Luca, 1v. 54. Nel greco in ambidue i passi è sem- 
pre quis (tis), ed è pur sempre il medesimo senso. 

P) ko so, chi ser; tu sei il Santo di Dio; il Santo per eccellenza, 
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95. Et comminatus est ^ 95. E Gesù lo sgridò, dicendo!: 
ci Jesus, dicens: Obmu-  Taci, e pártiti da costui. 
tesce, et exi de homine. 

26. Etdiscerpens eum — 26. E lo spirito immondo, 
d ks immundus,etex- dopo averlo straziato ?, uscì, ur- 
clamans voce magna, lando forte, da lui. 
exiit ab eo. 

27. Et mirati sunt o-  - 27. E tutti restarono ammirati, 
mnes, itaut conquirerent talmente che si domandavano gli 
‘inter se dicentes: Quid- uni agli altri: Che è mai ciò, e 
nam est hoc? quenam qual nuova dottrina è questa 5? 
doctrina haec nova? quia poichè egli comanda con auto- 
in potestate etiam spiri- rità anche agli spiriti immondi, 
tibus immundis imperat, e lo ubbidiscono. 
et obediunt ei. | ' 

29. Et processit ru- ^ 28.E sidivulgó subito la fama 


cui Dio ha santificato coll' unzione della sua divinità, cioè il Messin, 
promesso dai profeti, e cui Daniele fra gli altri appella il Santo de'San- 
ti. Il demonio emette questa confessione, o perchè è costretto a rico- 
noscere. suo malgrado, la potenza divina, di cui sente gli effetti, o per- 
chè suppone che Gesù Cristo voglia discacciarlo dal corpo di quel pos- 


seduto, solo per dar prova della sua divinità, e perciò. anticipatamente ^ 


i rende egli medesimo una pubblica testimonianza, di «cui si avvisa che 

risto se ne rimarrà ‘pago, senza tormentarlo più oltre. Pretendono al- 
tri, che il demonio così disse a bello studio per cagionar pena a Gesù 
Cristo, che teneva occultata la sux divinità. : 

1) XE Gesù lo sgridò, dicendo: Taci, ce.: quel riconoscimento 
della sua divinità Gesù Cristo non lo aspettava dagli spiriti d’ inferno , 
ma sibbene dagli uomini: « Christus ab. hominibus, non a spiritibus im- 
mundis, volebat se Filium. Dei agnosci » (Tertull. lib. 1v contra Mar- 
cion.). D' altronde ci voleva ammonire, che per confermarci nelle verità, 
non è allo spirito della menzogna che dobbiamo aver ricorso : « Ne quis 
dum predicantem audit, sequatur errantem : improbus enim magister est 
diabolus, qui falsa veris saepe permiscet, ut specie veritatis test.monium 
fraudis obtexat » (S. Ambr., lib. vi in Lucam , num. 102, edit. Maur.). 
Per ultimo, conforme al cenno fatto nella nota antecedente, Gesù sgrida 
il demonio, perché non era ancora il tempo di manifestare così pubbli- 
camente quel ch' egli fosse. 

3) sk E lo spirito immondo, dopo averlo straziato , cc.: vedendosi 
costretto di abbandonare la sua preda, fece a quel misero tutto il male 
che potè, e pareva che volesse lacerarlo colle violenti convulsioni a ‘lui 
cagionate. Ma vani furono i suoi sforzi; perchè uscì da lui , come narra 
8. Luca, senza nuocergli in verun modo. La qual cosa giovò a provare 
sempre più e la potenza di Gesù Cristo e le deboli forze demoniache. 

3) *% Qual nuova dottrina è questa, congiunta con una -maniera di 
istruire così efficace, e da sì maravigliosi eventi sostenuta ? I Giudei non 
avevano mirato giammai ne’ loro dottori un vestigio di quella autorità 
celeste, che così Inminosamente spiccava in tulte le azioni e in tutte le 
parole di Gesù Cristo. — Il greco si potrebbe svolgere anche così : « Qual 
nuova maniera d’ istruire è questa ? Znfr. iv. 2, et xii. 58. 
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mor ejus statim in  o- 


mnem regionem Galil:ez. 
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di lui per tatto il paese della 
Galilea. 


(S. Matth. vin. 44-17; S. Luc. rv, 58 et seqq.). 


29. Et prótinus egre- 
dientes de synagoga, ve- 
neruntin domum Simonis 
et Andrea, cum Jacobo 
et Joanne. 

$0.Decumbebat autem 
socrus Simonis febríci- 
tans: et statim dicunt ei 
de illa. 

54. Et accédens ele- 
vavit. eam, apprehensa 
manu ejus: et. continuo 
dimisit eam febris; et 
ministrabat eis. 

52. Vespere autem fa- 
cto, cum occidisset sol, 
afferebant ad eum omnes 
male habentes et demo- 
nia habentes. 

995. Et erat omnis cívi- 
tascongregata ad januam. 

354. Et curavit multos, 
qui vexabantur variis 
languoribus, et d:nionia 
multa ejiciebat, et non 


' sinebat ea loqui, quoniam 


sciebant cum. 


99. E appena usciti dalla si- 
nagoga, andarono a casa di Si- 
mone e di Andrea, con Giaco- 
mo e Giovanni. 


50. Ora la suocera di Simone 
era allettata con febbre ?: e a 
prima giunta gli parlarono di lei. 


34. Ed egli accostatosi ad essa, 
e presala per mano, l'alzó: e 
subito lasciolla la febbre; ed ella 


sì mise a servirli. 


59. E fattosi sera”, e tramontato 
il sole, gli conducevano davanti 
tutti i malati e. gl'indemoniati. 


55. E tutta la città si era af- 
follata alla porta*. ] 

54. E curò molti affitti da 
varii malori, e cacciò molti de- 
monii, e non permetteva loro di 
dire, che lo conoscevano 5. 


!) A casa di Simone e di Andrea, ee.: vedi l'Armonia, pag. 72, 
art. La suocera di s. Pietro, e la Concordanza, pur ni, cap. x. 


3K Intorno a ciò che narrasi in questo versetto e ne’ 


ue seguenti, veg- 


gansi le cose dette sopra i yy. 14 e 415 del capo vin di s. Matteo. 
7) 3k- Era. allettata (giaceva a letto) con febbre, ec. 
3) > E fattosi sera. A ragione è notato ciò dall’ evangelista, perchè, 


essendo 
portare 


Er giorno di sabato, il popolo non si sarebbe azzardato a 
a Gesü i malati, se non passata la festa, la quale fiuiva al 


tramontare del sole, secondo il precetto di Mosè. Levit. xxii. 52 (Mar- 
tini). — Vedi in s. Matteo, vm. 6. 

4) Alla porta della casa, ove-egli dimorava. 

5) 3k. E non permetteva loro di dire, che lo conoscevano , oppure di 
dire chi egli fosse. Gesù Cristo non voleva che la sua divinità fosse sì 
presto pubblicata, e molto meno dal padre della menzogua, per togliere 


$5. Et diláculo valde 
Surgens, egressus abiit 
in desertum locum, ibí- 
que orabat. 

. 56. Et prosecutus est 
eum Simon, et qui cum 
illo erant. . 

57. Et cum invenis- 
sent. eum, dixerunt ei: 
Qnia omnes quzrunt te. 

58. Et ait illis: Eamus 
in proximos vicos et ci- 
vitates, ut et ibi pradi- 
cem: ad hoc enim veni. 


59. Et erat preedicans 
in synagogis eorum et 
in omni Galilea, et dz- 
monia ejiciens. 


40. Et venit ad eum 
leprosus déprecans eum, 
et genu flexo, dixit ei: Si 
vis, potes me mundare. 

41. Jesus autem mi- 
sertus ejus, extendit ma- 
numsuam,ettangenseum, 
ait illi: Volo; mundare. 
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33. E alzatosi di gran mattino!, 


uscì fuora e andò in un luogo 


solitario, e quivi stava in orazione. 


$6. Ma Simone e quelli che 
si trovavano con lui, gli tennero 
dietro. 

$7. E trovatolo, gli dissero: 
Tutti ti cercano. 


58. Ed egli disse loro: An- 


diamo per li villaggi e per le 
vicine città?, affinchè quivi ancora 
io predichi: dappoichè a questo 
fine sono venuto *. a 
59. E andava predicando nelle 
loro sinagoghe e per tutta la Ga- 


lilea, e discacciava i demonii. 


(S. Luc. v. 12-46.) 


40. E andò a trovarlo un leb- 
broso 4, il quale raccomandandosi 
a lui, e inginocchiatosi, gli disse: 
Se vuoi, tu puoi mondarmi. 

41. E Gesù mosso a compas- 
sione, stese la sua mano, e toc- 


candolo, dissegli: Io voglio; sii 


mondato. 


a’ farisei qualunque pretesto di imputargli chè aveva appoggio nella po- 
tenza demoniaca. — Vedi in s. Luca, iv. A1. 

!') 3€. E alzatosi di gran mattino (vedi l'Armonia , pag. 72, art. 
Gesù va nel deserto , ec., e la Concordanza, parte 11, cap. x1).... 
andò in un luogo solitario , ec.: con ciò egli insegna, che dopo avere 
adempiuta qualche azione luminosa, conviene evitare in ogni possibil ma- 
niera le lodi degli uomini. à 

3) * Per li villaggi e per le vicine città; il greco legge solo: « cis 
mis Éyopéivag xmpomodeg — in vicina oppida rusticana, come a dire, 
per le vicine castella. 

3) * Dappoichè a questo fine sono venuto ; il greco: « Dappoichè 
per ciò io sono uscito dalla città ». 

4) E andò a trovarlo un lebbroso, ec.: credono alcuni che questo 
lebbroso sia diverso dal lebbroso di cui parla s. Matteo, vii. 2. Vedi 
l'Armonia, pag. 73, art. Guarigione di un lclibroso , e la Concordapza, 
parte n, cap. xut. 


Matth. vin.2, 
Luc. v. 19. 
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42. Et cum dixisset, 
statim discessit ab co le- 
pra, et mundatus est. 

43. Et comminatus est 
ei, statimque ejécit illum: 

A4. Et dicit ei: Vide, 
némini díxeris: sed vade, 
ostende te principi sacer- 
dotum, et offer pro e- 
mundatione tua, que pree- 


, Cepit Moyses in testimo- 


nium illis. 

45. At ille egressus , 
eepit predicare et dif. 
famare sermonem, ita ut 
jam non posset manife- 
ste introíre in civitatem, 
sed foris in desertis locis 
esset: et conveniebant 
ad eum tindique, 


') Con rampogne subito lo cacciò via; vale 
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42. E detto che egli ebbe, 
sparì da colui la lebbra, e fa 
mondato. 

45. E Gesù con rampogne 
subito lo cacciò via !: 

44. E gli disse: Guárdati dal 
dir nulla a chicchessia: ma va, 
fatti‘ vedere al principe de'sacer- 
doti?, e offerisci per la tua purga- 
zione quello che ba ordinato 
Mosè in testimonianza (di ri- 
spetto ) per essi. 

45. Ma quegli andatosene 5, 
cominciò a vociferare e pubbli- 
care il fatto, talmente che non 
poteva più entrare scopertamente 
in città, ma se ne stava fuori in 
luoghi solitarii; e andavano a tro- 
varlo da tutte le parti. 


contegno sostenuto e severo di farne parola. 


sacerdote è 
tronde i lebbrosi non aveano 
sacerdote per essere dichiarati 
lib. 1v contra Marcion. " 


un solo. Il greco legge 76 izpst — al sacerdote, 
incaricato per 
ur citato in s. Luca, v. 1 


esta ricognizione. Un semplice 
s» e in s. Matteo, vu. 4. D'al- 


obbligo di volgersi precisamente al sommo 
mondi. Per tal 
Gesù: «Quantum ad glorie humana aversio- 


maniera, scrive Tertulliano, 


nem pertinchat, vetuit eum divulgare, quantum autem ad tutclam legis, 


jussit ordinem impleri ». 


5) x: Ma quegli andatosene , persuaso in sè medesimo che le ragioni 
4i giustizia e di gratitudine che lo obbligavano a manifestarsi, dovevano 


prevafere sopra la modestia di Gesit, 
a vociferare, ec... .. talmente 
scopertamente in città a cagione della turba 


minciò 


che gli aveva imposto silenzio, co- 
che Gesù non poteva più entrare > 
opolare che lo seguiva, e 


perchè troppo grande cra la fama che se ne divulgava. 
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CABALA LA IALIA ALII BIZAOZZANI BIIZIZANAI BALIA LAZIALI AIA 


CAPO IL 


Guarigione di un paralitico. Vocazione di s. Matteo. 
Digiuno. Panno nuovo. Otre vecchio. 
I farisei mormorano contro i discepoli di Cristo, che colgono spighe di grano 
in giorno di sabato: 


(S. Matth. «x. 1-17 ; S. Luc. v. 17 et seqq.) 


4. Et íterum intravit — 4, E alcuni giorni dopo‘ entrò 


Capharnaum post dies: 

2. Et auditum est quod 
in domo esset, et con- 
venerunt multi, ita ut 
non caperet -neque ad 
januam: etloquebatur eis 
verbum. 


S. Et venerunt ad eum - 


ferentes paralyticum, qui 

a quatuor portabatur. 
4. Et cum non possent 

offerre eum illi prz tur- 


nuovamente in Cafarnaum: 

2. E si riseppe ch'egli era 
nella casa?, e si radunó molta 
gente, dimodoché non capivano 
nemmeno nello spazio d'intorno 
alla porta: e predicava loro la 
parola 3. 


che. conducevano un paralitico 
portato da quattro persone. 
4. E non potendo presentar- 


5. E vennero da lui alcuni 


. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Matth, x. 1. 


Luc. v. 18. 


glielo per la folla, scoprirono il - 


ba, nudaverunt tectum palco dalla parte dov'egli stava*: 


- 9) Alcuni giorni dopo: alcuni esemplari greci c latini leggono: « Otte 
pe dere ». Vedi l'Armonia, pag. 75, art. Guarigione di un para» 
stico, e la Concordanza, parte it, cap. xmv. 
2) Cl? egli era nella casa di Pietro, presso cui soleva soggiornare. 
3) 3€ Za parola evangelica , la parola «di Dio. | 
4) ak. Seoprirono il palco dalla parte dove egli stava, ec. : non ci deb- 
bon sorprendere l' impazienza del paralitico. dî pervenire al soggiorno di 
Cristo, e gli sforzi de suoi amici per introdurvelo. Non ignoravano essi 
con quale importuna assiduità si trovava Gesù Cristo cinto e quasi 
assediato dalla moltitudine. Non-crano dimentichi che "I' ultima fiata 
in cui Gesù trovossi a Cafarnao, tutta la città si era affollata alla di lui 
porta. Fors' anco il paralitico toccava agli estremi di sua vita, e' il soc- 
corso doveva essere istantaneo ; e forse Gesù anche allora, come nella 
antecedente sua comparsa in città, avea cominciate le suc guarigioni, 
fattosi sera , e tramontato il sole; e dopo ciò potevano temere, che egli, 
come fece anteriormente, non si recasse sconosciuto in qualche luogo so- 
litario. Per tutte queste ragioni essi credettero, chc la sollecitudiue del 
presentarsi a Cristo non sarebbe mat stata soverchia, c che tutto dove- 
vasi tentare, perchè non isfuggisse una sì propizia occasione. Si addos- 
sarono pertanto |’ infermo. Ma giunti ai contorni della porta ( secondo 
il greco, che legge, tà 756; Táv 2907»), conobbero che per la folla non 
DI 


Ami 
— er.vol. 


Job. xix. 4. 
Isai.xxm.28, 
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ubi erat: et patefacientes 
submiserunt grabátum, in 
quo paralyticus jacebat. 
: 8. Cum autem vidisset 
Jesus fidem illorum, ait 
paralytico: Fili, dimit- 
tuntur tibi peccata tua. 

6. Erant autem illic 
quidam de scribis seden- 
tes et cogitantes in cor- 


8. MARCO. 


e fatta un'apertura, calarono il 
lettuecio, nel quale giaceva il 
paralitico. 

5. E Gesù veduta la loro fede, 
disse al paralitico: Figliuolo, ti 
sono rimessi i tuoi peccati. 


6. Erano ivi a sedere alcuni 
degli scribi, i quali andavano 
discorrendo in cuor loro: 


dibus suis: - 

7. Quid bic sic loqui- 
tur? blasphemat. Quis 
potest dimittere pens 
nisi solus Deus 


7. Perché cosi parla costui? 
egli bestemmia !. Chi può perdo- 
nare i peccati, fuorchè il solo Dio? 


potevano avvicinarsi. Immaginarono perciò il ripiego che narra l'evan- 
gelista. Per rimovere ogni difficoltà, giova ben attendere alla maniera 
con cui eranò costruite le -case presso i Giudei; e a tale intento 
qui richiamiamo succintamente ciò che, altrove fu detto su questo pro- 
posito. Le case degli Ebrei erano per la maggior parte assai basse, 
composte solamente di due piani, e coperte da un tetto, di forma piana 
con un muro all’ intorno che serviva d’ appoggio, secondo che trovasi 
ordinato nel Deuteronomio, cap. xxu. 8. Sopra questo tetto o terrazzo 
si passeggiava (Vedi w Regum. xi. 2); vi si godeva la spirante frescura 
all’ ombra di un padiglione (m Reg. xvi. 22 y vi si accoglievano, gli 
amici per conversare con essi (1 Reg. ix. 28); visi faceva la pre- 
ghiera ( fct. x. 9); e pare altresì, a giudicarne dalle espressioni di No- 
stro Signore ( Matth. x. 27), che di là si predicasse talvolta al popola. 
Per salire sopra siffatto terrazzo o tetto i Giudei avevano una doppiu scala; 
Puna iuterna, chc faceva capo ad una imposta di legno, o simile, che sul piano _ 
del tetto si alzava e si abbassava, come chiedeva il bisogno. L’altra scala 
era esteriore, e talvolta mobile; per mezzo di essa si ascendeva al tetto 
della casa, senza entrar nella medesima. Ora non può dubitarsi che tale 
fosse anche la forma dell’ abitazione, in cui si trovava Cristo a Cafarnao. 
E poi verisimile che Cristo per essere inteso anche da tutte le turbe, 


“che appena capivano nello spazio d’ intorno alla porta, loro ragionasse 


da qualche finestra del piano della casa superiore al terreno ,.a cui im- 
mediatamente sovrastava il tetto. In questo mentre vi è trasportato il 
aralitico sopra il suo lettaccio, che vien detto ioi ie grabatus, o 
rien foggia di portantina, in cui capiva una sola persona. Gli amici 
dell infermo, vedendosi chiuso dalla turba ogni accesso per recarsi a Cri- 
sto, tentarono una nuova via dalla parte del tetto. Quivi essendo ascesi 
col loro infermo per mezzo della scala esteriore, che probabilmente era 
sta al di dietro della abitazione, dove assai molto minore esser doveva 
Fiegenhis delle turbe, sembra che trovassero altra difficoltà per poi 
discendere nel piano sottoposto, giacchè la sopraccennata imposta di le- 
gno per tema de’ ladri rimaneva d’ ordinario chiusa, Non altro dunque 
rimaneva che di scoprire il palco del tetto, e fatta nn? apertura, di ca- 
larvi con funi il lettuccio, ove giaceva P infermo. 
*) Perchè così parla costui? egli bestemmia ; il greco: « Perchè pro» 
wunzia costui bestemmie i$ questa maniera? » 


8. Quo statim cognito 
Jesus spiritu suo, quia 
sic cogitarent intra se, 
dicit illis: Quid ista co- 
gitatisin cordibus vestris? 


9. Quid est facilius, di- 
cere paralytico : Dimit- 
tunfur tibi peccata; an 
dicere: Surge, tolle gra- 
batum tuum, et ámbula ? 

10. Ut autem sciatis 
quia Filius bominis ha- 
bet potestatem in terra 
dimittendi peccata (ait 
paralytico) , 

41. Tibi dico: Surge, 
tolle grabatum tuum, et 
vade in domum tuam. 

19. Et statim surrexit 
ille: et sublato grabato, 
abiit coram omnibus, ita 
ut mirarentur omnes, et 
honorificarent Deum, di- 
centes: Quia nunquam 
sie vidimus. 

45. Et egressus est 
rursus ad mare ; omnis- 
que turba veniebat ad 
eum, et docebat eos. 

44. Et cum preteriret, 
vidit Levi Alphzi seden- 
‘tem ad teloninm, et ait 
illi : Séquere me. Et sur- 
gens secutus est eum. 

45. Et factum est, cum 
accimberet in domo il- 
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8. Ma avendo subito Gesù col 


suo spirito conosciuto, che in 
tal modo la discorrevano. dentro 
di sè, disse loro: Per qual motivo 
tali cose andate ruminando nei 
vostri cuori? _ 

9. Che cosa è più facile, il 
dire al paralitico: Ti sono rimessi 
i tuoi peccati; oppure il dire: 
Alzati, prendi il tuo letticciuolo, 
e cammina ? 

: 40. Ora affinchè voi sappiate 
che il Figliuolo dell’uomo ha 


sa 
Are 


potestà in terra di rimettere i - 


peccati (disse al paralitico), 


11. Dico a te: Sorgi, prendi 
il tuo letticciuolo, e vattene a 
casa tua. 

12. E immantinenti quegli si 
alzó: e preso il suo letticciuolo, 
a vista di tutti se ne andò, 
talmente che tutti restarono stu- 
pefatti, e glorificarono Dio, dicen- 
do: Non mai abbiamo visto simil 
cosa. 

15. Ed egli se ne andò di nuovo 
verso il mare‘; e tutto il popolo 
andava da lui, ed ci gli instruiva. 


44. E in passando vide Levi, 
figliuolo di Alfeo ?, che sedeva 
al banco, e gli disse: Sieguimi, 
Ed egli alzatosi lo seguito. 


45. E avvenne, che essendo 
egli a tavola nella casa di lui, 


1) Verso il mare di Tiberiade. Vedi l'Armonia, pag. 75, art. /o- 


cazione di s. Matteo, e la Concordanza, 
3) Fide Levi, figliuolo di Alfeo ; egli 

presso questo evangelista, 1x. 9, e la 
3) N e 


arte 11, cap. xv. 
lo stesso che Mattco. Vedi 
refazione sopra il suo vangelo, 


ella casa di lui: vedi in s. Luca, v. 29 


Matth. 1x. 9. 
Luc, v. 27. 


Anvi 
dell era cr.vol. 
$5. 
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líus, multi publicani et 
peccatores simul discum- 
bebant cum Jesu et di- 
scipulis ejus: erant enim 
multi qui et sequeban- 
tur eum. 

16. Et scriba et pha- 
riszi videntes quia man- 
ducaret cum publicanis 


' et peccatoribus, dicebant 


1 Tim. 1. 18. 


Matth.,x.18. 


discipulis ejus: Quare 
cum publicanis. et pec- 
€atoribus manducat et bi- 
bit magister vester? 

17. Hoc audito, Jesus 
ait illis: Non necesse ha- 
bent sani medico, sed qui 
male habent: non enim 
veni vocare justos, sed 
peccatores. 

48. Et erant discipuli 
Joannis et phariszi je- 
junantes; et veniunt, et 
dicunt illi: Quare disci- 
puli Joannis et phariszo- 
rum jejunant ; tui autem 
discipuli non jejunant? 

19. Et ait illis Jesus: 
Numquid possunt filii 
nüptiarum,quámdiu spon- 
sus cum illis est, jcju- 
nare? Quanto tempore 
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molti pubblicani e peccatori erano 
a mensa con Gesü e con i suoi 
discepoli: imperocchè molti (di 
quelli )* vi erano che lo seguivano. 


16. Ora gli scribi e i farisei al 
vederlo mangiare con i pubblicani 
e i peccatori, dicevano ai suoi 
discepoli: Per qual motivo il 
vostro maestro mangia e beve 
coi pubblicani e peccatori ? 


17. Il che avendo udito Gesù, 
disse loro: Non hanno bisogno del 
medieo i sani, ma i malati: im- 
perocchè non son venuto a chia- 
mare i giusti, ma i peccatori *. 


18. E.i discepoli di Giovanni * 
e i farisei facevano dei digiuni; 
vanno adunque, e dicono a lui: 
Per qual motivo i discepoli di 
Giovanni e dei farisei digiuna- 
no; e i tuoi discepoli non di- 
giunano ? 

19. E Gesù disse loro: Pos- 
sono forse i compagni dello spo- 
so 4 digiunare, fino a tanto che 
lo sposo è con essi? Mentre 
hanno con seco lo sposo 5, non 


1) sk Molti (di quelli), ec. Molti pubblicani non solamente ascol- 
tavano volentieri Gesù, ma lo seguivano, come suoi discepoli (Martini). 
2) Ma i peccatori : gli esemplari greci stampati e alcuni manoscritti 


aggiungono : « A. penitenza ». 


uesta vace trovasi in s. Luca, v. 52. 


*) E i discepoli di Giovanni, ec.» vedi la spiegazione di -ciò in 
s. Matteo, ix. 14. 18. 16 e 17. — Vedi pure in s. Luea, v. 35; 
lArmonia, pag. 75, art. Pocazione, ec. , e la Coucordauza , parte u, 


cap. xvt. 


1) I compagni dello sposo 5.alla lettera : « I figli ( oppure que? ) della 
camera delle nozze ». Vedi in s. Matteo, ix. 18. 
5) Mentre hanno con seco lo sposo; cioè, mentre io sono co’ miei 


discepoli. 


habent secum sponsum, 
non possunt jejunare. 

20. Venient antem dies, 
eum auferetur ab eis spon- 
sus: et tune jejunabunt 
in illis diebus. 

91. Nemo assumentam 
panni rudis ássuit vesti- 
mento véteri: alióquin 
aufert supplementum no- 
vum a veteri, et major 
scissura fit. 

22. Et nemo mittit vi- 
num novum in utres vé- 
teres: alióquin. dirampet 
vinum utres, et vinum 
effundetur, et utres | per- 
ibunt: sed vinom. no- 
vum in utres.novos mitti 


debet. 
(S. Matth. xu. 


253. Et factum est íte- 
rum, cum Dominus sab- 
batis ambularet per sata, 
et discipuli ejus cepe- 
runt prógredi, et vellere 
spicas. 

24. Phariszi autem di- 
cebant ei: Ecce, quid fa- 


Y). In. otri vecchi: vedi in s. 


CAPO lI. 
possono digiunare. 


20. Ma tempo verrà che sarà 
loro tolto la sposo: e allora per 
quel tempo digiuneranno. 


91. Nissuno cuce a un vestito 
vecchio un pezzo di panno nuovo: 
altrimenti la nuova giunta strappa 
del vecchio, e lo sdrucio diventa 
maggiore. : 


99. E nissuno mette il vino 
nuovo in otri vecchi !: altrimenti 
il vino rompe gli otri, e il vino 
‘sì versa, e gli otri vanno in 
malora: ma il vino nuovo va 
messo in otri nuovi ?. 


1-8; S. Luc. vi. 1-8.) 


235. Successe ancora?, che, 
camminando il Signore in giorno 


di sabato pei seminati, i suoi - 


discepoli cominciavano * a inol- 
trarsi, e cogliere delle spighe. 


24. E i farisei dicevano a lui: 
Ecco, perchè fanno eglino in gior: 


Matteo, ix. 17. 


?) Ma il vino nuovo va messo, ec,: con ciò Cristo voleva significa- 


re, che, prima di soggettare i 


suoi discepoli alle pratiche laboriose della - 


nuova legge, conveniva aspettare che fossero rinnovellati dallo Spirito 


Santo. 


3) Suecesse ancora, vedi l'Armonia, pag. 74, art. I discepoli svol- 


gono , cc. , e la Concordanza, 
iterum, manca nel greco. 


parte 1n, cap. u. 3k La voce ancora — 


*) In giorno: di sabato — sabbatis ; letteralmente : « Nei sabati » 3 
vale a dire nell’ uno dei sabati che cadevano tra la festa di Pasqua e 
quella di Pentecoste. Vedi in s. Luca, vi. 4. 

5) * Cominciavano, spiuti da necessità di togliersi la fame (Vedi in 
5. Matteo, xu. 1), a inoltrarsi, cc. ; vedi in s. Luca, vi. 4 


Matth. xn. 1. 
Luc. vi. 1. 


Ami 
dell’era cr. vol. 
$1 


1 Reg. xz. 6. 


Lev. xxiv. 9. 
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ciunt sabbatis quod non 
licet? 

95. Et ait illis: Num- 
quam legistis quid féce- 
rit David, quando neces- 
sitatem habuit , et esuriit 
ipse, et qui eum eo erant? 

26. Quomodo introívit 
in domum Dei sub Abia- 
thar,principe sacerdotum, 
et panes propositionis 
manducavit, quos non li- 
cebat manducare, nisi sa- 
cerdotibus , et dedit eis 


qui cum eo erant? 


97. Et dicebat eis: Sab- 
batum propter hominem 
factum est, et non homo 
propter sabbatum. 

28. Itaque dominus est 
Filius bominis etiam sab- 
bati. 
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no di sabato * quello che non 
è lecito? 

25. Ed egli disse loro: Non 
avete mai letto quello .che. fece 
Davidde, trovandosi in necessità, 
e avendo fame egli e i suoi com- 
pagni ? 

26. Come entró nella casa di 
Dio, essendo sommo sacerdote 
Abiathar?, e mangiò i pani della 
proposizione, dei quali non era 
lecito mangiare, se non ai soli 
sacerdoti, e ne diede” ai suoi 
compagni ? 


27. E disse loro: Il sabato* è 
stato fatto per l'uomo, e non 
l’ uomo pel sabato. 


28. E adunque il Figliuolo del- 
l'uomo padrone anche del sabato*. 


) P In giorno di sabato; letteralmente: « Nei sabati » ; vedi supra, 
. 93. 


3) Essendo sommo sacerdote Abiathar; questi è il medesimo che A.chi- 
melech, figliuolo di Achitob e padre di Abiathar, 1 Reg: xxt. 1; xxu. 
9. 20. Egli si vede altresì denominato Abiathar, padre. di Achimelech, 
a Reg. vu. 47, e 1 Par. xvni. 16. 

3) E ne diede ; il greco legge : « E ne diede ancora, éc. ». 

*) 3€ Il sabato, ec. Sabato vuol dir quiete, riposo , e in questo 
luogo significa la legge, che ordina di riposare , o sia astenersi dalle 


‘. epere-servili nel sabato; legge che ha per fine di procurare all’ uomo i 


mezzi di santificarsi coll’ esercizio delle opere di pietà e di religione, e 
anche di dare al corpo un ristoro necessario dopo le fatiche de'sei gior= 
ni, e in questo senso il sabato è istituito per l’uomo (Martini). 

5) x li Figliuolo dell’ uomo , ec. Se il sabato è fatto per |’ uomo, 
il Figliuol dell’ uomo, che è anche Dio, può certamente dispensare dal- 
Pobbligazione di non lavorare nel sabato (Martini). 
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CAPO Ill. 


Cristo risana una mano inaridita. Accorrenza del popolo presso di lui. 
: Elezione degli apostoli. Bestemmia de’ farisei. 
Peccato contro lo Spirito Santo. Madre e fratelli di Gesù Cristo. 


(S. Matth. xn. 9-16 5 S. Lue. vi. 0-AL.) 


'4. Et introivit iterum 
in synagogam: et erat ibi 
homo habens manum a- 
ridam. 

9. Et observabant eum, 
si sabbatis curaret,ut ac- 
eusarent illum. . 

9. Et ait homini ha- 
benti manum aridam:Sur- 
ge in medinm. — 

4. Et dicit eis: Licet 
sabbatis benefacere , an 
male ? animam «salvam fa- 
cere, an perdere? At illi 
tacebant. 

5. Et cireumspiciens 


4. E di nuovo entrò! nella 


sinagoga: ed eravi un uomo che. 


aveva una mano inaridita. 


2. E stavano a vedere ?, se 
egli lo sanasse in giorno di sa- 
bato, per accusarlo. 

5. Ed egli disse all'uomo, 
che aveva la mano inaridita: 
Alzati, vieni in mezzo”, _ 

4. E a coloro disse: E egli 
lecito di fare del bene o del male 
in giorno di sabato? di salvare 


o di torre la vita ^? Ma quelli 


tacevano. 
5. E girati gli occhi sopra di 


*) E di nuovo entrò; ec. : vedi Armonia, pag. 74, art. Guarigio- 
ne , ec., e la Concordanza, parte ni, cap. un. 
9) 3k E stavano a vedere: costoro' erano i farisei ; credevano di tro- 


vare una opportuna occasione di accusare Gesù Cristo come violatore - 


del sabato , qualora risanasse in tal giorno quell’ uomo dalla mano ina- 
ridita. Anzi per timore ch’ egli non vi pensasse, tentarono destramente 
di indurlo a far cid; e quindi s. Matteo dice, che a proposito di que- 
st’ uomo, interrogarono È 

nità in giorno di sabato ? (Matth. xn. 40). 

3) x Alzati, vieni in mezzo: così ordina Cristo, affinchè ciascuno 
fosse testimonio di quanto operar voleva a favor di quell’ uomo. 

5) sk Di salvare o di torré la vita? E come un togliere la vita il 
non salvarla quando. si può. Con questa domanda Gesù Cristo scioglie 
quella che fecero i farisei, e loro dimostra che in tutte le occasioni in 
cui la carità impone l' obbligo di sollevare il prossimo nelle sue neces- 
sità, si rimane dispensato dalla legge dcl sabato, . 


risto , dicendo: E egli lecito di render la sa-.— 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Matth. xn. 9. 
. vi, 6. 


Anni 
delPera cr.vol. 
SA. 


Matth.xu.A4. 
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cos cum ira, contristatus 
super czcitate cordis eo- 
rum, dicit homini: Ex- 
tende manum tuam. Et 
extendit, et restituta est 
manus illi. 

6. Exeuntesautem pha- 
risei, statim cum hero- 
dianisconsilium faciebant 
adversns eum, quómodo 
eum pérderent. 

7. Jesus autem cum 
discipulis suis secessit ad 
mare: et multa turba a 
Galilea et Jndxa secuta 
est eum; 

9. Et ab Hierosolymis, 
et ab Idumaa, et trans 
Jordanem: et qui circa 
Tyrum et Sidonem, mul- 
titudo magna, audientes 
que faciebat, venerunt 
ad eum. 

9. Et dixit discipulis 
suis ut navicula sibi de- 
servíret propter turbam, 
ne comprímerent eum. 

10. Multos enim sana- 
bat, ita ut irrüerent in 
eum, ut illum tángrerent 


*) sk. E fu a lui restituita la mano ;-il greco 
x di — sana come l’altra ; e ciò , anche secondo la Vo 


m s. Matteo, xu. 13. 
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' essi con ira, deplorando la cecità 


dei loro cuori, disse a colui: 
Stendi la tua mano. Ed ei la stese; 
e fu a lui restituita la mano!. 


6. Ma i farisei ritiratisi subito, 
tennero consiglio con gli erodiani? 
contro di lui intorno al modo 
di levarlo dal mondo. 


7. E Gesù? si appartò eoi suoi 
discepoli verso il mare: e una 
gran turba di popolo lo seguitò 
dalla Galilea e dalla Giudea; 


8. E da Gerusalemme, e dall’I- 
dumea, e dalle terre di là dal 
Giordano: e quelli delle vicinanze 
di Tiro e di Sidone *, udito 
avendo le cose che faceva, an- 
darono da lui in gran folla. 


9 Ed egli disse ai suoi disce- 
poli che .stesse pronta per lui 
una barchetta, affinchè la gran 
turba non lo opprimesse. 

40. Imperocchè rendeva la sa- 
nità a molti; onde tutti quelli 
che erano afflitti da qualche ma- 


iugne: j^ ds 
olgata, è espresso 


?) Con gli erodiani : vedi la Dissertazione sopra le sette de? Giu- 
dei , vol. vi Dissert., pag. 149. 
3) s E Gesù, per non irritare maggiormente colla sua presenza la 


malignità de’ farisei, sí appartò co? suoi diseepoli verso il mare, o sia 
lago di Tiberiade o di Genezareth , chiamato altresì il mare di Galilea. 
Fu già altrove notato che gli Ebrei danno il nome di mare ad ogni 
rande ammasso di acque. A 

1) * Delle vicinanze, ec. E verisimile che s’ intendano gli Ebrei 
abitauti il paese marittimo verso Tiro e Sidoue , i quali vivendo in mezzo 
a' Gentili erano molto corrotti di religione e di costuoti (Martini). 


| CAPO tI. : AA1 

quotquothabebantplagas. lore‘. se gli scagliavano addosso 
per toccarlo ?. 

44.Et spiritus immun- — 11. Egli spiriti immondi, quan- 

di, eum illum videbant, do lo vedevano, se gli inginoc- 


Anni 
dell'era cr. vol. 
31. 


puce ei, et clama- chiavano, e gridavano, dicendo: 


nt, dicentes: i 

19. Tu es Filius Dei. 42. Tu sei il Figliuolo di Dio. 
Et vehementer commi- E faceva loro gravi minacce, 
nabatur eis, ne manife- perchè nol manifestassero. 
starent illum. 

45. Et ascendens in 45. E salito sopra un monte”, 
montem, vocavit ad se chiamò a sè quelli che egli volle: 
quos voluit ipse: et ve- e si accostarono a lui. 
nerunt ad eum. 

14. Et fecit ut essent 14. E scelse dodici *, perchè 
duodecim cum illo, et ut sì stessero con esso lui, e per 


mitteret eos predicare. mandarli a predicare. 
45. Et dedit illis pote- — 15. E diede ad essi podestà” 


3* Tutti quelli che erano affitti da leche malore — quotquot 
NEA. lager 3 il greco leg, rs Wow MASCHÉCI mone eae 
pope babebant ella; ^ che vediamo avvicinarsi la Volgata; e 

italiano direbbe: « Tutti coloro che avevano qualche flagello ». Però 
siccome il flagello produce dolori, e si usava de’ lli in 
pene ; così ‘la voce ffagello fa assunta per dinotare dolori, calamità ; 
onde in Omero Ettore è chiamato» At, uzoti — flagello di Giove, e 
infine fa assunta per dinotare morbi gravi e penosi. 

*) 3k Se gli scagliavano addosso per toccarlo, dal solo suo contatto 
sperando Ja salute. 

*) E salito sopra un monte, vi passò la notte fra le preghiere, e al 
mattino seguente, chiamò a sè quelli ch? egli volle. Vedi F Armonia, 

. 75, art. Elezione, ec., e la Concordanza, parte m, cap. iv. X 

n numero di quelli che le seguivano continuamente, scelse i di- 

i; da questi scelse gli apostoli. Per sì alto ufficio non e quelli 
che P avrebbero bramato, ma quelli che a lui piacque; nè gli elesse per 
la loro perfezione, ma per farli perfetti. Paolo gloriasi d' essere apo= 
stolo per volentà ed elezione di Dio (Martini). : 

5) 3k E scelse dodici, affinchè la verità corri alla: figura , 
perchè questi dodici promulgatori della fede cristiana erano stati figu- 
rati dai dodici patriarchi, capi delle dodici tribù ond' era composta la 
Chiesa giudaica; perchè si stessero con esso lui, volendo più partico- 
larmente istruirli, e formarli a poco a poco, mediante tutte le sue azioni, 
al grande ministero a cui li chiamava; e per mandarli a predicare, 
quando ne verrebbe il tempo. Questa voce di predicare comprende tutte 
le ecclesiastiche fanzioni ; fra le quali In predicazione della parola è quella 
per cui principalmente si stabilisce il regno di Dio. 

9) % E diede ad essi podestà; il greco, seguendo andamento del 
versetto antecedente, legge: « E per avere la podestà di curare le ma- 
lattie, e di cacciare i demonii, affincliè coll’ autorità de’ miracoli pro- 

S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 29 


Matth. x. 1. 
Luc. vi. 15. 


dell’eracr.vol. 
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statem curandi infirmita- 
tes, et ejiciendi daemonia. 


16. Et imposuit Simo-. 


ni nomen. Petrus: 

17. Et Jacobum Zebe- 
dai, et Joannem, fratrem 
Jacobi; et.imposuit eis 
nomina Boanerges, quod 
est, fili tonítrui : 

18. Et Andream, et 
Philippum, et Bartholo- 
meum, et Matthzeum, et 
Thomam. et Jacobum 
Alphwi, et Thaddweum, 
et Simonem Cananeum, 

19. Et Judam Iscario- 
tem, qui et trádidit illum. 


di curare le malattie e di eac- 
ciare i demonii. " 

16. Simone, cui pose il s^peáse 
nome di Pietro‘: 

17. E Giacomo , figlinolo di 
Zebedeo?, e Giovanni, fratello di 
Giacomo; e pose ad essi il so- 
praunome di Boanerges ?, cioè; 
figliuoli del. tuono : 

18. E Andrea, e Filippo, e Bar- 
tolommeo, e Matteo, e Tommaso, 
e Giacomo, figliuolò, d'Alfeo 4, e: 
Taddeo 5, e Simone Cananeo %;» 


MARCO. 


19. E Giuda Iscariote, che » 
quegli che lo tradi. 


^ 


vassero la verità della ^ dottrina, e procurassero alla loro ALT. 


bastanza di venerazione per sottomettere i 
»* Simone, cui pose, cc.5 ovvero: 


iy alla fede del Vangelo. 
mo dí que” dodici à fu 


Simone, cui pose il age + di Pietro: è quet il senso il più na- 


turale, 
to. — Vedi in s. Giovanni 
*) È Giacomo, figliuolo , 


ortato da alcuni m A greci, che 


medesimo ha se 
2; e in s. Matteo, xvi, 18, e 


ec.; ovvero: « Gli altri erano Giacomo 


(questo pare il senso più naturale), figliuolo di Zebedeo, ec. »: vedi in 


s. Matteo, iw. 21. 


?) E pose ad essi il soprannome di Boanerges : questo nome può de- 


rivare dall’ ebreo vy* yn. non meno che dal siriaco a S sal; 


poichè il y dell’ ebreo diviene assai sovente ^j in greco; e le diverse 
maniere di pronunziare lo NW (:), secondo la sua posizione, hanno dato 
origine alla vocale combinata qual dittongo oa della prima’ sillaba di 
quella parola secondo noi. Si crede che i due fratelli fossero così deno- 
minati dopo aver voluto che discendesse il fuoco dal cielo sopra i Sa- 
maritani. (Luc. rx. 55. 04). * Secondo un altro sentimento ; în quella 
guisa che Cristo ayea dato a Simone il soprannome di Pietro per dinò- 
tare che sopra di lui, come sopra una ferma e solida pietra, doveva edi- 
ficare la sua Chiesa ; nella stessa guisa diede a Giacomo e Giovanni il 
soprannome di tonanti, o fto del tuono, per indicare che li desti- 
maya ad essere i priucipali fra coloro, la voce de? quali doveva rimbom- 
bare come tuono tutta la terra. Realmente insieme con s. Pietro 
essi furon quelli fra gli apostoli, cui Gesù Cristo rese partecipi de’ suoi 
più. grandi seereti, 
Giacomo, A liuolo d'Alfeo: vedi in s. Matteo, x, 3. 

3 Taddeo; H o stesso che Giuda nominato im s. Luca, vi. 10. Vedi 
in s. Matteo, x. 

*) E Simone Giai. rispetto a questo nome vedi in 6 Mat- 
teo, x. 4: lo stesso vedi rispetto al seguente nome di Giuda Iscaribte. 
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CAPO II. 


(S. Matth. xu, 29-52.) 


90. Et veniunt ad do- 
mum: et convénit ítérum 
turba, ita ut non possent 
neque panem mandacare. 

91. Et cum audissent 
sui, exierunt tenere eum; 
dicebant enim: Quoniani 
in furorem versus est. 

22.' Et scriba, qui ab 
Hierosolymis descénde- 
rant, dicebant: Quoniam 


Beelzebub habet, et quia 


20. E andarono in'casa!: e si 
radunarono di bel nuovo le turbe, 
dimodochè nom potevano nem- 
meno prender cibo. 

21. E avendo saputo tali cose 
i suoi, andarono per pigliarlo * ; 
imperocchè dicevano: Ha dato in 
pazzia. 

22. E gli scribi, che erano 
venuti da Gerusalemme, dicevano: 
Egli ha Beelzebub 5, e discaccia 
i demonii in virtù del principe 


') sk E andarono in casa, babilmente in quella dí Pietro ; poi 
chè questa era l' ordinaria diera di Gesù quando era a Fd un 
Vedi PArmonia, pag. 77, art. Indemoniato, ec., e la Concordanza, 
parte m, cap. xiv. 

9) 3k. Andarono per pigliarlo, ec. 3 in altra maniera: « Andarono 
trarnelo di là » imperocchè dicevano : Egli è fuori di sè 5 oppure , Egli 
è svenuto per disagio. Tale sembra essere il senso del testo greco, che 
legge iHiomn, extra se factus est ; quindi molti così spîegano : «i parenti 
di Cristo temendo che egli sì per l'inedia e sì per lo stagnante aere 
d'intorno, e per le turbe che si portavano a calca è a furia, egli nou 
cadesse in deliquio, vollero dalla casa, in cui era sì strettamente asse- 
diato , liberarlo e condurlo altrove». Tale interpretazione trova un ap- 
poggio anche nella versione arabica. Tuttavia il greco éEíztv ut pub ado- 
perarsi anche a significare coloro, qui mentis non sunt compofes, et in- 
saniunt 3 c le altre versioni órientali convengono col sensò della Volga- 
ta. Pertanto questo versetto si può anche prendere nel seguente senso, 
vale a dire: che alcuni dei parenti di Cristo (poichè non è presumibile 
che tatti, o la maggior parte_di essi, così sentissero) non giudicando delle 
azioni di lui, che secondo il debolissimo lume della loro ragione, lo con- 
siderarono come persona son cui si dovesse tener l’ occhio attento, e 
attribuirono a pazzia ciò che appariva di straordinario nelle sue azioni 
e nella sua dottrina, Non è assurdo il credere che alcuni di tali parenti. 
fossero di siffatta opiniones poiché abbiamo in s. Giovanni, vi. B, 
che alcuni dei parenti di Cristo non credevano in lui. Sebbene può an- 
che supporsi che questi parenti non dicessero tal cosa di Cristo colle 

roprie bre , mentre il latino dicebant, e così il greco é)ey0v, può 
Tenia significare in un vago senso, si diceva, si vociferava. Ammesso 
un tal senso, noi potremmo credere che i parenti di Cristo, attese le 
voci che alcuni de’ suoi nemici, come gli scribi e i farisei, divulgavano 
intorno a lui, essere lui pazzo, aver perduto il lume dell’ intelletto; 
che questi parenti, ripetiamo , quantunque non dessero retta a tali voci, 
sì recassero dove era Cristo per vedere quale ne fosse l'occasione, 
e per sottrarlo di là, se il bisogno lo richiedesse. 

3) Egli ha Beelzebub, cc.: intorno a- questo nome vedi in s. Mat- 
teo, x. 25. Nel testo parallelo di questo evangelista, xu. 22 c seguenti, 
si scorge che gli scribi e i farisei proferirono tale bestemmia nell'occa- 
sione che Cristo liberò un indemoniato, 
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in principe daemoniorum 
éjicit daemonia. 

95. Et convocatis eis, 
in parabolis dicebat illis: 
Quómodo potest Satanas 
Satanam ejicere? 

24. Et si regnum in se 
dividatur, non potest re- 
gnum illud stare. 

25. Et si domus euper 
semetipsam dispertiatur, 
non potest domus illa 
stare. 

26. Et si Satanas con- 
surréxerit insemetipsum, 
dispertitus est, et non 
póterit stare; sed finem 
babet. 


27. Nemo potest vasa 


fortis ingressus in do- 
mum dirípere, nisi prius 
fortem álliget; et tunc 
domum ejus diripiet. 
29. Amen dico vobis, 
quoniam omnia dimitten- 
tur filiis bominum pec- 
cata, et blaspliemia qui- 
bus blasphemaverint : 
29. Qui autem blasphe- 
máverit in Spiritum San- 
ctum, non habebit remis- 
sionem in aternum; sed 
reus erit xterni delicti. 
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dei demonii *. 


253. Ma egli, chiamatili a sè, di- 
ceva loro in parabole: Come può 
Satana scacciare Satana ? 


24. E se un regnoin contra- 
rii iti dividesi, non può. un 
tal regno sussistere. 

25. E se una casa si divide 
in contrarii partiti, non può tal 
casa sussistere. . 


26. E se Satana si è rivoltato, 
e si è messo in discordia contro 
se stesso, non potrà sussistere?; 
ma sta per finire. 


27. Nessuno può entrare in 
casa del forte ®, e rubar le sue 
spoglie, se prima non lega il 
forte; e allora darà il sacco alla 
casa di lui. 

28. In verità vi dico, che sa? 
ranno rimessi‘ ai figliuoli degli 
uomini tutti i peccati, e qualun- 
que bestemmia che abbiano pro- 
ferita : 

99. Ma per chi avrà bestem- 
miato contro lo Spirito Santo, 
non vi sarà remissione in eterno; 
ma sarà reo di delitto eterno *. 


*) 3k. In. virtà. del principe de? demonii ; per la-potenza e 1’ autorità 


che a lui conferisce il principe de’ demonii, il quale o 
2) xk on potrà sussistere; ne seguirebbe de il 


ra coy lui, 
emonio si adope- 


rerebbe esso medesimo alla sua ruina, e sarebbe l'autore della sua pro- 


pria distruzione. 


3 In casa del forte armato: vedi in s. Luca, xi. 91. 
4) sk Che saranno rimessi; vale a dire, che potranno essere ri- 


messi, ec. 


9) x Sarà reo di delitto eterno; vale a dire, reo di delitto , che 


, 90. Quoniam dicebant: 
Spiritum immundum ha- 
bet. 


(S. Matth. xu. AG 


S1."Et 'veniunt mater 
ejus et fratres: et foris 
stantes miserunt ad eum, 
vocantes eum. 

$9. Et sedebat circa 
eum turba, et dicunt ei: 
Ecce mater tua et fra- 
tres tui foris quarunt te. 

$3. Et respondens eis 
ait: Qu:e est mater mea, 
et fratres mei? 

$4. Et circumspiciens 
eos quiin circaitu ejus se- 
debant, ait: Ecce mater 
mea, et fratres mei. 

95. Qui enim fecerit 
voluntatem Dei, hic fra- 
ter meus, et soror mea, 
et mater est. 


non gli sarà perdonato giammai. — Il 


caro n, A45 


. 90. A motivo che dicevano': 
Egli ha lo spirito immondo. 


el seqq. 5 S. Luc. vm. 49-91). 


354. E venne la madre? e i 
fratelli di lui: e stando fuori man- 
darono a chiamarlo. 


$9. E sedeva intorno a lui 
molta gente, e gli dissero: Ecco 
che la tua madre e i tuoi fratelli 
là fuori cercano di te. 

53. Ma egli rispose e disse 
loro: Chi è mia madre, e chi 
(sono ) i miei fratelli ? 

54. E girati gli occhi sopra 
coloro che sedevangli attorno: 
Ecco, disse , la madre mia e i 
mici fratelli. 

$5. Imperocchè chi farà la 
volontà di Dio, quegli è mio 
fratello, mia sorella, e madre. 


: « Sarà sottoposto ad eterno 


giudizio (ad eterna condannazione ) ». Vedi il testo parallelo di s. Mat- 
teo, xu. 32; e la Dissertazione sopra il peccato contro lo Spirito San- 


to, vol. vi 
*) 3k 4 motivo che 


issert., pag. 990. 
icevano, combattendo la verità conosciuta , e 


con affettata malizia attribuendo al demonio opere cui ben sapevano 
provenire dal solo Dio : Egli ha lo spirito, ec. 


3) JE frattanto venne 


vedi pure l'Armonia, pag. 78, art. La Madre, cc., e la 


za, parte ni, cap. xvi. 


madre, ec.: vedi in s. Matteo A Rose 46; 


ncordan- 


Anni 
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APO IV. 


Parabola della semenza. Spiegazione di questa parabola. 
Lucerna sotto il moggio. 
Parabola della semenza che cresce mentre dorme il. seminatore , 
€ del granello di senapa. Cristo acquieta la tempesta. 
tà 


(S. Matth. xm. 1-58, S. Luc, vin. 4-18.) 


4. Et íterum coepit do- 
cere ad mare: et congre- 
gata est ad eum turba 
multa, ita ut navim ascen- 
dens sederet in mari; et 
omnis turba circa mare 
super terram erat: 

.9. Et docebat eos in 
parabolis multa, et dice- 
bat illis in doctrina sua: 


9. Audite: Ecce exiit 
seminansad seminandum. 
:4. Et dum seminat, 
aliud. cécidit circa viam; 
et venerunt vólücres ce- 
li, et comederunt illud. 

5. Aliud vero cécidit 
super petrosa,ubi non ha- 
buit terram multam: et 
statim exortum est, quo- 
niam- non habebat alti- 
tudinem terra : 

6. Et quando exortus 
est. sol, exestuavit: et 


4. E cominciò di nuovo à in- 
segnare ! vicino al mare: e si 
raunò intorno a lui moltitudine 
di gente, dimodoché moritato iu 
una barca sedeva sul mare ; e tutta 
ne la turba stava in ferra 
ungo la marina: 

2. E insegnava loro molte cose 
per via di parabole, e diceva loro, 
secondo la sua maniera d'inse- 

are: : 

9. Ponete mente: Ecco che il 
seminatore andò a seminare. 

4. E mentre seminava, parte 
(del seme) cadde lungo la-strada; 
e vennero gli uccelli dell’aria, e 
lo mangiarono. 

5. Un' altra parte casoò in luogo 
sassoso, dove non trovò. molta 
terra: e subito nacque, perchè 
non avéa terreno profondo ? : 


6. Ma levatosi il sole, fu arso 
dal calore: e perchè non avea 


!) E cominciò di nuovo (vedi in s, Matteo, xut. 15 vedi pure PAr- 


monia , pag. 78 , art. Diverse 
cap. xvà) «insegnare vicino a 


poe € la Concordanza , parte ui, 
mare di Galilea , ec. 


?) [Non avea terreno profondo, ove potesse gettar radici , e così in 


‘ un tratto si spinse all’ insü. 


eo. quod non. habebat.ra- 
dicem, exaruit. 

7. Et aliud cecidit in 
spinas: et ascenderunt 
spinz , et suffocaverunt 
illud, et . fructum non 
dedit. 
| 9. Et aliud cecidit in 
terram bonam: et dabat 
fructum ascendentem. et 
crescentem, et afferebat 
unum triginta, unum se- 
xaginta, et unum centum. 

9. Et dicebat: Qui ha- 
betaures audiendi, audiat. 

10. Et cum esset sin- 
gularis, interrogaverunt 
eum hi, qui cum eo erant, 


duodecim parabolam. 


11. Et dicebat eis: Vo- - 


bis datum est nosse my- 
sterium regni Dei: illis 
autem qui foris sunt, in 
parabolis omnia fiunt: 
19. Ut videntes vi- 
deant, et non videant; et 
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CAPO IV. 


barbicato 5, seccò. 


7. Un'altra parte cadde tra le 
spine: e cresciute le spine, lo 
soffogarono, e non recò frutto. 


8. Altro cadde in buon ter- 
reno: e diede frutto , che venne 
su- rigoglioso, e rese dove trenta 
per uno, dove sessanta, e dove 
cento. 


9. E diceva loro: Chi ha orec- 


chie da intendere, intenda?. 
‘40. Ma quando egli fu solo, i 

dodici, eh'erano con lui”, lo in- 

terrogarono sopra la parabola. 


11. Ed egli diceva loro: A voi 
& dato d' intendere il mistero del 
regno di Dio: ma' per quelli 
che sono fuora^, tutto si fa per 
via di parabole 5: 

19. Affiuchè vedendo veggano, 
e non veggano ; e udendo odano, 


*) E perchè non avca barbicato, né avéa potuto altirarsi umidità suf- 
ficiente per difendersi dall’ ardore del sole, seccò. 

2) sk Chi ha orecchie da intendere: queste orecchie sono la grazia 
di ricevere nel proprio cuore le verità di salute che entrano nello spir'to. 


3) I dodici ché erano con lui; il greco : « Coloro che lo seguitàvano », . 
cioè i suoi discepoli, unitamente ai dodici. 
4) sk. Per quelli che sono fuora; per quelli c 


he non essendo miei di 


scepoli , sono come stranieri riguardo al mio regno. 

b * Tutto si fa per via di parabole: i misteri del mio regno sono” 
per essi come altrettanti enimmi; ed io li propongo loro. sotto il velo 
oscuro delle parabole per punire l' ostinazione e l' accecamento del loro 
cuore, che lì rende indegni e incapaci di conoscere la verità. 

9) 3k Affinchè vedendo veggano, e non veggano (e non discernano) : e 
udendo, ec.: terribile giudizio che Dio esercita sopra coloro che meri- 
tano di esser abbandonati al lóro reprobo senso. Gesù Cristo con ciò 
vuol siguificarci che } affare della saluto non. volentis, neque currentis, 
sed miserentis est Dei ; e che Dio eujus vult miseretur, et quem vult 
indurat (ad Rom. 1x. 46. 48). E ciò per un giudizio , il quale schbene 
impenetrabile, non è però men giusto ; poiché se ad alcuni per volere 
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audientes audiant, et non 
intelligant: ^ nequando 
convertantur, et dimit- 
tantur eis peccata. 

15. Et ait illis: Nesci- 
fis parabolam hanc? et 
quomodo omnes parabo- 
las cognoscetis ? 

14. Qui seminat, ver- 
bum seminat. 

15. Hi autem sunt, qui 
circa viam, ubi seminatur 
verbum , et cum audíe- 
rint, confestim venit Sa- 
tanas, et aufert verbum 


quod seminatum est in” 


cerdibus eorum. 

16. Et hi sunt simili- 
ter qui super petrosa se- 
minantur: qui cum au- 
dierint verbum, statim 
cum gaudio accipiunt il- 
lud: 

17. Et non habent ra- 
dicem in se, sed tempo- 
rales sunt: deinde, orta 
tribulatione et persecu- 
tione propter verbum, 
confestim seandalizantur. 

18. Et alii sunt qui in 
spinis seminantur: hisunt 
qui verbum audiunt : 
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e non intendano: perché non si 
convertano una volta, e siano loro 
rimessi i peccati. 


, 15. E disse loro: Non inten- 
dete questa parabola? e come 
intenderete tutte (le altre) para- 
bole! ? 

14. Il seminatore è colui che 
semina la parola *?. 

45. Quelli che la semenza ri- 
cevono lungo la strada”, sono 
coloro ne’ quali vien seminata la 
parola: ma udita che |’ hanno, 
viene tosto Satana, e porta via la 
parola seminata ne’ loro cuori. 


16.Similmente quelli che hanno 
ricevuto il seme in luoghi sas- 
sosi, sono coloro che, udita la 
parola, subito l abbracciano con 
allegrezza: 


17. E non hanno in sè radice, 
ma sono di corta durata: ‘e ve- 
nuta poi la tribolazione e la per- 
secuzione a motivo della parola, 
restano subito scandalizzati ^. 


18. Quelli che ricevono il se- 
me tra le spine, sono coloro i 
quali ‘ascoltano la parola: 


e per compiere il bene dà una grazia che meritata non hanno, ad altri 
non sottrae questa medesima grazia se non quando hanno meritato di 


esserne privi. 


1) E come intenderete tutte (le altre) parabole, per ispiegarle agli al- 
tri, siccome porta il debito vostro ? 

2) E colui che semina la parola di Dio. 

3) X Quelli che la semenza ricevono lungo la strada, sono, ec.; 


oppure: « Quello che è seminato lung 


la strada, dinota coloro », ec. 


4) Restano subito scandalizzati: siccome amano sè stessi più che Dio, 
abbandonano la fede per conservare la loro vita o i loro beni, 


49. Et »rumn:e seculi 
et deceptio divitiarum et 
^ circa réliqua  concupi- 
scentie introeuntes süf- 
focant verbum , et sine 
fructu. efficitur. 

20. Et hi sunt qui su- 
per terram bonam semi- 
mati sunt, qui audiunt 
verbum, et suscipiunt, et 
fructíficant, unum tri- 
ginta, unum sexaginta, 
et.unum centum. 

91. Et dicebat illis: 
Numquid venit lucerna, 
ut sub modio ponatur, 
ant sub lecto? nonne ut 
super candelabrum po- 
natur? : 

99. Non est enim ali- 
quid abscónditum, quod 
non manifestetur: nec 
factum est occultum, sed 
ut in palam veniat. 

95. Si quis habet aures 
audiendi, audiat. 

24. Et dicebat illis: 


CAPO IV, " 


19. Ma le sollecitudini del se- 
colo e le ingannevoli ricchezze 
e gli altri disordinati affetti s0- 
pravvenendo, soffocano la parola, 
ed ella rimane infruttuosa. 


20. Ma quelli che il seme ri- 
cevono in buon terreno, sono 
coloro, i quali la parola ascol- 
tano, e l'abbracciano, e ano 
frutto, chi il trenta, chi il ses- 
santa, e chi il cento per uno.. 


24. E diceva loro: Forse che 
vien fuori la lucerna! per esser 
messa sotto del moggio, o sotto 
al letto? non vien ella per essere 
posta sul candelliere ? 


22. Imperocchè non è cosa 
nascosta, che non abbia a mani- 
festarsi *: nè che sia fatta per 
istare occulta, ma per uscire alla 
luce. 

95. Chi ha orecchie da inten- 
dere, intenda. 

24. E diceva loro*: Badate a 
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Ani 
dell'era cr. vol. 
$1. 

1 Tim. vi. 17. 


Mati. v. 15. 
Luc. vin. 16; 
x, 39. 


Matth. x. 96. 
Luc, vui. 17. 


*) 3k. Forse che vien fuori la lucerna, ec.: è come se loro dicesse: . 


Non vogliate immaginarvi che tali verità, di cui ora vi istruisco secre- 
tamente , debbano sempre rimanersi nascoste : verrà tempo che saranno 
scoperte e pubblicate in ogni luogo; e siccome non vien ficori una lu- 
cerna 
così io non ho recata la luce del vangelo per tenerla sempre occultata ; 
ma sibbene per esporla nella mia Chiesa, come sopra up candelliere, 
talmente che essa illumini tutti coloro che vi entreranno. Vedi in san 
Matteo, v. 18. 


3) 3k INon à cosa nascosta, che non abbia a manifestarsi, ec. La dot- 


trina di Gesù Cristó non teme la luce ; anzi essa è la luce medesima, 
che illuminar deve tutto 1° universo. Il dommatizzare in scereto, è pro- 
prio " eretici e dei libertini. Tosto o tardi ogni cosa è messa nella 
sua evidenza. L'umile nasconde la sua virtù nel tempo ; ma Dio la e- 
sporrà nel giorno della eternità. L' ipocrita nasconde il suo peccato, ina 
ne riporterà un’ eterna confusione al cospetto del cielo e della terra. 

3) sk E diceva loro: Badute a. quello, ec.: siccome di voi intendo 


esser messa sotto del moggio ... ma bensì sul candellieres |. 


Anni 
dell'era er.vol. 
$1. 
Matth. vn. 9. 
Luc. VI. 58. 

Matth. xut. 
42; xxv.29. 

Luc. vii. 18; 
xu. 926. 
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Videte quid audiatis. In quello che udite. Con quella mi- 


qua mensura mensi fué- sura, colla quale avrete misurato, 
ritis, remetietur vobis, et .saràrimisuratoa voi, e con giunta'. 
adjicietur vobis. - 

25. Qui enim habet, 25. Imperocchè a colui che ha, 
dabitur illi: et qui non sarà dato: ma a chi non ha, sarà 
habet, etiam quod habet, tolto anche quello che ha?. 
auferetur ab eo. 

26. Et dicebat: Sic est — 96. Diceva ancora: Il regno 
regnum Dei, quemád- di Dio? è come se uno getta il 
modum si homo jaciat seme sopra la terra. 
sementem in terram. 

27. Etdormiat, et ex- 27. E dorme, e si alza notte 
surgat nocte et die; et e di‘: e il seme barbiea, e cre- 
semen gérminet, et in- sce, mentr' ei nol sa. 
crescat, dum nescit ille. 

28. Ultro enim terra — 29. Imperocchè la terra da sè 


revalermi per pubblicare queste verità sopra la terra, voi ascoltatele 
Ds attentamente, e badate a tutto quello che vi dico per istruirne gli 
altri. Dio vi compenserà in proporzione della fedeltà. con cui vi sarete 
adoperati, e vi comunicherà nuovi lumi in proporzione dell’ uso che fate 
di quelli, di cui già foste partecipi. Altri sono d'avviso che Gesù 
Cristo abbia voluto con tali parole eccitare la fede de’ suoi apostoli , 
rendendoli certi che riceverebbero da Dio 1° intelligenza di queste. me- 
desime verità in proporzione della fede che recherehbero per crederle ; 


.e secondo che essi le avrebbero misurate, credeudole o non credendole, 


Dio parimente misurerebbe lor medesimi , negandone o dandone ad essi 
la intelligenza. 

') Sarà rimisuralo a voi, e con giunta; il greco: « Ed a voi che 
udite, sarà rimisurato (sarà sopragg;iunto) ». 

2) Sarà tolto anche quello che ha, ossia il poco che ha, o che sem- 
bra avere. Vedi le cose dette sopra il testo parallelo di s. Matteo, xiu. 19. 

3) Diceva ancora: IL regno di Dio, ec.: conforme al racconto di 
s. Matteo , xin. 54-53, sembra che questa e la seguente parabola fos- 
sero proposte davanti al popolo. Vedi 1’ Armonia, pag. 78, art. Di- 
verse parabole, ec. ; e la Concordanza, parte m , cap. xvn. 3 La pa- 
rola di salute, per cui Dio stabilisce il suo regno nelle anime , è come 
seme che uno getta sopra la terra. Con questa parabola Gesù vuol si- 
guificarei che saranno diversi gradi nello stabilimento della sua Chiesa, 
e che questa n poco a poco formandosi, riceverà insensibilmente un gran» 
dissimo incremento fino a diffondersi per tutta la terra. La medesima 

u) anche applicarsi a ciò che in particolare accade nel cuore di ciascun 

dele, in cui la grazia ey per gradi ed in una impercettibile maniera. 

4) * E dorme, e si alza notte-e dì, ec., senza che se ne dia pen- 
Siero , e senza che ciò dipenda da esso lui in alcuna maniera. La.parola 
di Dio opera pure secretamente nel cuore di quelli che la ricevettero , 
né dipendendo da quello che la annunziò , quantunque non si vegga sem- 
pre in un modo sensibile il progresso che sc nc ritrae. 


früctífieat primum her. 
-bam, deindé ^ spieam., 
. deinde plenum frumen- 
tum in spica. 

29. Et cum prodáxerit 
fructus, statim mittit fal- 
cem, quoniam adest mes- 
sis. 

30. Et dicebat: Cui 
assimilabimus ^ regnum 
Dei, aut etii parabole 
comparabimus illud? 

94. Sicut granum siná- 
pis, quod cum seminatum 
füerit in terra, inns est 
omnibus, seminibus que 
sunt in terra. 

52. Et cum seminatum 
fáerit, ascendit, et fit 
majus omnibus oleribus, 
et facit ramos magnos, 
ita ut possint sub umbra 
ejus'aves cali habitare. 

55. Et talibus multis 


y) 3k Za terra da sè stessa produce, per la virtà che il Creatore le 


A51 
stessa produce prima l' erba, poi 
la spiga, indi nella spiga il pieno 
frumento. 


CAPO- 1Y. 


99. E formato che sia il fratto?, 
tosto vi si mette la falce, per- 
chè è tempo di messe. 


50. E diceva ancora: A qual 


cosa assomiglieremo noi il regno 
di Dio 5? o con qual parabola lo 
figureremo ? 
$1. Egli è come un granello 
di senapa, il quale, quando si 
semina in terra, è il minimo di 
tutti i semi che sono al mondo. 


52. Ma seminato che è, si in- 
nalza, e diventa maggiore di tatti 
i legumi, e fa gran rami, dimodo- 
chè gli uccelli dell’ aria all’ ombra 
di lui possono albergare. 


55. E spiegava loro la parola 


diede, prima l'erba, ec.: similmente l' anima, mediante la grazia che 
Dio le comunica , produce da sè medesima , vale a dire, di sna propria 
volontà, e senza che il predicatore se ne dia la cura , tutto il di 
cui la medesima grazia la rende capace. 

2) % Prima Perba, poi la spiga, ec.5.]a grazia del pari che la na- 
tura ba diversi gradi nelle sue operazioni. Conviene attendere con pa- 
zienza e negli altri e in noi medesimi il frutto cl? essa vi produrrà nel 
suo tempo. La pietà in un cuore, ove comincia a penctrare coi buoni 
desiderii e col disgusto delle cose mondane, è quasi tenera erba che @- 
cilmente si agita; ma indi cresce, e colla vittoria sopra le passioni ri- 
portate resistendo al peceato , sempre più si consolida e si alza come 
spiga s in cui fiualmente formasi il frutto della carità e delle buone opere. 

) * E formato che sia il frutto, e giunto alla sua maturità. La 
maturità del frutto che produce la parola di Dio , è la perfezione della 
carità e la perseveranza finale. i 

*) 3k. Tosto vi si mette la falce, ec. : la morte è come la falce che mie- 
ter ci deve. Sciagurato colui, pel quale il tempo della. messe sarà giunto 
prima che a maturanza sia giunto il frutto che deve produrre. 

5) % Assoiniglieremo noi il regno di Dio, la dottrina del vangelo, 
colla quale Iddio ha stabilita la sua Chiesa , che è il suo regno sopra la 
terra, Questa parabola è spiegata in s. Matteo , capo xi. 51. 59. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
31. 


Matth. xm. 
51. 
Luc. xin. 19. 


Ani 
dell'era cr. vol. 
$1. 
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parabolis loquebatur eis con molte di. queste parabole, 
verbum prout póterant secondo che potevauo udire !: 


audire : 

54. Sine parabola au- 
tem non loquebatur eis: 
seorsum autem discipulis 


suis disserebat omnia. 


54. E non parlava loro senza 
parabole : ma a solo a solo il tutto 
sponeva a’ suoi discepoli. 


(S. Matth. vu. 18-27; S. Luc. vm. 22-28.) 


53. Et ait illis in illa 
die, cum sero esset fa- 
ctum: Transeamus contra. 

$6. Et dimittentes tur- 
bam, assümunt eum, ita 
ut erat in navi: et alie 
naves erant cum illo. 

57. Et facta est pro- 
cella magna venti, et flu- 
ctus mittebat in navim, 
ita ut impleretur navis. 

38. Et erat ipse in 
puppi super cervícal dor- 
miens: et excitant eum, 
et dicunt illi: Magister, 
non ad te pertinet quia 
perimus ? 


$5. E lo stesso giorno, venuta 
la sera?, disse loro: Passiamo 
all’ altra riva. 

$6. E licenziato il popolo, lo 
menarono, come stava nella barca: 
e altre barche? ancora erano con 
esso. 

57. E si levò gran bufera', 
la quale gettava le onde nella 
barca, dimodochè la barca si 
empiva. 

$0. Ed egli se ne stava in 
poppa addormentato sopra un 
guanciale: e lo svegliano, e gli 
dicono: Maestro, a te non cale 
che noi andiamo in perdizione? 


*) 3k Secondo che potevano udire; vale a dire , in maniera propor- 


zionata alla loro capacità, mettendo loro sott" occhio comparazioni e si- 
militudini prese da oggetti famigliari e da materie da loro conosciute : 
sa quantunque sensibili: rendesse Gesù Cristo le verità che aununziava 
alle turbe, tuttavia la maggior parte non avendo orecchie da intendere, 
cioè non avendo il dono dell’ intelligenza, nulla comprendevano di ciò 
che sembrava dovessero comprendere nella più ‘facil maniera , talmente 
che, siccome altrove è detto, vedendo non vedevano, e intendendo non 
intendevano (vedi supra y. 12; e in s. Matteo, cap. xm. 414. 18). 
Così non essendo disposti, nè degni di udire svelate con discorso chiaro 
ed aperto le cose di Dio , non meritavano tanta luce. 

3) E lo stesso giorno, venuta la sera, ec. : vedi Armonia , pag. 78, 
art. Dottore della legge, cc.5 e Tempesta, ec.; e la Conc Za) 
parte nr , cap. xix. 

3) E altre barche; il greco: « E altre navicelle ». 3€ Quantunque i 
suoi discepoli avessero rimandato il popolo , ciò tuttavia non impedì che 
entrasse gente in alcune navicelle, de ivi trovaronsi per seguitarlo. 

4) E si levò gran bufera, cc. ; vedi in s. Matteo, capo vin. 95 e 
seguenti. 


59. Et exsurgens, com- 
minatus est vento, et di- 
xit mari: Tace, obmu- 
tesce. Et cessavit ventus: 
et facta est tranquillitas 
magna. 

40. Et ait illis: Quid 
timidi estis? necdum ha- 
betis fidem? Ettimuerunt 
timore magno, et dice- 
bant ad altérutrum: Quis, 
putas, est iste, quia et ven- 
tus et maré obediunt ei? 
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59. Ed egli alzatosi, sgridò il 
vento, e disse al mare: Chétati, 
non zittire. E cessò il vento: e 
sì fe’ gran bonaccia. 


CAPO IV. 


Auni 
dell’era cr.vol. 
91. 


40. E egli disse loro: Perchè 


temete!? non avete pur anco fe- 
de?? Ed essi furono ripieni di ti- 


mor grande, e dicevano luno : 


all’altro: Chi è mai costui, cui 
e il vento e il mare prestano ub- 
bidienza? 


1) Perchè temete? Il greco : « Perchè siete voi così timidi ? » 
*) Non avete pur anco fede ? Il greco : « Come non avete voi fede? » 








CAPO V. 


Legione di demonii discacciata ; porci precipitati. Emorroissa guarita. 
y Figliuola di Giairo risuscitata. 


(S. Matth. vin. 98 et segg. S. Lue. vm. 26-59.) 


1. Et venerunt trans 
fretum maris in regio- 
nem Gerasenorum. 

9. Et exeunti ei de 
navi statim occurrit de 
monumentis homo in spi- 
ritu immundo , 


*) E tragittato il lago di Genezaret, giuns 


4. E tragittato il lago!, giun- 
sero nel paese de’ Geraseni. 


2. E smontato Gesù di barca, 
se gli fece subito incontro dai 
sepolcri un uomo posseduto dallo 
spirito immondo, 


ero nel paese de’ Gera- 


seni , posto nella tribù di Manasse. Il greco stampato legge :^« De? Ga- 
dareni ». Un gran numero di buoni manoscritti porta : « De' Geraseni ». 
Vedi in s. Matteo, vin. 28 e seguenti , dove è spiegato questo racconto. 
‘ Vedi pure l'Armonia , pag. 79, art. Guarigione, cc.; e la Concor- 
danza, parte i, capo xx. ?k San Marco in questa storia non accenna 
due demoniaci, come si vede in san Matteo, ma un solo, il quale 
verisimilmente era posseduto dal demonio in una piü furiosa e straordi- 
naria maniera , e quale s. Marco qui riferisce varie singolari cir- 
costanze. 


| Matth, vii. 
28. 
Luc. vin, 26. 
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3. Qui domicilium ha- 
bebat in monumentis, et 
neque catenis jam quis- 
quam póterat cum ligare: 

A. Quoniam sepe com- 
pedibus et catenis vin- 
ctus ,' dirupisset catenas, 
et cómpedes eomminuis- 
set; et nemo póterat eum 
domare. 

3. Et semper die ac 
nocte in monumetritis et 
in montibus erat, cla- 
mans, et concidens se 
lapidibus. 

6. Videns antem Je- 
sum a longe, cucurrit, et 
adoravit eum: 

7. Et «clamans voce 
magna, dixit: Quid mihi 
et tibi, Jesu, fili Dei al- 
tissimi? Adjüro te per 
Deum, ne me torqueas. 

8. Dicebat enim illi: 
Exi, spiritus immunde, 
ab homine. 

9. Et interrogabat eum: 
Quod tibi nomen est? Et 


8. MARCO. 


5. Il quale abitava nei monu- 
menti, nè vi era chi omai po» 
tesse tenerlo legato! nè pur con 
catene : 

4. Imperocchè essendo stato — 
spesse volte legato con catene e 
co ferri ai piedi, aveva spezzate 
le catene e rotti i ferri; e nis- 
suno poteva domarlo. 


5. E stava sempre di e notte 
per gli monumenti e per le mon- 
tagne, gridando, e. lacerandosi 
colle pietre. 


6. Questi, veduto da lungi Gesù, 
corse, e adorollo: 


7. E sclamò ad alta voce, e 
disse: Che ho io da fare con te, 
Gesù, figlinolo di Dio altissimo? 
Ti scongiuro per Dio, che non 
mi tormenti ?. 

9. Imperocchè Gesù dicevagli: 
Esci, spirito immondo, da questo 
uomo. 

9. E gli dimandò: Che nome 
è il tuo 5? Ed egli rispose: Le- 


1) e. Nè vi era chi omai potesse ‘tenerlo, ec. 5 tutte queste circo» 


stanze insieme a ciò che nota s. Luca (cap. vim. 27), che da gran 
tempo avea il demonio, e non portava vestito addosso, sono V immagine 
della funesta condizione di un peccatore nel vizio indurito. La sua abi- 
tudine seco lo strascina malgrado i rimorsi di sua coscienza, e malgrado 

ni ostacolo al di fuori di lui; egli non soffre nemmeno |’ esteriore 
della virtù, che è come P abito dell’ animo ; nè tollera di rimanersi un 
istante - nella chiesa, che è la casa dei fedeli, ma rintraccia «giorno e 
notte luoghi infetti dell’ orrore e della corruzione del peccato ; divenendo 
in fine insopportabile a sè stesso e ad altrui. 

3) Ti scongiuro per Dio, che non mi tormenti: vedi in s. Luca, 
vu $1. 

3) 3k E gli dimandò: Che nome è il tuo? Dalla manifestaziono del 
nome voleva Cristo far palese vie più la grandezza di quel miracolo; 
poichè non un solo demonio , ma una truppa di demonii staya per. ca- 
sere discacciala dal corpo di quel posseduto, 


dieit: ei: Legio mihi no- 
meu est, quia multi su- 
mus. < 

10. Et deprecabatur 
erim multum, ne:se ex- 
pélleret extra regionem. 

11. Erat autem ibi 
cirea montem grex por- 
corum magnus pascens. 

19. Et deprecabantur 
eum -spiritus, dicentes: 
Mitte nos: in porcos, ut 
in eos introeamus. 

15. Et concessit eis 
statim Jesus. Et exeun- 
tes spiritus immundi, in- 
troierunt in porcos? et 
magno impetu grex pre- 
cipitatus est in mare ad 
duo millia, et suffocati 
sunt in mari. 

44. Qui autem pasce- 
bant eos, fugerunt, et 
nunciaverunt in civitatem 
etinagros. Et egressi sunt 
videre quid esset factam. 

15. Et veniunt ad Je- 
sum: et vident illum qui 
a demonio vexabatur, se- 
dentem, vestitum, et sanze 
mentis, et timuerunt. 

46. Et narraverunt il- 
lis qui víderant, quáliter 


CAPO V. 


gione è il mio nome, perchè 
siamo. molti *. 


10. E lo pregava con larghe 
parole, che non gli scacciasse da 
quel paese. 

41. Era in quel luogo a pa- 
scere intorno al monte? una gran 
mandra di porci. 

42. E gli spiriti? lo pregaro- 
no, dicendo: Mandaci nei porci, 
sicchè entriamo.a stare in essi. 


15. E subito Gesù il permise 
loro. E usciti gli spiriti immondi, 
entrarono ne’ porci; e con furia 
grande la mandra che era di 
cirea duemila, si precipitò. nel 
mare, e nel mare annegossi. 


44. E i pastori fuggirono, e 
portarono la nuova in città e per 
la campagna. E la gente andò a 
vedere quel che fosse accaduto. 


15. E arrivati dove era Gesù, 
‘videro colui che era tormentato 
dal demonio, che stava a sedere, 
rivestito, e di mente sana^, e si 
intimorirono. 

16. E quelli che avean vedu- 
to 5, raccontarono ad essi quanto 


1) Perchè sismo molti; una legione era composta di sei mila uomini. 
Ua tal nome qui p prendersi indefinitivamente per un numero assai 


copioso. 


' 3) ‘Intorno al monte; il greco: « Presso (oppure lungo) il monte ». 
3 zi gli spiriti; il greco: « E tutti quegli spiriti (demonii) ». 

E di mente sana: il greco legge così: « Kat gegpoyoUyta TOV 

ni di t0y Meystiva — E colui che aveva avuta la Legione essere in 


buon senno n. 


5) E quelli che avean veduto; vale a dire quelli che crano stati presenti. 


‘458. 


Anré 
dell'era cr.vol. 
$1.. 


Anni 
dell'era er.vol. 
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factum csset ei qui de- 
monium habüerat, et de 
orcis. 

17. Et rogare cepe- 
runt eum, ut discéderet 
de finibus corum. 

18. Cumque ascénde- 
ret navim, ccpit illum 
deprecari qui a demo- 
mio vexatus füerat, ut 
esset eum illo, 

49. Et non admisit eum, 
sed ait illi: Vade in do- 
mum tuam ad tuos, et 
annuncia illis quanta tibi 
Dominus fécerit, et mi- 
sertus sit tui. 

20. Et abiit, et cepit 
predicare in Decapoli, 
quanta sibi fecisset Je- 
$us: eLomnes mirabantur. 


MARCO. 


era accaduto all'indemoniato, e 
sul fatto dei porci. 


47. Ed essi cominciarono a 
pregarlo che si partisse dai loro 
confini ‘. l 

48. E montato che fu in barca, 
cominció quegli che era stato 
vessato dal demonio, a doman- 
dargli * in grazia di starsene con 
lui. . 

19. E Gesù non l’accettò, ma 
dissegli: Va a casa tua da' tuoi, 
e annunzia ad essi quanto ha 
per te fatto il Signore, e come 
ba avuto pietà di te. 


20. Ed egli se n’ andò, e co- 
minciò a predicare per la Deca- 
poli?, quanto aveva fatto per lui 
Gesù: e tutti ne restavano ma- 
ravigliati. 


(S. Matth. ix. 18-26; S. Luc. vm. AO et seqq.) 


91. Et cum transcen- 
disset Jesus in navi rur- 
sum trans fretum, con- 


24. Ed essendo Gesù nuova- 
mente passato colla barca all’op- 
posta riva 5, si radunò intorno a 


"Che si partisse dai loro « i, temendo che la sua presenza uou 

cagionasse loro qualche.nuova perdita, 

3) * Cominciò ... a domandargli, ec. Certamente quest'uomo chiedeva 
a Cristo la:grazia & essere ammesso. tra” suoi discepoli : imperocchè. sc 
avesse voluto andar dietro a lui, come andavan le turbe, avrebbe po- 
tato farlo senza chiederne la issione. Può anche essere che egli non 
volesse allontanarsi dal suo liberatore per timore di non ricadere nelle 
mani de’ demonii, e che Cristo non lo ammettesse per fargli vedere 
che anche da lontano sapeva e poteva difenderlo , ed era maggior gloria 
di Dio ch’ ei si restasse tra la sua gente: dove al vederlo libero e sano, 
non poteva essere che non si risvegliasse in molti il desiderio ili rico- 
noscere il suo liberatore | reipsa 

3) Per la-Decapoli , che era una provincia all’ oriente del mare di 
Tiberiade , così denominata a cagioné delle dieci città principali che la 
componevano, 

1) All’oppasta riva del mare o ] 
Cafarnao, Vedi l'Armonia , pag. 7 
Concordanza , parte 1, capo xx 


o sopraccennato, dalla"parte di 
» art. Gesù guarisce, ec. ; € la 


vénit turba malta ad eum, 
eteràt circa mare. i 
: 22. Et venit quidam 
de archisynagogis, no- 
mine: Jairus; et videns 
eum, prócidit ad pedes 
ejus, 

.. 25. Et deprecabatur 
eun multum, dicens: 
Quoniam filia mea in 
extremis est: veni, im- 


pone manum super eam, . 


ut salva sit et vivat, 

9A. Et abiit cum illo, 
et sequebatur eum turba 
multa, et comprimebant 
eum. 

25. Et mulier, que erat 
in profluvio sanguinis, 
annis duodecim, 

26. Et füerat multa 
perpessa a compluribus 
medicis, et erogaverat 
omnia sua, nec quidquam 
profecerat, sed màgis de- 
terius habebat: 

27. Cum audisset de 
Jesu, venit in turba re- 
tro, et ‘tétigit vestimen- 
tum ejus: 

99. Dicebat enim: Quia 
si vel vestimentum ejus 
tetigero, salva ero. 

29. Et confestim sic- 
catus est fous sanguinis 


457 


lui gran folla, ed egli si stava 
viciao al mare. 

22.«E. andò a trovarlo uno dei 
eapi della sinagoga !, chiamato 
Giairo; il quale vistolo appena, 
si prostrò a’ snòi piedi, 
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25. E pregavalo istantemente, 
dicendo: La mia figliuola è al- 
l'estremo: vieni, e poni sopra 
di lei la mano, affinchè sia salva 


e viva*. 

24. E Gesù andò con esso, 
ed era seguitato da gran folla di 
popolo che lo premeva. 


25. E una donna, la quale era 


‘ da dodici anni malata di una per 


dita di sangue, 
26. E molto aveva sofferto da 
molti medici, e avea speso tutto 


il suo senza pro; anzi era piut-_ 


tosto peggiorata: 


27. Avendo udito parlare di 
Gesù, andò per di dietro nella 
calca, e toccò la: sua veste: © 


28. Imperocchè diceva: Pur- 
chè io tocchi solamente la veste 
di lui, sarò salva. 

. 29. E subito la sorgente del 


sangue in lei stagnò”: e nel suo 


*) E andò a trovarlo uno dei AT della sinagoga : questa storia è 


spiegata in s. Matteo, capo ix, y. 
2) Affine 


8 e seguenti. 


hè sia salva e viva; il greco alla lettera: s Alladi bia 


salva: e vivrà». 


3) % E subito la sorgente del sangue in lei stagnò; il sangue ri- 
prese nelle vene il suo corso ordinario, e cessò dal versarsi al di fuori, 


IS. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 


$0 


Anni 
wai - vol. 
Matth. 1x.18. 
Luc. vi. Al. 


Luc. vn. 50; 
vui, 48, 


A58 
ejus: et. sensit. corpore 
quia sanata esset a plaga. 


50. Et statim Jesus: 


in semetipso cognoscens 
virtutem, que exíerat de 
illo, conversus ad turbam, 
giéhat: Quis tétigit ve- 
stimenta mea ? 

$1. Et dicebant ei di- 
scipuli sui: Vides tur- 
bam comprimentem te 
et dicis: Quis me tétigit! 

$2. Et circumspiciebat 
videre eam que hoc fé- 
cerat. — zi 

53. Mulier vero timens 
et tremens, sciens quod 
factum esset in se, venit 
et procidit ante eum, et: 
dixiteiomnem veritatem. 

SA. Ille autem dixit ei: 
Filia, fides tua te salvam 
fecit: vade in pace, et 
esto sana a plaga tua. 

98. Adhue eo loquen- 
te, veniunt ab archisy- 
nagogo, dicentes: Quia 
filia tua mortua est: quid 
ultra vexas magistrum? 
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corpo senti di essere sana da 
quel male 4. 

* 50. Ma Gesù, avendo subito 
conosciuto dentro di sè la virtù 
che éra uscita da lui, rivoltosi 
alla turba, disse: Chi ha toccato 
le mie vesti ? 


$1. E i suoi discepoli gli di- 
cevano: Tu vedi come la turba 
ti preme, e domandi: Chi mi ha 
toccato ? 

$2. Ed egli guardava intorno 
per vedere colei che avea ciò 
fatto ?. . 

53. Ma la donna. timorosa e 
tremante, sapendo quello. che 
era in sè avvenuto, andò a pro- 
strarsi dinanzi a lui, e gli disse 
tutta la verità. 2 

54. Ed egli le disse: Figlia, 
la taa fede ti ha salvata?: va in 
pace, e sii guarita dal tuo male. 


55. Mentre tutt ora. parlava, 
arrivò gente dalla casa del ca 
della sinagoga, che dissegli: La 
tua figlia è morta: perchè dai tu 
altro incomodo al Maestro ? 


co me prima avveniva 3 la voce 77/2 , corrispondenté all’ ebraica Tp? 
mekór, non solo significa fontem, puteum, ma altresì per metafora e con 
idea generica si trasferisce a ciò che emette copiosamente qualche umore, 


onde anche i Greci dicono, ny daxpvewy 
lone, de Jos; legge: mnyiv tiva daxpuwy i£ 


arum repente emisso, 


fons È run; e Fi- 


aigvnc dvetc, fonte quodam 


41) 3k £ nel suo corpo sentì, ec. Mostra P" effetto di un grande istau- 
tanco miracolo ; perchè laddove nelle guarigioni ordinarie e naturali le 
forze non ritornano in un corpo debilitato , se non lentamente, questa 


donna dopo dodici anni di 
dai finedii, 
di vigorosa sanità (Martini). 
3) Che avca ^ no 
3) * La tua fe 


rigione. 


e, e di tal male, straziata dai medici e 


al solo toccamento della veste di Cristo riempire si sente 


cioè che toccato lo avea. Joe 
€ ti ha salvata; la tua fede fu causa della tua gua- 


36. Jesus autem, au- 
dito verbo quod diceba- 
tur, ait archisynagogo: 
Noli timere: tantümmodo 
crede. 

97. Et non admisit 
quemquam se sequi, nisi 
Petrum et Jacobum et 
Joannem, fratrem Jacobi. 

58. Et veniunt in do- 
mum archisynagogi, et 
videt tumultum, et flen- 
tes et ejulantes multum. 

$9. Et ingressus, ait 
illis: Quid turbamini et 
ploratis? puella non est 
mortua, sed dormit. 

40. Et irridebant eum. 
Ipse vero, ejectis omni- 
bus, assümit patrem et 
matrem puelle , et qui 
secum erant, et ingrédi- 
tur ubi puella erat jacens. 

A1. Et tenens manum 
puelle, ait illi: "Palitha, 
cumi, quod est interpre- 
tatum: Puella (tibi dico), 
surge. 

42. Et confestim sur- 
rexit. puella, et ambula- 
bat: erat autem annorum 
duodecim: et obstupue- 
runt stupore magno. 

AS. Et precepit illis 
vehementer ut nemo id 
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56. Ma Gesù, sentito quel che 


dicevano, diese al capo della si. dell 
‘nagoga: Non temere: solamente 


abbi fede. 


57. E non permise che nis- 
suno lo seguitasse, fuorichè Pie- 
tro e Giacomo e Giovanni, ta 


‘ tello di Giacomo. 


58. E gianto alla casa del - 
della sinagoga, vide del tumulto, 
e gente che piagneva e ululava 
forte. 

59. Ed entrato dentro, disse 


loro: Perchè v'affannate e pian- i 


gete? la fanciulla non è morta, 
ma dorme. - — 

40. Ed essi si burlavano di 
lui*. Ma egli, fattigli andar via 
tutti, prese .con sè il padre e la 
madre della fanciulla, e quelli che 
erano con esso lui, ed entrò dove 
era giacente la fanciulla. 

41. E la fanciulla per 
mano, le disse: Talitha, cumi 9, 
che vuol dire: ‘Fanciulla (tel co- 
mando); alzati. 


42. E immediatamente la fan- 
ciulla si alzò, e camminava: im- 


‘ perocchè ella aveva dodici anni: 


e rimasero pieni di grandissimo 
stupore. 


45. E comandò loro stretta- . 


mente che nissuno ciò risapesse?: 


3) Ed essi si.burlavano di lui: vedi in sì Luca, vin. 83. 


o ja 
?) Talitha, cumi: queste voci sono siriache: «a MG. fa. " Ba 


?) x Che nissuno ciò risapesse : siccome molti avean saputo vob la 


fanciulla era morta , era cosa assai perde Hi 


[sopprimere la notizia . 


Anni 
era crArol. 
,94. 


Matth. xu. 
BA. 
Luc. sv. 416. 
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sciret: et dixit dari illi e disse che le fosse dato da 
manducare.. mangiare. : 


del suo ritorno in vita; e realmente Ja fama di questo prodigio si sparse 
in un subito in tutto il paese, come appunto riferisce s. Matteo. Ma 
Gesù Cristo eseguì dal lato suo ciò che gli suggeriva il sentimento della 
sua umiltà per occultare quell’ operà tanto luminosa, e volle dare un 
esempio a noi. Fors! anche egli ordinò che non si pubblicasse la risur- 
rezione della figlia di Giairo, per. non esporre quel magistrato al furore 
degli scribi e. de’ farisei. E realmente leggiamo in s. Giovanni , xu. 9 


' 40, che i principi de’ sacerdoti , udendo che una gran turba di Giudei 


andava a Betania, non per Gesù solamente , ma anche per veder Laz- 
zaro risuscitato da lui, tennero consiglio di dar morte anche a Lazzaro. 
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Gesù disprezzato nella sua patria. Missione degli apostoli. 
Morte di s. Giovanni Battista. Moltiplicazione dei cinque pani. 
: Gesù cammina sopra le acque. 
Iùfermi risanati al tocco dell’ orlo della sua veste. 


(S. Matth. xw. BS et seqq.) 


4. Et egressus inde, — 1. E quindi partitosi, andò alla 
abiit in patriam suam: et sua patria!: e lo seguitavano i 
sequebantur eum disci- suoi discepoli. 
puli sui. 

2..Et facto sabato, ce-. — 9. E venuto il sabato, comin- 
pit in synagoga docére: ciò ? a insegnare nella sinagoga: 
et multi audientes admi- e molti all’ udirlo restavano am- 
rabantur in doctrinaejus, mirati del suo sapere?, e dice- 
dicentes; Unde huic hec ^ vano: Donde ha cavato costui 


© *) Andò alla sua patria, cioè a Nazareth, dove fa allevato, dopo 
avere operate molte altre cose che qui non si riferiscono. Vedi PAr- 
monia, pag. 250, art. Guarigione, ec. ; e pag. 9614 art. Gesù nella 
sinagoga, ec. ; e la Concordanza, parte in, cap. xxn e xxm. 

2) X Cominciò prendendo fra le mani il libro d" Isaia , iu cui si pose 
a leggere questo passo , dove il profeta ragiona di Gesù Cristo mede- 
simo. Vedi in s. Luca, cap. iv. 1 

3) Restavano ammirati del suo sapere — in doctrina ejus: queste 
voci non sono nel greco. xk Il greco legge: «xat z0210t dxdvovtes fEer)no- 
dovro — e molti, udendolo , sbigottivano » , cioè rimanevano fuor di 
maniera storditi. ] 


omnia? et que est sa- 
pientia quz data est illi, 
eL virtutes tales qua per 
.manus ejus eflciuntur ? 
3. Nonne hic est faber, 
filius Marie, frater Ja- 
cobi et Joseph et Jude 
et Simonis? Nonne et 
sororesejus hic nobiscum 
sunt? Et scandalizaban- 
tur in illo. 
A. Et dicebat illis Je- 
sus: Quia non est pro- 
heta sine honore, nisi 
in patria sua et in domo 
sua et in cognatione sua. 
5. Et non pòterat ibi 
virtatem ullam facere, 
nisi paucos infirmos, im- 
positis manibus, curavit. 
6. Et mirabatur .pro- 
pter incredulitatem eo- 
rum; et circuibat castella 
in circuitu docens.: ' 


464 


tutte queste cose ? e che sapienza 
è quella che gli è stata conce- 
dutà ?. e quali maraviglie sono per 
mano di lui operate ? 

5. Non è egli costui quel le- 
gnaiuolo!, figlio di Maria, fra- 
tello di Giacomo e di Giuseppe 
e di Giuda e di Simone? E non 
abbiamo qui tra di noi le sne 
sorelle?? E si scandalizzavano 
di lai. — 

4. Ma Gesù diceva loro: Non 
è il profeta senza onore, fuor- 
chè nella sua patria? e im casa 
sua e tra’ suoi parenti. 
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5. E non poteva fare ivi. alcun 
miracolo 4, se non che guarì po- 


Luc. w. 24. 
doan. 1v. AA. 


chi malati, imponendo loro le , 


manì. 

6. -E si maravigliava della loro 
incredulità 5; e girava pei castelli 
d’ intorno insegnando. 


3) Non è egli costui quel legnaiuolo, ec. ; la voce greca tíxtew Si- 
pus in generale un artigiano. Vedi in s. Matteo, xin. 55. 56; e la 


issertazione sopra s. Giuseppe, vol. vi. Dissert., 


pag. 87. 


?) E non abbiamo qui tra di noi le sue sorelle? Vedi in s. Matteo, 


xui. 55 e 56 


9) sk Non è il profeta senza onore, fuorchè nella sua patria , ec. : 


tre ne sóno le principali ragioni; 1? l’ invidia tra’ parenti e dòmestici 5 
2° la famigliarità che diminuisce la stima, o produce' noncuranzà ; 5° il. 
poco conto che suol farsi di ciò che è sotto il nostro sguardo ed a no- 
sta disposizione. 
4) sk. E non poteva fare ivi alcun miracolo, ec. 5 egli senza dubbio 
ciò avrebbe potuto, se voluto avesse; ma si comportava come se real- 
mente potuto non fo avesse , poichè l' incredulità di quel popolo faceva 
che non lo volesse. Perciò questa impotenza non era dal lato di Gesù 
Cristo, ma dalla parte di quelli che indegni si rendevano de’ suoi berieficii. 
5) X E si maravigliava della loro incredulità: Gesù Cristo ester- 
nava stupore nelle cose che erano soggetto di stupore per gli alti; e 
che voleva particolarmente marcare ; perciocchè , quanto a lui, nulla po- 
teva muoverlo alla maraviglia , tutte le cose essendo da lui perfettamente 
conosciute , anche prima che avvenissero. 


* Anni 
dell'era cr.vol. 


. 


Matth. x. 4. 


Supr. m. 44. 
Luc. 1x. 1. 


"fet. xn. 9. 


Matth. x. A4. 

Luc. ix... D. 

Act. xm. 61; 
xvui. 6. 
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7. Et vocavit duode- 
cim, et cepit eos mittere 
binos, et dabat illis po- 
testatem spirituum im- 
mundorum:.. 

8. Et precepit eis ne 
quid tóllerent in via, nisi 
virgam tantum: non pe- 
ram, non panem, neque 
in zona zs; 

* 9. Sed calceatos san- 
daliis (4), et ne indueren- 


"tur duabus tunicis. 


10. Et dicebat eie: 
Quoenmque introiéritis 
in domum, illic manete 
donec exeatis inde: 

11. Et quicumque non 
recéperint vos, nec au- 
díerint. vos, exeuntes 
inde, excitite pulverem 
de pedibus vestris in te- 
stimonium illis. 
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1-13; S. Luc. ix. 4-8.) 

7. E chiamò a sè i dodici!, 
e cominciò a mandargli a due a 
due?, e dava loro potestà sopra 
gli spiriti immondi*: 


8. E ordinò loro di non pren- 
dere nulla pel viaggio, eccetto 
il solo bastone: non pane, non 
bisaccia, non denaro nella borsa; 


9. Ma di calzarsi di sandali, e 
di non avere due vesti da ve- 
stirsi 5. 

10. E diceva loro: In qualun- 
que casa entriàte, trattenetevi in 
essa, fino a tanto che quindi 

artiate : 

11. E dovunque non vorranno 
ricevervi; né ascoltarvi, ritiran- 
dovi di li, scuotete la polvere 
de' vostri piedi in testimonianza 
per essi $. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 182-185. 


!) x E chiamò a sè i dodiei de’ suoi discepoli, cui aveva trascelti 


per apostoli. 


2) X E comineiò a mandargli a due a due, a fine di sostenersi 1 un 
l’altro, e di accertare vie più le verità che predicavano. ] 


3) E dava loro potestà sopra gli spiriti immondi : questa potestà ci 


dinota una autorità tutta divina, colla quale provavano essi la loro mis- 
sione. La fine e la funzione del ministero evangelico si è di distru 

F impero del diavolo nel mondo. Vedi l° Armonia, pag. 254, $5, 
art. Messe abbondante, e Missione degli apostoli, ec.; e la Concor- 
danza, parte 11, capo xx, xxiv. : 

*) Di non prendere nulla pel viaggio: sopra questo versetto e i tre 
‘seguenti veggansi le cose dette in s. Matteo, capo x. 9. 10. 11. 14. 
Il greco in altra maniera può tradursi: « Di non preparar nulla pel 
viaggio ». 

) Due vesti da vestirsi , letteralmente: « Due tonache ». 

5) fn testimonianza per essi; il greco aggiugne: « Lo vi dico in ve- 
rità che Sodoma e Gomorra saranno più tollerabilmente trattate ucl 
giorno del giudizio, che quella città ». Però vi sono molti buoni esem-' 
plari greci, ne' quali siffatta aggiunta non trovasi. / 


19. Et exeuntes pra- 
dicabant, ut penitentiam 
ágerent: . 

13. Et daemonia multa 
ejiciebant, et ungebant 
oleo multos zgros, et: sa- 
nabant. 

44. Et audivit rex He- 
rodes (manifestum enim 
factum est nomen ejus), 
et dicebat: Quia Joan- 
nes Baptista resurrexit 
a mortuis, et propterea 
virtutes operantur in 
illo. 

45. Alii autem dice- 
bant: Quia Elias est. 
Alii vero dicebant: Quia 


propheta est, quasi unus . 


ex prophetis. 
_16. Quo audito, He- 
rodes ait: Quem ego de- 
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.19. Ed essi andarono, e pre- 
dicavano (agli uomini), che faces- 
sero penitenzà: —— - 

45. E cacciarono molti demo- 
nii!, e ungevano con olio molti 
malati ?, e li risanavano. -: 


44. Venne ciò a notizia del 
Ye Erode* (imperocchè si era 
sparsa la sua rinomanza), e di- 
ceva4: Giovanni Battista è risu. 
scitato da morte, e in lui pertiò 
spiccano le virtù 5. i 


15. Altri poi dicevano: Egli è 
Elia.. Altri dicevano: Egli è un 
profeta, come uno de’ profeti 9. 


46. Ma Erode, quando ne ebbe 
sentito parlare, disse: Questi è 


1) E cacciarono molti demonii dai corpi degli ossessi. 

2) 3k E ungevano con olio molti malati: questa azione non era un 
sacramento, ma era cerimonia rappresentante il sacramento dell’ estrema 
unzione ; istituito poscia da Cristo, e promulgato da s. Giacomo, capo v, 
y. 44. Nelle regioni orientali avevano gli olii una virtà generosa , e gli 
antichi , segnatamente i Giudei, ne facevano frequente uso per curare 
i varii morbi. Narra Giuséppe Flavio ( De B. Jud., lib.1, cap.xxxm J, 


che i medici nell’ ultima malattia di Erode aveano prescritto di fargli fo- 
menti in tutto il corpo con olio caldo #)&w Fepub mà» iva ddl 


at Tò 


dopu; da s. Luca medesimo , capo x, 34, si scorge I" uso di questo 


liquore nella cura delle ferite. 


3) Venne ciò a notizia del re Erode: vedi |' Armonia , pag. 84 e 


82, art. Morte di s. Giovanni Battista, cd Erode 


erede, ‘ec. 3 e la 


Concordanza , parte m, capo xxv. Vedi pure in s. Matteo, capo xiv, 
Y. 14 e seguenti, dove si ragiona di questo fatto. j 
4) E diceva ; o piuttosto; E dicevano; poichè in luogo di dicebat 
anticamente leggevasi dicebant ; la qual lezione sembra meglio accordarsi 
colla espressione di s. Luca, 1x. 7: eo quod diceretur a quibusdam ; 


ed anche ton quella di s. Marco, al y. 4 


: Quo audito, Herodes ait. 


5) sk E in lui perciò spiccano le virtù; e perciò si operano da lui 


tanti miracoli. 


*) Come uno de’ profeti antichi : questa voce antichi è espressa in 
I 


$. Luca , 1x. 8, 
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; 
Anni 
dell'era cr. 
32. 
Jac. v. 14. 


i Matth. tiv. 
1-9. i 
Luc. ix. T. 
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collavi Joannem, hic a 


" mortuis resurrexit. 


17. Ipse enim Herodes 
misit, ac tenuit Joan- 
nem, et vinxit eum in 


' carcere, propter Hero- 


, Lev.xvin.16. 


díadem, uxorem Philippi, 


fratris sui, quia düxerat 


eam, 

18. Dicebat enim Joan- 
nes Herodi: Non licet 
tibi habere uxorem fra- 
tris tui. 

19. Heródias autem 
insidiabatur illi, et vole- 
bat occidere éum ; nec 
póterat. 

90. Herodes enim me- 
tuebat Joannem, sciens 
eum virum justum et san- 
ctum: eteustodiebat eum, 
et audito co, multa facie- 


+ bat, et libenter eum au- 


 diebat. 


21. Et cum dies op- 
portunus accidisset, He- 
rodes natalis sui coenam 
fecit principibus et tri- 
bunis-et primis Galilex. 

22. Cumque introísset 
filia. ipsíus Herodiadis, 
et saltasset et placuisset 
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quel Giovanni, cui io tagliai la 

testa, egli è risuscitato da morte. 
17. Imperocchè Erode aveva 

mandato a pigliare Giovanni ! , 

e lo tenne legato in prigione per 

causa di Erodiade, moglie di Fi- 

lippo, suo fratello, perché egli 


se l'era presa per moglie. © 


18. Imperocchè Giovanni di- 
ceva ad Erode: Non è lecito a 
te di ritenere la moglie di tuo 
fratello. — 

49. Ed Erodiade gli tendeva 
insidie ?, e bramava di farlo mo- 
rire; ma non le riusciva. 


20. Imperocchè Erode temeva 
Giovanni”, sapendo che era uomo 
giusto e santo: e lo difendeva‘, 
e a persuasione di lui faceva 
molte cose, e lo sentiva volen- 
tieri. 


21. Ma'veruto un' giorno fa- 
vorevole5, Erode fece una cena 
A suo di natalizio ai grandi della 
corte e ai tribuni e ai praspet 
della Galilea. 

29. Ed essendo entrata la fi- 
gliuola della stessa. Erodiade a 
ballare, ed essendo piaciuta ad 


1) 4 pigliare Giovanni: vedi l'Armonia, pag.. 70, art. Prigionia. 
3) Gli iendeva insidie; secondo il greco : « Avea concepito odio con- 
tro di lui; e volentieri l' avrebbe fatto morire: ma non vi poteva per- . 


venire ». 


5) * Temeva Giovanni, e gli ‘portava venerazione : il greco 9005 
e goficía3at talora si adopera noù solo a significare timore, ma anche 


revere 


nza 
5) ke E lo difendeva. Intendesi dalle insidie d' Erodiade. Che questo 


sia il senso anche della Volgata , apparisce. da tutta la serie del discorso 


e dal: 
5) 


greco (Martini). 
Un giorno favorevole oi 


perversi disegni di quella donna. 


Herodi, simulque recum- 
bentibus, rex ait puella: 
Pete a me quod vis, et 
dabo tibi. 

95. Et juravit illi: Quia 
quidquid petíeris , dabo 


tibi, licet dimidium re- 


gni mei. 

LA. Qu» cum exisset, 
dixit matri sue: Quid 
petam? At illa dixit: 
Caput Joannis Baptiste. 

25. Cumque introisset 
statim cum festinatione 
ad regem, petivit dicens: 
Volo ut prétinus des 
mihi in disco caput Joan- 
nis. Baptiste. 

26. Et contristatus est 
rex; propter jusjuran- 
-dum et propter simul dis- 
cumbentes noluit eam 
contristare: 

27. Sed misso spicu- 
litore, precepit afferri 
caput ejus in, disco. Et 
decollavit eum in carcere. 

28. Et áttulit caput 
ejus in disco, et dedit 
illud puella,” et puella 
dedit matri sur. 

99. Quo audito, disci- 
puli ejus venerunt et 
tulerunt corpus ejus, et 
posuerunt illud in mo- 
numento. 
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Erode e ai convitati, il re disse 
alla fanciulla: Chiedimi quello che 
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vuoi, e te lo daró: 


25. E le giurò: Qualunque 
cosa mi chiederai, te la darò, 
benché sia la metà del mio regno. 


2A. Ed ella uscita che fa; disse 
a «sua madre: Che dimanderò ? 
Ed ella dissele: 
vanni Battista. 

$5. E ritornata subito fretto- 
losamente dal re, gli fece la do- 
manda, dicendo: Voglio che tu 
mi d subito. in un bacile la te- 
sta di. Giovanni Battista. 


26. E rattristossi il re; (non- 
dimeno ) per risguardo al giura- 
mento e a’ convitati ‘, non volle 


disgustarla?: 


27. Ma spedì il carnefice, e 
ordinò che fossé partata la testa 
di lui in un bacile®, E questi lo 
decollò 4 nella prigione. 

28. E portò in- un bacile la 
testa di lui, e la diede alla fan- 
ciulla, e la fanciulla la diede alla 
madre sua. — 

29. Il che risaputosi dai suoi 
discepoli, andarono a prendere 
il suo corpo, e gli diedero se- 
poltura. 


*) E a^ convitati, che stati ne erano testimonii. 
?) Non volle disgustarla; il greco: « Non glielo volle disdire », 
3) In. un. bacile — in disco; nel greco questa espressione non si trova. 


^) 3k E questi lo decollò, ec. — Et 


decollavit; il greco legge: à 
arnefice. 


di dns)Scv, Ille autem abiens, cioè spiculator — il c 


- Anni 
dell'e?a cr.vol, 
31. 


La testa di Gio- 


dell'era cr.vol, 
52. 
Luc. ix, 10. 


Matth. xiv, 


45. 
Luc. 1x, 10. 


Matth. 1x.506; 
zv. 44. 
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(S. Matih. xiv. 43-24; S. Luc. ix. 10-17; S. Joan. vi. 41-18.) 


90. Et convenientes 
apostoli ad Jesum, re- 
nunciaverunt ei omnia 
qua égerantet docüerant. 

54. Et ait illis: Venite 
seorsum in desertum lo- 
cum, et requiescite pu- 
sillum. Erant enim qui 


‘ veniebant et redibant 


multi: et nec spatium 
manducandi habebant. 
99. Et ascendentes in 
navim , abierunt in de- 
sertum locum seorsum. 
' 55. Et viderunt eos 
abeuntes, et cognoverunt 
multi: et pedestres de 
omnibus civitatibus con- 
currerunt: illac, et prz- 
venerunt eos. , 
34. Et exiens vidit tur- 
bam multam Jesus: et 
misertus est super eos, 
quia erant sicut oves non 
habentes pastorem, et 
ecpit illos docere multa. 
$8. Et cum jam hora 
multa fieret, accesserunt 
discipuli ejus, dicentes: 
Desertùs est locus hie, 
et jam hora preteriit. 


50. Ma ritornati gli apostoli * 
a Gesù, gli diedero parte di tutto 
quello che aveano fatto e inse- 

ato. 

$1. Ed egli disse loro: Venite 
in disparte in luogo solitario, e 
riposatevi alenn poco. Imperoc- 
chè erano molti quei che anda- 
vano e venivano *: e non áve- 
vano nemmen tempo di prendere 
cibo. i 

52. E montati in barca, se ne 
andarono in luogo. appartato e 
deserto 3. 

55. E furono veduti e osser- 
vati da molti ^ mentre si parti- 
vano: e concorsero per terra a 
quel luogo da tutte le città, e 
vi giunsero prima di loro". 


54. E nello sbarcare Gesù vide 
la gran folla: e n' ebbe compas- 
sione, imperocchè erano come 
pecore senza pastore, e cominciò 
a insegnar loro molte. cose. 


53. E facendosi tardi”, se gli 
accostarono i discepoli a dirgli: 
Questo è un luogo deserto, e l'ora 
è già avanzata. i 


!) Ritornati gli apostoli dopo la loro missione. Vedi Poeta, DE: 
82. art. Ritorno, ec., c art. Gesù si ritira, ec. (ibidem); e la Con- 


curdanza , parte n, capo xxvi. 


Che andavano e venivano verso Gesù e i discepoli suoi. 


3) In luogo 


artato e deserto, nella solitudine di Bethsaida. Vedi 


ap 
{in s. Luca, ix. 16; in s. Matteo, xiv, 13. 


*) Da molti; secondo il 
5) E vi giunsero prima 


9 : « Dalla moltitudine (dal popolo) ». 
di loro; 


il greco aggiugne : « E si accolsero 


presso di lai ». Vedi in a, Matteo , xiv. 54, dove si spiega il miracolo 


dei pani moltiplicati. 


9) E face 


osi tardi , ec.: 


vedi l'Armonia , pag. 82, art. Moltipli- 


enzione , ec. 5 e la Concordanza , parte ut, cap. xxvi. 


56. Dimitte illos, ut 
euntes in proximas villas 
et vicos, emant sibi. ci- 
bos, quos manducent, ‘ 

57. Et respondens ait 
illis : Date illis vos man- 
ducare. Et dixerunt ei: 
Euntes emamus ducen- 
tis denariis panes, et da- 
bimus illis mandncare, 

$8. Et dicit eis: Quot 
panes habetis? Ite, et vi- 
dete. Et cum cognovis- 
sent, dicunt: Quinque, et 
duos pisces. 

$9. Et precepit illis 
ut accumbere fácerent 
omnes secundum contu- 
.bernia super víride fo- 
num. 

40. Et discubuerunt in 
partes, per centenos et 
quinqnagenos. 

A1. Et acceptis quin- 
que panibus et duobus 
‘ piscibus, intuens in cee- 
lum, benedixit et fregit 
panes, et dedit discipulis 
suis, ut pónerent ante 
1) Affinchè vadano . 


dano. . 
re ». 
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$6. Licenzia questa gente, af- 
finchè vadano ! ne’ vicini villaggi 


,e castelli a comperarsi da man- 


are. 
57. Ma egli rispose loro, e 
disse: Datele voi da mangiare. 


Ed essi dissero: Andiamo a com- 


perare? pet dugento denarì di 
pane, e le daremo da mangiare. 


58. Ed egli rispose loro: An- 
date, e vedete quanti -pani ab- 
biate *. E veduto che ebbero, gli 
dissero: Cinque, e due pesci. 


39. E ordinò loro che faces- 
sero sedere tutta quella gente 
distribuita in tante tavolate: su 
l' erba. verde. 


40. E si misero a sedere di- 
visi in brigate, qual di cento. e 
qual di cinquanta uomini l'una. 

AA. E presi i cinque pani e i 
due pesci, alzati gli occhi al ciclo, 
benedisse e ‘spezzò i pani, e li 
diede a’ suoi discepoli, affinchè li 
ponessero loro dinanzi, e divise 
tra tutti i due pem. 


+ & comperarsi, ec. 3 il greco : «affinché va» 
.» e si comperino il pane, perciocchè non hanno nulla da man- 


1) Andiamo a comperare : nella Volgata questa forma di parole è 
senza iuterrogazione : il greco significa ememus con interrogazione: Ein» 
tes ememus — Anderemo noi a comperare ? ec. 


?) Per dugento denari, ec. 


: questi denari, se si prendono per moneta 


romana , fanno circa ottanta franchi. 
5 Quanti pani abbiate, ec. : quando Gesù fece tale richiesta , ben 


sapeva come era lo stato della cosa ; ma voleva dar loro motivo di farvi 
essi medesimi riflessione, affinchè la vista d'un così piccol numero di 
pani e di pesci, a fronte di tutto quel popolo , facesse rapine mag- 
giormente la gloria di Dio. 

5) Che facessero sedere - — accumbere ; letteralmente coricare: vedi in 
5. Matteo , xiv. 19. : 


Joan. vi. 10. 


Anni 
dell'era ce.vol. 
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eos, et duos pisces di- 
visit omnibus. 

49. Et manducaverünt 
omnes, et saturati sunt. 
*. 45. Et sustulerunt reli- 
f fragmentorum duo- 

ecim cophinos plenos, 
et de piscibus. 

44. Erant autem qui 
manducaverunt quinque 
millia virorum. Tu 

(S. Matth. xiv. 22 

45. Et. statim. coégit 
discipulos suos ascen- 
dere navim, ut precé- 
derent eum trans fretum 
ad Bethsaidain, dum ipse 
dimitteret populum. 

46. Et cum dimisisset 
eos,.abiit in montem 
orare. 

A7. Et cum sero es- 
set, erat navis in me- 
dio mari, et ipse solus 
in terra. 


i 
e 


le 


onne e i ragazzi. 
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42. E tutti mangiarono, e si 
satollarono. 

45. E de’ pezzi raceolsero do- 
dici sporte piene, e de’ pesci 


(n avanzò). 


A4. Ora quelli che avean man- 


giato, erano cinque mila uomini *. 


et seqq.3 S. Joan. vi. 16-94.) 


45. E immediatamente costrin- 
se i suoi discepoli a montare in 
barca, e andare ad aspettarlo di 
là dal lago dirimpetto a Bethsai- 
da?, mentre che licenziava il 
popolo. 

46. E licenziato che l° ebbe, 
se n'andó sopra un ‘monte a fare 
orazione. i 

A7. E fattosi sera, la barca 
era in mezzo al mare, ed egli 
solo a terra. 


e mila uomini; il greco alla lettera : « Circa (ovvero quasi) 
mila uomini». Il testo dis. Matteo, xiv. 21, aggiugne , senza 


*). Dirimpetto a Bethsaida : alcuni pp» che Bethsaida fosse 


all’ occidente del lago, e-che il deserto 


Bethsaida, dove allora tro- 


vavasi Gesù Cristo, deserto posto all’ oriente uf così denominato per- 


chè era dirimpetto a quella città , al di là 


| lago. Il Calmet suppone 


che Bethsaida fosse all’ oriente del lago, al pari del deserto del mede- 
simo nome ; egli colloca Rethsaida al nord, verso l’ imboccatura del 
Giordano , e il deserto di Bethsaida più basso , verso il mezzodì ; tal- 
mente che si potesse andare dal deserto di Bethéaida alla città dello stesso 
nome egualmente e per terra e per marc. Parimente si potrebbe tra-. 
durre il greco : Dall’ altra sponda del lago, dirimpetto a Bethsaida; vale 
a dire : sulla sponda occidentale, opposta alla città di Bethsaida, che 
era alla sponda orientale: Vedi P Armonia, pag. 83, art. Gesù e san 
Pietro, ec. ; e la Concordauza , parte nr, capo xxvi, - 

-3) E fattosi sera; ovvero la notte essendo sopraggiunta.. I discepoli 
si erano imbarcati la sera. Vedi in s. Giovanni, vi. 16. 17, e in san 
Matteo , xiv. 25. 24. 

^) La barca , in cui trovavansi i discepoli, era , ec. 


48. Et videns eos la- 
borantes. in remigando 
(erat enim ventus con- 
trarius eis), et circa quar: 
tam vigiliam noctis, ve- 
nit ad eos ámbulans su- 
pra mare, et volebat 

reterire eos... 

49. At illi, ut viderunt 
eum ambulantem supra 
mare, putaverunt phan- 
tasma esse, et exclama- 
verunt. 


50. Omnes enim vio 


derunt eum, et contur- 
bati sunt: et statim lo- 
cutus est cum eis; et 
dixit eis: Confidite: ego 
sum: nolite timere. 

51. Et ascendit ad il- 
los in navim, et cessa- 
vit ventus: et: plus .ma- 
gis intra se stupebant. 

52. Non enim intel 
lexerunt de paribus: erat 
enim cor ‘eorum obca- 
catum. 

553. Et cum transfre- 
tassent, venerunt in ter- 
ram Genesareth, et ap- 
plicuerunt. i 

54. Cumque egressi 


- 


CAPO VI. 469 
A8. E vedendo i discepoli af- 
fannati a remare (imperocchè a- 
veano il vento contrario), verso 
la quarta vigilia della notte ! andò 
verso di essi, cammipando . so- 
pra le acque, e volle passar loro 


avanti ?. 


49. Ma essi, vedutolo cammi- 
nare sopra le acque, credettero 
che fosse una fantasima, e alza- 
rono le strida. UE. 


50. Imperocchè tutti lo videro, 
e si spaventarono. E subito parlò 
loro e disse: Abbiate fidanza: 


sono io: non temete. 


51. E montó a loro nella bar- 
ca, e il vento si quietó: e sem- 
pre più dentro di sè si stupi- 
vano 5. 

52.Imperocchè non avevano fat- 
ta riflessione al fatto dei pani: 


perchè il cuor loro era accecato. 


55. E passato il lago”, giun- 
sero al paese di Genesaret, e 
quivi approdarono. 


54. E sbarcati che furono, su- 


*) Verso la quarta vigilia della notte; vale a dire , sul finir della 
notte , che si divideva in quattro vigilie. 
3) 3 E volle passar loro avanti; cioè sembrava che volesse: passar 


oltre, 


3) sk E sempre più dentro di sè si stupivano; conviene tradurre il 
greco : « Ed essi vie più in sè stessi sbigottirono e si maravigliarono ». 


4) E passato il lago, ec.: 


vedi in s. Matteo, xiv. 54. 56; vedi 


> pure l'Armonia , pag. 83, art. Giungono, ec. , e la Concordanza , parte 


n, capo xxvu. 


UN 
Matth. xv. 
94. 


Anni 
dell'era cr. vol. 
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essent de navi, conti- 
nuo cognoverunt eum. 

55. Et percurrentes 
universam regionem il- 
lam, ceperunt in gra- 
batis eos qui se male 
babebant , circumferre , 
ubi audiebant euin esse. 

36. Et quocumque in- 
troíbat, in vicos, velin 
villas, aut civitates, in 
platéis ponebant infir- 
mos; et deprecabantur 


‘ eum, ut vel fimbriam ve- 
È stimenti ejus tángerent: 


Matth. xv. 9. - 


et quotquot tangebant 
eum, salvi fiebant. 





8. MARCO. - 
bito la gente lo riconobbe. 


55. E correndo per tutto il 
paese, cominciarono a menare da 
tutte le parti all'intorno i malati 
su’ loro. letticciuoli, dovunque 
udivano che egli fosse. 


56. E dovunque giungeva, in 
borghi, o villaggi, o città, posa- 
vano per le piazze gl’ infermi; e 
lo pregavano perchè toccassero 
almeno l'orlo della sua veste: e 
quanti lo toccavano, erano salvi. 
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Scandalo de’ farisei perchè i discepoli di Gesù mangiavano 
. senza essersi lavate le mani. Guarigione della figlia della Cananca. 
Guarigione di un uomo sordo e muto, 


(S. Matth. xv. 4-29.) 


4. Et conveniunt ad 
eum phariszi et quidam 
de scribis venientes ab 
Hierosolymis. 

2: Et cum vidissent 
quosdam ex discipulis 
ejus communibus mani- 
bus,id est nonlotis, man- 
ducare panes, vitupera- 
verunt. 


4. E raunaronsi da lui i fa- 
risei!, e alcuni degli scribi ve- 
nuti da Gerusalemme. 


2. E avendo osservato alcuni 
de’ suoi discepoli cibarsi con mani 
impure, cioè senza essersele la- 
vate , li biasimarono. 


') E rawnaronsi, ec.: vedi P AT » pag. 88, art. Ritorno, ec. ; 


€ la Concordanza , parte iv, 


capo 


3. Pharisei enim et 
‘omnes Judxi, nisi cre- 
bro láverint manus, non 
manducant, tenentes, tra- 
ditionem seniorum. 

4. Et a foro, nisi bapti- 
zentur, non cómedunt. 
Et alia multa sunt, que 
trádita sunt illis servare 
baptismata cálicum et ur- 
ceorum et eramentorum 
et lectorum. 

5. Et interrogabant 
eum phariszi et scribae: 
Quare discipuli tui non 
ámbulant juxta traditio- 
nem seniorum, sed com- 
munibus manibus man- 
dácant panem? 
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3. Imperocchè i farisei e tutti 
i Giudei non mangiano senza la- 
varsi spesso le mani!, attenen- 
dosi alla tradizione. de’ maggiori. 
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4. E quando tornano dal foro? , 
non mangiano, se prima non si 
sono battezzati. E yi sono molte 
altre lavande, che è stato loro 
insegnato di osservare, de’ bic- 
chieri, degli orciuoli, de’ vasi di 
bronzo e dei letti . 

5. Ora i farisei e gli scribi 


lo interrogarono: Per: qual mo- . 


tivo i tuoi discepoli non cammi- 
nano * secondo la tradizione degli 
antichi, e'mangiano senza lavarsi 
le mani? 


A Non mangiano senza lavarsi spesso le mani. Non si contentavano 
di 


varsi al principio della 


cena; si lavavano per superstizione più 


volte nel tempo di uii pasto per timore di aver toccato o cibo o altra 
cosa che fosse immonda (Martini). 3k La voce greca zv'ypg5 tradotta 
dalla Volgata crebro, quasi la voce greca equivalesse a muxvà, ovvero 


muxvòs, dal. siro è volta IN. 9 lbAaa y btiloith, studiose, diligenter; e 
pi ; 


nt avere avuto di mira piuttosto il senso che la lettera. Forse più pro- 
ilmente altri volgono, ad usque — fino alla giuntura della 
mano; e veramente Maimonide (tract. Berachoth, cap. $. f. 4), in- 
a-che l'abluzione delle mani deve giugnere pen, nad he- 
— usque ad juncturam lacerti. 
2) * quando tornano dal foro, dove potevano aver contratta qual» 
che immondezza pel contatto di qualche Gentile, o di, qualche cosa an- 
' teriormente maneggiata da un Gentile , non mangiano se prima non si 
sono battezzati, se prima non si sono lavati non soltanto le mani, ma 
tutto il corpo, ovvero se prima non hanno tuffata nell’ acqua tutta la 
persona. Così intendono interpreti nel maggior numero. Veggansi le 
cose dette intorno il battesimo de’ Giudei nella Missertazione sopra i 
tre battesimi, ec. vol..vi Dissert., pag. 195. Qui opportunamente nota il 
Drach, che esatta è la versione per mezzo della voce battezzare; per- 
ciocchè trattasi di una vera imrhersione praticata anche presso i bin 
dei, la quale immersione si appella 7199312, battesimo. : 
3) sk £ dei letti, cioè dei triclinii , o sia letti da tre persone, su 
cui ponevansi gli antichi in giro alle mense per prender cibo,  ' 
4) 3k /Von camminano, ec. ; vale a dire non osservano le tradizioni 
degli antichi... e mangiano ‘senza lavarsi le mani; letteralmente : e 
mangiano con mani impure. : 


re 
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Isai. aut. 


vol. 


15. 
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6. At ille respondens - 


dixit eis: Bene prophe- 
tavit Isaias de vobis hy- 
pócritis, sicut. scriptum 
est: Populus hic labiis 
me honorat, cor antem 
eorum longe est a me. 

7. Yn vanum autem me 


-:€olunt docentes doctrinas 


et cepta hominum. 
. Relinquentes enim 
mandatum Dei, tenetis 
traditionem hominum, 
baptísmata, urceorum ct 
cálicum : et alia similia 
his fácitis multa. 

9. Et dicebat illis : 
Bene írritum fácitis pra- 
ceptum Dei, ut tradi- 
tionem vestram servetis. 

10. Moyses enim dixit: 
Honora patrem tuum et 
matrem tuam. Et qui 
maledíxerit patri vel ma- 
tri, morte moriatur. 

41. Vos autem dícitis: 
Si dixerit .homo patri 
aut matri, Corban (quod 
est donum) , quodcum- 

e ex me, tibi profüerit. 

42. Et ultra non dimit- 
titis eum quidquam fa- 
cere patri suo, ant matri: 


1) 4 ragione Isaia profetò, ec. : 
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6. Ma egli rispose e disse -lo- 
ro: A ragione fonia profetòd! di 
voi, ipocriti, come sta scritto : 
Questo. popolo mi onora. colle 
labbra, ma il cuor loro è lungi 
da me. ] aa 


7. Inutilmente poi mi onora- 
no, insegnando dottrine e coman- 
damenti d' uomini *. ai 

9. Imperoechè, trascurati i co- 
mandamenti di Dio, siete tenaci . 
delle tradizioni degli uomini, dei 
lavamenti degli orciuoli e dei bic- 
chieri: e molte altre cose voi 
fate simili a queste. 

9. E diceva loro: Voi benis- 
simo distruggete * i comanda- 
menti di Dio per osservare. la 
vostra tradizione. 

10. Imperocchè Mosè disse: 
Onora il padre e la madre. E 
chi maledirà il padre o la ma- 
dre, sia punito di morte. : 


11. Ma voi dite: Uno potrà 
dire al padre* o alla madre: 
Qualunque offerta che io fo a 
Dio; gioverà a te. 


42. E non permettete che egli 


faccia nulla per suo padre, o per 
la madre: 


vedi in s. Matteo, xv. 7. e seg. 


3) Insegnando . . . comandamenti di uomini, c preferendoli alla legge. 


3) * 


chiude un’ ironia, come a dire : Voi siete gente ben religiosa , 


oi benissimo distruggete, ec. 3; il greco xzAoc, bene, qui in-- 


e di- 


struggete , ec. La vera divozione sta iu bene adempiere ciò che è portato 


dal proprio dovere. 


, 


sto passo cosi: Voi al contrario dite : 


a voi dite: Uno potrà dire al padre, ec. : 


alcuni spiegano que» 
uno dice al padre suo od alla 


madre: Giuro pel Corban (cioè pel dono che si fa a Dio), che non 


13. Rescindentes ver- 
bum Dei per traditionem 
vestram, quam tradidistis: 
et similia hujüsmodi mul- 
ta facitis. 

14. Et ádvocans íte- 
rum turbam, dicebat il- 
lis: Audite me omnes, 
et intelligite. 

45. Nihil est extra. bo- 
minem intróiens in eum, 
quod possit eum coin- 
quinare ; sed que de ho- 
mine procedunt, illa sunt 
quz communicant homi- 
nem. 

16. Si quis habet aures 
audiendi, audiat. 

17. Et cum introisset 
in domum a turba, in- 
terrogabant eum disci- 

uli ejus parabolam. 

i 18. Et pri illis: Sic 
et vos imprudentes estis? 
Non intelligitis quia e- 
mne extrinsecus intró- 
iens in hominem , non 
potest eum communicare? 

49. Quia non intrat 
in cor ejus, sed in ven- 
trem vadit, et in seces- 
sum exit, purgans o- 
mnes escas, 

20. Dicebat autem quo- 
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15. Violando la parola di Dio 


per la vostra tradizione inventata 
da voi: e molte cose voi fate si- 


mili a. questa !. 


44. E chiamata a sè nuova- 
mente la tnrba?, dicevale: Aseol- 
tatemi tutti, e ‘imparate. 


15. Nissuna cosa vi è esteriore 
all uomo, la quale entrando in 
esso possa renderlo immondo ; 
ma quelle che procedono - dal- 


l’uomo, quelle sono che rendono 


impuro l’ uomo. 


16. Chi ba orecchie da inten- 
dere, intenda. 

17. Ed entrato che egli fa nella 
casa sciolto dalla turba, i disce- 
poli lo interrogarono intorno a 
quella parabola. 


48. Ed egli disse loro: An- 


che voi adunque siete tanto igno- 
ranti ? Non intendete «he tutto 


quello che di fuora entra nell’uo- " 


mo, non può renderlo impuro? 


49. Perchè non entra nel cuore 
di lui, ma passa pel ventre, don- 
de va nel secesso, lo spurgo di 
tutti i cibi. 


20. Ma quello, diceva egli, 


gioverò a te (non ti recherò aiuto) in qualsivoglia cosa, esso non può 


violare il suo giuramento. E 


voi non permettete (vedi y. 19) che dopo 


ciò egli faccia alcuna cosa per assistere suo padre o la madre. Vedi la 


nota in s. Matteo, capo xv. 


e 


') £ molte cose vot fate simili «a questa, che sono o opposto alla 


legge di Dio, 


o inutili per la salute degli uomini. 


4) E chiamata a sè nuovamente la turba per dimentrarie da vanità 


delle purificazioni farisaiche , 


dicevale, ec 
S. Bibbia. VoL. XH. Testo. 


$1 ' 
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niam «qux de homine 


* exeunt, illa cominunicant 


hominem. 

21. Ab intus enim, de 
corde hominum mala co- 
gitationes . procedunt , 
adulteria, fornicationes, 
homicidia , E 

22. Furta, avaritiz , 
nequitie, dolus, impu- 
dicitiz, oculus malus, bla- 
sphemia, superbia, stul- 
titia. 

25. Omnia hee mala 
ab intus procedunt, et 
communicant hominem. 

24. Et inde surgens, 
abiit invfines Tyri et Si- 
donis: et ingressus do- 
mum, néminem voluit 
scire; et non potuit la- 
tére. 

25. Mulier enim sta- 
tim ut audivit de eo, 
eujus filia babebat spi- 
ritam immundum, intra- 
vit et procidit ad pedes 


ejus. 


S. MARCO. 


che esce dall’uomo'!, rende im- 
mondo |’ uomo. 


21, Imperocchè dal di dentro, 
dal cuore degli uomini procedono 
i cattivi pensieri, gli adulterii , 
le fornicazioni, gli omicidii, 


99. I furti, le avarizie, le mal. 
vagità , le frodi, le impudicizie, 
linvidia?, le. bestemmie”, la 
superbia , la stoltezza. 


95. Tutti questi mali proce- 
dono dal di dentro *, e impuro 
rendono | uomo. 

24. Indi partitosi, se ne andò 
ai confini di Tiro5 e di Sidone: 
ed entrato in una casa, non vo- 
leva ehe nissuno lo sapesse; ma 
non poté star celato. 


Q5. Imperocchè una donna, la 
figliuola di cui era posseduta dallo 
spirito immondo, avendo sentito 

di lui, andò a gettarsi a° 
suoi piedi 9. 


1) Quello . . . chevesce dall'uomo, vale a dire dal suo cuore... 


2) L’ invidia; letteralmente l'occhio 
3) Le bestemmie, ovvero la maldicenza : 


in questo senso si prende 


sso nel greco la voce bestemmia, che qui conserva la Volgata. 

4) Tutti questi mali procedono dal di dentro, ec. ; ora di questi 
giova aver cura che si purifichi il cuore. 

5) Se ne andò ai confini di Tiro, ec. : vedi P Armonia, pag. 86, 
art. Figlia della Cananea, ce. ; e la Concordanza , parte 1v, capo u. 


Vedi pure in s. Matteo , 


o xv, Y. 92 e seg. 


9) 3k Andò a gettarsi a! suoi piedi : questa versione è conforme al 


reco. Sembra da s. Matteo che non nel cammino, ma in casa, Gesù 
Cristo concedesse alla donna la guarigione di sua figlia. Quindi verisi- 
milmente, essendo Gesù Cristo uscito dalla casa ove la donna se gli 
gettò a' piedi , come qui dice s. Marco , senza ottenere nè grazia , nè 
un motto solo, la medesima gli tenne dietro , sempre insistendo per via 
nella sua preghiera , finchè ne conseguì l’ effetto. 


96. Erat oaim mulier 
Gentilis, Syroplizenissa 
genere. Et rogabat eum, 
ut "dimoniüm - ejiceret 
de filia: ejus. 

27. Qui dixit illi: Sire 
prius sátürari filios: non 
est enim bonum sümere 
pauem filióram:et mittere 
canibus. 

28. At' ila respondit 
et dixit illi: Utique , 
Domine: nam et catelli 
cómedunt sub mensa -de 
micis puerorum. 


29. Et eit illi: Pro- 


pter hunc sermonem va- . 


de: exiit demoniom a 
filia tua. 

50. Et cum abiisset in 
domum suam, invénit 
pom jacentem supra 
ectam, et dimonium 
exiisse. 

91. Et íterum exiens 
de finibus Tyri, venit 
per Sidonem ad mare 
Galilea inter medios fi- 
nes Decapolcos. 


39. Et addücunt ei sur- 


LN 
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26. Ella era Gentile e -Sirofe- 
nice * di nazione. E lo suppli- 
cava che scacciasse -il demonio 
dalla sua figliuola. 


27. Ma Gesù dissele: Lascia 
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che prima sì satollino i figliuo- _ 


li: imperoeebé non è ben fatto 


di prendere il pane dei figliaoli. 


e gettarlo a’ cani ?. 
28. Ma quella rispose e dis- 
segli: Sì, Signore: imperocchè 


anche i cagnolini marigiano sotto - 


la tavola i minuzzoli de’ figliuoli. 


29. Ed egli le disse: Per que- | 


sta parola va: il demonio è u- 
scito dalla tua figlia. 


50. Ed ella ritornata a casa sua, 


trovò la fanciulla che giaceva 
sul letto, e che. il demónio se 
n’ era partito. 


34. E tornato indietro? dai 


confini di Tiro, andò per Si- 
done verso il mare di’ Galilea, 
traversando il territorio della De- 
' eapoli 4. 
$2. E gli fu presentato un uo- 


!) Sirofemice, cioè abitante di quella porzione di Fenicia che si estende 


verso la 


iria, ed è conosciuta 


" geografi sotto il nome di Fenicia 


Mediterranea. Nel greco leggiamo che quella donna era greca sirofenice 
di nazione; onde la Volgata porta genio, pagana, cioè che professava 


Aa religione dei Greci. 
2) 4° cani; il greco: « A” 


cagnuoliui ». 


3) E tornato indietro, ec. 5 secondo il greco : « E partitosi di nuovo 
da' confini di Tiro e di Sidone, venné presso al mare di Galilea » , ec. 
Molti manoscritti sono simili alla Volgata. Vedi in s. Matteo ; xv. 29; 
vedi pure | Armonia , pag. 86, art. Sordo, ec. ; e la Concordanza 


parte iv, capo ni. 


*) Fl territorio della Decogoli, così chiamato a cagione delle dieci 


città in esso contenute. 


Matth.1x.32. 
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dam et mutum, et de- 
precabantur eum ut im- 
ponat illi manum. 

55. Et apprehendens 
cum de turba seorsum, 
misit dígitos suos in au- 
rículas ejus, et exspuens 
tétigit linguam ejus : 

34. Et suspiciens in 
crlum, ingemuit, et ait 


. MARCO. 


mo sordo e mutolo*, e lo sup- 
plicarono ® a imporgli la mano. 


55. Ed egli trattolo in disparte 
dalla folla, gli mise le sue dita 
nelle orecchie?, e collo sputo toc- 
cò la sua lingna: - 


54. E alzati gli occhi verso 
del cielo, sospirò 4, e dissegli*: 


illi: Ephphethà, quod  Ephphethà, che vuol dire, ápriti. 
est, adaperire. 

55. Et statim. aperte 
sunt aures ejus, et so- 


lutum est vinculum lin- 


53. E immediatamente se gli 
aprirono le oreechie, e si sciolse 


il nodo della sua lingua, e par- 


!*) 3€ Un uomo . . . mutolo, nel greco è poyi)a)oc, che propriamente 
significa un uomo che ha impedita Lui e parla con difficoltà , con 
fatica. 

3) E lo — — deprecabantur; il greco è depreeantur (ra- 
pxxaloucty) , lo supplicano; e questa lezione meglio si accorda coi verbi 
adducunt, imponat. 

*) X Gli mise le sue dita nelle orecchie. Gesù Cristo manifesta in 
questo fatto la virtà del suo santissimo corpo , il contatto del quale sa- 
nava tutte le malattie. Adatta egli in certo modo la sua onnipotenza 
alla maniera di agire, che è propria delle cause naturali. I sordi pare 
che abbian chiuse le orecchie; e perciò mette egli le sue dita nelle orec- 
chie del sordo: i mati pare che abbian legata e secca la lingua ; e 
perciò la tocca e l' asperge con la saliva. La Chiesa, guidata dallo 
Spirito Santo, ser da questo fatto una parte delle ceremonie, delle 
quali si serve nel conferire il battesimo , gli effetti del quale sopra le 
anime sono molto simili a quelli che operò jil Salvatore nel corpo di 
questo mutolo e sordo. Nel dito di Cristo è pet lo Spirito Santo; 
nella saliva la divina sapienza derivante da Cristo ne’ membri del suo 
mistico corpo (Martini). . s 

4) 3k Sospirò: i sospiri di Cristo, come la sua orazione, aveano per 
oggetto le spirituali miserie, nelle quali era immerso tutto il genere u- 
mano , delle quali erano un’ ombra i mali del corpo (Martini). 

5) 3€ E dissegli, con quel dire efficace a cui tutta la natura obbc- 


: » 
disco: Ephphethà: questa voce è sirinco: anas INS, ethphatàhh, 


e in greco éSpz3à, dalla radice (aad. & , aperuit, che. egualmente 
spiega lo scioglimento della lingua e quello dell'udito : questa è la stessa 
voce usata da Cristo in quella occasione, ed è voce divenuta solenne 
anche per l'uso che ne fa la Chiesa nell’ amministrazione del santo. bat- 
tesimo. — Gesù per risanare quell’ womo impiega più azioni, le quali, 
Non essendo per loro natura capaci di qe le guarigioni che se ne ot- 
tennero, apertamente dimostravano che siffatte guarigioni erano miracolose. 


gue ejus, et loquebatur 
recte. 

$6. Et precepit illis 
ne cui dicerent. Quanto 
antem eis przcipiebat, 
tanto magis plus pradi- 
cabant : 

97. Et eo amplius ad- 
mirabantur, dicentes: Be- 
ne omnia fecit: et surdos 
fecit audire, et mutos lo- 


qui. 
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lava distintamente. 


56. Ed cgli ordinò loro di non 
dir ció a nissnno. Ma per quanto 
loro lo comandasse, tanto 
celebravano : 


57. E tanto più ne. restavano 
ammirati ! 
bene tutte le cose: ha fatto che 
odano i sordi, e i mutoli favellino. 


N 


') E tanto più ne restavano ammirati: secondo il greco: « E stupi- 
vano sopra modo, dicendo: Egli fa udire i sordi», ec. x 
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CAPO VIII. * 


Moltiplicazione dei sette pani. Prodigio richiesto e negato. 
. Fermento de’ farisei e degli crodiani. 
Guarigione di un cieco. Confessione di s. Pietro. Passione predetta. 
S. Pietro ripreso. Croce e negazione di sè stesso. 


(S. Matth, xv. 50 et seqq.) 


4. In diebus illis ite- 
rum cum turba multa 
esset, nec haberent quod 
manducarent, convocatis 
discipulis, ait illis : 


1. Di que’ giorni! essendo di 
nuovo? grande la folla 5, nè a- 
vendo quelli da mangiare, chia- 
mati a sè i discepoli, disse lo- 
ro *: i 


*) Di que? giorni: vedi Y Armonia, pag. 272, art. Moltiplicazione; 
€ la Concordanza , parte 1v, capo iv. 


Py sk Essendo di nuovo — Herum cum turba, 


ec.: colla voce di 


nuovo — iterum, V evangelista significa il miracolo, che sta per riferire, 
esser diverso da quello che narrò -dianzi al capo vi y, 54 , sebbene gli 


sia simile in più circostanze. 


3) * Grande la folla, che seguiva Gesù: e di questa Ciascuno avea 


consumati i cibi che portò seco, senza volere per ciò discostarsi da Gesù 
Cristo; tanto diletto provavano nell’ essere con lui. - 
*) s Chiamati a sè i discepoli, disse loro : con cio voleva insegnar 


più lo, 


e dicevano: Ha fatto- 
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2. Misercor super tur- 
bam, quia ecce jam tri- 
duo süstinent me, nec 
habent quod manducent: 

9. Et si dimisero eos 
jejunos in domum suam, 
deficient in via: quidam 
enim ex eis de longe 
venérunt. 

4. Et responderunt ei 
discipuli sui: Unde illos 
quis póterit hie saturare 
panibus in solitudine ? 

5. Et interrogavit eos: 
Quot panes habetis? Qui 
dixerunt : Septem. 

6. Et precepit turbae 
discumbere super terram. 
Et accipiens septem pa- 
nes, gratias agens, fregit, 
et dabat discipulis suis , 
ut appónérent: et appo- 
suerunt turba. 

7. Et habebant pisci- 
culos paucos: et "ipsos 
benedixit, et jussit ap- 
póni. 

8. Et manducaverunt, 
et saturati sunt, et sustu- 
lerant quod superáverat 


de fragmentis, septem 


sportas. 

9. Erant autem qui 
manducáverant , quasi 
quatuor millia, et dimísit 
eos. 


.  MAROO." 


2. Mi fa compassione . questo 
popolo, perché sono già tre gior- 
ni che si trattiene con. me, e.non 
ha da mangiare: ' 

5. E se li rimanderò alle case 
loro digiuni, verranno meno per 
istrada: imperocchè taluni di essi 
son venuti da lontano. ' 


4. E i discepoli gli risposero : 
E come potrà aleuno qui in una 
solitudine satollarli di pane ? 


5. Ed egli domandò loro: Quan- 
ti pani avete? Risposero: Sette. 


6. E ordinò alle turbe che se- 
dessero per terra. E presi i sette 
pani, rese le grazie, gli spezzò, 
e gli diede a’ suoi discepoli, per- 
chè li ponessero davanti alle 
turbe, come li posero. 


7. E avevano ancora alcuni po- 
chi pesciolini: e questi pur be- 
nedisse, e ordinò che fossero di- 
stribuiti. 

8. E mangiarono, e si satol- 
larono: e raccolsero degli avanzi 
che rimasero, sette sporte. 


9. Ora quelli che avevano man- 
giato, erano circa quattro mila f, 
e li licenziò. 


loro di ricorrere alla sua provvidenza , voleva che seutissero il bisogno 
di un miracolo, affinchè ne fossero più profondamente commossi quando 


operato lo avesse. 


') Erano circa quattro mila : il testo di s. Matteo, capo xv. 58, 
aggiugne : senza i ragazzi e le donne. 


‘40. Et statim. aacen- 


CAPO 
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10. Ed entrato inmediatamente 


deus mavim «cum disci- in barca co' suoi discepoli, andò 


palis suis, venitiin par- 
tes Dalmanutha. 


dalle. parti di Dalmauutha !. 


(S. Matth. xvi. 4-19.) 


11.. Et exierunt. pha- 
risi, et ceperunt con- 
quirere cum eo, queren- 
tes.ab, illo ;signum de 
ezlo,. tentantes eum. 

19. Et. ingemiscens 
spiritu, ait: Quid gene- 
ratio ista signum querit? 
Amen dico vobis, sì da- 
bitur generationi isti si- 

um. 

, A5. Et dimittens eos, 


aseendit íterum navim, . 


et abiit. trans fretum. 
14.. Et obliti sunt pa- 


nes sumere; et nisi unum, 


panem non habebant se- 
cum in navi. 


11. E andarono a lui i fari- 
sei *, e cominciarono a disputare 
con esso, chiedendogli, per ten- 


tarlo 5, un segno nel cielo. 


42. Ed egli, gettato dal cuore 
un sospiro“, disse: Perchè mai 
questa generazione chiede ella un 
segno? In verità dicovi che non 


sarà dato a questa generazione 


tal segno. 
45. E rimandatili, entrò di 
nuovo in barca, e passò il lago. 


44. E si seordarono di pigliare 
del pane ?: e son avevano seco 
in barca se non un pane. 


*) Andò dalle parti di Dalmanutha : il testo di s. Matteo, xv. 59, 
legge: « Nei contorni di Magedan ». Molti greei manoscritti di s. Marco 
leggono parimente così , Magedan. Vedi l' Armonia, pag. 974 , art. 
Segno del profeta, cc. 5 e Ja Concordanza , parte iv, capo v. 

ì % E andarono d lui i farisei, ec. : vedi in s. Matteo , capo xvi. 
A. Be E 


seguenti. 
5) x Per tentarlo, 
pagare la loro curiosità. 


per mettere alla prova la sua potenza, e per ap- - 


4) 3k Gettato dal cuore un sospiro: deplorava Cristo il loro indura- 


mento , poichè avevano di' già veduti bastanti prodigi per rimanersche 
convinti della sua divinità. 

5) x Ion sarü dato a questa generazione tal segno, quale essi richieg- 
gono, poiché , secondo s. Matteo , capo xvi. 4, loro promise quello di 
Giona. L’ espressione del greco ét dettero » si dabitur, contiene ap- 
punto una negativa, cioè non dabitur, non continget; essendo cosa nota 
che gli Ebrei, volendo negare con giuramento alcuna cosa, adoperavano 
la voce DN, si; laonde il greco ét, rispetto al senso, può volgersi con 


2. 9 
ragione nom, nunquam ; perciò il siro nella sua versione legge ex, non, : 
*) Di pigliare del pane : vedi Y Armonia, pag. 274, art. Liceiti, ec. hi 


e la Concordanza, parte 1€ , capo v. 
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15. Et przcipiebat eis 
dicens: Videte et cavete 
a fermento phariseorum 
ct fermento IFerodis. 

16. Et cogitabant. ad 
altératrum , — dicentes : 
Quia panes non babemus, 

17. Quo cognito, ait 
ills Jesus: Quid cogi- 
tatis qua panes non ha- 
betis! INondum cogno- 
scitis, nec intelligitis ? 
adhuc cracatum habetis 
cor vestrum ? 

. , 48. Oculos habentes, 
non videtis? et aures ha- 

bentes, non audítis? nec 

recordamini ? 

19. Quando quinque 
panes fregi in quinque 
millia, quot cóphimos 
fragmentorum plenos su- 
stulistis ? Dicunt ei: Duo- 
decim. | 

20. Quando et septe 
.panes in quatuor millia, 
quot sportas fragmento- 
rum tulistis? Et dicunt 
ei: Septem. 

91. Et dicebat eis: 
Quómodo nondum intel- 
ligitis ? 


8. MARCO. 


45. Ed egli istruivali e di- 
ceva loro: Guardatevi e state 
lontani dal fermento dei farisei 
e dal fermento di Erode !. 

16. Ed essi si bisticciavano tra 
di loro, dicendo: Non abbiamo 

ane 2; 

17. La qual cosa conosciuta a 
vendo Gesù, disse loro: Perchè 
v inquietate del non aver. pane? 
Non avete voi ancora conosci- 
mento, nè intelletto? Ed è ac- 
cecato tutt ora il. cuor vostro 3? 


18. Avete occhi, e non vede. 
te? orecchie, e non udite? nè 
avete memoria ? 


19. Allorchè cinque pani io 
divisi tra cinque mila uomini, 
quanti canestri furono gli avanzi 
che raccoglieste? Gli risposero: 
Dodici. ì 


20. E quando poi sette pani 
io divisi tra quattro mila persone, 
quante sporte furono gli avanzi 
che raccoglieste ? Risposero: Set- 
te. 
21. E diceva loro: Come non 
ancora intendete *? 


!) :& E dal fermento di Erode, oppure degli erodiani , come leg- 
gono alcuni esemplari greci; e ciò vuol dire , dalla dottrina degli ero- 


diani , 


o perché costoro volevano che si riputasse Erode il Grande pel 


vero messia, o perchè erano della setta de’ sadducei. 
Y) Non abbiamo pane; e per ciò egli ci dice queste parole. Vedi in 


s. Matteo , capo xvi. 7. 


*) Ed è accecato tutt*ora il cuor vostro; secondo. il greco : « Avete 
voi ancora il vostro cuore stupido , cioè duro , insensibile ? » ‘ 
5) Come non ancora intendete , che mancar non potete di pane. es- 


sendo io con voi? 


99.. Et veniunt Deth- 
sadamr, et adducunt ei 
eiecum (2), et "rogabant 
eum ut: illum tángeret. 

95; Et appreltetisa ma- 
nu exei; eduxit eüm extra 
vieum : et éxspuens in 
oculos ejus, ' impositis 
manibus suis, ioterropa- 
vit euin, si quid videret. 

24, Et aspiciens ait : 
Video homincs velut ir: 
bores ambulantes. 

25. Deinde íterum im- 
posuit manus super otu- 
los ejus , et ecpit videre: 
et restitntus. est - ita; ut 
clare videret. omnia. 

96, Et misit illum in 
domum suam, dicens : 
Vade. in domum  tuain , 
et.si in. vicum introiéris, 
némini - díxeris. 
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29. E giunsero a Betsaida‘, 
e gli fa preseotato un cieco, e 
lo supplicavano che. lo toccasse. 


CAPO VII, 


25. E preso il cieco per mano, 
lo meno fuora del borgo ?: e 
avendogli sputato negli occhi, e 
impostegli le mani, gli domandò, 
se vedeva nulla. 


24. Ed egli, alzati gli occhi, 
disse: Veggo uomini? camminare 


simili ad alberi. 

95. Indi Gesù impose di nuo- 
vo.]e mani sopra gli occhi di 
lui, e principiò a vedere*: e 
fu sanato in guisa, che. vedeva 
tutte le cose distintamente. 

26. E rimandollo a casa sua, e 
dissegli : Vattene a casa tua, e 
se entri nel borgo", non dir 


nulla a nissuno. 


(S. Matth. xvi. 15 et seggi; S. Luc. ix. 18-27.), 


97. Et egressus est Je- 


97. E Gesù se ne andò co' suoi 


(a) Rep. erit., S. Marc, art. Aveugle quéri par degrés. 


C*) A Betsuida: vedi Y Armonia, pag. 87, art. Cieco guarito , ec.5 
€ la Concordanza ver iv, capo vi. 
t 


2) * Lo meno 


«ora del borgo: sembra ehe Gesù Cristo voluto ah- 
bia con ógni possibile precauzione nascondere 
in 1? luogo egli mena il cieco fuori del borgo ; 


p miracolo : poichè 
“lo risana, come fallo 


avrebbe un medico ordinario, per grado e per qualche rimedio applicato 
sopra i suoi occhi , sebbene avesse potuto risanarlo in un istante e senza 
toccarlo ; 5° gli proibisce di farne parola. L’ incredulità degli abitatori 
di Betsaida era cagione che nascondesse loro queste meraviglie ,. di cui 
erano indegni. ^ 

9) * #cygo womini che sembrano camminare simili ad alberi : egli 
vedeva ancora confasamente e in maniera assai imperfetta , non distin- 
guendo ciò che vedeva. À i 

1) os E principiò a vedere meglio 3 il greco alla lettera: « E lo fece 
riguardare in su (Zvz 446b) » 5 ovvero : « E gli fece di nnovo alzare 
gli occhi in sn», e ciò per esperimentare sé ormhi vedeva rettamente 
e con Pp "vis:0ne, 

5) s E se enfri nel borgo ; il greco: « E non entrare. nel borgo , 





e non dir nulla» dell' avvenuto, se mai per via ti incontri con alcuno. : 
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sus, et discipuli ejus, in 
castella Cesarea Philip- 
pi: et in via interroga- 


bat discipulos suos, di- 


cens eis: Quem me di- 
cunt esse homines ? 

98. Qui responderunt 
illi, dicentes: Joannem 
Baptistam ; alii. Eliam ; 
alii vero quasi unum de 
prophetis. 

99. Tunc dicit illis: 
Vos vero quem me esse 
dicitis? Respondens Pe- 
trus ait cis: Tu es Chri- 
stus. 

$0. Et comminatus est 
eis ne cui dicerent de 
illo. 

54. Et cepit docere 
eos quoniam oportet Fi- 
lium hominis pati multa, 
et reprobari a senioribus 
et a summis sacerdoti- 
bus et scribis, et occidi, 
et post tres dies resur- 
gere (4). 
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discepoli! per le castella di Ce- 
sarea di Filippo: e per istrada 
interrogava i suoi discepoli ,. di- - 
cendo loro: Chi dicono gli no- 
mini che io mi sia? 


28. Essi risposero : Chi dice 
Giovanni Battista; chi Elia; chi 
come uno de’ profeti ?. 


29. Allora disse loro: E woi 
chi dite che io sia? Pietro rispo- 
segli : Tu se’ il Cristo. 


59. E proibì loro strettamente 3 
il dir ciò di sè eon alcuno. 


54. E cominciò 4 a spiegar loro 
come doveva il Figliuolo dell’uo- 
mo patir molto, ed essere. ripro- 
vato dai seniori e dai principi 
de' sacerdoti e dagli scribi, ed 
essere ucciso, e risuscitare tre 
giorni dopo. 


(a) Rép. crit., s. Mare, art. Jésus- Christ resuscitera après trois jours. 


*) E Gesù se ne andò co* 


suoi discepoli, ec.: vedi in s. Matteo , 


xv. 15; vedi pure Armonia, pag. 87, art. S. Pietro confessa, ec.; 
e la Concordanza, parte rv, capo vis. 
3) Come uno de’ profeti antichi ; nel greco: « Ed altri dicono che tu 
seî uno dei profeti » : perciò nel greco la voce quasi non è espressa. 
3) E proibì loro strettamente, ec.: credono alcuni che Gesù facesse 


a’ suoi discepoli questa proibizione , affinchè venendo a riconoscersi la 
sun qualità di messia, non fosse un ostacolo alla morte che voleva patire. 

esto sentimento trova un appoggio sopra il testo di s. Luca, eapo ix. 

1. 22, che, riportando il medesimo fatto, dice: Gesù sgridandoli co» 
mandò loro di non dire questo a nessuno, Dicendo, fa,d’ uopo che il 
Figliuolo dell’uomo patisea molto. Altri sono d' avviso che piuttosto 
ciò debba attribuirsi al riguardo che ebbe Cristo alla debolezza di quelli 
che a mala fatica sostenuto .avrebbero lo scandalo della sua croce , prima 
del luminoso avvenimento della sua risurrezione 3 c il testo di s. Luca 
può anche spiegarsi in questo senso. . 

5) E cominciò, cc. : vedi l'Armonia , pag. 88 . art. Predizione dei 
palimenti, ec.: e la Concordanza . parte 1v, cap. vn. 


52: Et palam verbum 
loquebatur. Et apprehén- 
dens eum Petrus, ccpit 
iperepare eum. . 

$9. Qui conversus, et 
videns discipulos suos, 
comminatus est Petro, 
dicens: Vade retro me, 
Satana; quoniam non 
sapis qua Dei sunt, sed 
que sunt hominum. 

$4. Et convocata turba 
cum :discipulis suis, di- 
xit eis: Si quis vult me 
sequi, déneget semeti- 
psum, et tollat crucem 
suam, et séquatur me. 

55. Qui enim yoluerit 
animam suam salvam fa- 
cere , perdet eam: qui 
autem perdiderit animam 
suam propter me et Evan- 
gelium , salvam faciet 


eam. 


rit homini si lucretur 
mundum totum, et de- 
trimentum anime sug 
faciat ? : 
97. Aut quid dabit 


homo commutationis pro 


anima sua? 


CAPO VIN 


$6. Quid enim próde- 
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59. E parlava di questo fatto 
apertamente ‘..E Pietro, presolo 
in «disparte, cominciò a rampo- 
gmarlo ?. ì : 

55. Ma egli rivoltosi, e mirando 
i suoi discepoli”, sgridò * Pie- 
tro, dicendo: Va lungi da me, 
Satana; perchè non hai Ja sapien- 
za ‘di Dio, ma degli uomini". 


54. E chiamate a sè le turbe 
con i suoi discepoli, disse loro: 
Se alcuno vuol tenere dietro ‘a 
me, rinneghi sè stesso, e prenda 
la sua croce, e mi siegua. .' 


55. Imperocchè chi vorrà sal- 
vare l’anima sua, la perderà: 
e chi perderà l'anima sua. per 


me e pel Vangelo, la salverà. 


56. Imperocchè che gioverà 
all uomo l'acquisto di tutto il 


‘mondo, eve perda l'anima sua? 


. 97. Oppure che darà l'uomo 
in.cambio dell’ anima sua ? 


!y 3 dpertamente, cioè senza alcun inviluppo .di. parole allegoriche 
o di parabole. 

3) A rampognarlo, a disapprovare il desiderio manifestato di darsi 
in preda a quel supplicio. - 

) E mirando i suoi wot dne affinché ponessero il pensiero alla core 
rezione che cra in procinto di fare al suo capa. 
114) Sgridò — coniminatus est; la versione italiana esprime la semplice 
sigmficazione del greco éretiunos. 2 

5) Non hai la sapienza di Dio, ma degli uomini; non hai gusto per 
le cose di Dio, ma solo per le cose degli uomini , poiché preferisci la 
conservazione di;una vita mortale all’ adempimento della volontà di Dio. 

*) L'anima sua; vedi In s. Matteo, capo xvi, y. 28. . 
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58. Qui enim me con- 
fusus fuerit, et verba mea, 
in generatione ista adul- 
fera et peccatrice: et 
Filius hominis eonfun- 
detur eum, cum véne- 
rit in gloria Patris sui 
cum angelis sanctis. 

59. Et dicebat illis : 
Amen dico vobis quia 
suut quidam de hic stan- 
tibus, qui non gusta- 
bunt mortem, donec vi- 
deant regnum. Dei ve- 
niens in virtute. 
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58. Concioesiaché chi si ver- 
gognerà di me e delle mio pa- 
role in questa generazione adul- 
tera e peccatrice, si vergognerà 
di lui il Figliuoclo dell’ uomo , 
‘quando verrà nella gloria del 
Padre suo con gli angeli santi. 


$9.. E diceva loro: Vi dico in 
verità che degli astanti vi sono 
alcuni, i quali non -gusteranno 
la morte, fino a tanto. che veg- 
gano venire il regno di Dio con 
maestà. 


*) Non gusteranno la morte, ec. ; vedi in s. Matteo , capo xvi, Y: 59. 
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CAPO IX. 


Trasfigurazione di Gesù Cristo. Venuta di Elia. 
Guarigione di un figliuolo posseduto da uno spirito muto. 
Gesù Cristo predice la sua passione. 

Chi sarà il maggiore? Fuggire lo scandalo. 


(S. Matth. xvu. 1 et seqq. S. Luc. ix. 28-48.) 


4. Et post dies sex, 
assümit Jesus Petrum 
et Jacobum et Joan- 
nem, et ducit illos in 
montem excelsum seor- 


sum solos, et transfigu- i 


ratus est coram ipsis. 
2. Et vestimenta ejus 
facta sunt splendentia et 


4. Sci giorni dopo! Gesù prese 
con .sè Pietro e Giacomo e Gio- 
vanni, e li condusse soli sepa- 
ratamente sopra un alto monte, e 
alla loro presenza si trasfigurò. 


2. E le sue vesti diventarono 
risplendenti e soprammodo can- 


*) Sei giorni dopo: vedi in s. Matteo, xvi. 4 ; vedi pure 1° Armo- 
nia, pag. 88, art. Trasfigurazione, c la Concordanza , parte iv, c. vut. 


candida mimis velat nix; 
qualia fullo non potest 
super terram: candida fa- 


cere. 


$. Et apparuit illis Elias L 


cum Moyse, et erant lo- 
quentes: cum esu. 

4. Et respondens Pe- 
tras ait Jesu:: Rabbi, 
bonum.est nos hic. esse: 
et faciamus trià taber- 
nacula, tibi unum, et Moy- 
si unuin, et Elie unum. 

5. Non enim sciebat 
quid diceret: erant enim 
timore extérrili. 

6. Et facta est nubes 
obumbrans eos, et venit 
vox de nube, dicens: 
Mic est Filius mens ca- 
rissimus: audite illum. 

7. Et statim circum- 
spicientes, néminem am- 
plius viderunt nisi Je- 
sum tantum secum. 

8. Et desceudentibus 
illis de monte, precepit 
ilis ne cuíquam qua 
vidissent narrarent, nisi 
emm Filuüs hominis a 
mortuis 'resurréxerit. 

9. Et verbum conti- 
nuefunt apud se, con- 


veva a 
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dide come la neve, tal che nis- 
sun tintore «della terra saprebbe 
ble cosi candide. 


GAPO IX. 


5. E apparvero loro Elia e Mo- 
Be; i quali stavano a ian 
con Gesù!. 

4. E Pietro prese la parola e 
disse a Gesù: Maestro; buona 
cosa: è per noi lo star qui: fac- 
ciamo tre padiglioni, uno per te, 
uno per Mosè, e uno per Elia. 


8.I mperocchè non sapeva quello 


che si dicesse: perchè erano sbi- 
gottiti per la paura. 
6. E si levò una nuvola, la 


quale li ricopriva *: e dalla nu- 


* vola usciuna voce che disse: Que- 


. sto è il Figliuolo mio carissimo: 
ascoltatelo. 
7. E aun tratto guardando essi 
dinforno, non videro più nissuno 
con sè, fuori del solo Gesù. 


8. E nello scender dal. monte, 
egli ordinò loro di non palesare 
a nissuno le cose da essi vedute, 
se non quando il Figliuolo del- 
l'uómo fosse risuscitato da mor- 
te 3. 


Ami 
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Matth. xvn, 
9. 


9. Ed essi tenner la cosa m - 


sè, investigando tra di loro che 


1) Z quali stavano a discorrere con Gesù intorno ciò che patir do- 
Gincussionime: Vedi in s. Luca, ix. 91. 


3) * Una nuvola, la quale. li ricopriva: i traduttore italiano non 


volge : 


la quale li ricopriva colla sua ombra, perchè la nuvola era lu- 


miiosa, siccome apparisce da s. Matteo, capo xvm. 
3) Fosse risuscitato da morte; poichè la sua risurrezione avrebbe di- 
sposti gli uomini a credere la sua divinità, cui la sua trasfigurazione 


più faceva nianifestiseima. 
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quirentes quid esset: Cum 
a mortuis resutrexerit. 
40. Et interrogabant 
eum ;' dicentes : | Quid 
ergo dicunt phariswi et 
seribze , quia Eliam opor- 
tet. venire primum? 4 
Ii. Qui réspondens 
ait illis: Elias, cum vé- 
nerit primo, restituet 
omnia: et quómodo scri- 
ptum est in Filium ho- 
minis, ut malta patiatur, 


et contemnatur. - 


19.Seddico vobis quia 


et Elias venit (et fece- 


runt illi quecnmque vo- 
luerunt), sicut scriptum 
est de eo. 

45. Et veniens ad di- 
scipulos suos, vidit tur- 
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volesse dire!: Quando sarà 
suscitato da morte. 

10. E gli dimandarono: Per- 
chè adunque i farisei e gli ecri- 
bi? dicono che dee prima ve- 
nire Elia *? . 


411. Ed egli rispose e disse lo- 
ro: Elia, venendo da prima, ri- 
metterà in sesto tutte le cose 4: e 
come sta scritto5 del Figliuolo 
dell’uomo, avrà da soffrir. molto, 
e sarà dispregiato. 


42. Ma io vi dico che Elia è 
venuto (e hanno fatto alui tutto 
quello che è loro piaciuto *) con- 
forme di lui fa scritto. 


13. E arrivato da’ suoi disee- 
poli 7, lì vide attorniati da gran 


*) 3k. Che volesse dire: Quando, cc. Quantunque la risurrezione fre- 


nerale.de' morti fosse tenuta per tradizione nella Chiesa giudaica (Jo. 
x. 24), e significata in varii luoghi del Vecchio Testamento , contut- 
toció da queste parole apparisce pa gli Apostoli non iutesero il mistero 
della risurrezione di Cristo, come non: iütesero il mistero de? suoi. pa- 
timenti (}. 54) (Martini). 

1) Perchè adunque i farisei e gli scribi, cc.; il greco qui nomina 
soltanto gli scribi, così come in s. Matteo, xv. 10. Vedi l'Armonia, 
pags 88, art. Elia; e la Concordanza , parte iv , capo vin. 

Le dee prima venire Elia: i Giudei coufondevano le due venute 
di Cristo. Nella prima, Giovanni Battista doveva venire nello spirito e 
nella virtà di Elia , doveva il messia distruggere 1 impero idolatrico e _ 
stabilire la sua dominazione sopra tutti i popoli: il ché esso eseguì colla 
vocazione de’ Gentili e collo stabilimento della Chiesa cristiana. La sua 
venuta seconda sarà una venuta di giustizia e di vendetta rignardo ai 
malvagi. Elia verrà prima in persona ; indi Gesù Cristo giudicherà i 
vivi ed i morti. Ecco ciò che non sapevano distinguere i Giudei. - 

4) Rimetterà in sesto tutte le cose, unendo insieme i Giudei e i Gen- 
tili, e tutti riconciliandoli con Dio. 

5) E come sta scritto, ec.: vedi in s. Matteo, xvu. 11. 

©) E hanno fatto a lui tutto quello che & loro piaciuto : il 
non rinchiude queste parole tra parentesi. Le espressioni di Cristo hanno 
di mira Giovanni Battista , che era venuto lea spirito e nella virtù di 
Elia, e cui Erode aveva messo a morte. bs 

7) E arrivato da’ suoi discepoli, ec. Vedi l'Armonia , pag. 89 , art. 
Guarigione, cc.; e la Concordanza , parte m, capo x. 


bam. magnam circa eos, 
et scribas conquirentes 
cum illis. . " 

44. Et confestim omnis 

videns. Jesum , 
stupefactus est, et ex- 
paverunt, et accurrentes 
salutabant eum. 

45. Et interrogavit eos: 
Quid inter vos conquí- 
ritis ? 

4G. Etrespondens unus 
de turba, dixit: Magi- 
ster, áttuli filium meum 
ad te, babentem spiri- 
tum mutum 

47. Qui ubicumque 
eum apprehénderit, alli- 
dit illum, et spumat et 
stridet dentibus, et are- 
scit: et dixi discipulis 
tuis ut ejícerent illum , 
et non potuerunt. 

48. Qui respondens 
eis dixit: O generatio 
incredula, quamdiu apud 
vos ero? quamdiu vos 
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folla di popolo, e che gli scribi 
disputavano con essi. ^. 


44: E tutto il popolo, subito 
che vide Gesù, restò stupido e 


Anni 
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intimorito ', e corsigli incontro, — 


lo salutarono. 


415. E domandò loro ? :. Che 
dispute avete tra voi ? 


16. E uno della turba ris 
e disse: Maestro, ti ho coda 
il mio figliuolo, che è posseduto 
da uno spirito muto 5: 


47. Il quale dovunque lo in- 
vade *, lo getta per terra, ed egli 
getta la schiuma, e digrigna i 


Luc. rx. 58. 


denti, e vien meno: e ho detto 


a'tuoi discepoli di scacciarlo, e 
non hanno potuto. 


18. Ma cgli rispose loro* e dis- 
se: O generazione infedele, sino 
a quando sarò io con voi! sino 
a quando vi sopporteró? condu- 


*) Restò stupido e intimorito : il greco esprime soltanto la voce sbigoffl. 

2) E domandò loro; il greco legge: « E domandò agli scribi ». 

3) 3k Che è posseduto da uno spirito muto; cioè posseduto da un 
demonio , che muto il rendeva. Nel y. 24 infra è marcato che il de 
monio lo rendeva anche sordo ; e in s. Matteo , capo xvn. 14, che quel 
pon era lunatico , cioè soggetto ad una specie di mal caduco che 
o invadeva a determinate lunazioni. Questo, secondo s. Luca, era fi= 


gliuolo unico. 


4) 3k Dovunque lo invade; in altra maniera : « Ogniqualvolta lo in- 
vade» ; cioè, tutte le volte che i suoi accessi lo invadono, il demonio 


lo getta per terra » , cc. 


) 3k. Ma egli rispose 


loro, ec. 5 secondo il greco à da leggersi : « Ri- 


spose a lui»; cioè al padre che mancava di fede , e nella sua persona 
a totti i Giudei, in cui vedeva difetto di fede, anzi a’ suoi discepoli, 
cui riprese in particolare per la poca lor fede. Con questi rimproveri li 
voleva rendere ammoniti, che la mancanza di fede in cssi tutti fu cagione 
che il figlio non aveva conseguita la guarigione. 
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patiar? afferte illum ad 


me. 

19. Et attulerunt eum. 
Kt cum vidisset eum, sta- 
tim spiritus conturbavit 
illum, et elisus in ter- 
ram , volutabatur spu- 
mans. 

20. Et interrogavit pa- 
trem ejus: Quantum tem- 
poris est ex quo ei hoc 
accidit? At ille ait: Ab 
infantia : 

91. Et frequenter eum 
in ignem et in aquas 
misit, ut eum perderet: 
sed si quid potes, ádjuva 
nos, misertus nostri. 

22. Jesus autem ait 
illi: Si potes credere, 
omnia poseibilia sunt cre- 
denti... 

23. Et continuo ex- 
clamans pater pueri, cum 


. lacryinis. aiebat: Credo, 


Domine: ádjuva incre- 
dulitatem meam. 

94. Et cum videret Je- 
sus concurrentem tur- 
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cetelo ‘a me. 


19. ‘E glielo menarono. E vi- 
sto che l'ebbe- Gesù, subito lo 
spirito lo sconturbó !, e gettatosi 
per terra, si rivoltolava facendo 


la spuma. - 


20. E Gesù dimandò al pa- 
dre di lui: Quanto tempo è che 
tal cosa è avvenuta? ? È quegli 
disse : Sino dalla fanciullezza : 


24. E sovente lo ha gettato nel 
fuoco e nell’ acqua, per finirlo : 
ma tu, se puoi qualche cosa, soc- 
corrici, avendo di noi pietà. 


22. E Gesù risposegli: Se 
puoi credere”, tutto è possibile 
per chi erede. 


95. E subito il padre del fan- 
ciullo sclamò, e disse piagnendo: 
Io credo, Signore: aiuta la mia 
incredulità 4. 


24. E Gesù vedendo che il 
popolo accorreva in folla 5, sgri- 


') 3€ Subito lo spirito lo sconturbò, ec. : lo spirito maligno, :tormen- 
tato dalla presenza di Gesù Cristo e dal presentimento di dover essere 
discacciato dal corpo di quel figliuolo, cominciò a sconturharlo , ec. 

?) Quanto tempo è che tal cosa è avvenuta? Gesù Cristo voleva che 
$i rilevasse la grandezza del miracolo, cui stava per operare, rendendo 
nota a ciascuno la lunghezza di quella possessione, 

5) sk Sc puoi credere: Gesù Cristo aveva attaccata la guarigione di 

esto figlio alla fede del padre che la richiedeva; e d'altronde ostacolo alla 


guarigione del figlio era il difetto della fede nel padre. Per questa ra- 
gione Gesù gli fece intendere che P' esito dipendeva dalla sua fede. 

5) X Aiuta la mia incredulità 5 vale a dire; io credo; ma siccome 
mon ardisco tenermi sicuro che la mia fede sia perfetta, supplisci colta 
m ie a ciò che vi manca, a fine di ottenere la guarigione, del mio 

;liuolo. 

59) x Fedendo' che il popolo acccrreva in folla; voleva Gesù prc- 


Li 


bam, comminatus . est 
spiritui immundo, dicens 
illi: Surde et mute spi- 
ritus , spo precipio ti- 
bi, exi ab eo, et amplius 
ne intréeas in eum. 

25. Et exclamans, et 
multum discerpens eum, 
exüt ab eo, et factus 
est sicut mortuus , ita 
ut multi dicerent: Quia 
mortuus est. 

26. Jesus autem tenens 
manum .ejus, elevavit 
eum, et Surrexit, 


97. Et cum: introisset 


in domum, discipuli ejus 
secreto 
eum: Quare nos non po- 
tuimus ejicere eum ? 

28. Et dixit illis: Hoc 
genus in nullo potest 
exire, nisi. in .oratione 
et jejunio. 

99. Et inde profecti , 
pretergrediebantar. Ga- 
lilzam: nec volebat quem- 
quam scire. 

50. Docebat autem di- 
scipulos suos, et dicebat 


interrogabant ‘ 
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dò! lo spirito immondo, e gli 
disse: Spirito sordo e mutolo, io 
ti comando , esci da lui, e non 
rientrare piü in lui. 


Q5. E gettato uno strido, e a- 
vendolo molto straziato *, usci lo 
spirito da lui, che rimase come 
morto, falmente che molti dice- 
vano: E morto. 


26. Ma Gesù presolo per ma-. 


no, lo risvegliò, ed ei si alzò *. 


27. Ed entrato che fu Gesù 
nella casa, i discepoli a parte lo 
interrogavano : Perchè non ab- 
biamo noi potuto diseacciarlo? 


28. Ed egli disse loro: Que- 
sta razza (di demonii) per altro 
verso non può uscire, se non 
per l’ orazione e pel digiuno. 

29. E partitisi da quel luogo, 
traversarono la Galilea 4: ed egli 
non voleva che’ nissuno lo sa- 

sse. 

50. Ma andava istruendo i suoi 
discepoli , e diceva loro: Il Fi- 


venire lo strepito che quel miracolo avrebbe eccitato, e la maggior ge- 
losia che ne avrebbero concepito i farisei, se fatto lo avesse al cospetto 


di tutta la tarba; quindi si 


ié fretta di scacciare quello spirito. 


*) s Sgridò, parlò minaccioso , e colle minaccie e col comando fece 
sentire |’ assoluto potere che esercita sopra i demonii, comunque per- 


tinaci. 


3) * E gettato uno strido, e avendolo molto straziato, cc.: Gesù per 


mise che lo spirito maligno si divincolasse con tutta la sua rabbia , per . 
h forza invincibile della sua divina potenza, e la inutilità 


dimostrare e 


degli sforzi di chi vorrebbe resistervi. 
*) Ed ei si alzò: vedi in s. Matteo, xvii. 17. 


. *) Traversarono la Galilea : vedi V Armonia , pag. 89, art. Il de- - 


monio, ec.; e la Concordanza , parte iv , cap. ix. 
S. Bibbia. Fol. XIII. Testo. 52 


Matth. xvi. 
21. 
Luc. ix, 22- 
A4. 
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illis: Quoniam Filius ho- 


'minis. tradetur in manus 


hominum, et occident 
eum: et occisus tertia 
die resurget. 

$1. At illi ignorabant 
verbum, et timebant in- 
terrogare eum. 


(S. Matth. xvin. 
52. Et venerunt Ca- 


pharnaum. Qui cum do- 
mi essent, interrogabat 
eos : Quid in via traeta- 
batis ? 

55. At illi tacebant: 
síquidem in via inter se 
disputáverant, qnis corum 


major esset. 


54. Et residens, voca- 


, vit duodecim, et ait illis : 


Si quis vult primus esse, 
erit omnium novissimus, 
et omnium minister. 
95. Et accipiens pue- 
rum, statuit eum inme- 
dio eorum: quem cum 
coniplexus esset, ait illis: 
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gliuolo dell’uomo sarà dato nelle 
mani degli uomini, e lo mette- 
ranno a morte: e ucciso risusci- 
terà il terzo giorno. 


54. Essi però non capivano 
nulla, e non si fidavano d'inter- 
rogarlo 4. 

1-9; S. Luc, ix. 46-50.) 


52. E giunsero a Cafarnaum. 
Ed entrati in casa, domandò loro: 
Di che cosa disputavate tra voi? 
per istrada ? 


55. Eglino però tacevano : 
conciossiachè per istrada aveano 
disputato insieme, chi fosse tra‘ 
di loro il maggiore 5. 

54. E stando egli a sedere 4, 
chiamò i dodici, e disse loro: 
Chi vuol essere il primo”, sarà 
I ultimo di tutti, e il servidore 
di tutti. 

53. E preso un fanciullo, lo 
pose in mezzo ad essi: e presolo 
tra le braccia, disse loro: 


*) Non si fidavano di inferrogarlo : quantunque non intendessero il 
mistero della croce, nè potessero immaginarsi che il Messia dovesse mo- 
rire; tuttavia nelle parole di Gesù pareva loro di scorgere un non so 
che di funesto, che non ardivano di esplorare più a fondo. 

2) Di che cosa disputavate tra voi, ec. : vedi l'Armonia, pag. 90, 
art. Disputa, ec.3 e la Concordanza, parte rv, cap. xr. % La voce 
latina tractabatis, e la greca duloyiricSe, può indicare unicamente, 
intrattenersi con discorsi , tenere colloquio, ec.5 e tale qui sembra es- 
serne la significazione. 

5) % Chi fosse tra di loro il maggiore. Yl greco legge solo: « Chi 
fosse il maggiore? » 

5) E stando egli a sedere, come per decidere sul soggetto di cui 
trattenuti si erano, chiamò i dodici, cc. 

5) Chi vuol essere il primo , chi vuole avere il primo grado nel 
mio regno, sarà l ultimo di tutti, dovrà esser | ultimo di tatti nel 
suo proprio sentire, nella estimazione di sè medesimo. 


36. Quisquis unum ex 
hujusmodi pueris recé- 
perit in nomine meo, me 
récipit: et quicumque me 
susceperit, non me sti- 
scipit, sed eum qui mi- 
sit me. i 

57. Respondit illi Joan- 
nes dicens : Magister, ví- 
dimus quemdam in no- 
mine tuo ejicientem da- 
monia, qui non séquitur 
nos, et prohibüimus eum. 

58. Jesus autem ait: 
Nolíte prohibére eum: 
nemo est enim qui faciat 
virtutem in nomine meo, 
etpossit cito male loqui 
de me. 

39. Qui enim non est 
adversum vos, pro vo- 
bis est. 
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56. Chi uno di tali fancialli* 
accoglie nel nome mio, accoglie 
me: e chiunque accoglie me, non 
accoglie me , ma colui che mi 
ha mandato. 


57. Giovanni prese a dirgli: 
Maestro, abbiamo veduto un tale 
discacciare i demonii nel nome 
tuo, che non viene con noi *, e 
glielo abbiamo proibito 5. 


58. Ma Gesir disse loro: Non 
vogliate proibirglielo 4: imperoc- 
chè non vè nissuno che faccia 
un miracolo nel nome mio, e 
possa ‘subito dir male di me 5. 


59. Imperocchè chi non è con- 
tro di voi, è per voi 9. 


*) Chi uno di tali fanciulli, ec.: vedi in s. Matteo, xvm. 5. 
*) 3k Che non viene con not; vale a dire, sebbene non sia de’ tuoi 
discepoli come siamo noi, e da te ricevuto non abbia il potere di scacciare 


i demonii. 


3) E glielo abbiamo proibito; il greco aggiugne: « Perciocchè egli 


non ci scguita ». 

)* Non vogliate proibirglielo ; giacchè sebbene non mi seguita, 
tuttavia opera al pari di voi, mentre non solo non detrae al mio nome, 
ma lo celebra c lo esalta.  S. Ambrogio e altri sono di parere che 
quest’ uomo , nbbenchè non seguitasse Gesù, fosse nondimeno unito a lui 
mediante la fede. Molti altri credono che egli fosse al più uno de’ di- 
scépoli di Giovanni, e che per maggior gloria del nome di Gesù fosse 
a lui conceduta la potestà di liberar dal demonio (Martini). 

5) X E possa subito dir male di me; vale a dire, essermi contra- 
rio, e non conoscere la potenza di lui, in virtù del quale esso opera tali 
maraviglie. : 

/ 6) 3k. Chi non è contro di voi, è per voi. Il senso è tale: Quegli 
che non vi impedisce di fare il bene che volete, deve riputarsi siccome 
a voi favorevole. Ora costui, discacciando il demonio , non vi è certo 
contrario ; poichè, lungi dall'impedire la distruzione del regno demonia- 
co, distruzione che è del vostro ufficio, esso medesimo vi coopera. Laonde 
considerar lo dovete qual uomo che entra nelle vostre mire, Il greco 
legge: « Chi non è contro di noi, è per noi ». Ciò non contraddice al- 
l'espressione di Gesù Cristo in s. Matteo, xit, 50 : « Chi non è meco, 
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40. Quisquisenim po- 40. E chi avrà dato a voi un 
tuni déderit vobis calicem bicchiere d’acqua nel nome mio, 
aque in nomine meo, perchè siete di Cristo, in verità 
quia Christi estis, amen — vi dico, non perderà la sua ricom- 
dico vobis, non perdet pensa. 
mercedem suam. 

AA. Et quisquis scan- — 41. E chi scandalizzerà uno 
dalizáverit unum ex his ‘di questi pargoletti, che credono 
pusillis credentibus in in me, sarebbe meglio per lui, 


' me, bonum est ei magis, che gli fosse legata al collo una 


Matth. v. 50;- 


xvin, 8. 


Isai, .xvi.9A. 


si circumdaretur mola macina di asino !, e fosse get- 
asinaria collo ejus, etin tato nel mare. 
mare mitteretur. i 

49. Et si scandaliza- 42. Che se la tua mano ti 
verit te manus tua, ab- scandalizza ® , -troncala : è me- 
scinde illam: bonum est glio per te giugnere alla vita 
tibi debilem introire in con solo una mano 5, che aven- 
vitam, quam duas manus done due, andare all’ inferno in 
habentem ire in gehen- un fuoco inestinguibile , 
nam, in ignem inexstin- 
guibilem , 

45. Ubi vermis eorum —45. Dove il loro verme non 


non móritur, et ignis muore ‘ e il fuoco non si smorza. 
non exstinguitur. 


AA. Et si pes tuus te 4A. E se il tuo piede ti scan- 
scandalizatámputa illum:  dalizza5, troncalo: è meglio per 
bonum est tibi claudum te il giugnere alla. vita eterna? 


è contro di me ». Poichè in tal passo egli parlava de’ farisei, i quali 
nen essendo con lui, perehé negavano di riconoscerlo pel Messia, erano 
per conseguenza contro di lui; mentre per questa incredulità diretta- 
mente operavano contro di lui, e si opponevano con ogni loro forza allo 
stabilimento del Vangelo. 

1) Una macina di asino — mola asinaria: vedi in s. Matteo, xvin. 6. 

?) Ti seandalizza, ti è una occasione di peccato. UN 

3) sk Con solo una mano — debilem; il greco legge: xu))0v, mu- 
tilum — moneo. In s. Matteo, v. 29, notiamo che queste sono espressioni 
fpgurate, le quali significano che dobbiam privarci delle cose anche le 
più care e le più necessarie, quando sono un ostacolo alla salute, 

1) * Dove il loro verme non muore; dove la loro coscienza è tor- 
mentata da continui rimorsi e da una eterna disperazione. 

5) Ti scandalizza : qui pure siguifica: Ti è una occasione di peccato. 

5) Il giugnere alla vita eterna: il greco legge soltanto : « ll. giu- 
gnere nella vita »; la parola eternam è aggiunta dalla Volgata, che però 
assai chiaramente si deve sottintendere anche nel testo. greco. 


introire in vitam :eter- 
nam, quam duos pedes 
habentem mitti in gehen- 
nam ignis inexstingui- 
bilis, 

45. Ubi vermis eorum 
non moritur, et ignis non 
exstinguitur. 

46. Quod si oculus 
tuus scaudalizat te, ejice 
eum : bonum est tibi lu- 
scum introire in regnum 
Dei, quam duos oculos 
habentem mitti in gehen- 
nam ignis, - 

47. Ubi vermis eorum 
non moritur, et ignis non 
exstinguitur. 

48. Omnis enim igne 
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con solo un piede, che avendo due 
piedi essere .gittato nell’ inferno 
in un fuoco inestinguibile , 
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435. Dove il loro verine non 
muore e il fuoco non si smorza. 


46. E se il tuo occhio ti scan- 
dalizza , càvatelo: è meglio per 
te l'entrare con un solo occhio 
nel regno di Dio, che avendo due 
occhi essere gettato nel fuoco 
dell' inferno, dee 


47. Dove il loro verme non 
muore e il fuoco non si smorza. 


48, Imperocchè sarà ognuno 


salietur, et omnis victi- 
ma sale salietur. 
49. Bonum est sal: 


salato col fuoco, e ogni vittima 
sarà salata col sale. 
49. Buona cosa è il sale ?: ma 


') Sarà ognuno salato col fuoco dell’ inferno, che li conserverà men- 
tre li brucia, affinchè P eternità della pena loro corrisponda alla eter- 
nità di quella giustizia che banno offeso. 3k Per togliere la oscurità che 
al primo aspetto s° incontra in questo passo, è d'uopo riflettere alla 
doppia qualità del sale, cioè al suo mordente e alla sua virtù conser- 
| vativa. Ambedue queste qualità sono attribuite al fuoco della geenna, 
poichè chiunque è gettato nell’ inferno sarà salato col fuoco, cioè col 
sale asperso , affinchè sempre sia tormentato e insieme rimanga incor- 
ruttibile, come vittima sacrificata alla giustizia divina : con che si al- 
lude alla legge del Levitico, n. 43, nella quale veniva ordinato che si 
aspergesse di sale qualunque vittima che a Dio si offerisse. La copula- 
tiva et (omnis victima ) di questo versetto si può prendere per sicut, 
come Proverb. xxv. 3. 23. 28; onde verrebbe più chiaro il senso cosi: 
Gli empii, a guisa di vittima che si sacrifica alla divina giustizia, sa- 
ranno conditi col fuoco, nella stessa guisa che, secondo la legge del Le- 
vitico, ogni sacrificio doveva essere condito col sale : « Nec tormentis 
(così Minuzio Felice, in Octavio) modus ullus aut terminus. Ilic sa- 
piens ignis membra rit et reficit, carpit et nutrit; sicat ignes fulminum 
corpora tangunt nec absumunt; sicut ignes /Ethnz et Vesuvii etarden- 
tium ubique terrarum flagrant, nec erogantur; ita penale illud incen- 
dium non damnis ardentium pascitur, sed iniexesa corporum .laceratione 
nutritur », . 

2) 4 Buona cosa, ec. Coll’ occasione di aver rammentato il sale, col 
quale condivasi tutto quello che a Dio s' offeriva , passa a dare a' suoi 
apostoli uu' altra sublime istruzione. Vedi Matth. 15. (Martini). 
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quod si sal insulsam füe- 
quo illud condic- 
tis? Habete in vobis sal, 


Tit, in 


et pacem habete inter vos. 
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se il sale diventa scipito, con che 
lo condirete voi? Abbiate in voi 
sale, e pace abbiate tra voi. 


') E pace abbiate tra voi, senza accuparvi di vani colloquii per de- 
terminare, chi sia il maggiore tra voi. 


[IEEE Arenas ECCE 


s CAPO X 


Indissolubilità del matrimonio. Fanciullini presentati a Gesù Cristo. 

. Consiglio di perfezione. Salute dei ricchi difficile. 
Ricompensa promessa a quelli che ogni cosa abbandonano per Gesù Cristo. 
] . Passione predetta. Domanda dei figliuoli di Zebedco. 

Dimostrazioni di dominio interdette. Guarigione di un cieco presso Gerico. 


(S. Matth. xix. 1-12; S. Luc. xvi. 1-18.) 


. 4. Et inde exsurgens, 
venit in fines Judz:e ul- 
tra Jordanem: et conve- 
niunt iterum turbe ad 
eum; et sicut consuéve- 
rat, iterum docebat illos. 

2. Et accedentes pha- 
riszi interrogabant eum: 
Si licet-virò uxorem di- 
mittere: tentantes eum. 

5. At ille respondens 


dixit eis: Quid vobis” 


precepit Moyses? 

4. Qui dixerunt: Moy- 
ses permisit libellum re- 
pudii scribere, et dimit- 
tere. 


4. E partitosi da quel luogo, 
andò ai confini della Giudea! di 
là dal Giordano: e si radunarono 
di nuovo intorno a lui le turbe, 
edi nuovo al suo solito le istruiva. 


2. E accostatisi i farisei?, gli 
dimandavano, per tentarlo: Se 
fosse lecito al marito di ripudiare 
la moglie. 

5. Ma egli rispose, e disse loro: 
Che ha comandato a voi Mose? 


A. Ripigliarono essi: Mosè ha 
permesso di scrivere il libello 
del ripudio *, e rimandarla. 


!) Andò ai confini della Giudea, pel paese che è al di là del Gior- 


dano. Vedi } Armonia 


pag. 102, art. Parabola del castaldo infe- 


dele, cc., e la Concordassa , parte iv, cap. xu. ^ 
2) E accostatisi i farisei, ec.: vedi Pen pag. 102 , art. E 
egli lecito, ec., e la Concordanza, parte 1v, cap. xxv. 
?) 3k Mosè ha permesso di scrivere, ec. ; vale a dire: Mosè ha per- 


5. Quibus respondens 
Jesus ait: Ad duritiam 


cordis vestri scripsit vo: ^ 


bis preceptum istud. 

6. Ab initio autem 
ereatare masculum et 
feminam fecit eos Deus. 

7. Propter hoc relin- 
quet homo patrem suum 
et matrem, et adhzrebit 
ad uxorem suam: 

8. Et erunt duo in car- 
ne una. [taque jam non 
sunt duo, sed una caro. 

9. Quod ergo Deus 
conjunxit, homo non sé- 
paret. 

10. Et in domo íterum 
discipuli ejus de codem 
interrogaverunt eum. 

11. Et ait illis: Qui- 
cumque dimiserit uxo- 
rem suam, et aliam du- 


xerit, adulterium com- ‘ 


mittit super eam. 


42. Et si uxor dimí- ‘ 


serit. virum suum, et alii 
nüpserit, mechatur. 
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5. E Gesù rispose e disse: A 
riguardo della. durezza del vostro 


CAPO X. 


cuore diede egli a voi questo © 


precetto. 

6. Ma al principio della erea- 
zione * Dio formó l’uomo. ma- 
schio. e femmina. 


7. Per questo abbandonerà 


l'uomo il padre e la madre, e 
starà unito a sua moglie: 


8. E i due saranno uma sola 
carne. Per la qual cosa già non 
sono due, ma solo una carne. 

9. Non divida pertanto l’uomo 
quello che Dio ha congiunto. 


-40. E in casa di nuovoi suoi 
discepoli lo interrogarono sopra 
la medesima cosa. 

11. Ed egli disse loro: Chiun- 


que rimanderà la sua moglie, e 
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ne prenderà un’altra, commette . - 


adulterio contro di essa ?. 


12. E se la moglie ripudia "] 


marito, e ne sposa un altro, com- 
mette adulterio. 


(S. Matth. xix. AS et seqq. 5 S. Luc. xvun 15-50.) 


15. Et offerebant illi 


43. E gli presentavano dei 


párvulos, ut tángeret il- fanciullini 5, affinchè li toccasse: 


messo di rimandare la propria moglie, dandole uno scritto, col quale si 
dichiara che esso la ripudia. Vedi sopra tutto ciò.in s. Matteo, 1x. 5 
e seguenti. y 

1) ;k Al principio della creazione; vale a dire, al principio che il 
mondo fu creato. : 

*) 3. Commette adulterio contro di essa ; in altra maniera: « Com- 
mette adulterio con essa », cioè coll’ ultima che si prese in moglie. — 
Vedi la Dissertazione sopra il divorzio, vol. n Dissert., pag. 510. 

3) E gli presentavano dei fanciullini , ec.: vedi in s. Matteo , xix. 
15; vedi pure l'Arnfonia, pag. 115, art. J'engono presentati , cc., € 
la Concerdanza , parte v, cap. vu. 
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los: discipuli autem com- 
minabantur offerentibus. 
44. Quos cum videret 
Jesus, indigne tulit, et 
ait illis: Sínite parvulos 
venire ad me, et ne pro- 
hibuéritis eos: talium e- 
nim est regnum Dei. 
13. Amen dico vobis : 
Quisquis non recéperit 
regnum Dei, velut parvu- 
lus, non intrabit in illud. 
16. Et complexáns eos, 
et imponens manus super 
illos, benedicebat eos. 
17. Et cum egressus 
esset in viam, procurrens 
quidam genu flexo ante 
eum, rogabat eum: Ma- 
gister bone, quid faciam 


. ut vitam afernam perci- 


JTec.xvin.48. 


Exod. xx.15. 


piam 

18. Jesus autem dixit 
ei: Quid me dicis bo- 
num ? Nemo bonus, nisi 
unus Deus. 


19.Précepta nosti: ne. 


adülteres : 
ne furéris: 


ne occidas: 
ne falsum 


"testimonium díxeris: Ne 


fraudem féceris: honora 
patrem tuum et matrem. 

20. At ille respondens 
ait illi:, Magister, hac 
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ma i discepoli EE coloro 
che glieli presentavano. 

414. La qual cosa avendo ve- 
dato Gesù, ne fu altamente dis- 
gustato, e disse loro: Lasciate 
che i piccoli vengano a me; e 
nol vietate loro: imperoechè di 
questi tali è il regno di Dio. 

15. In verità vi dico ‘che chiun- 
que non riceverà il regno di Dio!, 
come fanciullo, non entrerà in 
esso. 

16. E stringendoseglì al seno, 
e imponendo loro le mani, li be- 
nediceva. 

17. E nell' uscire che faceva ? 
per mettersi in. viaggio, corse a 
lui un tale?, e inginocchiatosi , 
gli domandò: Maestro buono, che 
farò per acquistare la vita eterna? 


18. Ma Gesü gli disse: Per- 
chè mi chiami buono? Nissuno 
buono, fuori di Dio solo. 


19. Ta sai i comandamenti: 
non commettere adulterio: non 
ammazzare: non rubare: non dire 
il falso testimonio: non far danno 
a nissuno: onora » padre e la 


- madre. 


20. Ma quegli rispose e dissegli: 
Maestro, tutte queste cose le ho 


3k Non riceverà il regno di Dio, ec. ; cio? , non riceverà le ve- 


rità del Vangelo collo spirito docile di un fanciullo, s non entrerà in esso, 
non sarà partecipe del regno ‘celeste, al quale siffatte verità conducono. 
?) E nell’ uscire che faceva , ec.3 vedi P Armonia, pag. 145; art. 
Ciò che debba farsi, ec., e la Concordanza, parte v, cap. vu. 
3) Corse da lui un tale , un giovane di condizione distinta. Vedi in 
$. Matteo, xix. 20 ; e in s. Luca, avi, 48, 


omnia observavi a juven- 
tute mea. 


91. Jesus. autem intüi- 


tus eum, dilexit eum, et 
dixit. ei: Unum tibi de- 
est; vade ,. quacumque 
habes , vende, et da pau- 
peribus; et habebis the- 
sanrum. in exlo : et veni, 
séquere. me. 

29. Qui contristatus in 
verbo, abiit merens: erat 
enim habens multas pue 
sessiones. 

25. Et circumspiciens 
Jesus, aitdiscipulis suis: 
Quam difficile qui pecu- 
nias habent, in regnum 
Dei introibunt! 

24. Discipuli autem 
obstupescebant in verbis 
ejus. At Jesus rursus 
respondens ait illis: Fi- 
loli; quam difficile est 
confidentes in pecuniis 
in regnum Dei introire ! 

25. Facilius est camé- 
lum per forámen acus 
transíre, quam dívitem in- 
trare in regnum Dei. 

. 26. Qui magis admira- 
bantur, dicentes ad se- 
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91. E Gesù miratoló ! , gli 
mostrà affetto, e gli disse: "Uta 
cosa sola ti manca: va; vendi 
quanto hai, e dallo ai poveri, e 
avrai un tesoro nel cielo: e koe 
e seguimi ?. 


22. A questa parola rattrista- 
'tosi colui, se ne andò sconsolato, 
perché aveva molte possessioui. 


25. E Gesü, dato intorno uno 
sguardo, disse a'suoi discepoli : 
Quanto è difficile che i ricchi 
entrino nel regno di Dio! 


24. E i discepoli restavano 
stupefatti di-sue parole. Ma Gesù 
di nuovo disse loro: Figliuolini, 
quanto è difficile che entrino nel 


regno di Dio? quei che pongono 


fidanza nelle ricchezze! 


Anni 
dell'era cr.vol. 


$3. 


95. E più facile a un PA 


il passare per la cruna di un 
ago, che ad un ricco l'entrare 
nel regno di Dio. 

26. Ed essi restivano seinpre 
più stupefatti, e dicevansi l'un 


3) x E Gesù miratolo, ec. Commendò in lui i semi della virtà, 
quantunque ancor tenera e debole, come si vede dalla inn che gli fece 


la proposta di abbandonare tutto il suo per amore di 


risto (Martini), 


)X E vieni, e seguimi ; il greco aggiugne : Zoxz tiv a zup6v5 cioè : 


« E vieni. segui me. 


tolta la tua croce ». Anche il siro legge così. 


5) * Quanto è difficile che entrino , ec.3 poiché è ben difficile di 


staccare .dalle ricchezze il cuore, una volta che nelle medesime siasi po- 
sta fidanza. Ma se è difficile il possederle senza porvi affetto, e il di- 
staccarsene quando il cuore vi è rivolto ; è poi impossibile l'ottener sa- 
lute , finchè il cuore vi resta colpevolmente immerso, e vi trova quel ri- 
poso che solo devesi ricercare in Dio. 


Anni 
dell'era cr.vol 
95. 


Matth. xix. 
97. 
Luc.xvin.98. 


Matth. xix. 
$0. 


^ Luc.xyui. 51. 


t 
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metipsos: Et quis potest 
na fieri? 

7. Et intuens illos 
His ait: Apud homi- 
nes impossibile est, sed 
non apud Deum: omnia 
enim possibilia suntapud 
Deum. 

99. Et ccepit ei Petrus 
dicere: Ecce nos dimí- 
Simüs omnia, et secuti 
sumus te. 

29. Respondens Jesus 
ait: Amen dico vobis : 
Nemo est qui relíquerit 
domum, aut fratres, aut 
sorores, aut palrem, aut 
matrem , aut filios, aut 
agros propter me ét pro- 
pter evangelium , 

50. Qui non accipiat 
centies tantam, nunc in 
tempore lioe ,. domos et 
fratres et sorores et ma- 
tres et filios et agros, 
cum persecutionibus, et 
in seculo futuro vitam 
zeternam. 

54: Multi autem erunt 
primi nov issimi, et novis- 
simi primi. 


MARCO. i . 
Paltro !: E chi può esser salvo? 


97.E Gesù miratili, disse loro: 
Per gli uomini questo è impos- 
sibile, ma non per Kddio: im 


chè ogni cosa è possibile a Dio. 


28. E Pietro prese a dirgli: 
Eeccoche noi abbiamo lasciato tutte 
le cose, e ti abbiamo seguitato. 


29. Rispose Gesù e disse: In 
verità vi dico, che nón vi ha 
alcuno il quale ' abbia abbando- 
nato la casa, o i fratelli, o le 
sorelle, o il padre, o la madre, 
o i figliuoli *, o le possessioni 
per me e pel vangelo, 


50. Che non riceva il centa- 
plo, adesso in questo tempo, in 
case e fratelli e sorelle e madri 
e figliuoli e possessioni, in mezzo 
alle persecuzioni *, e nel secolo 
avvenire la vita eterna. 


51. Ma molti dei primi saranno 
ultimi, e degli ultimi we) 
primi. 


(S. Matth. xx. A7 et seqq.5 S. Luc. xvin. S1 et seqq.) 


59. Erant autem in via 


52. Ed erano in viaggio verso 


-*) E dicevansi Uun Valtro ; in diversa maniera : « E dicevano in sè 


medesimi ». 


2) 0 la madre, 0 i figliuoli ; nel greco: « O la ‘madre, o la moglie, 


o i figliuoli, ec. »: 
8$, Luca , xvin. 


così pure. 


5) xk E possessio, in mezzo alle persecuzioni: 


leggiamo in s. Matteo , xix. 29, e in 


questo ultimo ag- 


giunto dimostra che qui non è promessa una felicità temporale: si pro- 
mettono sollievi e conforti , non delizie, 


ascendentes Iierosoly- 
mam: et precedebat illos 
' Jesus, et stupebant, et 
sequentes timebant. Et 
assümens iterum duode- 
eim, copit illis dicere que 
essent ei eventura. 

59. Quia ecce ascen- 
dimus Hierosolymam, et 
Filius hominis tradetur 
principibus sacerdotum, 
et seribis et senioribus, 
et damnabunt eum morte, 
et tradent eum Gentibus: 

$4. Et illüdent ei, et 
conspuent eum, et fla- 
gellabunt eum, et inter- 
ficient eum: et tertia die 
resurget. — 

55. Et accedunt ad 
eum Jacobus et Joan- 
nes, filii Zebedxi, dicen- 
tes: Magister, vólumus 
ut quodcumque . petiéri- 
mus, facias nobis. 

56. At ille dixit eis: 
Quid vultis ut faciam 
vobis ? 

$7. Et dixerünt: Da 
nobis ut unus ad dexte- 
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Gerusalemme !: e Gesù li prece- 
deva, esi stupivano, e lo seguivano 
timorosi.E presi a parte di nuovo 
i dodici, cominciò a dir loro le 


cose che dovevano accadergli. . 


55. Ecco che andiamo a Geru- 
salemme, e il Figliuolo dell’uomo 
sarà dato nelle mani dei principi 
dei sacerdoti e degli scribi e dei 
seniori?, elo condannerarino amor- 
te, e lo consegneranno ai Gentili: 


54. E questi lo scherniranno, 
e gli sputeranno addosso, e lo 
flagelleranno, e lo uccideranno: 
ed egli risusciterà il terzo giorno. 


55. E si aceostarono a lui 
Giacomo e Giovanni 3, figliuoli 
di Zebedeo, dicendo : Maestro , 
vogliamo che qualunque cosa do- 
manderemo, tu a noi la conceda. 


56. Ed egi disse loro: Che 
bramate voi che io vi conceda? 


57. Risposero: Concedici che 
uno di noi segga alla tua destra, 


!) Ed erano in viaggio, ec. : vedi Armonia, pag. 115, art. Gesù 
si porla, ec.; e la Concordanza, parte v, cap. ix. va 
2) E dei senioriz questa voce non è nel greco. 


*) E si accostarono a lui Giacomo e Giovanni, ec. : 


s. Matteo, xx. 


20, dice che la domanda qui riferita venne espressa dalla loro madre 
Salome ; ma, come sembra , la madre fece ella medesima la domanda , 
er la istanza, 0 almeno pel consentimento de’ suoi due figliuoli. Vedi 
"Armonia, pag. 146, art. Richiesta della madre, ec. e la Concor- 
danza, parte v, cap. ix. 3 Fors' anco i due figliuoli si giovarono del- 
l’opera materna, perchè la domanda fatta indirettamente riusciva meno 
ardita, e ne stimavano più facile il conseguimento, Perciò Cristo, non 
alla madre, ma ai figliuoli risponde, Una simile foggia di esprimersi si 
osserva nella storia del centurione. 


Auni 
dell'era cr.vol. 


Matih.xx.90. 


Lue. xxu. 25. 


$00 


ram tuam, et alius ad si- 


. mistram tuam sedeamus 


in gloria tua. 

. 58. Jesus autem ait 
eis: Nescítis quid peta- 
tis.. Potestis bibere cali- 
cem, quem ego bibo, aut 
baptismo, quo ego bapti- 
zor, baptizari? 

59. At illi dixerunt ei: 
Possumus. Jesus autem 
ait eis: Calicem quidem, 
quem ego bibo, bibetis, 
et baptismo, quo ego ba- 
ptizor, baptizabimini : 

40. Sedere autem ad 
dexteram meam, vel ad 
Sinistram, non est meum 
dare vobis, sed quibus 
paratum est. 

Al. Et audientes de- 

cem, coeperunt indignari 
de Jacobo et Joanne. 
. 49. Jesus autem  vo- 
cans eos, ait illis: Sci- 
tis quia bi qui videntur 
principari gentibus, do- 
minantur eis, et princi- 
pes eorum potestatem ha- 
bent ipsorum. 

45. Non ita est au- 
tem' in vobis :. sed. qui- 
cumque voluerit. fieri 
major,erit vester mini- 
Bter: 

44. Et quicumque vo- 
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e l’altro alla tua sinistra nella 
‘ tua. gloria. 

58. Ma Gesù disse loro: Non 
sapete quello che domandate. 
Potete voi bere il calice ch'io 
bevo!, o esser battezzati col 
battesimo ond'io sono battezzato? 


59. E quelli. replicarongli: Si 
che . possiamo. Ma Gesù disse 
loro: Voi berete veramente il 
calice, ch’ io bevo, e sarete bat- 
tezzati col battesimo, ond' io sono 
battezzato: 

40. Ma il sedere alla mia de- 
stra o alla mia sinistra, non ispetta 
a me di concederlo a voi, ma a 
coloro pei quali è stato preparato?. 


Al. E udito questo, i dieci si 

disgustarono con: Giacomo e Gio- 
vanni. 
42. Ma Gesü chiamatili a se, 
disse loro: Voi sapete che quelli 
che sono tenuti per principi delle 
nazioni, esercitano dominio sopra 
di esse, e i loro- magnati. hanno 
podestà sopra di esse 5. 


45. Non così però va la biso - 
gna tra di voi: ma chiunque 
vorrà . diventar maggiore, sarà 
vostro servo : 


44. E chiunque di voi vorrà 


!) sk Hl calice che io bevo: Egli beveva già (e fin dal primo mo- 


mento della sua vita mortale 


principiò a berlo ) il calice della passio- 


me, di cui erano parte le contraddizioni, le maldicenze, le false accu- 
se, le insidie de’ suoi nemici (Martini). 


2) 4 coloro, 2 quali è st 


>) Hanno podestà sopra di esse; 


ato pegno dal Padre mio. . 
e trattano. con impero. 


lierit in vobis primus 
esse, erit omnium ser- 
vus. , 

: AS. Nam et Filius ho- 
minis non venit ut mi- 
nistraretur ei, sed ut 
ministraret, et daret ani- 
mam suam redemtio- 
nem pro multis. 

A6. Et veniunt Jeri- 
cho. Et. proficiscente eo 
de. Jericho, et discipulis 
ejus, et plurima multi- 
tudine, filius Timai 
( Bar:Timaus ), c:cus, 
sedebat juxta viam men- 
dicans. 

47. Qui cum audis- 
set quia Jesus Nazare- 
nus est, cepit clamare 
et dicere: Jesu, fil; Da- 
vid, miserere mei. 

" 48. Et comminaban- 
tur.ei multi, ut tacéret. 
At ille multo magis cla- 
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AS. Imperocchè anche il Fi- 
gliuolo dell’uomo non è venutò 
per esser servito, ma per servire, 
e per dare la'sua vita in reden- 
zione di molti, \ 


46. E arrivarono a Gerico !. 
E nel partire di Gerico?, coi suoi 
discepoli e con gran moltitudine 
di gente, Bartimeo 5 cieco, fi- 
gliuolo di Timeo, sedeva nella 
strada, chiedendo la limosina. 


47. Yi quale avendo sentito 
dire, egli è Gesù Nazareno, co- 
minciò a esclamare dicendo: Gesù, 
figliuolo di Davidde*, abbi pietà 
di me. 

48. E molti lo minacciavano , 
perchè tacesse. Ma egli gridava 
più forte: Figliuolo di Davidde, 


'*) E arrivarono a Gerico; vedi in s. Matteo, xv. 30; vedi pure 
Armonia, pag. 84, art. Due ciechi, ec., e la Concordanza, parte v, 


cap. xu. 


4) E nel partir di Gerico, ec. : s. Luca, xvi. 55, serive che ciò - 


ebbe luogo, avvicinandosi Cristo a Gerico. Quindi dai due evangelisti 
la circostanza del tempo che avvenne questo miracolo fu presa in duc 


punti diversi; l'uno nel momento che il cieco cominciò, a 
arigione, e ciò egli fece quando Gesù 
erico ; e P altro nel momento: che il cieco fu guarito, 


chiedere la sua 
per entrare in 


idare ‘per 
risto stava 


e ciò avvenne quando Gesù usciva da Gerico. 

3) Bartimeo in siriaco vuol dir figlio di Timeo. 3& Secondo s. Mat- 
tco, vi si trovavano due ciechi ; ma l' uno fra i due era verisimilmente 
il meglio conosciuto, éd è quel desso di cui parla s. Marco, il quale lo 
indica e col suo nome proprio e con quello del padre. 

4) * Gesù, figliolo di Davidde: questa era P appellazione con cui 
disegnavano il Messia, o il Liberatore aspettato ;: così chiara si scorge 
la fede di questo cieco nella preghiera che rivolge a Gesù Cristo. 

5) 3€. E molti, sentendosi importunati.da quel continuo non interrotto 
grido, lo minacciavino , ec. 3 il greco irstiuov può volgersi sempli- 


cemente, lo sgridavamo, lo riprendev 


ano. : 


: ni 
dell'era cr.vol; 
$3. 


Matth. xx. 
29. 
Luc.xvin.S5. 


D 


1 


dell'era cr.vol, 


Matth. xxt. 
4 
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mabat: Fili David , mi- 


serere mei. 

49. Et stans Jésus, 
precepit illum vocari. 
Et vocant excum, di 
centes ei: Animaquior 
esto: surge, vocat te. 

50. Qui projecto ve- 
stimento suo, exsiliens, 
venit ad eum. 

51. Et respondens 
Jesus. dixit illi: Quid 
tibi vis, faciam? Cxcus 
autem dixit ei: Rabboni, 
ut videam. 

52. Jesus autem ait 
ilii: Vade, fides tua te 
salvum feeit. Et confe- 
stim vidit, et sequeba- 
tur eum in via, 


8. MARCO. 
abbi pietà di me. 


49. E Gesü soffermatosi, lo fece 
chiamare. E chiamarono il cieco, 
dicendogli: Sta di buon animo: 
alzati; egli ti chiama. 


50. E quegli, gettato via il 
suo mantello‘, saltò in piedi, e 
andò a Gesì. 

91. E Gesù gli disse: Che 
vuoi ch'io ti faccia? E il cieco 
dissegli: Maestro, ch'io vegga. 


52. Gesù dissegli: Vattene, la 
tua fede ti ha salvato”. E in 
quell'istante vide, e lo seguì nel 
viaggio 4. 


3) sk. Gettato via il suo mantello , per correre a lui' veloce. 
2) Maestro — Rabboni; questa è voce siriaca che appunto significa 


maestro : vedi J'oan. xx. 16. 


5) sk Fattene, la tua fede ti ha salvato : Gesù Cristo vuol dimo- 
strare il merito .della fede, attribuendo alla fede del cieco il miracolo di 
fresco operato.-Ma era egli l’autore e della guarigione e della fede che 


la rigione avea meritato. 
5x E lo sequi nel via 


io: dando con ciò prove manifeste e della 


sua perfetta guarigione e della sua gratitudine. 


ALLE AA ZAN LLICA LANZO IAA TINA ADI POSA L AGLA ALAZ AIA TIZIA DOSI 


CAPO XI 


Ingresso in Gerusalemme. Ficaia maledetta, 
Venditori discacciati dal tempio. Potenza della fede, 
Autorità di Gesù. Battesimo di Giovanni, 


(S. Matth. xxi. 1-17 ; S. Luc. xix. 29 et seqg.3 S. Joan. xu. 12-49.) 


4. Et cum appropin- 


4. E avvicinandosi a Gerusa- 


Lec, 9. xu, Quarent Hierosolyma et lemme! e alla Betania, presso 
a 


') E avvicinandosi a Gerusalemme , ec. ; il greco legge: « E quando 


Dethaniw , ad montem 
Olivarum , niittit duos 
ex discipulis suis, 

9. Et ait ilis: Ite 
in castellum, quod eontra 
vos est, et statim intro- 
euntes illuc, invenietis 
pullum ligatum , super 
quem nemo adhuc ho- 
minum sedit: solvite 
ilium, et adducite. 

5. Et si quis: vobis 
dixerit: Quid. facitis ? 
dicite quia Domino ne- 
cessarius est: et con- 
tinuo illum. dimittet huc. 

4. Et abeuntes, inve- 
nerunt. pullum | ligatum 
ante januam foris in 
bivio: et solvunt eum. 

9. Et quidam de illie 
stantibus dicebant illis: 
Quid facitis solventes 


pullum? 
6. Qai dixerunt. eis 
sicut , precéperat — illis 


Jesus, et dimiserunt eis. 

7. Et duxerunt pul- 
lum ad Jesum , ‘et im- 
ponunt illi ^ vestimenta 
sua, et sedit super eum. 
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al monte delle Ulive, mandó due 
dei suoi discepoli , 


2. E disse loro: Andate nel 
villaggio !, che vi sta dirimpetto, 
ealprimoingressotroveretelegato 
un asinello non ancora domato?: 
scioglietelo, e menatelo a me. 


5. E se alcuno vi dirà: Che 
fate: voi? ditegli che il Signore 
ne ha bisogno: e subito lo man- 
derà qua. 


A. E andarono , € trovarono 
l’asinello legato alla porta fuori 
in un bivio: e lo sciolsero. 


. 5. E alcuni de'circostanti dis- 
sero loro: Che fate voi che scio- 
gliete I' asinello ? 


6. Ed essi risposero loro con- 


forme avea loro ordinato Gesù, i 


e quelli lo lasciarono menar via. 

7. E condussero à Gesù la- 
sinello, sopra di cui misero le 
loro vesti, ed egli vi montò sopra. 


furono giunti vicino a Gerusalemme in ( oppure tra) Betfage e Beta- 

nia ». Betania, onde essi venivano, era circa una mezza lega discosta da 

Gerusalemme ; Betfage era piccolo borgo quasi sotto le mura di quella 

nn Vedi l'Armonia, pag. 118, art. Ingresso, ec.; € la Concordan- 
, parte v, cap. xiv. 

23) Andate ne villaggio , cioè a Betfage. 

4) 3k, Un asinello non aucora domato: osservano gli cruditi che agli 
usi sacri soleyano adoperarsi - animali non ancora soggettati agli umani 
servizi, Injuges li chiamavano i Latini. Di siffatto animale dice Cristo 
nel versetto seguente averne, bisogno, perchè voleva dare avanti la sua 
passione indizii del suo regno, è provare che egli era veramente l'aspet- 
tato Messia; giacchè l’ ascendere sull’ asinello era SDA dato dai 
profeti per ravvisarlo. Vedi enna ax, 9. 


dell'era cr.vol. 
55. 


Joan. xu. 14. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
55.’ 


Ps. cxvn. 96. 
Matth. xxi.9. 
Luc. xix. 50. 


Matth. xxi. 
19. 
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» 8. Malti autem -vesti- 
menta sua straverunt in 
via: alii autem frondes 
ewdebant de arboribus, 
et sternebant in via. 

9. Et qui preibant, 
et qui sequebantur, cla- 
mabant, dicentes: Io- 
sanna : 

10. Benedictus qui 
venit in nomine Domi- 
ni: benedictum ,. quod 
venit regnum patris no- 
stri David : Hosanna in 
excelsis. . 

41. Et introivit Hi 
rosolymam in templum: 
et cireumspectis omni- 
bus, cum jam vespera 
esset hora, exiit in Be- 
thaniam cum duodecim. 
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8. E molti distendevano le loro 
vesti perla strada: altri tronca- 
vano rami dagli alberi, e gli 
spargevano per la strada. 


9. E quelli che andavano in- 
nanzi, e quei che venivano dietro, 
sclamavano , dicendo: Osanna: 


10. Denedetto colui che viene 
nel nome del Signore: benedetto 
il regno *, che viene?, del padre 
nostro Davidde: Osanna nel più 
alto de’ cieli. 


11. Ed entrò in Gerusalemme 
e nel tempio: e osservate intorno 
tutte le cose, l'ora essendo già 
tarda, se n’ andò a Betania con 
i dodici 5. 


(S. Matth. xxi. 18-22.) 


42. Et alia die, cum 
exírent a Bethania, esu- 
rit. x 

‘15. Cumque vidisset 
a longe ficum haben- 
tem folia, venit si quid 
forte” inveniret in ea: 
etcum venisset ad eam, 
nihil invénit preter fo- 


19. E il di seguente *, usciti 
che furono di Betania, ebbe fame. ^ 


15. E veduto da lontano un fico, 
che aveva delle foglie, andò a 
vedere se a sorte vi trovasse 
qualche cosa: e fattosi dappresso, 
non trovò se non foglie: impe- 
rocchè non era il tempo de'fichi*. 


*) X Benedetto il regno, ec.; vale a dire: Avventurato sia il re- 
gmo di colui che veggiama salire sopra il trono -di Davide, nostro pa- 


dre, e di cui esso è figliuolo. Si immaginavano essi che il regno d’I- 
sracle, di cui-attendevano il ristabilimento per mano del Messia, imme- 
diatamente dovesse risorgere, e che Gesù Cristo fosse per sottrarli al 
dominio dei Romani. Vedi in s. Matteo, xxi. 9. 

v) IL regno. che viene; il greco stampato legge: « Benedetto sia il 
regno di Davide, nostro padre, il qual: viene nel nome del Signore». 
Però molti antichi manoscritti non leggono quelle ultime parole. 

3) Coù i dodici, cioè cogli apostoli. 

4) E il dì seguente, ec. : vedi I Armonia, pag. 291, art. Maledi- 


' zione , ec. ; e la Concordanza , parte v, cap. xvi. 


5) X Non. era il tempo de^ fichi: non è in Gesù Cristo ignoranza 


lia: non enim érat tem- 
pus ficorum. 

14. Et respondens 
dixit ei: Jam non am- 
plius in seternum ex te 
fructum quisquam man- 
dücet. Et audiebant di- 
scipuli ejus. 


45. Et veniunt Hie-. 


rosolymam. Et cum in- 
troisset in templum, cz- 
pit ejicere vendentes et 
ementes in templo: et 
mensas nummulariorum 
et cathedras vendentium 
columbas evertit. 

46. Et non sinebat ut 
quisquam transferret vas 
per templum : 

17. Et docebat, dicens 
eis: Nonne scriptum est: 
Quia domus mea do- 
mus orationis vocabitur 
omnibus gentibus? Vos 
autem fecistis eam spe- 
luncam latronum. 


30% 
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14. E Gesù dissegli : Mai piü 
in eterno non mangi alcuno delle 
tue frutta. E i discepoli l'udirono. 


15. E arrivarono a Gerusalem- 
me. Ed essendo egli entrato nel 
tempio'!, cominciò a discacciarne 
quei che vendevano e comperavano 
nel tempio: e gettò per terra le 
tavole de’ banchieri? e le seggiole 
delle persone che vendevano le 
colombe. 

16. E non permetteva che nis- 
suno trasportasse arnesi pel tem- 

io 3: 

17. E gl’istruiva, dicendo loro: 
Non è egli scritto: La mia casa 
è casa di orazione per tutte le 
genti‘! Ma voi l’avete cangiata 
in una spelonca di ladroni *. 


per cercare un frutto dove non ne esiste, non ingiustizia per volerne 
trovare quando naturalmente non se ne può avere; ma è sapienza e 
bontà, per volere con siffatta figura renderci formidabile il giorno in cui 
verrà ad esaminare la nostra vita, c ormai non sarà più tempo di far 
buone opere. Egli è durante tutta la vita che è d’uopo travagliare per 
averne in quel' punto, Vedi in s. Matteo, xxi. 19. 

!) Ed ess egli entrato nel tempio: vedi l’ Armonia, pag. 224, 
art. Gesù scaccia, ec., e seguenti, e la Concordanza, parte v , cap. xvu 
e xvin. . 

2) Le tavole de! banchieri : vedi in s. Matteo, xxi. 19. 

3) xe Zrasportasse arnesi pel tempio: egli non voleva che si pas- 
sasse nell'atrio esteriore del tempio con alcun fardello od altra cosa de- 
stinata ad, usi profani. 

1) 3k- E casa d’orazione per tutte le genti ; secondo il greco: «La 
mia casa sarà chiamata casa d' orazione per tutte ( ovvero da tutte ) le 
genti ». — quate passo è d’Isaia, tvi, 7 3 il testo seguente è di Ge- 
remia , vu. 14. t 

5) Ma voi l'avete cangiata in una spelonca di ladroni colle frodi 
che vi commettono i venditori che ivi rate. 


S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 55 
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18. Quo audito, prin- 


delteracr.vel. cipes sacerdotum et scri- 


909, 


Matth. xxi, 
21. 


bz querebant quómodo 
eum perderent: time- 
bant enim eum, quo- 
niam universa turba ad- 
mirabatur super doctri- 
na ejus. 

19. Et cum véspera 
facta esset, egredieba- 
tur de civitate. 

90. Et cum mane 
transírent , viderunt fi- 
cum aridam factam a 
radicibus. 

91. Et recordatus Pe- 
trus, dixit ei: Rabbi, 
ecce ficus, cui maledixi- 
sti, aruit. 

22. Et respondens Je- 
sus ait illis: Habete fi- 
dem Dei. 

25. Amen dico vo- 
bis, quia quicumque 
dixerit huic monti: Tól- 
lere, et míttere in mare: 
et non. hzsitaverit in 


S. MARCO. 


48. Lo che risaputosi dai prin- 
cipi de' sacerdoti e dagli scribi, 
cercavano il modo di levarlo dal 
mondo: conciossiachè lo temevano, 
a motivo che tutto il popolo am- 

, mirava la sua dottrina !. A 


19. E fattosi sera, usci dalla 
città. 


20. E la mattina nel passare 
videro il fico seccato fino alle 
, barbe ?. 


91. E Pietro risovvenutosi * , 
gli disse: Maestro, guarda, come il 
fico da te maledetto si è seccato. 


22. E Gesù rispose , e disse 
loro: Abbiate fede in Dio4. 


25. In verità vi dico, che chiun- 
que dirà a questo monte: Lévati, 
e géttati in mare: e non esiterà 
in cuor suo, ma avrà: fede che 
sia fatto quanto ha detto, gli sarà 


J) Ammirava la sua dottrina; il greco: a Era rapito in ammira- 


zione della sua dottrina ». 


3) 3k Fidero il seccato 
io, è figurato colui che al punto della morte vien 


to, maledetto da 


alle barbe : in quest’ albero secca- 


m Rer dal supremo giudice , per non aver prodotte buone opere , e 


solo è atto a gittarsi 


fuoco , come legno arido. Negli ini 


qui cattolici, 


che non miandano frutti, pur rimane in questa vita la radice della fede; 
ma dopo morte la speranza ben anco dei frutti è scomparsa , la radice 
stessa è disseccata. Anzi nella stessa vita mortale comincia a inaridire 
quando non si ha il pensiero di coltivarla , di innaffiarla colla cristiana 


vigilanza , colla pre; 


iera , colle opere di carità e di 
3) % E Pietro.risovvenutosi della maledizione che 


nitenza. 
esù Cristo aveva 


emesso contro quell’ albero, gli disse: Maestro — Rabbi, in ebreo 123, 
che appunto significa maestro. 
1) % Abbiate fede in Dio y abbiate in lui una piena e intera fidu- 


cia, così che la 


ifficoltà delle cosc non vi arresti, ma unicamente ri- 


guardiate alla bontà e potenza di lui, pel quale operate. 


corde suo, sed credide- 
rit, quia quodcumque di- 
xerit, fiat, fiet ei. 

94. Propterea dico vo- 
bis: Omnia quecumque 
orantes pétitis, credite 
quia accipietis , et eve- 
nient vobis. 

95. Et cum stabitis 
ad orandum, dimittite 
si quid habetis adver- 
sus aliquem: ut et Pa- 
ter vester, qui in elis 
est, dimittat vobis pec- 
cata vestra. 

26. Quod si vos non 
dimiseritis, nec Pater 
vester, qui in crelis est, 
dimittet vobis peccata 
vestra. 

(S. Matth. xxi 


27: Et veniunt rur- 
sus Hierosolymam: et 
cum ambularet in tem- 
plo, accedunt ad eum 
summi sacerdotes et scri- 
bx et seniores: 

98. Et dicunt ei: In 
qua potestate hzc fa- 
cis ? et quis dedit tibi 
hanc potestatem ut ista 
"n 

99. Jesus autem re- 
spondens ait illis: Inter- 
rogabo vos et ego unum 
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fatto, 
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24. Per questo vi dico: Qua- 
lunque cosa domandiate nell'ora- 
zione, abbiate fede di conseguir- 
la, e l'otterrete. 


23. E quando vi presenterete 
per orare,se avete qualche cosa 
contro di alcuno, perdonategli : 
affinchè il Padre vostro, che è 
ne'cieli, perdoni anch'esso a voi 
i vostri peccati. 


26. Che se voi non perdone- 
rete, nemmeno il vostro Padre, 
che è ne'cieli, perdonerà a voi 
i vostri peccati. 


. 23-59; S. Luc. xx. 1-8.) 


97. E ritornarono di nuovo a 
Gerusalemme !: e mentre egli 
andava attorno pel tempio?, se gli 
accostarono i sommi sacerdoti e 
gli scribi e i seniori: 


28. E gli dissero”: Con quale 
autorità fai.tu queste cose? e chi 
ha dato a te tal balia per far 
cose tali ? 


99. Ma Gesü rispose e disse 
loro: Domanderó anch'io a voi 
una cosa, e voi rispondetemi: e 


') E ritornarono di nuovo a Gerusalemme : vedi l'Armonia, pag. 121, 
art. Il battesimo , e la Concordanza, parte v , cap. xix. 


3k Andava attorno 


pel tempio , ec., insegnando ora in una, ora 


iti altra. parte del tempio , affine di me essere udito da maggior nu- 


mero nella moltitudine di gente che 


i coritinuo vi concorreva (Martini). 


3) E gli dissero, ec. : vedi in s. Matteo, xxi. 23 e seguenti. 


Matth. v1.14; 
xvun SU 


Luc. xx. 9. 
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Isai. v. A. 

Jer. un. 24. 

Matth, xxx. 
$5 


Ew. xx. 9. 
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verbum , et respondete 
mihi: et dicam, vobis 
in qua potestate hzc 
faciam. 

50. Baptismus Joan- 
nis de celo erat, an 
ex hominibus? Respon- 
dete mihi. 

91. At illi cogitabant 
secum, dicentes: Si 
dixerimus, De celo, 
dicet: Quare ergo non 
credidistis ei? 

52. Si dixérimus, Ex 
hominibus, timemus po- 
pulum: omnes enim ha- 
bebant Joannem quia 
vere propheta esset. 

53. Et respondentes 
dixerunt. Jesu: Nesci- 
mus. Et respondens Je- 
sus ait illis: Neque ego 
dico vobis, in qua po- 
testate hzc faciam. 


8. MARCO. 


io. vi dirò con quale autorità 
faccia io queste cose. 


50. Il battesimo di Giovanni. 
veniva dal cielo, o dagli uomini? 
Rispondetemi. 


51. Ma essi ruminavano dentro 
di sè, e dicevano: Se diremo, Dal 
cielo, egli dirà : Perché. dunque 
non avete creduto a lui‘? 


52. Se diremo, Dagli uomini, 
abbiamo paura del popolo: con- 
ciossiachè tutti tenevano che 
Giovanni fosse veramente profeta. 


$3. E risposero a Gesù: Nol 
sappiamo. E Gesù disse loro: 
Nemmeno io dico a voi, con 
quale autorità faccia io tali cose. 


!) Perchè dunque non avete creduto a lui? Perchè non avete ac- 
colta la testimonianza che di me vi rese? 


ESSA ANSA! ESLLI LOSSALORIE EET ene 


CAPO XH. 


Parabole de’ vignaiuoli omicidi e della pietra angolare. 
Rendere a Cesare ciò che è di Cesare. Risurrezione de? morti; vita angelica. 
Amore di Dio e del prossimo. Il Messia figliuolo e Signore di Davide. 
Scribi superbi. Vedova che dà del suo necessario. 


(S. Matth. xxi. 38 et seqq. 5 S. Luc. xx. 9-19.) 


A. Et cepit illis in 
parabolis loqui: Vineam 


4. E cominciò a parlare ad essi 


per via di parabole: * Un uomo 


!) E cominciò a parlare ad essi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 114, 


art. Parabola degli operai, co, e la 


lanza, parte v, cap. xix. 


pastinavit. homo, et cir- 
cimdedit sepem, et fo- 
dit lacum, et sedificavit 
turrim, et locavit cam 
agricolis, et péregre pro- 
fectus est. 

2. Et misit ad agri- 
colas in tempore ser- 
vum, ut ab agricolis 
acciperet de fructu vi- 
nez. 

$. Qui apprehensum 
eum, ceciderunt , et di- 
miserunt vacuum. 

4. Et íterum misit ad 
illos alium servum: et 
illum in capite vulne- 
raverunt, et contume- 
liis affecerunt. 

5. Et rursum alium 
misit, et illum occide- 
runt: et plures alios, 
quosdam cedentes, alios 
vero occidentes. 

6. Adhuc ergo unum 
habens filium — carissi- 
mum, et illum misit ad 
eos novissimum, dicens: 
Quia reverebuntur fi- 
lium meum. 

7. Coloni autem dixe- 
runt ad ínvicem: Hic 
est heres: venite, occi- 
damus eum, et nostra 
erit hereditas. 

8. Et apprehenden- 
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piantò una vigna, e la cinse di 
siepe, e vi fece uno strettoio!, e 
vi fabbricó una torre, e l’affittò 
ai contadini, e partì per lontano 
paese. 
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2. E mandò a suo tempo ai 
contadini un suo servidore, per 
riscuotere la parte dei frutti della 


vigna. 


od 

.9. Ma quelli, presolo, lo bat- 
terono; e lo rimandarono colle 
mani vuote. 

A. E di nuovo mandò ad essi 
un altro servo ?: e questo pure 
lo ferirono nella testa, elo trat- 
tarono obbrobriosamente?. 


5. E ne mandò di nuovo un 


Anni 
dell'era cr.vol. 


altro, e questo l'ammazzarono: e . 


di altri molti alcuni ne batterono, 
altri ne uccisero. 


6. Non restandogli adunque più 
se non un solo figliuolo diletto, 
mandó da ultimo anche questo 
ad essi, dicendo: Avranno rispetto 
per mio figliuolo. 


7. Ma i vignainoli dissero tra 
di loro: Questi è l'erede: su 
via, ammazziamolo, e sarà nostra 
l'eredità.” 


8. E presolo lo ammazzarono, 


1) E vi fece uno strettoio ; vedi in s. Matteo, xxi. 53. } 
Mandò ad essi un altro servo ; il greco aggiugne « Q30Foli carpet) 


tratte avendo delle pietre contro di lui ». 
3) E lo trattarono obbrobriosamente: qui pure il greco: 


mandarono vituperato ». 


innt 
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tes eum, occiderunt , 
et ejecerunt extra vi- 
neam, 

9. Quid ergo faciet 
dominus vinex? Ve- 
niet, et perdet colonos : 
et dabit vineam aliis. 

10. Nec seripturam 
hanc legistis: Lapidem 
quem reprobaverunt z- 
dificantes, hic fatus est 
in eaput anguli: 


11. A Domino factum - 


est istud: et est mira- 
bile in oculis nostris ? 
(S. Matth. xxu. 15 

12. Et querebant eum 
tenere: et timuerunt 
turbam: cognoverunt e- 
nim quoniam ad eos 
arabolam hanc dixerit. 
t relicto eo, abierunt. 
415. Et mittunt ad 
eum quosdam ex pha- 
riswis et herodianis, ut 
eum cáperent in verbo. 
14. Qui venientes , 
dicunt ei: Magister, sci- 
mus quia verax es, et 
non curas quemquam : 
nec enim vides in fa- 
ciem hominum, séd in 
veritate viam Dei do- 
ces: licet dari tributum 
Cesari, an non dabimus? 


8. MARCO. 


€ lo gettarono faori della. vigna. 


9. Che farà adunque il padrone 
della vigna? Verrà, e sterminerà 
i fittaiuoli: e darà ad altri la 
Vigna. 

10. E non avete voi letto questa 
scrittura: La pietra rigettata da 
coloro che fabbricavano , quella 
stessa è diventata pietra fonda- 
mentale dell’ angolo: 

11. Dal Signore è stata fatta 
tal cosa: ed ella è mirabile negli 
occhi nostri ? 
et seqq. 5 S. Luc. xx. 90. 44.) 

19. E tentavano di mettergli 
le mani addosso; imperocchè in- 
tesero che questa parabola l'aveva 
detta per loro: ma ebbero paura 
delle turbe. E lasciatolo, se ne 
andarono. 

45. E mandarono a lui? al. 
cuni de'farisei e degli erodiani?, 
per coglierlo in parole. 


14. Venuti costoro, gli dissero: 
Maestro, noi sappiamo che sei 
verace, e non hai riguardo a chic- 
chessia: conciossiachè' non guardi 
in faccia agli uomini, ma insegni 
la via di Dio con verità: è le- 
cito che si paghi il tributo a 
Cesare, o nol pagheremo 3? 


!) E mandarono a lui, ec. : vedi l'Armonia, pag. 195, art. I Fa- 


risei, ec., e la Concordanza , parte v, 


cap. xx. 


2) Alcuni de farisei e degli crodiani ; vedi la Dissertazione sopra le 
sette degli Ebrei, ec., vol. vi Dissert., pag. 149. Vedi pure in s. Mat- 


wo, xxi. A5 c seguenti. 


5) E lecito che si paghi, ec. ; M greco: 


« E egli lecito di dare il 


censo a Cesare, o no? Dobbiamo darlo, o no? » 


A5. Qui sciens versu- 
tiam illorum , ait illis: 
Quid me tentatis? Af- 
ferte mihi denarium, ut 
videam. ' 

16. At illi attulerunt ci. 
Et ait illis: Cujus est 
imago hec et inscriptio? 
Dicunt ei: Cesaris. 

17. Respondens au- 
tem. Jesus dixit illis: 
Réddite igitur qua sunt 
Caesaris Caesari, et que 
sunt Dei, Deo. Et mi- 
rabantur super eo. 

48. Et venerunt ad 
eum sadducei, qui di- 
cunt resurrectionem non 
esse: et interrogabant 
eum, dicentes: 

49. Magister. Moy- 
ses nobis scripsit, ut si 
cujus frater mortuus 

fuerit, et dimíserit uxo- 
rem, et filios. non -reli- 
querit, accipiet frater 
ejus uxorem ipsíus, et re- 
suscitet semen fratri suo. 

90. Septem ergo fra- 
tres erant; et primus ac- 
cepit uxorem, et mortuus 
est, non relicto sémine. 


91. Et secundus ac-. 


cépit eam , et mortuus 
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‘45. Gesù conoscendo la loro 


CAPO XII. 


malizia!, disse loro: Perchè mi. 


tentate voi? Recatemi un denaro, 
perchè lo vegga. i 


16. E glielo presentarono. Ed 
egli disse loro: Di chi è questa 
impronta e questa iscrizione ? 
Risposero: Di Cesare. 


47. E Gesù ripigliò e disse 


loro: Rendete adunque quel che 
è di Cesare, a Cesare, e quel che 
è di Dio, a Dio. Ed eglino lo 
ammiravano ?. 


48. E andarono da lui i sad- 
ducei*, i quali negano la risur- 
rezione: e lo interrogarono con 


dire : 


19. Maestro, ci ha ordinato 
Mosè, che se il fratello di uno 
venga a morire, lasciando la moglie 
senza figliuoli, il fratello sposi la 
moglie di lui, e ravvivi la stirpe 
di suo fratello ^. 


20. Ora eranvi sette fratelli*: e 
il primo si ammogliò , e morì 
senza lasciar figliuoli. 


24. E il secondo prese la di 


lui moglie, e morì: e non lasciò 


1) Conoscendo la loro malizia ; il greco : « La loro ipocrisia ». 

3) Ed eglino lo ammiravano, sorpresi dalla sapienza di tale risposta, 
che eludeva tutti i loro artificii, e loro insegnava nel medesimo tempo 
ciò che dovevano al pems ciò che dovevano a Dio. 


3) Andarono da is 
pra le sette de Giudei. - 


ucei; vedi Y accennata Dissertazione so- 


4) E ravvivi la stirpe di suo fratello , ond' esso abbia eredi del suo 


nome e de’ suoi averi. 


5) Ora cranvi sette fratelli: vedi in s. Matteo, xxi. 25. 
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est: et nec iste relíquit 
semen. .Et tertius simí- 
liter. ; 

22. Et acceperunteam 
similiter septem: et non 
reliquerunt semen. No- 
vissima omnium defuncta 
est et mulier. 

25. In resurrectione 
ergo, cum resurrexerint, 
cujus de his erit uxor? 
Septem enim habuerunt 
eam uxorem. 

24. Et respondens Je- 
sus ait illis: Nonne 
ideo erratis, non scien- 
tes Scripturas, neque 
virtutem Dei ? 

25. Cum enim a mor- 
tuis resurréxerint, ne- 
que nubent, neque nu- 
bentur; sed sunt sicut 
angeli in. calis. 


26. De mortuis au- . 


tem, quod resurgant , 
non legistis in libro 
Moysi, super rubum, 
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nemmeno esso figliuoli. E simil 
mente il terzo. 


29. E nella stessa guisa sette 
l’ebbero per moglie: e non la- 
sciarono figliuoli. Finalmente ulti- 
ma di tutti morì anche la donna. 


. 95. Nella risurrezione adunque, 
tornati che siano a vivere, di chi 
di questi sarà ella moglie? Impe- 
rocchè sette l'hanno avuta per: 
moglie. 

24. Ma Gesù rispose loro, e 
disse: Non siete voi in inganno 
per questo, perchè non intendete 
le Seritture 4, nè la potenza di 
Dio? 

25. Imperocchè risuscitati. che 
siano, né gli uomini prenderanno 
moglie?, nè le donne saranno date 
a marito; ma saranno ? quali gli 
angeli di Dio nel cielo. 

26. Che poi i morti risorgano, 
non avete voi letto nel libro di 
Mosè, in qual. modo Dio parlò a 
lui nel roveto*, dicendo: lo sono 


!) X Non intendete le Scritture, ec.: i Giudei carnali non intende- 


vano le Scritture, perchè non ne comprendevano lo spirito , e solo se- 
condo la lettera spiegavano le promesse eterne e spirituali, ravvolte, 
come in un velo, nelle figure e nelle ombre della legge. Laonde non si 
curavano di comprendere che mai fossero la terra promessa, terra dei 
viventi; la Gerusalemme, di cui Dio medesimo è il fondatore e l'archi- 
tetto ; il monte celeste, dove si compirà la eterna alleanza del popolo 
eletto col suo Dio; il tempio augusto, che è il seno di Dio medesimo ; 
il tabernacolo, che Dio eresse, è non la mano di uomo; quel pontefice 
de’ beni eterni, che insieme è la vittima; e che de’ suoi eletti costituirà 
i discepoli e i figliuoli di Dio. 

9) sk Ne gli uomini prenderanno , ec.: questa versione esprime più 
da vicino il greco! 

3) sk Ma saranno felici ed immortali quali gli angeli di Dio (se- 
condo il greco, che sono) nel cielo. 

5) In qual modo Dio parlò a lui nel roveto ardente, colà dove Dio 
gli apparve, allorchè disse : Fo sono, ec. 


quómodo dixerit illi 
Deus, inquiens :: Ego 
sum Deus Abraham, et 
Deus Isaac, et Deus Ja- 
cob ? 

27. Non est Deus 
mortuorum, sed vivo- 
rum. Vos ergo multum 
erratis. 

28. Et accessit unus 


de scribis, qui audíerat 


illos conquirentes , et 
videns quoniam bene 
ilis respónderit , inter- 
rogavit eum, quod esset 
primum omnium man- 
datum. ' 

29. Jesus autem re- 
spondit ei: Quia pri- 


mum omnium mandatum 
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il Dio di Abramo, e il Dio d'I- 
sacco, e il Dio di Giacobbe ? 


27. Ei non è il Dio dei morti!, 
ma dei vivi. Voi siete adunque 
in grande errore. 


28. E si accostò uno degli 
scribi, che aveva udite le inter- 
rogazioni di coloro, e. vedendo 
che Gesù aveva loro risposto be- 
ne, domandogli ,. quale fosse il 
primo di tutti i comandamenti ?. 


99. E Gesù risposegli: Il primo 
di tutti i comandamenti egli è: 
Senti, Israele : il Signore Dio 


tuo è un Dio solo 5. È 


est: Audi, Israel: Do- 


*) Non è il Dio de’ morti, ec.: vedi la Dissertazione sopra la risur= 
rezione de? morti, vol. vu Dissert., pog. 17. 5k Dio si compiace nella 
rimembranza di quelli che santificó, ed ama di essere appellato il Dio 
di due o tre giusti, più che il Dio del cielo e della terra. Dio ih sin- 
pesca guisa è il Dio di questi patriarchi, essendo per. essi come il 
oro bene proprio, la loro eredità, la loro corona, e infine la ricompensa 
cui eglino debbon possedere im virtà delle sue' promesse. Egli è il bene 
di quelli che lo cercano, il Dio, pel quale Abramo e i suoi figli tutto 
hanno abbandonato , da cui Abramo attendeva ben altra cosa .che la 
terra di Chanaan, dove dimorò solo sotto tende, come in terra straniera, 
€ così dimorarono i suoi figli, che sempre si consideratono quali viag- 
giatori sulla terra, aspirando alla patria celeste. Per queste ragioni Id- 
dio non ricusa di essere chiamato loro Dio. Ora in questo senso cgli 
non può essere il Dio de’ morti, poichè non può essere posseduto da 
quelli che più non esistono ; nè di tali essere il bene proprio , l'eredità, 
la ricompensa eterna. Laonde siccome tutti que’ santi sono morti nella 
fede , senza aver ricevuti i beni che Dio avea loro promessó con giura- 
mento, e Dio è fedele alle fatte promesse; così conviene che esista 
un’ altra vita, in cui gli eredi delle promesse divine ne colgano il frutto. 

2) X Domandogli quale fosse il primo, ec. S. Matteo, xxu. 38, ec., 
dice che gli venne fatta questa domanda per tentarlo, o maliziosamente 
a fine di sorprenderlo , o per curiosità di udire ciò che rispondesse. 

5) 3k Il Signore Dio tuo è un Dió solo: il supremo Signore che tu 
adori come tuo Dio, al servizio del quale tu-sei addetto, e che ti ha 
trascelto per suo popolo, è il solo Dio, non è altri che lui. Però fallaci 
sono tutti pli déi de’ pagani. — Il greco legge: «IH Signore Iddio no- 
stro è l’unico Siguore ». E così porta il testo del Deuteronomio, vi. 4. 
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minus. Deus tuas Deus 
unùs est. 

50. Et diliges Domi- 
num Deum tuum ex 
toto corde tuo, et ex 
tota anima tua, et ex 
tota mente tua, et ex 
tota virtute tua. Hoc 
est primum mandatum. 

91. Secundum autem 
simile est illi: Diliges 
proximum tuum tam- 
quam te ipsum. Majus 
horum aliud mandatum 


non est. 


52. Et ait illi scriba: 
Bene, Magister, in ve- 
ritate dixisti, quia unus 
est Deus, et non est 
alius preter eum. 
| 55. Et ut diligatur 
ex toto corde, et ex 
toto intellectu, etex tota 
anima, et ex .tota for- 
titudine; et diligere 
proximum tamquam se 
ipsum, majus est omni- 
bus holocautomátibus et 
sacrificiis. 

54. Jesus autem vi- 


S. MARCO. 


50. E amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, e 
con tutta l'anima tua, e con tutto 
il tuo spirito, e con tutto il tuo 
potere. Questo è il primo coman- 
damento. 


SI. Il secondo poi è simile a 
questo!: Amerai il prossimo tuo 
come te stesso. Altro comanda- 
mento maggiore di questi non v'è. 


52. E lo scriba gli rispose: 
Maestro, hai detto benissimo e 
con tutta verità, che v'è un solo 
Dio,e non ve n'è altro fuora di lui. 


53. E che l'amarlo con tutto 
il cnore, con tutto l'intelletto, e 
con tutta l’anima, e con tutte le 
forze; e l'amare il prossimo come 
se stesso, val più di tutti gli 
olocausti e sagrificii ?. 


54. Vedendo Gesù come egli 


La voce del testo originale (Ty, tradotta per quella di Signore, è il 
gran nome Jehovà, che, siccome fa più volte notato, significa propria- 
mente Iddio considerato come l' Ente necessario ed eterno. 

*) Il secondo poi è simile a questo nella sua natura, nella sua esten- 
sione e necessità, 

3) 3k Wal più di tutti gli olocausti, ec.; è cosa più necessaria e 
più gradita a- Dio che tutte le vittime che a lui si possano offerire. Ra- 
gionevolmente questo scriba conchiudeva che tutti i precetti relativi ai 
sacrificii, ne' quali i Giudei facevano consistere quasi tutta la loro reli- 
gione, non importavanò sì grande obbligo quanto il precetto dell'amor 
di Dio e del prossimo ; perciocchè tutti 1 sacrificii esser non debbono se 
non un effetto e un pegno di quell’ amore, senza di cui essi non vanno 
a grado a Dio. 


dens quod sapienter re- 
spondisset, dixit illi: Non 
es longe a regno Dei. 
Et nemo jam audebat 
eum interrogare. 

95. Et respondens 
Jesus dicebat, docens 
in templo :. Quómodo 
dicunt scriba, Christum 
filium esse David ? 

56. Ipse enim David 
dicit in Spirita Sancto: 


Dixit Dominus Domino’ 


meo: Sede a dextris 
meis, donec ponam ini- 
micos tuos scabellum 
pedum tnorum. - ' 

$7. Ipse ergo David 
dicit eum Dominum: et 
unde est filius ejus? Et 
multa turba eum liben- 
ter audivit. 
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aveva saggiamente rispoeto!, gli 
disse: Non sei lungi dal regno 
di Dio. E da indi in poi nissu- 
no ardiva di interrogarlo. 


CAPO XII 


55. E ragionando Gesù, e 
insegnando nel tempio; diceva?: 
In che modo dicono gli scribi , 
che il Cristo è figliuolo di Da- 
vidde 5? 

56. Conciossiachè lo stesso Da- 
vidde disse! per Ispirito Santo: 
Il Signore ha detto al mio si- 
gnore: Siedi alla mia destra, sino 


a tanto che io abbia messi i tuoi, 


nemici per isgabello a'tuoi piedi. 


$7. Lo stesso Davidde adunque 
lo chiama Signore: come adunque 
è suo figlinolo? E la molta tur- 
‘ba5 lo udì con piacere. 


(S. Matth. xxui. 1-14; S. Luc. xx. AB et seqq. 


58. Et dicebat eis in 


98. E diceva loro nelle sue 


3) sk. Fedendo Gesù come egli aveva saggiamente risposto, col pre- 


ferire l’amore del prossimo a tutti gli altri precetti della legge, ed an- 
che a' sacrificii; malgrado il sentimento di moltissimi Giudei, i quali 
de’ sacrificii facevano il dovere il più essenziale del culto di Dio, e li 
consideravano Fra meta di tutta la loro pictà, gli disse: Non sci Sal 
dal regno di Dio; da quella grazia, per cui Dio regna nel cuore del- 
Puomo. Egli non era tal perchè sapeva doversi amare Iddio sopra 


tutte le cose, e il prossimo come sè stesso ; tuttavia gli mancava ancora ^ 


qualche cosa; egli non credeva ancora in Gesù Cristo, pel quale selo 
questo amore di Dio ci può essere meritato. 


2) E insegnando nel tempio, diceva, ec.: secondo s. Matteo, xxtr. 
41, a’ farisei principalmente Gesù Cristo propose siffatta, quistione. 
3) Che il Cristo è figliuolo , ec. : in altra maniera: « Esser deve fi- 


gliuolo di Davide », 

4) Disse, parlando del Messia, ec. 4 

5) sk E la molta turba; il greco: «E la maggior parte della mol- 
titudine ». Qui s. Matteo osserva che niano potè dargli risposta. Sembra 
dal loro silenzio, che in primo luogo non ‘comprendessero il mistero della 
divinità del Messia, poiché altrimenti sarebbe stato agevole ad essi il 
rispondere, che veniva chiamato Signore, perchè era Dio; che in secondo 
luogo non dubitassero, il salmo 109, onde sono prese quelle parole , 
doversi intendere del Messia : diversamente non avrebbero tralasciato di 
rispondere. 


Ps. cx. 1. 
Matth. xxi, 
A^. 

Luc. xx. A9. 


Matth. xxm. 


8. 
Luc. xx. 4353 
xx. A0. . 
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doctrina sua: Cavete a 
scribis, qui volunt in 
stolis ambulare, et sa- 
lutari io foro, 

59. Et in primis ca- 
thedris sedere in syna- 
gogis, et primos discu- 
bitus in cenis: 

40. Qui dévorant do- 
mos viduarum sub ob- 
tentu prolixe orationis: 
hi accipient prolixius 
judicium. 

A1. Et sedens Jesus 
contra gazophylacium , 
aspiciebat quómodo tur- 
ba jactaret zs in gazo- 
phylacium, et multi dí- 
vites jactabant multa. 

49, Cum venisset au- 


tem vidua una pauper, 


misit duo minuta, quod 
est quadrans. 

45. Et cónvocans di- 
scipulos suos, ait illis: 


8. MARCO. 


istruzioni!: Guardatevi dagli scribi, 
i quali ambiscono di passeggiare 
in lunghe vesti?, e di essere sa- 
lutati nelle piazze, 

$9. E di avere le prime sedie 
nelle adunanze, e i primi posti 
ne' conviti : 


40. I quali divoravano le case* 
delle vedove col pretesto di lun- 
ghe orazioni: costoro saranno piü 
rigorosamente - giudicati 4. 


41. E sedendo Gesù dirimpetto 
al gazofilacio, osservava come il 
popolo vi gettava del denaro, e 
molti ricchi ne gettavano in copia. 


42. Ed essendo poi venuta una 
povera vedova, vi mise due piccole 
monete, che fanno-un quadrante”. 


45. E chiamati a sè i suoi di- 
scepoli, disse loro: In verità vi 


1) Nelle sue istruzioni; in altra maniera : « Secondo la sua maniera 


d’ insegnare ». Su; 
Gli scribi, e la 


. 1. 27, e ww. 2. Vedi l’Armonia, pag. 124, art. 
ncordanza , parte v, cap. xxt. 


2) In lunghe vesti; il Calmet è d' avviso che queste lunghe vesti fos- 


sero l’ abito interiore , cioè la tonaca, cui gli scribi affettavano di por- 
fare pià lunga degli altri. ^ 
7 5) I quali divorano le case ; vedi in s. Matteo, xxm. 14. 

hi Saranno più rigorosamente giudicati , poichè commettono un do 
pio delitto, rivol ds il titolo di religione a soddisfare la loro avarizia. 

5) E sedendo Gesù, ec., vedi l'Armonia, pag. 128, art. Ceppo delle ob- 
blazioni, eda Concordanza, parte v, cap. xxr. Il gazofilacio era destinato 
ad accogliere le obblazioni, che si facevano dal nme per uso del tempio; 
X era l'erario sacro, il tesoro in cui si custodivano le ricchezze, le cose 
preziose, i danari (la quale idea complessa è significata da gaza — yita, 
voce persica ), appartenenti al tempio. Più particolarmente qui si vo- 
gliono indicare alcune casse o ceste, forse ih numero di tredici, che erano 
nell atrio detto delle donne, perchè di là da questo non era alle donne 
lecito d' inoltrarsi. : 

*) Che fanno wn quadrante , un soldo romano, che faceva quasi nove 
danari di moneta italiana. 


Amen dico vobis, quo- 
niam vidua hec pauper 
plus omnibus misit, qui 
miserunt in gazophyla- 
cium. 

44. Omnes enim ex 
eo quod abundabat illis, 
miserunt: hzc vero de 
penuria sua omnia que 
babuit, misit, totum vi- 
ctum suum. 
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dico, che. questa povera vedova 
ha dato più di tutti quelli che 
han messo nel gazofilacio. 


44. Imperocchè tutti hanno 
dato di quello che loro sopravan- 
zava: ma costei del suo necessario! 
ha messo tutto quello che aveva, 
tutto il suo sostentamento. 


') 3k Del suo necessarios di ciò di cui abbisognava ella medesima. Per 


tal modo questa vedova ha dato 
a Dio, che giudica il pregio delle limosine 


iù di orsi altri, non solo rispetto 
all. 


a.sincerità del cuore e 


dall' affetto con cui si fanno , ma anche rispetto alla sua obblazione me- 
desima; perchè ella dona ciò che le è necessario, e gli altri danno il 
superfluo, e non più. 
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CAPO XII. 


Gesù predice la ruina del tempio. 
Richiesta dei discepoli a proposito di tale predizione. 
Risposta di Gesù Cristo. Segnali della ruina di Gerusalemme. , 
Segnali dell’ ultima venuta di Gesù Cristo. 


(S. Matth. xxiv. 4-44 ; S. Luc. xxi. B et seqq.) 


1. Et cum egredere- 
tur de templo, ait illi 
unus ex discipulis suis : 
Magister, áspice quales 
lapides et quales stru- 
cture. 


4. E mentre egli usciva dal 
tempio !, gli disse uno de’ suoi 
discepoli: Maestro, guarda che 
sorta di pietre *, e che fabbriche 
(sono) queste. 


*) E mentre egli usciva dal tempio , ec.: vedi l’ Armonia, pag. 126, ‘ 


art. Wem 3 e la Concordanza, parte v, cap. xxm. ‘ 

J).3k Guarda che sorta di pietre; Giuseppe dice che ve tie avevano 
di venticinque cubiti circà in lunghezza: e abbriche (sono) queste. 
-Erode per costruire gli edificii del tempio aveva disposto di dieci mila ope- 
rai E giorno (Vedi Joseph. Antiqq. Judaic., lib. xv, cap. xi, num. 
2, 3, edit. Haverc.). . 
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9. Et respondens Je- 
sus ait illi: Vides has 
omnes magnas sdifica- 
tiones? Non relinquetur 
lapis super lapidem, qui 
non destruatur. 

9. Et cum sedéret in 
monte Olivarum contra 
templum , interrogabarit 
eum separatim Petrus 
et Jacobus et Joannes 
et Andreas: 

4. Dic nobis, quando 
ista fient ? et quod si- 
gnum erit, quando hac 
omnia incipient consum- 
mari ? 

3. Et respondens Je- 
sus ecpit dicere illis: 
Videte ne quis vos &e- 
ducat : 

6. Multi enim venient 
in nomine meo, dicen- 
tes: quia ego sum: et 
inultos seducent. 

7. Cum audiéritis au- 


‘tem bella et opiniones 


bellorum, ne timueritis: 
oportet enim hzc fieri; 
sed nondum finis. | 
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9. Ma Gesù risposegli e disse: 
Vedi tu tutti questi grandi edi- 
ficii? Non rimarrà pietra sopra 
pietra *, che non sia-scompagi- 
nata. 


3. E mentre egli sedeva so- 
pra il monte degli Ulivi dirim- 
petto al tempio, Pietro e Gia- 
como e Giovanni e Andrea gli 
domandarono a parte: 


4. Spiegaci, quando succede- 


‘ranno queste cose? E qual se- 


guo vi sarà, quando tutto questo 
sia per effettuarsi ? ? 


5. E Gesù rispondendo” prin- 
cipiò a dire loro: Badate che 
alcuno non vi seduca : 


6. Imperoechè molti verranno 
nel nome mio, dicendo: io sono 
desso *: e sedurranno molti. 


7. Quando poi sentirete di- 
scorrere di guerre e di romori 
di guerre, non temete : imperoc- 
chè è necessario che queste cose 
succedano; ma non ancora (sarà) 
la fine. 


*). Non rimarrà pietra sopra pietra , ec.3 ovvero questi grandi 
edificii saranno talmente distrutti, che non rimarrà pietra sopra pietra. 

*) * Tutto questo sia per effettuarsi (per compiersi ) ; è il senso del 
greco , che legge: pin mavtz TaDTA GVvti)sigDat. 

5) E Gesù rispondendo, ec.: intorno a questo ragionamento di Gesù 


Cristo veggansi le cose osservate nella nota sopra il testo di s. Matteo, 
xxiv, 4. ll Salvatore indica primieràmente i segnali che debbono prece- 
dere la ruina di Gerusalemme ( yy. 5-20), c poi quelli che precede- 
ranno la sua ultima venuta ( Jy. 21-27 ). Con ciò egli risponde alla do- 
manda a lui fatta da'suoi discepoli sopra que’ due punti, che nel citato 
testo di s. Matteo si trovano distinti. Vedi la Dissertazione sopra i se- 
gnali della ruina di Gerusalemme, vol. vi, Dissert. , pag. 990. 

4) Jo sono desso , ec.: vedi in s. Matteo, xxiv. 10. . 

9) E necessario che queste cose succedawo , per esercitare i buoni. 


CAPO XIII 


8. Exsurget enim gens 
contra gentem, et regnum 
super regnum, et erunt 
terremotus per loca, et 
fames. Initium doloram 
hec. 

9. Videte autem vos- 
metipsos. Tradent enim 
vos in conciliis, et in 
synagogis vapulabitis, et 
ante presides et reges 
stabitis propter me ; in 
testimonium illis. 

10. Et in omnes gen- 
tes primum oportet prze- 
dicari Evangelium. 

11. Et cum duxerint 
vos tradentes, nolíte pra- 
cogitare quid loquamini ; 
sed quod datum vobis 
füerit in illa hora, id lo- 
quimini: non enim vos 
estis loquentes , sed Spi- 
ritus Sanctus. 

19. Tradet autem fra- 
ter fratrem in* mortem , 
et pater filium: et con- 
surgent filii in parentes, 
et morte aflicient eos. 

45. Et éritis odio o- 


Bisogna che prima, e avanti 
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8. Imperocchè si solleverà po- 
polo contro popolo, e regno con- 
tro regno, e vi saranno tremuoti 
in più luoghi e carestie. Comin- 
ciamento dei dolori (sono) queste 
cose. 

9. Voi però badate a voi stessi. 
Imperocehè vi rimetteranno ai 
consigli, e sarete flagellati nelle 
sinagoghe, e sarete per cansa mia 
condotti davanti ai presidenti e 
ai re, in testimonianza per; essi. 


40. E fa d’uopo che prima sia 


predicato il Vangelo presso tutte 
le nazioni. 

11. E allora quando vi mené- 
ranno a imprigionarvi, non istate 
a premeditare quello che abbiate 
a dire‘; ma quello che in quel 


- punto vi sarà dato, quello dite: 


imperocchè non siete voi che 
parlate *, ma lo Spirito Santo. 


Anni 
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19. E il fratello darà alla morte 


il fratello, e il padre il figliuolo: 
e si ribelleranno i figliuoli con- 
tro de’ genitori, e li faranno mo- 
rire. 

15. E sarete in odio a tutti 


la ruina della città e del tempio, tali 


cose succedano (così in s. Luca, xxi. 9); ma non sarà ancora sì tosto 
la fine; trascorrerà ancora del tempo prima che la città e il tempio 
sieno interamente devastati. % Vi trascorsero realmente quarant' auni , 
e in questo spazio di — il Vangelo fu recato per tutto l’ universo, 
come attesta s. Paolo ai Romani, 1. 8; x. 18; ed ai Coloss., 1. 6. 95. 
Ben è vero che furonvi allora nazioni, e che forse ve ne sono ancora 
oggidi, alle quali esso non fu recato; ma sappiamo essere stile delle 
Scrittare l'adoperare più volte la voce tutto per esprimere la mag- 
gior parte. . 
. 1) Quello che abbiate a dires il greco aggiugne : « Nè datevene pene 
siero » ; non mettetevi in pena ] 

erocchè in tali circostanze, in cui sosteucte la causa della reli- 
gione, mon siete voi che parlate, ec. j 
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, mnibus propter nomen 
meum. Qui autem susti- 
nüerit in finem, hic sal- 
vus erit. 

14. Cum autem vidé- 
ritis abominationem de- 
solationis stantem ubi 
non debet ( qui legit, in- 
telligat), tunc qui in Ju- 
dara sunt, fugiant in mon- 
tes. 

45. Et qui super te- 
ctum , ne descendat in 
domum, nec intróeat ut 
tollat quid de domo sua : 

16, Et qui in agro 
erit, non revertatur re- 


tro tollere vestimentum , 


suum. 

17. Ve autem pre- 
gnantibus et nátrienti- 
bus in illis diebus. 

18. Orate vero ut híe- 
me non fiant. 

19. Erunt enim dies 

illi tribulationes tales, 
. quales non fuerunt ab 
initio creature, quam cón- 
didit Deus, usque nunc, 
neque fient. 

90. Et nisi breviasset 
Dominus dies, non fuis- 
'set salva omnis caro: sed 
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per causa del nome mio. Ma chi 
sosterrà fino alla fine !, sarà salvo. 


14. Quando poi vedrete P? ab- 
bominazione della desolazione? po- 
sta dove non dee? (chi legge, in- 
tenda )., allora quelli che sono 
nella Giudea, fuggano sui monti. 


15. E chi (si troverà) sopra 
il solaio *, non iscenda in casa, nè 
vi entri per pigliare qualche cosa 
di casa sua: 

46. E chi sarà nel campo, non 
torni indietro a prendere la sua 
veste. 


17. Ma guai alle pregnanti, e 
che avranno bambini al petto in 


. que’ giorni. 


18. Pregate però che non suc- 
cedano (tali cose) di verno 5. 

49, Imperocchè saranno quei 
giorni di tribolazione 9, qual mai 
non fu dal principio della crea- 
zione fatta da Dio fino adesso, 
nè mai sarà. 


20. E se il Signore non a- 
vesse abbreviati quei giorni, non 
si salverebbe nessun uomo: ma 


« 4) Chi sosterrà fino alla fine: vedi in Luca, xxv. 19. 

2) L' abbominaztóne della desolazione (detta dal profeta Daniele) ; 
queste ultime parole sono nel greco. Vedi in s. Matteo, xxiv. 15. 

3) x Posta dove non dee, cioè posta nel tempio. 


3) 6 


yr ade il solaio : vedi in s. Matteo, xxiv. 17. 
e non succedano (tali cose) di verno; il 


greto : « Che la vo- 


stra fuga non sia di verno» (cosi parimente si legge in s. Matteo, xxiv. 
20); perché in tale stagione cattiva è la via, ed a mala fatica si po- 


trà faggire il pericolo con 
*) Sa 


quella 
ranno quei giorni di tribo 


che abbisogna. 


| beso 
sione: vedi in s. Matteo, xxiv. 21. 


propter electos, quos 
elegit, breviavit dies. 

24. Et tunc si quis 
vobis dixerit: Ecce hic 
est Christus, ecce illic , 
ne credidéritis. 

99. Exsurgent enim 
pseudochristi et pseudo- 
prophete, et dabunt si- 
gna et portenta ad se- 
ducendos, si fieri potest, 
etiam electos. 

95. Vos ergo videte: 
ecce pradixi vobis o- 
mnia. 

24. Sed in illis die- 
bus, post tribulationem 
illam , sol contenebrábi- 
tur, et luna non dabit 
splendorem suum. 

25. Et stelle cali e- 
runt decidentes, et vir- 
tutes, quz in celis sunt, 
movebuntur. 

96. Et tune videbunt 
Filium hominis venien- 
tem in nubibus cum vir- 
tute multa et gloria. 

97. Et tunc mittet an- 
gelos suos, et congre- 
gabit electos suos a qua- 
tuor ventis, a summo 
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in grazia degli eletti, prescelti da 
lui, gli ha accorciati !. 

21. Allora se taluno vi dirà *: 
Ecco qui il Cristo, eccolo là, 
non credete. 
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22. Imperocchè sorgeranno de’ 
falsi cristi e de’ falsi profeti, e 
faranno de’ miracoli e dei pro- 
digi da sedurre, se fosse 
sibile, anche gli eletti. 


25. State adunque guardinghi: 
ecco che io vi ho predetto il 
tutto. 

24. Ma in que’ giorni *, dopo 
quella tribolazione, si oscurerà il 
sole, e la luna non darà la sua 
luce. 


25. E caderanno le stelle del 
cielo, e le podestà 4, che sono nel 
cielo, saranno scommosse. 


26. E allora vedtanno il Fi- 
gliuolo dell' uomo venire sopra 
le nuvole con podestà grande e 
com gloria. 

27. E allora spedirà i suoi an- 
geli, e radunerà i suoi eletti dai 
quattro venti 5, dall'estremità della 
terra? fino all'estremità del cielo. 


*) Gli ha accorciati, non volendo che fossero tentati al di sopra delle 
loro forze. Vedi in s. Matteo, xxiv. 22. 

2) Se taluno vi dirà: vedi in s. Matteo, xxiv. 25. 

3) Ma in que? giorni, che precederanno la venuta del Figliuolo del- 


Y uomo, e dopo quella tribolazione, che sarà caduta 


la nazione 


giudaica , si oseurerà il sole, ec. Vedi in s. Luca, xxi. 25 , e in s. Mat- 


tco, xxiv. 29. 


4) E le podestà: vedi in s. Matteo, xxiv. 29. 

5) Dai quattro venti , cioè dai quattro lati del mondo. 

©) Dall’ estremità della terra, ce. , cioè da quel qualunque punto 
della terra fino alla sua estremità, ove sembra toccare il cielo. 


S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 
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Isai. xus. 10. 
Ezech, xxxu. 


7. 


Joel. n. 10. 


Matth, xx. 
$1. 


H 


A 
dell'era cr.vol. 


Matth. xxiv. 
49. 
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terre usque ad summum 
czli. 

98. A ficu autem dí- 
scite parabolam: Cum 
jam ramus ejus tener 
füerit, et mata fuerint 
folia, cognoscitis quia 
in proximo sit zestas. 

29. Sic et vos cum vi- 
déritis hzc fieri, ecitóte 
quod in proximo sit in 
ostiis. 

$0. Amen dico vobis, 
quoniam non transíbit 
generatio haec, donec 
omnia ista fiant. 

54. Cxlum et terra 
transíbunt; verba autem 
mea non transibunt. 

52. De die autem illo, 
vel hora, nemo scit, ne- 
que angeli in czlo, ne- 

ue Filius, nisi Pater (9). 

$5. Videte, vigilate et 
orate: nescitis enim quan- 
do tempus sit. 

54. Sicut homo, qui 
péregre profectus , relí- 
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28. Dal fico imparate questa 
parabola: Quando i suoi rami 
sono già teneri, e spuntate le fo- 
glie, voi sapete che la state è 
vicina. 


29. Così ancora quando voi 
vedrete accadere queste cose, 
sappiate ch’ egli è vicino alle 
porte. 

50. In verità vi dico: Non 
passerà questa generazione, pri- 
ma che tutto questo sia avve- 
nuto 4. 

54. Il cielo e la terra passe- 
ranno ; ma le mie parole non 

sseranno ?. 

52. Quanto poi a quel giorno, 
o a. quell’ ora, nissuno lo sa, nè 
gli angeli che sono nel cielo, nè 
il Figliuolo 5, ma il solo Padre. 

59. State attenti, vegliate e 
orate 4: imperocchè non sapete 

ando sarà il tempo. 

54. Così un uomo, partendo 
per lontano paese, abbandonò la 


(a) S. Script. prop., pars vn. n. 188: 


') Prima che tutto questo sia avvenuto nella ruina di Gerusalemme, 
come nella immagine la più | rage della fine del mondo. In altra ma- 
on 


niera: « In verità vi dico : 


questo sia compiuto »; la stirpe d' Israele non 
en dell' uomo. . 


venuta del Fi, 


asserà questa progenie fino a che tutto 
irà prima delP ultima 


*) Ma le mie parole non passeranno, non si rimarranno dal com- 


iersi. 
: 3) Nè il Figliuolo, precisamente come figliolo delP uomo. Il Fi- 
gliuolo di Dio ignora questo giorno, non secondo la sua divinità, che 
conosce ogni cosa, ma secondo la sua umanità, che non lo conosce da 
sè stessa, cioè co'suoi proprii lumi, ma colla sola rivelazione, che ad 
essa vien fatta dalla divinità, la quale è ad essa intimamente congiunta. 
& In natura quidem divinitatis novit (dice s. Gregorio ), non ex natura 
bumanitatis ». Vedi in s. Matteo, xxiv. 36. 
4) Fegliate e orate a fine di non essere sorpresi. 


quit domum suam, et de- 
dit servis suis potesta- 
tem cujusque operis, et 
janitori precepit ut vi- 
gilet. 

35. Vigilate ergo (ne- 
scitis enim quando do- 
minus domus veniat : se- 
ro, an media nocte, an 
galli cantu, an mane), 

96. Ne cum vénerit 
repente, inveniat vos dor- 
mientes. 

57. Quod autem vo- 
bis dico, omnibus dico : 


Vigilate. 
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sua casa ‘, e diede a’ suoi servi 
podestà di far tutto, e ordinò al 
portinaio di stare vigilante. 
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55. Vegliate adunque (perchè 
non sapete quando venga il pa- 
drone di casa: se a sera, se a 
mezza notte, se al canto del 
gallo, se la mattina), 

56. Affinchè venendo improv- 
visamente, non vi trovi addor- 
mentati ?. 

57. Quello poi che io dico a 
voi, lo dico a tutti: Vegliate. 


*) Abbandonò la'sua casa, ec.; secondo il greco: « Lasciò la sua 
casa, e diede sopra essa podestà a’ suoi servitori , ed a ciascuno l’opera 


sua, e ordinò, ec. ». 


*) 3k Non. vi trovi addormentati nella negligenza de’ vostri doveri e 


nell’ assopimento del cuore. 
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CAPO XIV. 


Cospirazione de’ Giudei. Prezioso unguento versato sul capo di Gesù Cristo. 
Tradimento di Giada. Ultima cena. Istituzione dell’eucaristia. 
Negazione di s. Pietro predetta. Orazione di Gesù nell’ orto. 

Egli è preso, condotto da Caifa, accusato , condannato, oltraggiato. 

Negazione e pentimento di s. Pietro. . 


(S. Matth. xxvi. 14-58 ; S. Luc. xxu. 1-59 ; S. Joan. xin-xvit.) 


4. Erat autem pascha, 
et ázyma post biduum: 


4. Ora di li a due giorni * era 
la pasqua, e gli azzimi?: e i prin- 


1) Ora di li a due giorni, cc. : vedi in s. Matteo, xxvi. 2. Vedi pure 
PArmonia, ‘pag. 981, art. Gesù Cristo predice , ec. , e la Concordanza, 


parte vi, cap. rz. 


2) s Era la pasqua, e gli azzimi ; vale a dire: era la festa di pasqua, 
o degli azzimi, così chiamata perchè in tutto il tempo ch’ essa durava, 
solo si usavano pani azzimi, o sia senza licvito. 


Ami 
dell’era cr.vol. 


Matth. xxvi. 


Luc. xu. 4. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$3. 


Matth, xxvi. 
6 


Joan. xu. d. 
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et quxrebant summi sa- 
cerdotes et scribe quó- 
modo eum dolo tenerent, 
et occíderent. 

9. Dicebant autem : 
Non in die festo, ne 
forte tumultus fieret in 
populo. 

5. Et cum esset Be- 
thania, in domo Simo- 
nis leprosi, et recumbe- 
ret, venit mulier liabens 
alabastrum unguenti nar- 
di spicati pretiosi, et fra- 
cto alabastro, effüdit su- 
per caput ejus. 

4. Erant autem qui- 
dam indigne ferentes in- 
ira semetipsos, et dicen- 
tes: Ut quid perditio ista 
unguenti faeta est ? 

ò. Póterat enim un- 
guentum istud venüm- 
dari plus quam trecentis 
denariis, et dari paupe- 
ribus. Et fremebant in 
cam. 

6. Jesus autem dixit: 
Sínite eam : quid illi mo- 
lesti estis? Bonum opus 
operata est in me. 
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cipi de’ sacerdoti e gli scribi cer- 
cavano il modo di prenderlo per 
inganno, e ucciderlo. 


2. Ma dicevano: Non il dì di 
festa !, perchè il popolo non si 
levi a tumulto. 


9. E trovandosi Gesù a Be- 
tania * in casa di Simone il leb- 
broso, ed essendo a mensa, ven- 
ne una donna? che aveva un 
alabastro d' unguento ^ di nardo 
di spigo 5 di gran pregio, e rotto 
l’alabastro, glielo sparse sulla te- 
sta. . 

4. Ed eranvi alcuni che ciò 
soffrivano di mal cuore dentro 
di sè, e dicevano: A che fine 
si è fatto questo scialacqnamento 
d’ unguento ? 

5. Imperocchè potea questo 
vendersi più di trecento denari 9, 
e darsi a’ poveri. E fremevano 
contro di lei. 


6. Ma Gesù disse: Lasciatela 
stare : perchè la inquietate voi ? 
Ella ha fatto una buona opera 
verso di me. 


1) 3k. Non il dì di festa, oppure: « Non durante la festa ». 

?) E trovandosi Gesù a Betania, sei giorni avanti la pasqua (Joan. 
xu. 4). Vedi l'Armonia, pag. 544, art. Gesù cena, ec., e la Con- 
cordanza, parte v, cap. xmi, e in s. Matteo, xxvi. 6. 


5) Fenne una 


onna , cioè Maria, sorella di Lazaro. Joan. xu. 3. 


4) Un alabastro d^unguento , ec.: vedi in s. Matteo, xxvi. 7. 
9) 3 Di nardo di spigo , ec. La voce nardo si usava frequentemente 


per significare l' unguento di nardo; e aggiungendo di spigo , viene a si- 

gnificare che quell’ unguento era fatto per primo ingrediente non di fo- 

glia, ma di spiga di nardo. Per gli unguenti (dice Plinio), è massi- 

mame nte celebre quella specie di nardo che cresce in ispiga (Martini). 
9) Piu di trecento denari , cioè circa a centocinquanta franchi. 


7. Semper enim pau- 
peres babetis vobiscum, 
et cum volueritis, pote- 
stis illis benefacere: me 
autem non semper ba- 
betis. 

8. Quod babuit hee, 
fecit: prevénit ungere 
corpus meum in sepul- 
turam. 

9. Amen dico vobis: 
Ubicumque przdicatum 
füerit Evangelium istud 
in universo mundo, et 
quod fecit hzc , narra- 
bitur in memoriam ejus. 

10. Et Judas Iscario- 
tes, unus de duodecim, 
abiit ad summos sacer- 
dotes, ut próderet eum 
illis. 

11. Qui audientes ga- 
visi sunt, et promiserunt 
ei pecuniam se daturos: 
et quzrebat quómodo il- 
lum opportune tráderet. 

12. Et primo die azy- 
morum , quando pascha 
immolabant, dicunt ei 
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7. Imperocchè avete sempre 


con voi de’ poveri, e potete far 
loro del bene, quando a voi pia- 
cerà : me poi non mi avrete sem- 
pre *. 


8. Ella ha fatto quello che po- 
teva : ha anticipato * a ungere il 
mio corpo per la sepoltura. 


9. In verità vi dico: In qua- 
lunque luogo sarà predicato que- 
sto Vangelo pel mondo tutto, 
sarà ancora raccontato quello che 
ella ha fatto in sua ricordanza. 


10. E Giuda Iscariote, uno dei 
dodici, andò dai principi dei sa- 
cerdoti per darlo nelle loro ma- 
ni 5. 


11. E questi uditolo , si ral- 
legrarono, e promisero di dargli 
del denaro: e cercava occasione 
favorevole per tradirlo. 


12. E il primo giorno 4 degli 
azzini, quando immolavano la 
pasqua", dissero a lui i disce- 


*) Me poi non mi avrete sempre : vedi in s. Marco, xxvi. 11. 
*) Ha anticipato .... per la sepoltura, per rendermi durante la vita 


un onore ch’ essa non potrà rendermi dopo 


mia morte. 


5) Per darlo nelle loro mani: vedi Armonia, pag. 88, art. Gesù 
Cristo predice, ec., e la Concordanza, parte vi, cap. 1. 
^) E il primo giorno, ec. : vedi in s. Matteo, xxvi. A7 ; vedi pure 


l'Armonia, pag. 585, art. Preparazione e seguenti, e la Concordanza, 
parte vi, cap. it, e la Dissertazione sopra È ultima pasqua di Gesù 
Cristo, vol. vi Dissert., pag. 422. 

") * Quando immolavano la pasqua, ec. Pasqua è l'agnello pasquale. 
Or questi agnelli si portavano al tempio, e quivi i sacerdoti e i Leviti 
fi scannavano , e ne spargevano il sangue appiè dell’ altare; le quali cose 
doveano esser fatte prima della sera, in cui principiava il dì di pasqna, 
contando gli Ebrei i loro di festivi da una sera all’ altra, secondo il pre- 
cetto di Dio, come altrove si è detto (Martini). 


Ami 
dell’era cr.voL 
55. 


Matth. xxvi. 


Matth. xxvi. 
A7. 
Luc. xxn. 7. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
99. 


Matth. xxvi. 
90. 
Luc. xxu. 14. 


Joan. xin.91. 
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discipuli: Quo vis, ea- 
mus, et paremus tibi, ut 
mandüces pascha? 

15. Et mittit duos ex 
discipulis suis, et dicit 
eis : Ite in civitatem, et 
occurret vobis homo la- 
génam aqua bájulans: 
sequimini eum: 

14. Et quocumque in- 
troierit, dicite domino 
domus, quia Magister 
dicit: Ubi est refectio 
mea, ubi pascha cum di- 
scipulis meis manducem? 

15. Et ipse vobis de- 
monstrabit  cenaculum 
grande, stratum : et illic 
parate nobis. 

16. Et abierunt disci- 
puli ejus, et venerunt 
in civitatem, et invene- 
runt sicut díxerat illis , 
et paraverunt pascba. 

17. Vespere antem fa- 
cto, venit cum duode- 
cim. 

18. Et discumbenti- 
bus eis, et manducanti- 
bus, ait Jesus: Amen 
dico vobis, quia unus ex 
vobis tradet me, qui 
mandücat mecum. 

19. At illi ceperunt 
contristari,et dicere ei sin- 
gulatim : Numquid ego ? 
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poli: Dove vuoi tu che andiamo 
ad apparecchiare pel mangiamento 
della pasqua ? 

15. Ed ei mandó due dei suoi 
discepoli, e disse loro: Andate 
in città, e incontrerete un uomo 
portante una secchia d'acqua: 
andategli dietro : 


14. E in qualunque luogo en- 
tri, dite al padrone della casa : Il 
Maestro dice: Dov è il mio re- 
fettorio, ove io mangi la pasqua 
co’ miei discepoli ? 


45. Ed egli vi farà vedere un 
cenacolo grande, messo in ordi- 
ne!: e quivi apparecchiate per 
noi. 

16. E i discepoli andarono, e 
giunti in città, trovarono confor- 
me avea detto loro, e prepara- 


rono la pasqua. 


17. E fattogi sera, andò egli 
con i dodici. 


:48. E mentre erano a mensa 9, 
e mangiavano; disse Gesù: In 
verità vi dico, che uno di voi, 
il quale mangia con meco, mi tra- 
dirà. 


19. Ma essi cominciarono a 
rattristarsi, e a dirgli uno dopo 
l'altro: Sono forse io? 


') Messo in ordine ; il greco aggiugne : « Tutta presta ». 
7) se E mentre erano a mensa, ec.: s. Marco, del pari che s. Luca 


ciò riferiscono per anticipazione ; 
dopo | instituzione dell’ eucaristia 


doveva tradirlo, 


oiché sembra da s. Luca che solo 
xesü Cristo parlasse di quello che 


20. Qui ait illis: Unus 
ex duodecim, qui intin- 
git mecum manum in 
catino. 

94. Et Filius quidem 
hominis vadit, sicut scri- 
ptum est de eo: ve au- 
tem homini illi, per quem 
Filius hominis tradetur : 
bonum erat ei, si non 
esset natus homo ille. 

22. Et manducantibus 
illis, accepit Jesus pa- 
nem, et benedicens fre- 
git, et dedit eis, et ait : 
Sumite: hoc est corpus 
meum. 

95. Et accepto calice, 
gratias agens, dedit eis: 
et biberunt ex illo o- 
mnes. 

94. Et ait illis: Hic 
est sanguis meus novi 
testamenti, qui pro mul- 
tis effundetur. 

25. Amen dico vobis, 
quia jam non bibam de 
hoc genímine vitis u- 
sque in diem illum cum 
illud bibam novum in 
regno Dei. 
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20. Ed egli disse loro: Uno 
de’ dodici, il quale intigne la 


mano nel piatto con me. 


21. E il Figliuolo dell’ uomo 
se ne va, come è stato scritto di 
lui!: ma guai a quell' uomo, per 
cui il Figliuolo dell' uomo sarà 
tradito: meglio era per un uomo 
tale il non essere mai nato. 


22. E mentre quelli mangia- 
vano, Gesù prese del pane, e 
benedettolo, lo spezzò, e lo diede 
loro, e disse: Prendete *: que- 
sto è il mio corpo. 


25. E preso il calice, rese le 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$9. 


Ps. xx. 10. 
det. 1. 106. 


Matth, xxvi. 
96. 


1 Cor. xi. 24, 


grazie, lo diede ad essi: e tutti 


ne bevvero. 


24. E disse loro: Questo è il 
sangue mio del nuovo testa- 
mento 5, il quale sarà sparso * 
per molti. 

23. In verità vi dico, che non 
berò più di questo frutto della 
vite fino a quel giorno in cui 
lo berò nuovo nel regno di Dio ". 


1) Se ne va, come è stato scritto di lui; cioè sta per morire, come fu 


predetto da’ suoi | evo 
3) Prendete ; i 
in s. Matteo, xxvi. 


co aggiugne : « Mangiate ». Cosi parimente si legge 
P6, C ic. Paolo , 1 ad Cor. u 24. = 


3) sk. Questo è il sangue mio del nuovo testamento , ovvero il san- 


mio , il sangue della 


nuova alleanza. 3€ Non v'ha dubbio che que- 


eel le disse Cristo nel dare agli apostoli lo stesso calice, e che 


solamente 
cedente : 
s. Paolo, 1 Cor. xi. 95 


*) sk Il quale 
rso 


er una specie d'anticipazione s. Marco dice nel versetto T 
e bevvero tutti (Martini). Vedi pure s. Luca, xxn. 20, e 


sarà sparso j il greco: « éxyuvopevov — il quale è 


». 
5) Lo berb nuovo nel regno di Dio : vedi in s. Matteo, xxvi; 29. 


ET 


nbi 
dell'era er.vol. 


Joan. xvi.59. 


Zach. xm. 7. 


Matth. xxvr. 
56. 


Luc, xxii, 40, 
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26. Et hymno dicto, 
exierunt in montem Oli- 
varum. 

97. Et ait eis Jesus: 
Omnes scandalizabimini 
in me in nocte ista: quia 
scriptum est: Percutiam 
pastorem, et dispergen- 
tur oves. 

28. Sed postquam re- 
surréxero, precedam vos 
in Galilzam. 

29. Petrus autem ait 
illi: Et si omnes scan- 
dalizati füerint in te, sed 
non ego. 

30. Et ait illi Jesus: 
Amen dico tibi, quia 
tu hodie in nocte bac, 
priusquam gallus vocem 
bis déderit, ter me es 
negaturus. 

51. At ille amplius lo- 
quebatur: Et si oportüe- 
rit me simul cémmori ti- 
bi, non te negabo. Si- 
míliter autem et omnes 


dicebant. 


MARCO. 


26. E detto l'inno !, andarono 
al monte degli Ulivi. 


27. Allora Gesù disse loro ?: 
Tutti patirete scandalo a riguardo 
mio? in questa notte: imperoc- 
ché sta scritto: Percuoterò il pa- 
store, e si dispergeranno le pe- 
corelle. 

28. Ma dopo che io sarò ri- 
suscitato, vi anderò innanzi nella 
Galilea. 

29. Pietro però gli disse : 
Quand’ anche tutti si scandaliz- 
zassero *, non io però. 


50. E Gesü gli disse: In ve- 
rità ti dico, che tu oggi in que- 
sta notte, prima che il gallo ab- 
bia cantato la seconda volta, mi 
negherai tre volte. 


54. Ma quegli soggiugneva di 
più: Quand’ anche bisogni con 
te morire, non ti negherò. E il 
simile dicevano pur tutti. 


(S. Matth. xxvi. 36 et seqq. 5 S. Luc. xxn. A0 et seqq.; 
S. Joan. xvin, 1-97.) 7 


52. Et veniunt in prz- 
dium, eui nomen Gethse- 


52. E arrivarono in un luogo 
chiamato Getsemani *: ed egli dis- 


') E detto P inno, oppure detto un inno: vedi in s. Matteo, xxvi. 
50; vedi pure l'Armonia, pag. 1335, art. Gesù si manifesterà, ec. , 
€ la Concordanza , pw vi, cap. vir. . 


5 Allora Gesù 


isse loro, ec. : vedi l’ Armonia, pag. 136-137, art. 


Predizione, ec., e la Concordanza, parte vi, cap. ix. 

3) Patirete scandalo a riquardo mio : i mali di cui mi vedrete op- 
presso, vi indurranno ad abbandonarmi. 

1) Quand? anche tutti si scandalizzassero, non io però; io non ti 


abbandonerò giammai. 


*) Chiamato Getsemani : vedi in s. Matteo, xxvi. 36; vedi pure 
l'Armonia, pag. 158, art. Gesà va all' orto, cc., e la Concordanza, 


parte vi, cap. xt € seguenti. 


mani: et ait discipulis 
suis: Sedete hic, donec 
orem. 

$9. Et assümit Pe- 
trum et Jacobum et Jo- 
annem secum, et cepit 
pavére et tzdére. 

94., Et ait illis: Tri- 
stis est anima mea usque 
ad mortem: sustinete hic 
et vigilate. 

55. Et cum processis- 
set páululum , prócidit 
super terram: et orabat 
ut, si fieri posset, trans- 
iret ab eo hora. 

56. Et dixit: Abba, 
Pater, omnia tibi pos- 
sibilia sunt: transfer ca- 
licem hunc a me: sed 
non quod ego volo, sed 
quod tu. 

97. Et venit, et in- 
vénit eos dormientes. Et 
ait Petro: Simon, dor- 
mis? non potuisti una 
hora vigilare ? 

38. Vigilate et orate , 
ut non intretis in ten- 
tationem. Spiritus qui- 
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se a'suoi discepoli : Fermatevi 
qui, fintanto che io faccia ora- 
zione. 

53. E prese seco Pietro e Gia- 
como e Giovanni, e cominciò ad 
atterrirsi e rattristarsi !. 


54. E disse loro: L' anima mia 
è afflitta sino alla morte 3: trat- 
tenetevi qui e vegliate. 


53. E avanzatosi alquanto, si 
prostrò per ferra: e pregò che, 
se era possibile, si allontanasse 
da lui quell’ ora. 


56. E disse: Abba, Padre 5, 
tutto è possibile a te: allontana 
da me questo calice 4: ma non 
quello che voglio io, ma quello 
che vuoi tu. 


97. E tornò a loro, e trovol- 
li addormentati. E disse a Pie- 
tro: Simone, tu dormi? Non 
hai potuto vegliare una sola ora? 


58. Vegliate ed orate, per non 
cadere in tentazione. Lo spirito 
è pronto 9, ma la carne è inferma. 


') E rattristarsi; il greco: « E ad essere gravemente angosciato »; è 
la medesima espressione che scorgesi in s. Matteo, xxvi. 57. 
7) E afflitta sino alla morte; è in una tristezza mortale. Vedi in 


s. Matteo, xxvi. 38. 


3) E disse: Abba, Padre: il nome abba è siriaco, ]24. e signi- 
fica padre; :k perciò la voce è za74p — pater è voce interpretativa 
di abba; quando però, siccome avverte il Finetti (trattato della Lin- 
gua ebraica, ec.), non sia titolo d' onore, quasi dicesse Signore Padre ; 


e così 


ur vogliono alcuni eruditi comentatori. 


^) Allontana da me questo calice: dispensami dal soffrire’ questi 


mah. 


5) Mon hai potuto vegliare, ec. : vedi in s. Mattco , xxvi. AO. 
*) Lo spirito è pronto (ardente, coraggioso ), ma la carne è infer- 
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dem promtus est, caro 
vero infirma. 

59. Et iterum abiens 
oravit, eumdem sermo- 
nem dicens. 

40. Et reversus, de- 
nuo invénit eos dormien- 
tes (erant enim oculi eo- 
rum gravati), et ignora- 


bant quid respondérent - 


ei. 
A1. Et venit tertio, et 
ait illis: Dormite jam 
et requiescite. Sufficit : 
venit hora: ecce Filius 
hominis tradetur in ma- 
nus peccatorum. 

42. Surgite, eamus: 
ecce qui me tradet, pro- 
pe est. 

49. Et adhuc eo lo- 
quente, venit Judas Isca- 
riotes, unus de duode- 
cim, et cum eo turba 
multa, cum gladiis et li- 
gnis, a summis sacer- 
dotibus et scribis et se- 
nioribus. 

AA. Déderat autem trá- 
ditor ejus signum eis, 
dicens: Quemcumque o- 
sculatus füero, ipse est: 
tenete eum, et ducite 
caute. 

49. Et cum venisset, 
statim accedens ad eum, 
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$9. E andó nuovamente ad 
orare, ripetendo le stesse parole. 


40. E tornato, li trovò di naovo 
addormentati ( imperocchè i loro 
occhi erano aggravati), e non 
sapevano cosa rispondergli. 


44. E ritornò la terza volta, 
e disse loro: Su via, dormite e 
riposatevi*. Basta così ?: l'ora è 
venuta: ecco che il Figliuolo 
dell’ uomo sarà dato nelle mani 
de’ peccatori. 

42. Alzatevi, andiamo: ecco 
che colui che mi tradirà, è vicino. 


45. E non avea finito di dire, 
quand’ ecco Giuda Iscariote, uno 
dei dodici, e con esso gran gente 
armata di spade e di bastoni, 
spedita da’ principi de’ sacerdoti 
e dagli scribi e dai seniori. 


44. E il traditore avea dato 
loro il segnale, dicendo : Colui 
che io bacerò, è desso: prende- 
telo, e conducetelo con attenzio- 
ne. i 


45. E venuto che fu, acco- 
stossi subito a Gesù, e dissegli: 


ma; laonde è d’ uopo pregare Iddio, che le conceda la forza di seguire 


i movimenti dello spirito. 


!*) Dormite e riposatevi: vedi in s. Matteo , xxvr. AB. . 
2) sk Basta così — Sufficit ; uel P o è dnéy st, che si volge in vario 
des 


senso: il siro e l' arabo volgono, 


t finis — E giunto il termine. 


ait: Ave, Rabbi. Et o- 
sculatus est eum. 

46. At illi manus in- 
jecerunt in eum, et te- 
nuerunt eum. 

47. Unus autem qui- 
dam de circumstantibus 
edácens gladium , per- 
cussit servum summi sa- 
cerdotis, et amputavit 
illi aurículam. 

48. Et respondens Je- 
sus ait illis: Tamquam 
ad latronem existis cum 
gladiis et lignis compre- 
hendere me. 

49. Quotidie eram a- 
pud vos in templo do- 
cens, et non me tenui- 
stis: sed ut impleantur 
Scripture. 

50. Tune discipuli ejus, 
relinquentes eum, omnes 
fugerunt. 

54. Adolescens autem 
quidam sequebatur eum, 
amictus síndone super 
nudo: et tenuerunt eum. 
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Dio ti salvi, Maestro. E lo ba- 
ciò. 

46. Ma costoro gettirongli le 
mani addosso , e lo catturarono. 


47. E uno degli astanti! mise 
mano alla spada, e ferì un servo 


del sommo sacerdote, e gli mozzò — 


un orecchio. 


48. E Gesù prese la parola, 
e disse loro: Quasi io fossi un 
assassino, siete venuti con ispade 
e bastoni per pigliarmi ? 


49. Ogni giorno io stava tra 
voi nel tempio insegnando, nè 
mi pigliaste: ma debbono le Scrit- 
ture adempiersi. 


50. Allora i suoi discepoli, ab- 
bandonatolo, tutti fuggirono. 


91. E un certo giovinetto se- 
guiva Gesù, coperto di una veste 
di lino * sulla nuda carne : e lo 
pigliarono. 


*) E uno dagli astanti; questi fu Simon Pietro, Joan. xvin. 10. 


Coperto 


i una veste di lino — amictus. sindone ; l' espressione 


del testo ( civ» ) non significa soltanto un lenzuolo o un pezzo di roba 
non tagliata, nel quale gli antichi appia avvolgersi, ma si prende 
altresì per un abito di tela di lino, di cui si vestivano la notte, 3& abito 
tenue, ampio, quadrato, cui facilmente il giovinetto poteva lasciare 
nelle mani de’ soldati. Di siffatti abiti gli Orientali solevano fare uso, 
massime d'estate e in tempo di notte; ed erano affatto simili alle vesti 
ampie e scorrevoli, che or sogliono portare i Mori e gli Arabi, e si 
chiamano da essi Hyk, Heick. Kimchi (in libro Radicum) scrive che 
« sidon (TYTY) est vestis nocturna, quam induunt super carnem, facta 
ex lino ». Cercano gli interpreti, chi fosse que] giovinetto. Ch'egli non 
fosse del numero degli apostoli, si rileva anche da ciò che si discerne 
dai medesimi già volti in fuga, e che s. Marco parlando di lui non usò 
Pespressiohe, tno dei dodici, o simile. Pare verisimile che fosse un 
giovinetto del villaggio di Gethsemani, risvegliato allo strepito di quella 
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59. At ille, rejecta 
síndone, nudus profügit 
ab eis. 

55. Et adduxerunt Je- 
sum ad summum sacer- 
dotem ; et convenerunt 
omnes sacerdotes et scri- 
ba et seniores. 

54. Petrus autem a 
longe secutus est eum, 
usque intro in atrium 
summi sacerdotis : et se- 
debat cum ministris ad 
ignem, et calefaciebat se. 

53. Summi vero sa- 
cerdotes et omne con- 
cilium quxrebant adver- 
sus Jesum testimonium 
ut eum morti tráderent, 
nec inveniebant. 

56. Multi enim testi- 
monium falsum dicebant 
adversus eum :. et con- 
venientia testimonia non 
erant. 
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59. Ma egli, lasciata andare 
la veste, scappò ignudo da loro. 


59. E condussero Gesù dal 
sommo sacerdote ‘: e si adunarono 
tutti i sacerdoti? e gli scribi e i 
seniori. 


54. Pietro però lo seguitò da 
lungi, fin dentro al cortile del 
sommo sacerdote: e sedeva al 
fuoco con i ministri, e scaldavasi. 


55. Ma i principi de’ sacerdoti 
e tutto il consesso cercavano te- 
stimonianze contro Gesù per farlo 
morire, e non le trovavano. 


56. Imperocchè molti depone- 
vano il falso contro di lui: ma 


le loro deposizioni non concor- 
davano 5. 


turba, e che uscì di casa per vedere ciò che accadeva. Con questo in- 
tento egli seguiva Gesù; ma pigliato avendolo i soldati, egli se ne sot- 
trasse fuggendo. Il greco alle parole fenuèrunt eum — lo pigliarono , 
aggiugne la voce ót vszvígzot , propriamente adolescentuli , ma che da- 
gli Ebrei talora si adopera per dire armati, fanti, famigli di magistrati; 
così nella Genesi, xv. 24, i servi armati di Abramo si chiamano DMYI, 
ninharim. 1 soldati poi pigliarono quel giovinetto, stimandolo uno dei 
discepoli di Cristo; la qual cosa forse venne aggiunta da s. Marco per 
esprimere che si era stabilito di catturare non solo Gesù, ma anche i 
discepoli di lui. 

!) E condussero Gesù, ec. 5 vedi in s. Matteo, xxvi. 87; vedi pure 
lArmonia, pag. A0, art. Gesù Cristo è condotto, cc, e la Concor- 
danza. parte vi, cap. xiv e seguenti, 

2) Tutti i sacerdoti, o sia tutti i principi de’ sacerdoti : tale è pure 
il senso del greco che legge : o£ doyuspeis. 

3) Ma le lore deposizioni non concordavano 3 il testo si può anche 
tradurre: « Ma le loro deposizioni non erano bastevoli a farlo condan- 
nare ». Vedi nel y. 99 seguente la medesima espressione presa in egual 
senso. 


57. Et quidam surgen- 
tes, falsum testimonium 
ferebant adyersus eum , 
dicentes : 

59. Quoniam nos au- 
divimus eum dicentem : 
Ego dissolvam templum 
hoc manufactum, et per 
triduum aliud. non ma- 
nufactum xadificabo. 

59. Et non erat con- 
veniens testimonium il- 
lorum. 

60. Et exsurgens sum- 
mus sacerdos in medium, 
interrogavit Jesum, di- 
cens: Non respondes 
quidquam ad ea qua tibi 
objiciantur ab his? 

61. Ille autem tace- 
bat, et nihil respondit. 
Rursum summus sacer- 
dos interrogabat eum, et 
dixit ei : Tu es Christus, 
filius Dei benedicti ? 

62. Jesus autem dixit 
illi: Ego sum: et vide- 
bitis Filium hominis se- 
dentem a dextris virtutis 
Dei, et venientem cum 
nubibus celi. 

63. Summus autem sa- 
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32. E alzatisi alcuni, attesta- 
vano il falso contro di lui, di- 
cendo : 


58. Noi gli abbiamo sentito 
dire : Io distruggerò ! questo tem- 
pio manofatto , e in tre giorni fab- 
bricheronne un altro non mano- 
fatto. 


59. Ma la loro testimonianza 
non era concorde. 


60. E alzatosi in mezzo il 
sommo sacerdote, interrogo Ge- 
sù, dicendo: Non rispondi tu 
nulla ? alle cose che ti sono rin- 
facciate da costoro ? 


61. Ma egli taceva, e non ri- 
spose parola. Di nuovo lo inter- 
rogò il sommo sacerdote, e dis- 
segli: Sei tu il Cristo, il figliuolo 
di Dio benedetto 5? 


62. E Gesù gli disse: Io lo 
sono : e vedrete il Figliuolo del- 
l| uomo sedere alla destra della 


maestà di Dio, e venire sulle 
nubi del cielo 4. 


65. E il sommo sacerdote, strac- 


*) Jo distruggerò questo tempio, cc.: Gesù Cristo non si era espresso 
così, ma detto avea: « Disfate questo tempio, e io in tre giorni lo ri- 
metterò in piedi ». E secondo l’ osservazione di s. Giovanni, egli inten- 
deva parlare del tempio del suo corpo. Joan. n, 19-91. 


3) 3k. Non rispo 


i tu nulla alle cose , ec. ; nel greco la costruzione 


è cosi: « Non rispondi tu nulla? Che testimonianza fanno costoro con- 


tro di te? ». 


3) Se tu.... il Figliuolo, ec.; il greco così si esprime, perché legge 
avanti Figliuolo (eos ) l'articolo o. 

1) E venire sulle nubi del cielo per giudicare i vivi ed i morti. 
3K Gesù Cristo con una risposta modesta e coraggiosa dimostra che il 
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cerdos, scindens vesti- 
menta sua, ait: Quid 
adhue desideramus te- 
stes ? ° 

64. Audistis blasphe- 
miam: quid vobis vide- 
tur? Qui omnes con- 
demnaverunt eum esse 
reum mortis. 

63. Et ceperunt qui- 
dam conspuere eum, et 
velare faciem ejus, et có- 
laphis eum cadere, et 
dicere ei: Prophetiza: et 
ministri alapis eum ca- 
debant. 

66. Et cum esset Pe- 
trus in atrio deorsum, 
venit una ex ancillis 
summi sacerdotis : 

67. Et cum vidisset 
Petrum calefacientem se, 
aspiciens illum, ait : Et tu 
cum Jesu Nazareno eras. 

68. At ille negavit, 
dicens: Neque scio, ne- 
que novi quid dicas. Et 
exiit foras ante atrium, 
et gallus cantavit. 

69, Rursus autem cum 
vidisset illum ancilla, 
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ciatesi le sue vesti !, disse : Che 

bisogno abbiamo più di testimo- 
LII ? 

nii ? 


64. Avete udito la bestemmia: 
che ve ne pare? E tutti lo con- 
dannarone per reo di morte ?. 


63. E cominciarono alcuni a 
sputargli addosso, ed a velargli la 
faccia, e a dargli dei pugni, di- 
cendogli: Profetizza?: e i mini- 
stri lo schiaffeggiavano. 


66. E trovandosi Pietro da 
basso nel cortile, venne una delle 
serve del sommo sacerdote : 


67. E veduto Pietro che si 
scaldava, e fissato in lui lo sguar- 
do, disse : Anche tu eri con Gesù 
Nazareno. 

68. Ma egli negò, dicendo: 
Nè lo conosco, nè so quello che 
tu dica. E uscì fuora davanti al 
cortile ^, e il gallo cautò. 


69. E di nuovo avendolo ve- 
duto una serva “,cominciò a dire 


suo silenzio non è un silenzio di timidità nè di impotenza; inoltre dà 
ammonizioni al suo giudice coll’ insinuargli che un giorno egli medesimo 
sarà il giudice di lui. Qui abbiamo nelle parole di Cristo una specie 
di protesta contro P ingiustizia e la violenza, cui soffre la sua sovrana 
dignità, c per così dire, un appello di abuso all’ ultimo tribunale. 

!) Stracciatesi le sue vesti : vedi in s. Matteo, xxvi. 68. 

9) Per rco di morte : vedi in s. Matteo, xxvi. 66, 

3) Profetizza, chi ti abbia percosso. 

*) Fuora davanti al cortile — foras ante atrium ; il greco legge: 
« Fuora nel vestibolo ». 

5) Avendolo veduto una serva, differente dalla prima. Vedi in s. Mat- 
tco, xxvi. 71. 


cepit dicere circumstan- 
tibus: Quia hic ex illis 
est. 

70. At ille iterum ne- 
gavit. Et post pusillum , 
rursus qui astabant, di- 
cebant Petro: Vere ex 
illis es: nam et Gali- 
]eus es. 

71. Ille autem cepit 
anathematizare et ju- 
rare: Quia nescio ho- 
minem istum quem di- 
citis. 

72. Et statim gallus 
iterum cantavit. Et re- 
cordatus est Petrus verbi 
quod dixerat ei Jesus: 
Priusquam gallus cantet 
bis, ter me negabis. Et 
cepit flere. 
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agli astanti: Colui è di quelli. 


70. Ma egli negò di bel nuo- 
vo. E di lì a poco, nuovamente 
gli astanti dissero a Pietro: Tu 
sei di quelli sicuramente : impe- 
rocchè sei anche Galileo 4. 


71. Ma egli principiò a man- 
darsi delle imprecazioni e a giu- 
rare : Non conosco quest’ uomo 


di cui parlate. 


72. E subito? per la seconda 
volta il gallo cantò. E Pietro si 
ricordò della parola dettagli da 
Gesù: Prima che il gallo canti 
due volte, mi rinnegherai tre vol- 
te. E incominciò a piangere. 


1) Sei anche Galileo; il greco aggiugne : « E la tua favella ne ba so- 


miglianza ». 


*) E subito — statim: questo avverbio non è nel greco : vedi in san 
Mattco , xxvi. 78, e in s. Luca, xxu. 69. 





CAPO XV. 


Concilio jde' Giudei contro Gesù Cristo. Gesù innanzi a Pilato. 
Barabba preferito a Gesù Cristo. Grido de’ Giudei contro Gesù Cristo. 
Egli è incoronato di spine, insultato. È condotto al Calvario e crocifisso. 
Bestemmie. Tenebre. Morte di Gesù Cristo. Miracoli dopo la sua morte. 
Giuseppe d'Arimatea si dà cura di seppellirlo. 


(S. Matth. xxvn. 1-95; S. Luc. xxii. 1-23; S. Joan. xvm. 28 et seqq.) 


4. Et confestim mane 


4. E subito la mattina ! i prin- ru xxvn. 


') E subito la mattina, ec. : vedi Armonia, pagí 444, art. Adu- Luc.jxxn. 66. 
nanza, cc., e seguenti, e la Concordanza, parte vi, cap. xvi e seguenti. 
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consilium facientes sum- 
mi sacerdotes cum se- 
nioribus et scribis et 
universo. concilio, vin- 
cientes Jesum, duxerunt 
et tradiderunt Pilato. 

2. Et interrogavit eum 
Pilatus: Tu es rex Ju- 
daorum? At ille respon- 
dens ait illi: Ta dicis. 

9. Et accusabant eum 
summi sacerdotes in mul- 
tis. 

A. Pilatus autem rur- 
sum interrogavit eum, 
dicens: Non respondes 
quidquam? vide, in quan- 
tis te accusant. 

5. Jesus autem am- 
plius nihil respondit, ita 
ut miraretur Pilatus. 

6. Per diem autem fe- 
stum solebat dimittere 
ilis unum ex vinetis, 
quemcumque petiissent. 

7. Erat autem qui di- 
cebatar Barabbas, qui 
cum seditiosis erat vin- 
ctus, qui in seditione fé- 
cerat homicidium. 

9. Et cum ascendis- 
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cipi de' sacerdoti con i seniori e 
gli scribi e tutto il consesso, fatta 
insieme consulta, legato Gesù, lo 


condussero e lo consegnarono a 
Pilato !. 


2. E Pilato lo interrogò: Tu 
sei ‘il re de' Giudei? E Gesù gli 
rispose: Tu lo dici ?. 


5. E i principi de’ sacerdoti lo 
accusavano di molte cose 3. 


A. E Pilato -di nuovo lo in- 
terrogò , dicendo : Non rispondi 
nulla? Vedi, di quante cose ti 
accusano. 


5. Ma Gesù non rispose più 
nulla, dimodochè Pilato ne fa- 
ceva le maraviglie. 

6. Ora egli era solito di libe- 
rare nella festa‘ uno de’ prigioni, 
qualunque avessero addomandato. 


7. Ed eravi uno per nome Ba- 
rabba, carcerato tra i sediziosi 5, 
il quale nella sedizione avea com- 


messo omicidio. 


8. E radunatosi il popolo”, co- 


*) Lo consegnarono a Pilato , governatore della Giudea, in nome dci 


Romani. 


5) Tu lo dici; vale a dire : Io lo sono. 

3) Lo accusavano di molte cose: in un gran numero di manoscritti 
greci si aggiunge: « Ma egli non rispondeva nulla ». 

4) Di liberare nella festa di pasqua: vedi in s. Giovanni, xv. 59. 

5) Carcerato tra i sediziosi, il quale, ec.; secondo il greco: « Car- 
cerato co’ suoi compagni di sedizione , i quali avcano , ec. ». 

5) E radunatosi il popolo, ec. ; secondo il greco: « E la moltitudine 
ad alte grida cominciò a domandare, ec. »; però alcuni manoscritti leg- 


gono nel senso della Volgata. 


set turba , ccpit rogare, 
sicut semper faciebat il- 


9. Pilatus autem re- 
spondit eis et dixit: Vul- 
tis, dimittam vobis re- 
gem Judzorum ? 

40. Sciebat enim quod 
per invidiam tradidissent 
eum summi sacerdotes. 

44. Pontifices autem 
concitaverunt turbam, ut 
magis Barabbam dimit- 
teret eis. 

42. Pilatus autem ite- 
rum respondens ait il- 
lis: Quid ergo vultis fa- 
ciam regi Judzorum ? 

45. At illi iterum cla- 
maverunt: Crucifige eum. 

44. Pilatus vero di- 
cebat illis: Quid enim 
mali fecit? At illi ma- 
gis clamabant : Crucifige 


957 
minció a domandare quello che 


sempre loro concedeva. 
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9. E Pilato rispose loro! e 
disse: Volete voi che io vi di- 
sciolga il re de’ Giudei'?? 


10. Imperocchè sapeva che per 
invidia lo avevano tradito i som- 
mi sacerdoti 5. 

11. Mai pontefici sommossero 
il popolo, perchè liberasse loro 
piuttosto Barabba. 


42. Ma Pilato rispose di nuo- 
vo e disse loro : Che volete voi 
dunque che io faccia del re dei 
Giudei ^ ? 

15. Ma quelli gridarono: Cro- 
cifiggilo. 

44. Pilato però diceva loro: 
Che male ha egli fatto? Ma quelli 
gridavano più forte: Crocifiggilo. 


(S. Matth. xxvu. 24 et seqq. 5 S. Luc. xx. 24 et seqg.z 
S. Joan. xix. ‘1 et seqq.) 


15. Pilatus autem vo- 15. E Pilato volendo conten- 
lens populo satisfacere, tare il popolo*, disciolse loro 


*) E Pilato rispose loro, ec. : 

3) sk. Tre d 
avete riconosciuto, non è gran tempo, con festose acclamazioni. Pare 
che Pilato si facesse scherno de’ Giudei, che aspettavano un altro re 
fuori del romano imperatore. 

3) avevano tradito i sommi sacerdoti, e > td che, il popolo, 
meno geloso della sua gloria, di buon grado lo libererebbe, e che i sa- 
cerdoti consentirebbero che si rimandass senza essere dichiarato inno- 
cei 


vedi in s. Luca, xxm. 20. 
Giudei; vale a dire, il vostro re, che voi per tale 


nte. 
*) Del re de’ Giudei, oppure « Di quello che voi appellate re de'Giu- 
dei » ; così il co. 

5) Folendo contentare il popolo: vedi in s. Matteo, xxvu. 24; vedi 
pure l'Armonia, pag. 144, art. Clamori, ec., e la Concordauza, 
parte vi, cap. xxu e seguenti. 


$. Bibbia. Fol. XII. Testo. 58 
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dimisit illis Barabbam ; 
et trádidit Jesum flagel- 
lis c:sum , ut crucifige- 
retur. 

16. Milites autem du- 
xerunt eum in atrium 
pretorii, et cónvocant 
totam cohortem. 

17. Et índuunt eum 
purpura, et imponunt ei 
plectentes spineam coro- 


nam. 
, 


Matth. xxvn. 
59. 


Luc. xxin.96. 


18. Et ceperunt sa- 
lutare eum: Ave, rex 
Judxorum. 

19. Et percutiebant ca- 
put ejus arándine, et 
conspuebant eum: et po- 
nentes genua, adorabant 
eum. 

20. Et postquam illu- 
serunt ei, exuerunt il- 
lum purpura, et indue- 
runt eum vestimentis 
suis: et educunt illum 
ut crucifigerent eum. 

21. Et angariaverunt 


Barabba; e fatto flagellare Gesü !, 
lo abbandonó ad essere crocifisso. 


MARCO. 


16. E i soldati lo condussero 
nell’ atrio del pretorio ?, e vi ra- 
dunarono tutta la coorte 3. 


17. E lo vestono di porpora 4, 
e intrecciata una corona di spi- 
ne, gliela cingono. 


18. E principiarono a salutar- 
lo: Evviva il re de’ Giudei. 


19. E percuotevangli la testa 
con una canna“, e gli sputa- 
vano addosso: e piegato il gi- 
nocchio , lo adoravano. 


20. E dopo averlo schernito, 
lo spogliarono della porpora, e 
lo rivestirono delle sue vesti: e 
lo menarono fuori per crocifig- 


gerlo. 
91. E costrinsero © un passeg- 


*) E fatto flagellare Gesù: vedi in s. Matteo, xxvu. 26. 


*) Nell? atrio del pretorio ; 


il pretorio era il palazzo del governato- 


re. Il greco potrebbe significare: « Dentro alla corte, che è il preto- 
rio » ; vale a dire, dentro alla corte del palazzo del governatore, corte 
che era nominata pretorio, perchè il governatore o pretore vi teneva il 
suo pubblico tribunale. 

5) Tutta la coorte: vedi in s. Matteo, xxn. 27. 

^) E lo vestono di porpora: il racconto di s. Giovanni dà motivo 
a presumere che la incoronazione di spine era già avvenuta, e quindi le 
parole, induunt, ü unt, potrebbero significare induerant, imposue- 
rant. Essi vestito lo aveano di un manto di porpora, e intrecciata gli 
avevano una corona di spine. Vedi in s. Matteo, xxvu. 28. 

5) Con wa canna: vedi in s. Matteo, xxvii. 29. 

$) * E costrinsero (vedi in s. Matteo, xxvi, 52, e in s. Luca, 
xxm. Q6).... Simone di Cirene, padre di Alessandro e di Rufo, due 
celebri cristiani conosciuti a Roma, dove s. Marco scriveva questo vau- 
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pretereuntemquempiam, giero, Simone di Cirene, padre 
Simonem Cyrenzum,ve- di Alessandro e di Rufo, che 
nientem de villa, patrem veniva di campagna , a prendere 
Alexandri etRufi, ut tól- la croce di lui ?. 

leret erucem ejus. 

22. Et perducunt il- 22. E lo menarono al luogo 
lum in Golgotha locum: detto Golgotha: che interpretato, 
quod est interpretatum vuol dire luogo del cranio 5. 
Calvaria locus, 

25. Et dabant ei bi- 25. E davangli da bere vino 
bere myrrhatum vinum: mescolato con mirra *: e non 
et non accepit (^). lo accettò 5. 

94. Et crucifigentes 24. E crocifissolo , divisero le 
eum, diviserunt vesti- sue vesti, tirando a sorte quello 
menta ejus, mittentessor- che dovea averne ciascuno. 
tem super eis, quis quid 
tolleret. 

23. Erat autem hora 23. Era l'ora di terzaS:e lo 


(a) S. Script, prop., pars vu, n. 188. 


gelo. 8i crede che Rufo sia quel desso di cui parla s. Paolo, ad Rom. 
AVI . 

*) Che veniva di campagna ; il greco: « Da’ campi ». 

*) A prendere la croce di lui: vedi in s. Luca, eh 26. 

3) Vuol dire luogo del cranio: vedi in s. Matteo, xxvn. 33. 

*) Mescolato con mirra: vedi in s. Matteo, xxvn. 34. 

9) xx E non lo accettò; ne gustó , ma non ne volle bere: vedi nel 
passo appena citato di s. Matteo le note relative. 

9) sk Era lora di terza: dei quattro evangelisti s. Matteo e s. Luca 
non determinano lora, in cui Gesü venne crocifisso; s. Marco accenna 
V ora di terza, s. Giovanni, xix. 14, dice che la condanna di Cristo 
fu quasi (o circa) l'ora di sesta, vale a dire verso il mezzodi ; e real- 
mente è tradizione antica e costante nella Chiesa che Nostro Signore 
sia stato messo in croce verso la metà del giorno. Questa apparente 
contraddizione tra s. Marco e s. Giovanni è sciolta dai comentatori in 
più maniere. Noi crediamo miglior partito il porre sott' occhio de’ leg- 
gitori lo scioglimento che ne offerisce il sig. Drach nella sua Lettera 
stampata all’ abate Libermann , israclita convertito. Non fermiamoci, egli 
dice, alla ipotesi di que’ comentatori, i quali pretendono che i santi 
evangelisti intendano per ora prima lo spazio di tempo che decorre dalla 
punta del giorno fino alle nove ore del mattino ; che in Jor senso l'ora 
terza si estenda da quel punto del mattino fino al mezzodì, e così di 
seguito. Siffatta distinzione del giorno in quattro frihoria, è in contra- 
sto colla denominazione stessa di tertia hora, sexta hora, nona hora. 
A questa cpoca i Giudei distingucvano perfettamente il giorno in dodici 
ore, come apparisce dai titoli di ferza, sesta e nona ora, c come più 
chiaramente veggiamo nella parabola della vigna, in s. Matteo, xx. $c 
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tertia (9: et crucifixerunt — crocifissero. 


eum. 
96. Et erat titulus cau- 26. Ed eravi l'iscrizione del 


(a) S. Scrip. prop., pars vu, n. 186, 187. — dAbbé Clémence , 
Evangiles, art. De Uheure à laquelle J.-C. fut crucifié. 


“ seguenti, dove il Salvatore disegna la penultima ora del giorno sotto il 


nome di ora undecima. Circa undecimam vero exiit... . hi novissimi 
una hora fecerunt. La misena del Talmud, trattato Berachot, non meno 
che la ghemara del medesimo trattato, e del trattato Pesachim, fanno 
positiva menzione di ciascuna delle dodici ore del giorno. Perchè dun- 
que ammettere una supposizione spoglia di ogni fondamento? Bensì la 
sola attenzione alle circostanze che espongono i santi evangelisti, ei porrà 
in grado di determinare l'ora della crocifissione di Nostro Signore, e 
insieme di porli in un perfetlissimo accordo. Gesù, dopo aver subito la 
notte l'interrogatorio e le atroci brutalità de' Giudei, fu menato, fattosi 
giorno, innanzi a Pilato: Mane autem facto. ... S. Matteo, xxvu. & 
€ seguenti. Et confestim mane.... S. Marco, xv. 4 e seguenti. Erat 
autem mane. S. Giovanni, xvii. 28. Il governatore romano pronunziar 
doveva la sentenza per lo meno verso le ore nove; vale a dire all’ ora 
terza del giorno della stagione d° allora, che era l'equinozio. Perciocchè 
non è a supporsi ch° egli rimanesse in tribunale, occupato in questo unico 
affare, sino a mezzodì. All’istante medesimo i Giudei, spinti dalla sacri- 
lega loro impazienza, si affrettarono di eseguire la sentenza. Ora ciò è 
precisamente detto da s. Marco: Erat autem hora tertia, et crucifixe- 
runt eum ; che è quanto dire: Era l'ora terza del giorno allorchè la sen- 
tenza cominciò ad esser posta in esecuzione. Se adesso consideriamo il 
tempo che scorrer doveva nel penoso cammino che il Salvatore fu co- 
stretto a percorrere lentamente, strascinando dal pretorio al Calvario lo 
strumento del suo supplizio, indi il tempo che consumar si doveva nel» 
P allestire i preparativi della crocifissione, ai quali non si poteva aver 
pensiero prima che il giudizio ne fosse pronunziato, aggiuntevi di più 
le altre circostanze che i sacri scrittori ci palesano ; ella è cosa incon- 
trastabile che doveva essere vicino il mezzodì quando il Redentore si 
mostrò sul nuovo albero della vita agli occhi dello spirituale Israele. Era 
d’ altronde necessario che la crocifissione avesse termine a mezzodì, poi- 
chè coll’ ora settima si entrava nel dì festivo, siccome vedesi in tutto 
il capitolo Pesach-scéni del Talmud , trattato Pesachim , e duranti i giorni 
festivi non era lecito mettere a morte i colpevoli. Vedi il Talmud, trat- 
tato Sanhédrin, fol. 53, recto. Ciò chiaramente dimostra lo scopo di 
quelle parole di s. Giovanni: Erat autem parasceve pasche hora quasi 
sexta 3 vale a dire: Era il giorno avanti pasqua, e |’ ora sesta in cui 
cominciava la festività, era vicina. Il senso della particella greca àc:t ha 
più o meno di estensione secondo le circostanze: quindi fin dall’ ora 
terza si poteva dire con tutta naturalezza , avuto riguardo a ciò che ri- 
maneva da farsi avanti mezzodì in caso di condanna, che l’ora sesta era 
vicina. Questa spiegazione è confermata dalla testimonianza degli antichi, 
di cui il sig. Drach cita, siccome prova, i passi seguenti della lettera 
di s. Ignazio a’ Tralliani ( Epist. v), e delle Costituzioni Apostoliche, non 
meno che la parafrasi di Nonno: 

Ti o)» rapaozevi, tpita Opa, drbpogt iditazo mapà 100 middtov... 
Futa Opa èSzupb@n', dvvitn dmirvivae. 

« Nella. vigilia della festa, alla terza ora, udi pronunziarsi la sua 


sè ejus inscriptus : Rex 
Junzorum. 

97. Et cum eo cruci- 
figunt duos latrones: n. 
num a dextris, et alium 
a sinistris ejus. 

28. Et impleta est 
Scriptura que dicit: Et 
cum iniquis reputatus 
est. 

99. Et pretereuntes 
blasphemabant eum, mo- 
ventes capita sua, et di- 
ceutes: Vah! qui de- 
struis templum Dei, et 
in tribus diebus rezdií- 
ficas. . 

50. Salvum fac temet- 
ipsum, descendens de 
ernce. 


) 


841 


suo reato, dove era scritto: IL 
re DE! Giuper f. 

97. E con lui crocifissero due 
ladroni: uno alla destra e l'altro 
alla sua sinistra. 
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28. E fu adempita la Serittu- 
ra, che dice ?: E stato noverato 
tra gli scellerati. 


29. E quei che passavano lo 
bestemmiavano, scuotendo il ca- 
po, e dicendo: Va tu, che di- 
struggi il tempio di Dio, e in tre 
giorni lo riedifichi. 


50. Salva te stesso, scendendo 
di croce. 


condanna da Pilato.... alla sesta ora fu posto in croce , alla nona rese 


lo spirito ». 


AZzptot di napolafbutes Tóv tig Üübnc xüptov, Evlm mpocilnca) 


ixTü piv ÓpZ Saupooavtss duriv, tpita dì Opz thy dnopacw O:ba- 
pivot Thy regi durod. B. Clem. Const. Apost. , lib. v , cap. xiv. (Apud 


* Cot., tom. 1, pag. 521). 


"Euyas émvvsheiei ... cpita (Opa)... Oct wnógzTt) fv duri Urò 
mudra Pbzy à Küptoc * furi di, dti dv duri iTzvowIa. Ibid., lib. vin, 
eap. xxxiv. (Apud. Cot., tom. 1, pag. 420). 

«I carnefici afferrando il Signore della gloria, lo inchiodarono sul 
legno. Alla sesta ora lo crocifissero ; alla terza ora ricevettero la sen- 
tenza di morte, che lo riguardava ». 

« Fate preghiere.... alla terza (ora).... perchè è il momento che 
il Signore si udì condannare da Pilato; alla sesta ora poi, perchè è 
quella in cui fa messo in croce ». 

fiv dà riremogév tpirdmta Savamnpopos pn. 
uai meatos Tayueoyos Em? du)diyzi Sono 
£60uíot; £6óngtv , ide ay ido» iFarai dyhp. 
xOt(pzvog UE v. 

« La fatale ora terza era avanzata d' assai, e Pilato speditamente po- 
stosi in ufficio , assiso sopra un seggio di solide pietre, sgridò agli Ebrei: 
Eccovi dinanzi quest'uomo, il vostro re ». 

!) Il ve de'Giudei: vedi in s. Matteo, xxvn. 57. 

?) La Scrittura, che dice, ec.: questo passo d' Isaia, Lim. 19. ris- 
guarda il messia secondo la lettera stessa. 
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54. Similiter et sum- 
mi sacerdotes illudentes, 
ad altérutrum cum scri- 
bis dicebant: Alios sal- 
vos fecit, seipsum non 

otest salvum facere. 

32.Christus, rex Israel, 
descendat nunc de cru- 
ce, ut videamus et cre- 
damus. Et qui cum eo 
erucifixi erant, convicia- 
bantur ei (4). 

99. Et facta hora se- 
xta, tenebre facte sunt 
per totam terram usque 
in horam nonam. 

94. Et hora nona ex- 
clamavit Jesus voce ma- 
gna, dicens: Eloi, Eloi, 
lamma sabactháni ? quod 
est interpretatum: Deus 
meus, Deus meus, ut 
quid dereliquisti me ? 

55. Et quidam de cir- 
cumstantibus audientes, 
dicebant: Ecce Eliam 
vocat. 

56. Curreus antem u- 
nus, et implens spon- 


S. MARCO. 


91. Nello stesso modo anche 
i sommi sacerdoti e gli scribi 
per ischerno dicevansi l'un Pal- 
tro !: Ha salvato gli altri, e non 
può salvare sé stesso. 


52. Il Cristo, re d'Israele, scen- 
da adesso dalla croce, affinchè 
vediamo e crediamo. E quelli 
ch’ erano con esso crocifissi, lo 
svillaneggiavano ?. 


99. E all’ ora sesta si ottene- 
brò tutta la terra? sino all’ ora 
nona 4. 


54. E all'ora nona 5 Gesù con 
voce grande esclamò , dicendo : 
Eloì $, Eloi, lamma sabactháni ? 
che s' interpreta: Dio mio , Dio 
mio, perché mi hai abbandonato ? 


95. E alcuni de’ circostanti a- 
vendolo udito, dicevano: Ecco 
che chiama Elia. 


56. E uno corse, e inzuppata 
una spugna nell'aceto, e avvol- 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 184. 


*) Per ischerno dicevansi l’un Valtro; secondo il greco : « Beffandosi 


di lui a vicenda, si diccano ». 


*) Lo svillaneggiavano ; cioè uno di essi lo svillaneggiava (Lue. xxm. 
29). Vepgansi le cose dette intorno a ciò in s. Matteo, xxvn. 44. 

4) Si ottenebro tutta la terra, cc.5 vedi la Dissertazione sopra le 
tenebre accadute alla morte di Gesù Cristo, vol. vi Dissert., pag. A914. 

4) Sino all'ora nona: vale a dire da mezzodi fino alle ore tre, o 
incirca. Vedi in s. Matteo, xxwn. 45. 

3) E allora nona; cioè verso le ore tre dopo mezzodì. 

©) Eloì, ec.: vedi in s. Matteo per questo versetto, e parimente per 


quelli che seguono, capo xxvn , y. 48 
3 P Armonia, pag. 15, art. Falsa voce, ec. , e seg. ; 


vanni, xix. 29 


s €c. 5 vedi altresì in s. Gio- 


€ la Concordanza, parte vi, capo 27 c seg. 


giam* aceto, circumpo- 
nensque cálamo, potum 
dabat ei, dicens : Sínite, 
videamus si veniat Elias 
ad deponendum eum. 

97. Jesus autem, e- 
missa voce magna, exspi- 
ravit. 

58. Et velum templi 
scissum est in duo, a 
summo usque deorsum. 

$9. Videns autem cen- 
turio, qui ex adverso 
stabat, quia sic clamans 
exspirasset, ait: Vere hic 
homo filius Dei erat. 

40. Erant autem et 
mulíeres de longe aspi- 
cientes: inter quas erat 
Maria Magdalene, et Ma- 
ria, Jacobi minoris et Jo- 
seph mater, et Salóme : 

A1. Et, cum esset in 
Galilxa,sequabantur eum, 
et ministrabant ei: et alia 
multa,qu: simul cum eo 
ascénderant Hierosoly- 
mam. 

42. Et cum jam sero 
esset factum ( quia erat 
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tala intorno a una canna, gli dava 
da bere, dicendo : Lasciate, stia- 
mo a vedere se venga Elia a di- 
staccarlo. 
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37. Ma Gesù, mandata fuori 
una gran voce, spirò. 


58. E il velo del tempio si 
squarciò in due parti da sommo 
a imo. 

59. E vedendo il centurione, 
che stava dirimpetto , come così 
sclamando era morto, disse: Ve- 
ramente quest’ uomo era figliuo- 
lo di Dio 4. 

40. Ed erauvi ancora delle 
donne che stavano da lungi a 
vedere: tra le quali era Maria 
Maddalena *, e Maria, madre di 
Giacomo il minore? e di Giu- 
seppe, e Salóme 4: 

41. Le quali lo seguivano an- 
che quando egli era nella Gali- 
lea, e lo servivano: e altre molte, 
le quali insieme con lui erano 
venute a Gerusalemme. 


A9. E fattosi sera (perchè era 
la parasceve, cioè il dì avanti al 


*) * Veramente quest'uomo era figliuolo di Dio; perciocchè non era 


cosa naturale che un uomo sfinito da così lunghi e penosi tormenti, e 
dopo tanto sangue versato , avesse ancora la forza di mandar fuori gran 
voce nell’ istante medesimo della sua morte ; e quindi siffatta voce era un 
argomento che Gesù Cristo moriva meno per un naturale deperimento 
che per sua propria volontà. Per questo motiva il centurione esclama : 
Veramente, ec. 

2) Tra le quali era Maria Maddalena, ec.: vedi la Dissertazione 
sopra le tre Marie, vol. v1. Dissert., ina 196. 

3) Giacomo il minore; V uno de’ dodici apostoli. 

^) sk. E Salome, madre de’ santi apostoli Giacomo il maggiore e Gio- 
vanni l' evangelista, ambidue figliuoli di Zebedeo (Matt. xxvn. 86). 


dell'era cr.vol. 
$ 


Matth, xxvii. 
be. 


Luc. vin. 2. 


Matth. xxvii. 
57. 

Luc. xxii.00. 

Joan, xix.5D. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$5. 


$44 


parascéve, quod est ante 
sabbatum), 

43. Venit Joseph ab 
Arimathza, nobilis de- 
curio, qui et ipse erat 
exspectans regnum Dei, 
et audacter introívit ad 
Pilatum, et petiit corpus 
Jesu. 

44. Pilatus autem mi- 
rabatur, si jam obiisset : 
et accersito centurione, 
interrogavit eum si jam 
mortuus esset, 

43. Et cum cognovis- 
set a centurione, dona- 
vit corpus Joseph. 

46.Joseph autem mer- 
catus sindonem, et de- 
ponens eum, involvit sin- 
done , et posuit eum in 
monumento quod erat 
excisum de petra, et ad- 
volvit lapidem ad ostium 
monumenti. 

47. Maria autem Ma- 


8. MARCO. 


sabato ! ), 


45. Andò Giuseppe d'Arima- 
tea ?, nobile decurione 5, che a- 
spettava egli pure il regno di 
Dio *, e arditamente si presentò 
a Pilato, e chiese il corpo di 
Gesù. 


44. Ma Pilato si maraviglia- 
va” ch'ei fosse già morto: e 
chiamato il centurione, gli do- 
mandò se fosse già morto. 


43. E informato che fu dal 
centurione, donò il corpo a Giu- 
seppe. 

46.E Giuseppe, comperata una 
sindone, e distaccatolo, lo rin- 
volse nella sindone, e lo mise 
in un sepolcro scavato nel mas- 
so*, e ribaltó una pietra alla 
bocca del sepolero. 


47: E Maria Maddalena, e Maria, 


*) IL di avanti il sabato, nel quale si prepara tutto il bisognevole pel 


sabato , affine di non violare il riposo sacro di questo giorno. 

3) Giuseppe d’Arimatea: vedi in s. Matteo , xxvrc.. 57. 

9) Decurione : nel greco è fovAsuzzc , senator, ovvero consiliarius — 
consigliere, dignità inferiore a quella di senatore o principe della na- 
zione, quale era Nicodemo (Joan. m. 4). Si crede che questo Giuseppe 
potesse appartenere al consiglio particolare della città di Arimatea, od 
anche di Gerusalemme , là dove Nicodemo apparteneva al gran sanhe- 
drin, che era il gran consiglio della nazione. 

4) 3k. Che aspettava egli pure il regno di Dio: s. Matteo (xxvn. 
87) dice : «che era anch’ esso discepolo di Gesù». Però il senso di 
s. Marco non è diverso ; giacchè la sua espressione significa ch' egli cre- 
deva in Gesù Cristo , e si aspettava di vedere stabilito il regno celeste 
da lui siccome messia e vero figlinolo di Dio. 

5) * Pilato si maravigliava, ec. , perchè d* ordinario i colpevoli che 
venivan crocifissi, non morivano così presto : e talora alcuni vivevano 
sulla croce fino per lo spazio di due interi giorni. 

5) In un sepolcro scavato nel masso : vedi in s, Matteo , capo xxvn. 60. 
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gdalene, et MariaJoseplì, madre di Giuseppe ', stavano os- 
aspiciebant ubi ponere- servando dove fosse collocato. 
‘tur. 


*) X Maria, madre di Giuseppe, e parimente di Giacomo il minore 
e di Giuda. 


Qebeasennn unen Senna nnaa tasca SA An RAZZI ARA TA SATA RALE Arre nnt 
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Risurrezione di Gesù Cristo. Apparizione dell’angelo alle pic donne. 
. Gesù Cristo stesso apparisce alla Maddalena , 
ai due discepoli, agli andici apostoli. Missione degli apostoli. 
Ascensione di Gesù Cristo. 


(S. Matth. xxvi. A et seqq. S. Luc. xxvi. A et seqq. S. Jo. xx et xx1.) 


4. Et cum transisset —— 1. E passato il sabato !, Maria 
sabbatum, Maria Magda- Maddalena e Maria, madre di Gia- 
lene, et Maria Jacobi, como, e Salome aveano compe- 
et Salóme emerunt aró- rato? gli aromi per andare a im- 
mata, ut venientes iin-  balsamare Gesü. 
gerent Jesum. 

2. Et valde mane, una — 9. E (partite?) di gran.mat- 
sabbatorum , veniunt ad tino, il primo di della settimana *, 


1) E passato il sabato; vale a dire, il sabato a sera, dopo che il sole 
fa tramontato. ll sabato finiva al tramontar del sole. Vedi l'Acmonia , 
pag. 434, art. Le sante donne e seguenti, e la Concordanza , parte 
v1, Capo xxix e seg. 

*) sk Aveano comperato; con ragione il traduttore qui volge il latino 
emerunt nel senso di più che perfetto , giacchè trovasi in s. Luca, xxnt. 
4, che gli aveano preparati il venerdì prima del tramontar del sole 
e avanti il principio del sabato. Perciò quando s. Marco dice che esse 
comperarono gli aromi, e andarono al sepolcro di Cristo, vuol dire che 
esse vi andarono cogli aromi che già comperati si aveano per imbalsa- 
mare Gesù. Erano esse così fortemente comprese della morte di Gesù, 
che non ponevano il pensiero al dover ‘esso risuscitare ; fors' anche ciò 
non credevano ; ma l’ ardore del loro affetto compensava d' assai | im- 
perfezione della loro fede. 

3) sk E (partite) di gran mattino, ec. Ho aggiunto la parola par- 
tite, la quale dee sottiniendersi, come apparisce da s. Giovanni , xx. 4 
(Martini). 

') 3k. FU primo di della settimana, che corrisponde alla nostra de-' 
menica. 


Matth. xxvm. 
I. 

Luc. xxv. A. 

Joan. xx. A. 


Matth. xxvii. 


Luc. xxiv. 4. 


946 8. 


monumentum , orto jam 
sole. 3 

9. Et dicebant ad ín- 
vicem : Quis revolvet no- 
bis lapidem ab ostio mo- 
numenti ? 

A. Et respicientes, vi- 
derunt revolutum lapi- 
dem. Erat quippe ma- 
gnus valde. 

5. Et introeuntes in 
monumentum , viderunt 


Joan. xx. 12. juvenem sedentem in de- 


Supr. xiv. 98. 


xtris, coopertum stola 
candida, et obstupue- 
runt. 

6. Qui dicit illis: No- 
lite expavescere: Jesum 
querritis Nazarenum cru- 
cifixum : surrexit, non 
est hic: ecce locus ubi 

suerunt eum. 

7. Sed ite, dicite di- 
scipulis ejus et Petro, 
quia praecedit vos in Ga- 
lileam: ibi eum vidébi- 
tis, sicut dixit vobis. 

8. At ille exeuntes , 
fugerunt de monumento: 
inváserat enim eas tre- 
mor et pavor: et némini 
quidquam dixerunt : ti- 
mebant enim. 

9. Surgens autem ma- 


MARCO. 


arrivano al sepolero, essendo già 
nato il sole. 

5. E dicevano tra di loro: Chi 
ci leverà la pietra dalla bocca 


del monumento ? 


A. Ma in osservando, videro 
ch’ era stata rimossa la pietra, la 
quale era molto grossa. 


5. Ed entrate nel monumento!, 
videro un giovine a sedere dal 
lato destro, coperto di bianca ve- 
ste, e rimasero stupefatte. 


6. Ma egli disse loro: Non 
abbiate timore: voi cercate Gesù 
Nazareno crocifisso: egli è risu- 
scitato , non è qui: ecco il luogo 
dove l'aveano deposto. 


7. Ma andate, dite a’ suoi di- 
scepoli e a Pietro: Egli vi anderà 
innanzi nella Galilea : ivi lo ve- 


drete, com’ egli vi ha detto. 


8. Ed esse, uscite dal sepolero , 
sì diedero a fuggire : imperocchè 
erano sopraffatte dalla paura e 
dal tremore: e non dissero nulla 
a nissuno *: perchè erano impau- 
rite. 

9. Ma Gesù, essendo risusci- 


') xk Ed entrate nel monumento, cioè nel vestibolo, d'onde si entrava 
nel luogo ove fu deposto il corpo di Gesù Cristo. In tale vestibolo le 
pie donne entrarono diverse volte. Gli evangelisti lo chiamano sepolcro, 
perchè ne formava la parte esteriore. 

3) sk Non dissero nulla a nissuno. Non parlarono di tali cose con nis- 


suno di quanti incontrarono 3 ma agli a 
8; cs. 


vella, Vedi s. Matteo , xxvut 


stoli soli recarono la gran no- 
uca, xxiv. 9 (Martini). 


ne, prima sabbati, ap- 
paruit primo Maria Ma- 
gdalene, de qua ejéce- 
rat septem daemonia. 

10. Illa vadens nun- 
ciavit his qui cum eo 
fierant, lugentibus et 
flentibus. 

11. Et illi audientes 
quia viveret, et visus 
esset ab ea, non credi- 
derunt. 

19. Post hxc autem 
duobus ex his ambulan- 
tibus ostensus est in 
, alia effigie, euntibus in 
villam : 

15. Et illi euntes nun- 
ciaverunt ceteris: nec 
illis crediderunt. 

44. Novissime (7?) re- 
cumbentibus illis unde- 
cim apparuit: et expro- 
bravit incredulitatem eo- 
rum, et duritiam cordis, 
quia iis qui viderant eum 
resurréxisse, non credi- 
derunt. 
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tato! la mattina, il primo di della 
settimana, apparve in prima a 
Maria Maddalena ®, dalla quale 
avea cacciato sette demonii. 

10. Ed ella andò ad annun- 
ziarlo a coloro ch' erano stati con 
esso lui, i quali erano afllitti e 
piangevano. 

11. Ed essi avendo udito co- 
me egli era vivo, ed ella l'avea 
veduto , non credettero. 


19. Dopo di questo, a due di 
loro si mostró per istrada sotto 
altro aspetto *, mentre andavano 
a un villaggio 4: 


45. E questi andarono a darne 
la nuova agli altri: i quali non 
credettero nemmeno a. loro 5. 

14. Ultimamente apparve agli 
undici?, mentre erano a mensa: 
e rinfacciò ad essi la loro incre- 
dulità e durezza di cuore, perchè 
non aveano prestato fede a quelli 
che l'avevano veduto risuscitato. 


(a) Rép. crit. S. Marc. , art. Apparition de J.-C. rapportée par 


S. Marc. 


3) Ma Gesù, essendo risuscitato, ec. : il nome di Gesù è espresso nella 


maggior 
3) A 


arte de’ greci esemplari e in molti esemplari latini. 
aria Maddalena, ce. : vedi la Dissertazione sopra le tre Ma- 


rie, vol. vi Dissert., pag. 196. 
3) Sotto altro aspetto: egli era apparso ‘a Maddalena sotto la forma 
di un giardiniere ; apparve a questi discepoli sotto le sembianze di pel- 


legrino (Luc. xiv. 15). 


4) 4 un villaggio; nel greco : « a’ campi ». Sono quei dessi che an- 
davano ad Emmaus, borgo a due leghe da Gerusalemme (Luc. xxiw. 15). 

5) Non credettero nemmeno a loro; ciò si intende solo di alcuni ; poi- 
chè dalla narrazione di s. Luca , xxiv. 53. 54, sembra che molti cre- 
dessero di già; tuttavia secondo questo medesimo evangelista, y. 44, 
altri durarono fatica a credere, anche allorquando videro Gesù. 

*) 3k Apparve agli undici, cioè agli apostoli ; perciocchè dopo l'a- 


Anni 
dell’era er.vol. 
55. 


Joan. xx. 16. 


Luc. xxiv. 15. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Act. xvi. 28. 


Act. mA; x. 
46. 


548 $. MARCO. 
45. Et dixit eis: Eun- 15. E disse loro: Andate per 


tes in mundum upiver- tutto il mondo, predicate il Van- 
sum, przdicate Evan- gelo! a tutti gli uomini. 
gelium omni creaturz. A 

16. Qui crediderit et 16. Chi crederà * e sarà bat- 
baptizatus fuerit, salvus — tezzato ?, sarà salvo: chi poi non 
erit qui vero non ere- crederà, sarà condannato. 
diderit, condemnabitur. 

17. Signa autem eos, 17. E questi sono i miracoli 4 
qui crediderint, hec se- che accompagveranno coloro che 
quentur: in nomine meo avranno creduto: nel nome mio 
dzmonia ejicient: lin-  scacceranno i demonii: parleranno 
guis loquentur novis: lingue nuove: 


postasia di Giuda cosi venivano appellati , nella stessa maniera che prima 
si chiamavano i dodici. — Sembra che questa sia l’ultima apparizione 
di Gesù Cristo; la stessa, dopo la quale lasciò la terra ascendendo in 
cielo. Vedi l'Armonia, pag. 1335, art. /Nona apparizione e seg.; e la 
Concordanza , parte vi; capo xxxn. 

') 3€. Predicate il Vangelo a tutti gli uomini: Cristo parla non 
ai soli apostoli, nè solo di quel tempo pre per una successione 
perpetua dell’ apostolato nella Chiesa il Vangelo deve essere sparso per 
tutto i| mondo e predicato ad ogni genere d’ uomini. 

3) *% Chi crederà le verità che saranno da voi annunziate , non con 
una fede morta, ma con una fede viva, operante per la carità, e che 
sia dalle buone opere accompagnata ; perciocchè non v' ha salute senza 
la pratica de' comandamenti. 

) * E sarà battezzato: qui si veggono tre cose necessarie agli a- 
dulti per essere salvi: la fede , le opere conformi alla loro fede , c il 
battesimo ; però quanto ai bambini, la Chiesa, madre comune, loro ap- 
presta la sua fede, in virtù della quale col battesimo sono salvi. 

4) 3k E questi sono i miracoli, ec. : dodici pescatori che di una con- 
dizione affatto meschina , sforniti di scienza, di eloquenza, senza forza 
ed appoggio umano, erano spediti per riformare tutto l’ universo, e farvi 
gustare massime interamente opposte allo spirito ed agli andamenti degli 
uomini, avcano bisogno di straordinarii soccorsi per effettuare sì difficile 
impresa. Con questi soccorsi, o sia co' miracoli, Gesù Cristo gli accertò 
di conciliare autorità alla loro predicazione. « Miraculis ( così scrive s. Ago- 
stino, lib. de Utilitatecredendi, num. 59, edit. Maur. ) conciliavit auctori- 
tatem, auctoritate meruit fidem, fide contraxit multitudinem, nnltitudine 
obtinuit vetustatem , vetustate roboravit religionem ». Se tali miracoli 
non sono oggidì sì frequenti, la ragione si è che, la Chiesa essendo ora 
stabilita, non più abbisognano come ne’ primi tempi, nella stessa guisa 
che non è più d’uopo innaffiare un albero quando ha gettate profonde 
radici, e salì in grandezza. Ma ne’ suoi primordii la Chiesa « ut fi- 
des cresceret, miraculis fuerit nutrienda : quia et nos cum arbusta plan- 
tamus, tamdiu eis aquam infundimus , quousque ea in terra jam us resa 
videamus ; et si semel radicem fixerint, in rigando cessamus. Hinc est 
enim quod Paulus dicit: Lingua in signum sunt, non fidelibus, sed in- 
fidelibus ( S. Gregor., Vom. xxix in Évang.). 

9) sk Parleranno lingue nuove, lingue non apprese giammai. 
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18. Serpentes tollent, - 48. Maneggeranno i serpenti *, 


et si mortiferum quid e se avranno bevuto qualche cosa 
bíberint, non eis noce- di mortifero, non farà loro male: 
bit: super gros manus imporranno le mani ai malati, e 
imponent, et bene ha- guariranno *. 

bebunt. 

19. Et Dominus qui- — 19. E il Signore Gesù, parlato 
dem Jesus, postquam che ebbe con essi, fu assunto al 
locutus est eis, assumtus — cielo, e siede alla destra di Dio *. 
est in celum, et sedet ! 

a dextris Dei. 

20 Illi autem profe- 20. Ed essi andarono 5, e predi- 
cti, przdicaverunt ubi- carono per ogni dove, cooperando 
que, Domino cooperan- il Signore, il quale confermava 


') sk Maneggeranno i serpenti senza esserne offesi, e li faranno 
sgombrare dai cuin dove sono perniciosi agli uomini. In altra manie- 
ra: « Faranno morire i serpenti ». Vedi Act. xxvm. 3. 4. 8, 6. L'e- 
spressione ope ZpoUct — serpentes tollent. può anche significare l'atto 
di raddolcire e palpeggiare fra le mani i serpenti in maniera innocua ; 
il qual senso piacque a s. Ambrogio, che nell’ Hex., scrive: «Si- 
gna autem credentium hac dixit fore , ut serpentes manu mul- 
ccant, ec. ». 

3) 3k E guariranno: tutti questi miracoli non erano se non segni 
esteriori di ciò che la grazia produceva nel cuore di quelli che si con- 
vertivano ; questi segni oggidì non sono più così comuni, ma gli effetti 
della grazia sono sempre i medesimi. Tutti i giorni si veggono fedeli 
discaecíare il demonio dal proprio lor cuore con una sincera conversio- 
ne; parlare nuove lingue , condannando ciò che avevano amato, e sti- 
mando ciò che disprezzato avevano; togliere ed uccidere i serpenti , 
soffocando in sé stessi tutte le maligne suggestioni del demonio; portar 
guarigione col fervore della preghiera a tutte le infermità della propria 
anima. 

3) 3k Fu assunto al cielo , per ivi dare cominciamento a quel regno- 
che non deve aver fine giammai, e cui egli pronunziò non essere di que- 
sto mondo ; ma colà fu assunto anche per noi, come nostro precursore, 
per allestircene il cammino ed aprircene la porta. 

5) sk E siede alla destra di Dio; regna con Dio, suo Padre, in 
una perfetta eguaglianza di potere e di gloria; quivi la sua umanità 
santa trova un, perfetto riposo dopo i travagli e i patimenti della vita 
che condusse quaggiù. 

5) * Ed essi andarono, non all’ istante medesimo, ma dopo aver 
ricevuto lo Spirito Santo, e predicarono per ogni dove e ad ogni na- 
zione, separandosi a vicenda per recare il Vangelo in ogni, parte della 
terra , cooperando il Signore con essi, non solo interiormente colla sua 
grazia, inspirando la fede a quelli che credevano, e conferendo a lor 
medesimi una parola e sapienza tale, che tutti i loro nemici non vi po- 
tevano contraddire, ma anche esteriormente coi miracoli che servivano 
di: ea alla loro parola, cioè alle celesti verità che andavano annun- 
ziando. 


dell’era cr.vol. 


"fct. xxvin.B. 
"fct. xxvin. 8. 


TÀ 


Luc. xuy. 51. 
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Anni fe, et sermonem con- la sua parola con i miracoli, dai 
dell'era cc wl. "ium sequentibus si- quali era seguitata. 


FINE DEL VANGELO DI S8, MARCO E DEL VOLUME XIII. 
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